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BULLETTINO 

dell'  INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.°  I.  II  DI  Gbnnajo  e  Febbeajo  1870  fdue  foglij. 

Adunanze  de"  10  e  17  Decembre  1869,  e  de'  7,14  21  e  28 
Gennajo  1870.  —  Recenti  scoperte  nelle  vicinanze 
di  Roma. 

L  ADUNANZE  DELLINSTITUTO. 

Decembre  IO,  1869:  Adu/nanza  solenne  intitolata  al 
natale  di  Winckelm^inn:  P.  Bosa  :  sulle  recenti  scoperte 
palatine.  —  Elueomann:  statua  d'Amazzone  del  B.  Mu- 
seo di  Berlino  {Ann.  1869  p.  272  segg.  cf.  Mon.  deWInst. 
voi.  Vlin  tav.  Xn).  —  Helbig  :  sulle  recenti  scoperte 
cometane  (cf.  Ann.  1870). 

Pubblichiamo  in  quest'occasione  le  novelle  ascrizioni 
e  promozioni  a  cui  si  ò  fatto  luogo  in  ricorrenza  della 
festa  natalizia  di  Winckelmann.  E  furono  nominati  Memr 
bro  onorario  S.  E.  il  sig.  dottore  Antonio  Colucci-Bey, 
presidente  dell'intendanza  generale  sanitaria  dell'Egitto  e 
della  municipalità  d'Alessandria,  nonché  deUlnstituto  egi- 
zio, a  Alessandria  'd'Egitto;  Membri  ordina/ii  i  sigg.  Ot- 
tone DoNNEB  e  BODOLFO  Lanci  ANI  a  Rotna.e  Mahmud-Bet, 
direttore  dell'Istituto  topografico  di  Cairo  e  vice-presi- 
dente dell'Istituto  egizio,  a  Cadrò;  Socj  corrispondenti 
ì  sigg.  dottore  Concezio  Bosa  Commissario  delle  antichità, 
a  Castelli  negli  Abruzzi  e  Eabis  a  Cairo. 

Decembre  17  :  Helbig  :  ragionò  intomo  al  ristauro 
operato  dallo  scultore  signor  professore  Carlo  Steinhaeuser 
della  statua  d'Amazzone  acquiatata  per  il  Museo  di  Ber- 
lino, e  cercò  di  giustificarne  i  singoli  concetti.  Disse,  il 
tipo  d'Amazzone  rappresentato  in  questa  statua  esser  già 
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conosciuto  mediante  una  statua  del  Braccio  nuovo  \  un*al- 
tra  della  galleria  Sciarra ,  una  terza  della  collezione  del 
marchese  Landsdowne  a  Londra  \  alle  quali  s'aggiunge 
una  testa  dello  stesso  tipo  esposta  nel  Museo  Chiaramonti  ^. 
La  statua  del  Braccio  nuovo  non  è  di  alcuna  rilevanza  per 
il  ristauro  della  statua  ora  a  Berlino,  essendone  distrutte 
le  stesse  parti ,  ed  essendone  i  puntelli  levati  collo  scar- 
pello dallo  scultore  che  la  ristauro.  —  Il  naso  mancante 
nella  statua  di  Berlino  fu  ristaurato  coU'ajuto  dell'Amaz- 
zone Sciarra  in  cui  questo  membro  è  antico.  Inoltre  man- 
cava nella  nuova  statua  il  braccio  destro  la  cui  posa  colla 
mano  appoggiata  sul  capo  è  indicata  chiaramente  dalla 
statua  Sciarra  che  ha  antico  tutto  il  braccio  salvo  la  mano 
e  dalla  statua  Landsdowne,  la  quale  riguardo  la  direzione 
del  braccio,  antico  in  gran  parte ,  non  permette  nessun 
dubbio.  Corrisponde  con  questi  fatti  il  lavoro  della  testa 
nell'Amazzone  di  Berlino.  Imperocché  si  riconosce  sul  ver- 
tice un  puntello  che  non  può  aver  servito  ad  altra  cosa 
fuorché  ad  appoggiare  la  mano,  mentre  le  parti  attorno 
ad  esso  non  sono  lavorate  collo  scarpello,  ma  raschiate  con 
un  istrumeuto  curvo  —  segno  chiaro  che  esse  parti  erano 
inaccessibili  allo  scarpello ,  vale  a  dire  coperte  dalla  mano. 
—  Due  rotture  visibili  sul  fianco  destro  (di  chi  guarda) 
del  cranio  determinano  chiaramente  esservi  isnrelti  dalla 
superficie  del  marmo  due  oggetti  stretti  che  non  potevano 
essere  altri  che  due  dita.  —  Di  speciale  importanza  è  la 
testa  Chiaramonti  in  cui  si  riconosce  un  avanzo  del  pol- 
lice appoggiato  immediatamente  sulla  testa:  dal  quale  fatto 
si  conchiude  che  sul  capo  riposava  la  sola  mano,  senza 
tenere  un  attributo  o  un'arma.  —  Il  ristauro  deiU'appog- 
gio  della  mano  sinistra  è  indicato  dall'Amazzone  Lands- 


1  Pistoiesi  Vai.  descr.  IV,  20,2.  Nibby  Mus,  Chiaramonti  U,  18. 
Braun  Rùinen  und  Museen  p.  241. 

«  Spec.  of  anc.  soidpt.  Il,  10;  Clarac  833B,  2022C.  Gf.  Michaelis 
Arch.  Am.  1862  p.  335. 

^  Mus.  Chiaramonti  n.  28. 
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downe  che  si  appoggia  sopra  una  stele  in  gran  parte  an- 
tica. —  Non  conoscevasi  alcun'analogia  pel  ristauro  della 
mano  sinistra  mancante  neUa  statua  berlinese.  Al  primo 
aspetto  si  sarebbe  potuto  coiigetturare  che  il  dolore   che  / 

soffre  l'Amazzone  ferita,  dovesse  trasparire  anche  in  que- 
st'estremità ;  ma,  siccome  il  tipo  in  discorso  appartiene 
all'arte  del  quinto  secolo  che  usa  di  grande  moderazione 
nell'espressione  degli  affetti ,  così,  vista  V  analogia  che  ci 
offrono  le  figure  di  feriti  sulle  metope  del  Partenone,  si  ò 
preferito  di  rappresentare  quella  mano  tranquillamente  pen- 
dente ingiù.  Il  sig.  DoNNEB  fece  un'osservazione  degna  di 
attenzione  intomo  al  carattere  del  marmo  vicino  alle  rotture 
sul  fianco  della  testa.  Siccome  la  superficie  vi  corrisponde 
particolarmente  col  trattamento  della  capillatura  arricciata 
attorno  ,  egli  congetturò  per  spiegare  cotale  fenomeno 
già  in  tempo  antico  essersi  rotto  il  braccio  destro,  e  pro- 
venire quel  carattere  delle  rotture  dal  ristauratore  antico 
che  cercò  assimilire  le  parti  rotte  alla  capillatura.  -—Il 
sig.  Hblbig  conchiuse  poi  con  alcune  osservazioni  sopra  il 
significato  della  posa  della  statua  ed  espose ,  servendosi 
dell'analogia  di  più  monumenti  antichi,  che  l'Amazzone, 
alzando  il  braccio  sopra  la  testa ,  cerca  d'  alleggerir  il 
petto  ferito ,  mentre  le  dita  strette  sul  capo  calmano  i 
nervi  che  si  riuniscono  sotto  la  cute  del  cranio.  —  Lan- 
OiANi:  scoperte  archeologiche  avvenute  negli  ultimi  anni 
in  Boma  e  neUe  vicinanze  (cf.  Bull.  1869  p.  225-237  ; 
1870  p.  14  segg.). 

Germaio  7,  1870:  Matz:  disegni  de'  quattro  bassiri- 
lievi  che  adomano  n^l  teatro  di  Dioniso  in  Atene  la  parete 
dell'  hyposkenion  rivolta  verso  gli  spettatori  (cf.  Ann.  e  ' 
Mbrmm.  1870).  —  Foebsteb:  bassorilievo  in  gesso  rica- 
vato da  una  matrice  in  terracotta,  conservata  nella  squi- 
sita collezione  d' antichità  del  sig.  EomnoB  in  Atene ,  e 
rappresentante  Dioniso  giovane  immerso  in  dolce  ebrietà 
che  appoggia  il  braccio  destro  sulla  spalla  d'un  Sileno, 
l'altro  sopra  una  Baccante.  Confrontando  sifbtto  gruppo 
con  altri  simili  figurati  in  vasi  e  sarcofaghi,  ne  rilevò  la 
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particolare  bellezza,  e  mostrò  quindi  che  non  deve  rife- 
rirsi a  Prassitele  alcuna  delle  composizioni  conservateci, 
mentre  Plinio  (n.  h.  34,69)  secondo  lui  non  parla  di  un 
gruppo  di  statue  riunite,  quando  cita  come  opere  di  lui 
Dioniso,  Ebrietà  e  Satiro.  Appoggiò  quel  suo  assunto  col 
fatto  che  riunioni  di  tre  figure  nella  storia  dell'arte  antica 
non  si  trovano  prima  dell'  epoca  alessandrina ,  alla  quale 
volle  perciò  attribuire  anche  l'originale  di  questo  gruppo. 
Facendosi  poi  forte  d'un  passo  di  Plinio  (1.  e.  33,155) 
esternò  il  parere,  appartenere  esso  ad  uno  di  quegli  arti- 
sti rodii  che  sceglievano  soggetti  bacchici  per  bassirilievi 
piccoli.  —  Helbig:  sulle  pitture  della  tomba  cometana 
detta  dell'Orco  (cf.  Ann,  e  Mon.  1870).  —  Chabouil- 
LET,  conservatore  dell'Imperiai  gabinetto  delle  medaglie 
a  Parigi:  articolo  da  lui  inserito  nella  Reime  des  sociàés 
savantes  n:  de  juillet-aoùt  1869  intomo  ad  un  ripostiglio 
di  antiche  monete  greche  scoperto  a  Auriol  nella  Francia 
meridionale.  Biassumendo  il  contenuto  di  quest'articolo  egli 
aggiunse  che  la  sua  opinione,  appartenere  cioè  quelle  mo- 
nete non  a  Marsiglia,  ma  a  diverse  zecche  specialmente 
di  città  dell'Asia  minore,  ò  stata  confermata  dal  fatto  che 
più  pezzi  analoghi  a  quelli  del  ripostiglio  poco  tempo  fa 
si  sono  scoperti  nelle  vicinanze  di  Volterra  ed  ora  si  trovano 
nel  Museo  di  Firenze.  —  Henzen:  su'  Cabenses  sacerdotes 
feria/rum  Latina/nmi  montis  Albani,  e  sugli  scavi  de'  PP. 
Passionisti  sul  monte  Cavi  (cf.  Bull,  in  appresso). 

Gennaio  14:  Eluegmann:  disegno  d'una  lekythos  della 
già  collezione  Campana  {catal.  del  rrmseo  Camp.  ser.  IX 
sai.  5  n.  68),  ora  nel  museo  del  Louvre,  che  rappresenta 
due  Amazzoni,  l'una  ferita  e  coli' omero  sinistro  appog- 
giata sopra  una  stele,  mentre  l'altra  s'avvicina  per  portar 
ajuto  alla  compagna.  Eiferì  l'interessante  analogia  che 
corre  nel  concetto  dell'Amazzone  ferita  e  della'  statua  piti 
volte  mentovata  nelle  ultime  adunanze,  e  dichiarò  in  ispe- 
cie  come  il  vasetto  aggiunge  un'autorità  evidente  alla 
maniera  in  cui  sono  condotti  i  ristauri  della  stele  e  della 
mano  sinistra  di  detta  statua.  Biserbandosi  per  altra  oc- 
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casione  di  pubblicare  siffatto  monumentino,  raro  pure  sotto 
altri' punti  di  vista,  lo  stesso  sig.  Elùgmann  presentò  di 
poi  un  frammento  di  bassorilievo  da  lui  posseduto  che, 
come  si  riconosce  dal  confronto  del  rilievo  osservato  nella 
galleria  nobile  di  Villa  Albani  (cf.  Winckelmann  pierres 
de  Stosch  III  n.  173,  ^  Indicaz.  a/nliqu.  per  la  vUla  Al- 
barn  1785  p.  68  n.  649),  e  d*altro,  pubblicato  a  guisa  di 
vignetta  sul  frontispizio  del  Compte-^endu  della  commis- 
sione archeologica  di  Pietroburgo  dell'  anno  1866 ,  facea 
originariamente  parte  d*  una  rappresentanza  di  Ganiniede 
in  atto  d'abbeverar  Taquila.  Intorno  altro  esemplare  con- 
servatoci solamente  in  una  stampa  del  Bartoli  ("gli  arUichi 
sepolcri  tav.  110;  èf.  però  lo  Stephani  nel  sopra  citato 
Ccympte-rendu  p.  192)  ed  accompagnatovi  dalle  parole  poco 
chiare  «  cameo  fotto  in  materia* di  musaico  »  ecc.,  non  si 
sapevano  dar  notizie  pih  precise.  Siccome  ne*  rilievi  finora 
mentovati  ed  inoltre  in  qualche  pietra  incisa  la  scena  mi- 
tica si  rappresenta  in  modo  identico,  così  questi  esemplari 
debbono  distinguersi  da  altri  esposti  principalmente  nella 
tavola  d'aggiunta  G  degli  Annali  dell' a.  1866,  e  dipen- 
denti evidentemente  da  un  modello  differente.  Mentre  adun- 
que hawi  piti  d'una  classe  di  rappresentanze  di  quella 
scena,  nondimeno  mostrano  le  forme  ben  precise  de*  rilievi 
e  talvolta  anche  iscrizioni  che  in  tutte  si  voleva  in  compa- 
gnia dell'aquila  figurare  Ganimede,  e  non  Ebe,  come  alcuni 
archeologhi  hanno  voluto  sostenere.  Conchiuse  perciò  il  rif., 
seguendo  le  osservazioni  dello  Stephani  (1. 1.  p.  192  segg.), 
che  solamente  alcuni  artisti  moderni  hanno  fatto  tenere 
ad  Ebe  le  veci  di  Ganimede,  laddove  nel  mondo  antico 
la  coppiera  degli  Iddii  non  e  mai  entrata  in  relazione  più 
intima  coU'aquila  di  Giove  e  con  questo  stesso.  —  Matz: 
geisso  cavato  da  una  forma  di  terracotta  rinvenuta  in  un 
sepolcro  situato  vicino  al  monumento  di  Filopappo  ed  ora 
nel  museo  della  Società  archeologica  in  Atene.  Vi  sono 
rappresentati  un  giovane  ed  una  donzella  seduti  in  un  letto; 
ma  benché  la  scena  sia  d'argomento  erotico,  l'artista  però 
ha  fatto  in  modo  che  la  grazia  sensuale  non  forma  che  il 
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fondo  per  l' interesse  eh'  egli  ha  saputo  inspirare  per  la 
scelta  del  momento  figuratovi.  Composizione  ed  esecuzione 
sono  eccellenti ,  '  questa  di  finezza  tale  da  non  poter  pen- 
sare ad  un  originale  in  terracotta,  mentre  senza  dubbio 
la  forma  è  presa  da  un  capolavoro  di  toreutica  antica,  pro- 
babilmente d'argento,  metallo  di  preferenza  adoprato  dagli 
antichi  per  simili  lavori.  Lo  stesso  Plinio  33,157  testifica 
che  di  vasi  di  quel  genere  si  cavassero  impronte.^La  testa  del 
giovane  che  fa  vedere  gran  parentela  col  tipo  iéH'ApoayO' 
menos  di  Lisìppo,  e  tutta  la  concezione  ed  esecuzione  ci 
riconducono  all'epoca  d'Alessandro  Magno,  ed  il  rif.  non 
esitò  adunque  d' attribuir  il  monumento  ad  un  UyreiUa 
dipendente  dalla  scuola  lisippea.  —  Foebsteb:  fotografie 
de'  due  musaici  scoperti  nell'  anno  scorso  a  Palermo  dal 
sig.  cav.  Cavallari,  presentate  di  già  in  una  delle  adunanze 
dell'anno  passato  dal  sig.  prof.  Springer.  Espose,  conìe  la 
loro  grandezza  fa  credere  che  abbiano  servito  a  pavimento 
d'un  edifizio  pubblico.  Il  primo  danneggiato  assai,  è  ri- 
staurato  in  maniera  cosi  rozza  che  quell'operazione  sembra 
dovérsi  attribuire  all'epoca  barbara  decorsa, dal  quinto 
all'  undecimo  secolo.  Un  piccolo  musaico ,  finora  né  dise- 
gnato né  fotografato,  che  ornava  probabilmente  il  vestibulo 
dell'edifizio,  fa  vedere  Nettuno  sopra  biga,  circondato  da 
un  delfino  e  dalla  testa  d'un  toro  marino.  Le  trenta- 
tre rappresentazioni  del  gran  musaico  sono  distribuite  in 
file  alternanti,  l'una  di  tre  figure, ^separate  fra  loro  me- 
diante un  circolo  ellittico,  nel  quale  si  scorge  un  pesce, 
l'altra  di  due  teste  racchiuse  in  medaglioni.  E  sono  figu- 
rati nella  prima  fila  tre  poeti  sedenti,  nella  seconda  e  quarta 
i  busti  delle  stagioni;  nella  terza  vedonsi  tre  scene  eroti- 
che (Satiro  e  Ninfa,  Danae,  Leda),  nella  quinta  i  busti 
del  Sole  e  di  Nettuno  ed  in  mezzo  ad  essi  Apolline  sh- 
duto  su  grifone  marino,  nella  sesta  e  nell'undecima  i  busti 
di  Tritoni,  nella  settima  due  Nereidi  e  fra  esse  Pasifae 
col  toro.  Nel  centro  il  rif.  congetturò  èsser  stata  rappre- 
sentata la  Terra  sostenuta  da  quattro  Atlanti;  accanto  Pal- 
lade  seduta  sopra  aariete  e  Giunone  sopra  un  pavone.  Nella 
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fila  nona  hawi  fra  due  Nereidi  Bellerofonte  accanto  al 
Pegaso.  Neirultima  non  si  riconosce  che  il  busto  d'Ercole. 
Per  spiegar  le  singole  figure  e  supplirne  le  parti  mancanti 
il  rif.  s*  appoggiò  tra  sulla  simmetria  della  composizione, 
tra  sul  rapporto  al  mare. che  mostrano  quelle  rappresen- 
tanze, finalmente  dull*  analogia  delle  divinità  figurate  con 
quelle  ovvie  nelle  monete  di  Panormos;  e  considerando 
ch'esse  non  sono  invenzioni  dell'artista,  ma  imitazioni  d'ope- 
re  più  antiche,  egli  attribuì  (il  musaico  al  secolo  primo  o 
al  principio  del  secondo  dell'era  nostra.  Ad  epoca  più  re- 
cente fu  da  lui  assegnato  il  secondo  musaico  che  ornava 
una  stanza  posta  dietro  al  gran  salone,  rappr.  Orfeo  seduto 
sopra  un  sasso,  circondato  da  animali  ascoltanti.  —  Helbig: 
vasetto  a  forma  di  ì&pxe  ritrovato  nelle  allumiere  vicino 
a  Civitavecchia ,  ora  posseduto  dal  sig.  Milani  ;  —  anfo- 
retta  nolana  dipinta  di  rabeschi  bianchi,  del  medesimo.  — 
Henzen:  diploma  militare  ritr.  a  Kusùendje  m\  Danubio 
(cf.  Bull,  in  appresso). 

Gemiajo  21:  Emo  P.  Bruzza  ragionò  intorno  agli 
scavi  intrapresi  nella  Marmorata  ossia  nell'antico  emporio, 
e  ne  espose  l'importanza  topografica  ed  epigrafica.  In  quanto 
a  quella,  disse  che  la  parte  scoperta  ò  molto  diversa  dalle 
delineazioni  de'  Fabretti,  Canina  ed  altri  topografi  e  s'ac- 
costa al  frammento  della  pianta  capitolina.  L'edifizio  stesso 
è  del  tempo  d'Adriano.  Notò  che  il  luogo  appresso  a  quello 
ove  si  sbarcavano  i  marmi,  era  destinato  allo  sbarco  de' 
vini,  designato  dall'anfora  che  vi  è  scolpita.  —  Il  numero 
de'  massi  ritrovati,  grandi  e  piccoli,  è  di  600  circa,  quello 
degli  scritti  di  circa  180,  parte  intieri,  parte  segati  e 
cominciati  a  lavorare  ;  imperocché  si  riconosce  chiara- 
mente che  vi  erano  officine ,  almeno  per  lavori  più  gros- 
solani I  massi  in  origine  aveano  tutti  una  iscrizione  o 
almeno  alcune  sigle  e  numeri ,  e  la  differenza  fra  il  nu- 
mero degli  scoperti  e  quello  delle  iscrizioni  proviene  dall'es- 
sere una  parte  di  essi  mancanti  delle  testate  che  furono 
8«gate,  e  dall'essere  qualche  volta  le  iscrizioni  scrìtte  col 
minio  di  cui  si  vedono  le  traccio  non  sempre  leggibili. 
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Le  iscrizioni  sono  tutte  latine  eccetto  una  greca  sul  bigio. 
Il  rif.  si  mise  quindi  a  dichiarar  siffatte  epigrafi  e  rilevò 
che  assai  di  frequente  vi  si  trova  Tindicazione  che  il  marmo 
è  di  proprietà  imperiale,  analizzandone  le  varie  formole. 
Passò  quindi  ad  esaminare  le  diverse  opinioni  sulla  signi^- 
ficazione  di  locus  o  loco  che  si  trova  ih  queste  iscrizioni, 
riguardo  al  primo  aderendo  alla  sentenza  del  sig.  cav.  de 
Bossi  che  con  locibs  sia  indicata  una  parte  della  miniera, 
mentre  sta  bene  che  questa  voce  non  era  seguita  che  da 
numeri  non  maggiori  del  UH.  Alla  formola  loco  all'in- 
contro seguono  numeri  che  sailgono  fino  al  1500,  ne  può 
perciò  adottarsi  a  questa  la  ridetta  spiegazione ,  non  po- 
tendosi supporre  una  miniera  divisa  in  tanti  comparti- 
menti. Oltracciò  dopo  loco  il  numero  è  sempre  diverso,  ne 
si  trova  mai  ripetuto  lo  stesso,  il  che  neiremporio  si  sa- 
rebbe facilmente  riscontrato  in  tanti  massi  di  cipollino, 
essendo  essi  di  una  medesima  cava,  come  mostra  il  nome 
del  servo  Imeneo  in  essi  scolpito.  Nelle  cave  poi  di  Paros 
il  Boss  e  l'Hamilton  trovarono  appiè  della  roccia  i  massi 
con  loco  seguito  da  numero  progressivo.  Laonde  conchiuse 
il  rif.  il  loco  riferirsi  non  al  compartimento  della  cava , 
ma  al  masso,  equivalendo  ad  e  loco  ed  indicando  il  numero 
dei  massi  staccati  dal  locus.  Lo  cercò  di  confermare  me- 
diante una  iscrizione  aquileiense  in  cui  si  legge  E  LOGO. 
—  Aggiunse  di  poi  che  giusta  la  testimonianza  delle  iscri- 
zioni le  cave  de'  marmi,  almeno  di   quelli  che  troviamo 
nell'emporio,  appartenevano  all'imperatore,  mentre  due  sole 
epigrafi  debbono  riferirsi  a  privati;  queste  però  di  marmi 
già  lavorati.  —  Le  date  consolari  non  si  trovano  su  tutti 
i  marmi:  l'uso  di  segnarle  variava  secondo  le  cave.  Quelle 
che  ora  si  conoscono ,  s' estendono  dall'  anno  67  al  206. 
Considerando  le  varie  specie  di  marmi,  vediamo  che  l'afri- 
cano fu  portato  a  Boma' massimamente  al  tempo  de'  Flavj; 
il  cipollino,  pavonazzetto,  parlo  a  quello  d'Adriano;  il  giallo 
a  quello  di  M.  Aurelio.  Vi  sono  però  non  pochi  indizj  per 
credere  che  alcuni  massi   i  quali  non  hanno  data  conso- 
lare, siano  pih  antichi  de'  tèmpi  indicati.  In  tutte  le  iscri- 
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zioni  non  hawì  alcun  cenno  d'appaltatori,  ma  le  miniere 
pare  siano  sempre  state  amministrate  per  conto  del  fisco 
imperiale.  Fra  gli  ufficiali  che  le  governavano ,  teneva  il 
primo  luogo  il  prcxyu/rator ,  dopo  di  lui  un  militare ,  tri- 
buno, centurione  o  decurione  che  comandava  la  forza  che 
presiedeva  le  cave  per  contenere  neirordine  i  condannati: 
e  questo  il  rif.  credette  indicato  colla  parola  di  subse- 
quente  in  una  nuova  iscrizione.  Nelle  cave  però  di  minor 
estensione  questo  ufficiale,  per  quanto  si  conosce  da  quat- 
tro esempi ,  univa  insieme  la  cura  dell*  amministrazione 
civile  e  militare.  Dopo  questi  vi  era  un  servo  che  con 
termine  egualmente  nuovo  è  detto  pi^oacèor.  In  fine  è  nuovo 
l'ufficio  dell'impiegato  designato  come  próbfoMeJ.  Il  rif. 
aggiunse  in  ultimo  alcune  parole  sopra  i  marmi  ritrovati, 
rilevando  come  quello  detto  settebasi  dall'epigrafe  SCTE 
vien  dichiarato  come  ma/i*mor  scyriv/m,  non  che  sopra  un 
consolato  finora  ignoto,  riserbandosi  di  sviluppar  tutto  il 
complesso  delle  sue  scoperte  in  apposito  articolo.  —  Lan- 
ciANi:  scavi  recenti  di  Boma  (cf.  Bull,  in  appresso). 

Gennaio  28  :  Matz  :  disegni  di  quattro  bassirilievi 
dipinti  di  terracotta  da  lui  veduti  nelF  estate  del  1869 
nella  collezione  del  sig.  Vassos  in  Atene  e  provenienti 
da  Egina.  Uno  d'essi,  già  conosciuto  da  una  replica  pari- 
menti rinvenuta  in  Egina  e  conservata  nella  collezione 
Blacas  (pubbl.  ne'  Mon.  delV  Inst.  1843  t.  LUI,  2)  rap- 
presenta in  uno  stato  molto  migliore  di  conservazione  la 
Scilla,  tipo  più  antico  delle  rappresentazioni  superstiti  di 
quel  mostro;  un  altro  la  lotta  di  Peleo  e  Tetide,  raffigu- 
rata come  ne'  vasi  più  antichi,  soggetto  nuovo  in  questo 
genere  di  monumenti;  un  terzo  un  guerriere  barbaro,  ca- 
ratterizzato mediante  berretto  ripiegato,  scudo  quadrato  e 
scarpe  rosse,  ed.  atterrato  da  un  Greco.  Il  quarto  bassori- 
lievo raffigura  Bellerofonte  seduto  sul  Pegaso,  e  che  colla 
lancia  uccide  la  chimera,  ora  non  più  conservata.  Propose 
inoltre  un  abbozzo  deUa  parte  latersde  d'un  sarcofago  grande 
e  ben  lavorato  che  esiste  a  Patras  in  casa  del  sig.  Nicola 
Diplaropulo.  Bappresenta  Bellerofonte  domatore  di  Pegaso 
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in  un  gruppo  egregiamente  inventato.  Una  replica  di  sif- 
fatta rappresentanza  fu  rinvenuta  dal  Boss  nell'isola  d*Ana- 
phe  vicino  a  Santorino.  —  Poerstbr:  pubblicazione  cro- 
molitografica d'un  piatto  ritrovato  in  una  tomba  della 
necropoli  del  Faleron,  ora  conservato  nel  museo  della  so- 
cietà archeologica  d'Atene.  La  pubblicazione,  in  grandezza 
dell'originale  e  che  ottimamente  esprime  tutte  le  varietà 
de'  colori ,  potrebbe  dirsi  facsimile  completo ,  se  non  vi 
fossero  corse  alcune  inesattezze  nel  disegno  e  nelle  iscri- 
zioni. Queste  (nEAEY2,  GETI2,  AXIAAEV2,  NEON- 
T0AEM02)  non  lasciano  dubbio  esservi  rappresentato 
Achille  nell'atto  di  armarsi,  ma  singolare  riesce  la  pre- 
senza di  Peleo  e  Neottolemo ,  la  quale  però  il  rif.  volle 
spiegare  non  mediante  una  versione  apocrifa  del  mito  ram- 
mentata da  Tzetzes  (Lycophr.  133),  mentre  credette  piut- 
tosto esser  quelle  figure  aggiunte  dall'artista  come  figure 
accessorie  o  secondarie,  non  messe  in  alcun  nesso  intrin- 
seco coli' azione  stessa.  Ne  rammentò  esempj  analoghi  in 
sarcofaghi  e  vasi  di  stile  arcaizzante  al  quale  anche  que- 
sto piatto  deve  attribuirsi.  L'opinione  del  sig.  Bangabé 
che  accompagnò  di  poche  parole  la  pubblicazione,  fatta  a 
spese  della  società  ateniese  degli  amici  dell'antichità,  che 
cioè  a  questo  piatto  si  debba  il  primo  posto  fra  le  rap- 
presentanze analoghe,  sembra  giusta  soltanto  rispetto  alla 
fina  sua  esecuzione,  non  già  riguardo  alla  composizione.  — 
Helbig:  gesso  di  una  testa  giovanile  di  stile  arcaico  tro- 
vata a  Boma,  già  del  sig.  Steinh9.user,  ora  nel  Museo  di 
Basilea.  Essa  testa,  salvo  certe  differenze  d'esecuzione,  cor- 
risponde interamente  a  quella  del  discobolo  Massimi,  ec- 
cellente copia  d'un  originale  di  Mirone,  ed  aumenta  così 
il  numero  dei  tipi  che  con  ogni  sicurezza  possono  riguar- 
darsi come  tipi  dell'arte  attica  anteriore  a  Fidia.^  Siccome 
non  esiston<^  gessi  del  discobolo  Massimi  e  le  pubblica- 
zioni di  questa  statua  sono  poco  suf&cienti,  così  finora  nelle 
discussioni  sopra  le  differenze  de'  tipi  attico  e  peloponnesio 
non  se  ne  fece  mai  motto.  Il  riferente  confrontò  il  tipo 
proposto  con  quello  del  doriforo  e  dell'  Amazzone  nel  quale 
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i  dotti  generalmente  avevano  riconosciuto  un  tipo  pelo- 
ponnesio,  mentre  il  Gonze  voleva  rivendicare  all'arte  attica 
almeno  il  doriforo.  Secondo  l'opinione  del  riferente  il  tipo 
rappresentato  dal  discobolo  Massimi  e  dalla  testa  di  Basi- 
lea parla  contro  il  Gonze.  Imperocché  questo  tipo  e  quello 
del  doriforo  rilevano  un  sistema  di  forme  abbastanza  di- 
verso, nemmeno  si  capisce  come  la  stessa  arte  da  un  tipo 
di  struttura  tanto  delicata  degli  ossi  abbia  potuto  svilup- 
parsi a  predarti  uk  tipo,  come  è  quello  del  doriforo,  con 
ossi  molto  robusti  e  marcati,  mentre  la  transizione  al 
tipo  rappresentato  Velie  tèste  del  Partenone  pare  intera- 
mente normale.  —  Propose  quindi  i  disegni  di  due  teste 
di  marmo  greco  esposte  nella  galleria  geografica  del  Yb,- 
HcBJiO  {Besch/reUmng  Roms  II  2  p.  279)  e  vi  riconobbe 
lavori  di  alta  antichità  che  probabilmente  hanno  da  ri- 
guardarsi come  le  più  primitive  sculture  greche  esistenti 
a  Roma.  Bilevò  come  le  forme  di  una  di  queste  teste 
specialmente  nella  curva  del  collo  e  nella  capillatura  stret- 
tamente attaccata  al  cranio  mosteano  grande  affinità  colla 
testa  di  Basilea,  mentre  il  trattamento  della  superficie  ac- 
cenna uno  stadio  d'arte  pih  arcaica.  Gonchiuse  col  rac- 
commandare  queste  teste  allp  studio  dei  conoscitori  dei 
marmi,  coU'ajuto  dei  quali  forse  riuscirà  a  stabilire  la 
scuola  da  cui  provengono  queUe  incunabula  dell'  arte 
greca.  -^  Hbnzsn:  lapide  d'un  gladiatore  qualificato  come 
secutor  prirrms  pahis  ed  osservazioni  sulle  varie  classi 
de'  gladiatori  (cf.  Bull,  in  appresso);  —  O&mjrss  complètes 
de  Bartolomeo  Borghesi  t.  5  e  6 ,  offerti  alla  biblioteca 
per  ordine  di  S.  M.  l'Imperator  Napoleone. 
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IL  SCAVI. 

Recenti  scoperte  nelle  vicinanze  di  Roma, 
(cf.  BuU.  1869  p.  225  segg.J 
Anzio.    - 

XYII.  A  tutti  son  noti  i  tesori  d'arte  ed  i  monumenti 
epigrafici  venuti  alla  luce  di  tempo  ìn  tempo  dsdle  rmne 
di  Anzio,  siccome  l'Apollo  di  Belvedere,  il  Gladiatore  già 
Borghese,  ora  nel  Louvre,  i' busti  di  Adriano,  Faustina, 
e  Severo  di  villa  Albani  ecc.  Il  Volpi ,  il  della  Torre , 
e  la  recente  monografia'  del  P.  Lombardi  ne  danno  ampio 
ragguaglio,  benché  debbasi  vivamente  deplorare  l'uso  im- 
moderato fatto  da  quest'ultimo  di  iscrizioni  ligoriane.  È  da 
osservare  che  tutti  i  monumenti  anziati  a  noi  noti  non 
sono  già  il  frutto  di  scavi  regolari  colà  intrapresi ,  ma 
debbonsi  piuttosto  ad  accidentali  scoperte,  ovvero  a  qual- 
che parziale  tentativo  fatto  da  privati  speculatori.  Laonde 
il  suolo  anziate  può  reputarsi  tuttavia  vergine,  e  di  ciò 
fan  fede  le  molte  monete  e  i  franmienti  metallici  che 
sovente  s' incontrano  a  fior  di  terra ,  come  a  me  stesso 
parecchie  volte  ò  avvenuto.  V'ò  specialmente  un  punto  della 
spiaggia  al  disotto  dell'angolo  S.  0.  del  palazzo  neroniano, 
chiamato'  la  punta  dell'orco  mt^^o,  notissimo  ai  marinai  per 
la  copia  di  monete,  ed  oggetti  di  maggior  valore  che  vi 
si  rinvengono  specialmente  dopo  violenti  pioggie;  ed  io 
istesso  ho  veduto  estrarre  un  giorno  da  quelle  sabbie  un 
frammento  di  catenina  d'oro  lui^o  m.  0,197:17,  monete  di 
bronzo  rose  dalla  salsuggine  marina  ed  una  d'oro  intatta 
spettante,  se  ben  mi  ricordo,  a  Graziano. 

Essendo  mia  intenzione  di  pubblicare  una  separata 
memoria  sulla  topografia  anziate ,  mi  limito  adesso  ad 
accennare  alcune  scoperte  avvenute,  nou  ha  guari,  a  Net- 
tuno nel  suburbano  dell'antica  colonia. 

Dovendosi  aprire  una  cloaca  in  quell'angusta  via  che 
divide  la  casa  Sofifredini  dalla  chiesa  parrocchiale,  si  rin- 
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venne  un  tratto  di  pavimento  siliceo  ben  conservato  con 
direzione  da  0  ad  E.  Benché  possa  avere  appartenuto  ad 
uno  dei  diverticoli  che  univano  la  città  alle  ville  sparse 
lungo  la  costa,  pure  non  ò  impossibile  che  il  lastricato  sco- 
perto spettasse  alla  via  severiana  la  quale  da  Ostia  con- 
duceva a  Terracina  passando  per  Anzio,  Astura,  e  Cireei. 
Nel  luogo  istesso  venne  disotterrai»  una  statua  acefala 
alquanto  danneggiata  ma  di  buono  stile,  e  con  grazioso 
partito  di  pieghe.  Questa  statua  alta  m.  1.70  è  ora  con- 
servata nel  magazzeni  delFAvv.  Soffiredini  in  via  dell'Olma- 
ta,,  ove  ho  parimenti  osservato  alcune  basi  e  capitelli  di 
mediocre  maniera ,  una  colonna  di  bigio  a  scanalatura  spi- 
rale di  0.45  di  diam.  ed  un  frammento  di  cippo  con  la 
seguente  iscrizione: 


M  VIBIVS  S'EVm^us 

PRATEI  PIEN 

TISSIMO 


Le  due  seguenti  iscrizioni  esistono  nella  scala  del  palazzo 
del  med.  sig.  Sof&edini: 

;5  D  $5  M  j5 

L  j5  MVNVCIVS  (sic) 

SABINVS 

MTNVCIAE 

MAGNE  (sic)  CO 

IVGI  BENEME 

EENTI  PECIT 

D  M 

SVBO 
NVMVLA.BIO 

AMICI 

SVBAEDIANI 

ICE 

forse  Im^pensa  Comuni  BestUuerunt. 
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Subaediaifms  ò  voce  ben  rara  nella  epigrafe  latina;  ne 
troviamo  però.  risQontro  nel  corpus  subaediarmm  del  Mu- 
ratori 1185,8,  ne'  faibri  subaedicmi  Na/rbonenses  d'una 
lapide  pubblicata  dal  Mommsen  nel  BuUettino  1853  p.  28 
e  nel  marmorao^ms  subaeda/rms.  del  colombario  di  villa 
Panfili  (Or.  Henzen  7245).  Congettura  il  Monamsen  (1.  e. 
15  p.  30),  la'  voce  svòaedian/us  significare  quei  fabbri  che 
lavorano  sub  aedibus  ossia  sub  tecto  in  opposizione  con  quei 
che  lavoravano  sub  Mvo. 

Nella  scala  del  palazzo  medesimo  sono  conservati  altri 
frammenti  di  scultura  di  ignota  provenienza,  fra  i  quali 
meritano  menzione  due  sostegni  di  sedile  terminati  da  ippo- 
grifi  di  bellissimo  lavoro.  Nei  riquadri  posteriori  sono  scol- 
piti ad  alto  rilievo  due  còmi  amaltei  con  grazioso  gruppo 
di  frutta  e  fiori. 

Sotto  la  torre  dell'  antico  palazzo  baronale  esiste  la 
metà  anteriore  di  un  grande  cippo  marmoreo  con  la  seguente 
iscrizione  alquanto  corrosa  ma  di  belli  e  grandi  caratteri: 

L  FABIVS 

OCTANIANVS 
IN  AGELLVLIS 
MEIS  SECESSI 

Benché  il  verbo  secedere  non  trovisi  usato  dagli  scrittori 
nel  senso  di  morire;  pure,  nell'epigrafe  di  L.  Fabio  non 
può  esser  dubbio  il  suo  vero  significato  non  solo  perchè 
incisa  su  di  un  cippo  funerario  ;  ma  perchè  abbiamo  un 
altro  esempio  di  siffatta  applicazione  nella  seguente  lapide 
gruterisDia: 


XP  •  me  DBPOSITVS  •  SEPTIMIVS  •  EVGENIVS 
ATTIA  •  lEENE  •  ET  •  CHAKITOSA  •  FILIA 
POST  •  SECVS  •  IN  •  SARCOFAGO  (sic)  IN  •  HORTVLIS 
NOSTBIS  •  SECESSIMVS  ' 

1  Grutero  VaUaeus  —  RomoA  in  ara.  Coati  ^  1059.6  — 
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L'idea  di  considerare  la  morte  siccome  una  secessione 
dal  tumulto  della  vita  alla  quiete  del  sepolcro,  nel  modo 
istesso  che  i  cittadini  stanchi  di  ciò  che  Orazio  chiama  il 
friacasso  ed  il  fumo  della  metropoli  secedebcmt  nei  loro 
tranquilli  poderi,  questa  idea  non  istraordinaria  nella  epi- 
grafe cristiana  del  Qrutero,  veste  però  di  singolare  eleganza 
il  titolo  di  L.  Fabio  Octaniano. 

In  occasione  dei  lavori  che  si  stanno  eseguendo  per 
sottofondare  le  mura  castellane  gravemente  danneggiate  dal 
mare,  sono  stati  estratti  dalle  acque  ^umorosi  avanzi  di 
rosso,  giallo,  nero,  granito  deUar  sedia  ecc.  alcuni  dei  quali 
modinati,  ed  il  seguente  frammento. 

. . .  :LIAE     TYCHES 
rET'SBXTILIAE 

ANN  •  XV 

Nella  villa  Costaguti  ora  Borghese  esiste  un  cippo 
alto  m.  1.00  X  0.49  X  0.36  ornato  della  patera,  e  del 
simpulo  il  quale  reca  T  iscrizione  seguente  che  non  trovo 
edita  nò  dal  della  Torre,  nò  dal  Volpi,  nò  dal  Lombardi: 

ANTONIAB  M  •  P 

TEETVLLAE 

VALERIAE 

ASINIAE 

SABINIANÀE 

Questa  donna  la  cui  origine  illustre  ò  abbastanza  mani- 
festata dalla  sua  polionimia,  dee  aver  vissuto  sotto  Timpero 
di  Oaracalla,  poichò  io  stimo  senza  meno  suo  padre  il 
M  •  ASINIVS  •  SABINIANVÒ  •  V  •  C  il  quale  nell'aimo  213 
dedicò  a  queirimperatore  la  nota  iscrizione  (poscia  opisto- 
grafa)  della  cripta  di  s.  Eusebio  ^: 

OB  •  INSIGNEM  •  INDVLGENTIAM  •  BBNEPICIA 
QVE  •  EIVS  •  EEGA     SE 

^  cf.  de  Bossi  (Roma  soti.  tom.  n.  tav.  IV).  d  qital^  hft  avuto 
la  cortesia  di  richiamare  la  mia  attenzione  sulla  detta  iaciìsione. 
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Gli  altri  due  nomi  di  Antonia  TertuUa  può  averli  de- 
rivati dalla  ANTONIA  •  M  •  P  •  TERTVLLA  della  Mura- 
toriana  1132.  7  nella  quale  vorrei  riconoscere  la  sua  ava 
materna. 

La  deliziosa  marina  che  si  incurva  fra  Anzio  ed  Astura 
era  vestita  di  ville  sontuose  fra  le  quali  ci  son  note  par- 
ticolarmente quella  del  pretore  C.  Lucrezio  ^  di  Cicerone, 
e  di  Lepido  *  di  Attico  '  di  Bruto,  e  Cassio  *  di  Agrip- 
pina *  ecc. 

Un  idea  della  magnificenza  di  queste  ville  possiam 
trarla  dal  grande  numero  di  colonne  e  frammenti  marmorei 
che  si  incontrano  ad  ogni  passo  lungo  la  spiaggia.  In  al- 
cuni luoghi  la  ghiaia  che  il  mare  rigetta,  è  letteralmente 
composta  di  detriti  di  porfido  e  serpentino.  —  Lo  stupendo 
blocco  di  breccia  di  villa  Adriana  che  non  ha  guari  impie- 
gato nel  restauro  della  confessione  di  S.  M.  Maggiore  fri 
rinvenuto  casualmente  da  un  sarto  lungo  la  via  fra  Anzio 
e  Nettuno,  ove  aveva  per  lungo  tempo  servito  ad  uso  di 
scansa/ruote.  Finalmente  nel  solo  caseggiato  di  Nettuno 
ho  noverati^  49  fusti -di  antiche  colonne  impiegati  ad  usi 
diversi:  fra  i  quali  19  di  granito  bigio,  1  di  granito  orien- 
tale, 13  di  bigio  lumachellato,  6  di  cipollino,  9  di  marmo 
lunense,  ed  uno  di  bell'africano  in  piazza  Segneri  di  m.  0.60 
di  diametro.  \ 

Porto, 

XVIII.  Il  suolo  portuense  ha  restituito  alla  luce  anche 
in  quest'anno  parecchie  iscrizioni  importanti  sotto  diversi 
rapporti,  e  che  mi  affretto  di  publicare  accompagnandole 
di  brevi  osservazioni.  Ecco  la  prima: 


»  Livio.  1.  XLm  5. 

«  Cic.  Ep.  ad  AtU  XIU  4.6. 

«  Ivi  xin  2. 

4  Ivi  XV  12i 
ì^  Tacito  XIV  1. 
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NVMINI 

EVIDENTISSIMO 

MINERVAEAVG 

SACRVM 

CONSERVATEICI  •  ET 

ANTISTITI  •  SPLENDIDIS 

SIMI  •  COEPORIS 
STVPPATORVM  •  ORNA 
TAM  OMNI  CVLTV  DD 
MARCH TVLLI  CAR-  PATRO^ 

RWINIAI 

NON  •  FIRM 


La  lezione  delle  ultime  tre  linee  m  è  riuscita  incompleta 
parte  per  la  corrosione  del  marmo,  parte  per  Toscurità  del 
luogo  in  cui  era  collocato. 

Nuova,  per  quanto  conosca,  ò  la  frase  numini  eviden- 
tissimo che  si  scambia  luce  coll'g7K<pavij;  de'  Greci,  e  sin- 
golare l'epiteto  à'cmùistes  dato  alla  dea.  Raro  poi  sopra- 
tutto è  lo  splendidissirrmm  corpus  stuppa^orum,  del  quale 
non  ho  rinvenuto  che  un  sol  confronto  ne'  codicarii  st/a/p- 
patores  del  Gudio  207,11,  mentre  nemmeno  il  loro  nome 
era  registrato  nei  lessici,  benché  essi  rechino  s^uppa,  sh^p- 
parius,  s(/uppeus.  Del  resto  non  h  difficile  indovinare  che 
cosa  intendasi  pel  corpus  skbppato^^Vfin  ^  associazione  di 
calafati,  i  quali  con  vecchi  cordami  e  bitume  attendevano 
a  ristoppare  le  commessure  delle  carene  sul  cantiere.  Ab- 
biamo dunque  un  nuovo  collegio  da  aggiungere  alla  lista 
già  tanto  numerosa  di  quelli  che  soggiornavano  ad  Ostia 
e  Pqrto ,  la  cui  esistenza  trova  spiegazione  nell'  immenso 
commercio  che  quelli  insigni  scali  mantenevano  coi  porti 
del  mediterraneo  e  dell 'Eusino. 
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IS  ET 
MATEIS 
RVM 

APIS  SCHOIAM 
M  SVA  PECVNIA 
RVNT  PRID  IVN 
II  COS 

OHERACLIDEN 
GENTIBVS 
CTO  ET  MMETTIO  ABPOC 
IONE 

La  restituzione  di  questa  epigrafe  presenta  gravi  dif- 
ficoltà, non  ostante  che  il  senso  generale  ne  sia  facile  e 
chiaro.  —  Le  due  prime  linee  contengono  i  nomi  di  Iside 
e  Cibele,  divinità  che  ci  appariscono  unite  anche  nell'altra 
iscrizione  ostiense  di  L. •Valerio  Firmo  SACESDOS  ISIDIS 
OSTENS  ET  •  M  •  D  •  TRASTIB  \  La  linea  sesta  ò  in- 
teressante per  determinare  la  larghezza  della  iscrizione, 
dovendo  supplirsi  necessariamente  dedicaveBVìST  in  forza 
della  data  seguente,  la  quale  vieta  di  pensare  a  res^UuervM 
0  simile.  —  La  restituzione  del  consolato  della  Uneà  7* 
è  quasi  impossibile:  forse  vi  era  nominata  una  ^M)ppia  omo- 
nima come  Aspris  ovvero  Silanis:  ma  in  questi  casi  la 
nota  numerale  suol  d'ordinario  precedere  i  nomi  dei  consoli. 
D'altra  parte  la  lunghezza  e  simmetria  delle  linee,  fissata 
dalla  antecedente  farebbe  supporre  esservi  stato  nominato 
uno  solo  dei  Consoli  come  sovente  avviene  nelle  figuline, 
p.  e.  in  questa  ostiense  favoritami  dal  eh.  C.  L.  Visconti. 

ASIAT  ireos  EX  PR  T  S]^  AAX  SE\fk  H»R 

Le  ultime  linee  contengono  i  nomi  di  coloro  che  s'erano 
addossati  la  condotta  e  sorveglianza  dei  lavori,  unò^solo 
dei  quali  ci  è  noto,  cioè  M.  Mezzio  Arpocrazione.  L'epi- 
grafe adunque  potrebbe  press'a  poco  restituirsi  così: 

1  Henzen  5962. 
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numini  ,   isidLS  '  ET 
magnae .  deum .  MATBIS 

idaeae  .  «acEVM 
cuU(yres  .  «erAPIS  •  SCHOLA.M 
constitutaU'SVk  •  PEOVNIA 
dedicméRYWT'Y'R'lD  '  IVN 

(ma;t.ffJIL  •  COS 

mag 0  •  HERACLIDEN 

cura  .  aGENTIBVS 

CTO  •  ET  •  M  •  METTIO  •  AKPOC 

ro^IONE 

la  quale  restituzione  trova  un  valido  appoggio  nel  con- 
fronto della  seguente  iscrizione  ostiense  publicata  dal  eh.  Vi- 
sconti negli  Annali  1868  p.  386: 

NVMINI  DOMVS  AVG  ^5  Dendrophcyri   ostienSES 

SCOLAM  (sic) 
QVAM  SVA  7WYmk'C0mTITuemnt.novis.smriPTIBYS 
ASOLO  restitu&rimt.  ^^ 

In  due  piccole  basì  ritrovate  in  tempi,  e  luoghi  diversi, 
leggesi: 

CN  MABLIVS 

EPICTETVS 

LIBERVM  PATREM 

IN  AEIA  (sic)  SVA 

CONSACRAVIT 

CN  MAELIVS 
PHILETVS  •  IVN 

ARAM 

LIBERO  PATRI 

D  •  D 

Sopra  un  frammento  di  architrave  è  scritto 
.  .  .  .  6N  OIKIAKOIC      ... 
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In  una  lapide  di. buoni  caratteri 

FL  SABININVS  ÌSASceps 
MEMOEIAM  EX  SVA  PEC^ 
NIA  COMPAEAVIT  TAM 
IVGALI SVAE  QVAM  FILI 
IS  NEPOTIBVS  ET  HEEEDI 
B  VS  LIBEMSQVE  POSTERI 
OMS  FECIS  S 

Il  Forcellini,  citando  un  esempio  dei  carmi  di  Venanzio  » 
afTerma  che  la  voce  iugalis  presa  assolutamente,  uswrpatv/r 
prò  marito;  ma  l'iscrizione  portuense  ci  insegna  che  può 
usurparsi  promiscuamente  per  l'uno  e  l'altra  dei  coniugi. 
Nei  liberis  posterioris  fecis  non  saprei  riconoscere  altro  che 
figli  naturali,  e  illegittimi. 

D  M 

TIB  •  CL  •  TIB  •  PIL  •  ANTONINO 
PRAEF  •  COHOET  •  V  •  VLPIAE  •  PÈTREOEVM 
qn  •  VIXIT  •  ANNISXXI-  MENSIBVSVIDIEBVSII 

Questa  coorte  quinta  ulpia  de'  Potrei  era  affatto  sco- 
nosciuta, benché  si  avesse  notizia  di  un  altra  GOH  YliPIAE 
PETREOR  MILLIAR  •  EQVITAT  comandata  dal  tribuno 
C.  Camurio  Clemente  ^  La  nostra  iscrizione  ci  apprende 
che  le  coorti  ausiliarie  levab  dai  Romani  nella  provincia 
dell'Arabia  erano  per  lo  meno  cinque.  Quanto  poi  all'esser 
l'una  comandata  da  un  prefetto,  l'altra  da  un  tribuno,  ciò 
può  dipendere  dall'essere  stata  l'una  semplicemente  quin- 
genaria  ossia  di  500  uomini  '  divisi  in  6  centurie  ^;  men- 
tre sappiamo  che  l'altra  era  millenaria  equitata,  cioè  di  760 

^  Creili  516.  —  cf.  De  Vit  Onomasticon  voc.  Arabes  n.  6  ove 
parla  di  una  coorte  arabica  tertia  fdiXj  accampata  sulle  rive  del  fiume 
A&ris;  e  di  un  altra  qvinqtuigenaria  Arabum  BethaUaha  nomfnate 
nella  Ifot,  DigniU  Imp.  or.  e.  30  e  34. 

«  Spart.  Hadr.  17. 

^  Hygin.  de  m.  e.  28. 
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fanti  e  240  cavalieri  \  Del  resto  è  noto,  oonie  non  solo 
le  coorti  de*  vigili,  urbane,  e  pretoriane  ebbero  sempre 
l'onore  di  essere  comandate  da  un  tribuno,  ma  non  di  rado 
anche  le  coorti  ausiliarie  *. 

Il  nome  di  ulpia  dato  alle  coorti  dei  Potrei  indica 
che  la  loro  organizzazione  rimonta  ali*  epoca  della  prima 
regolare  conquista  dell'Arabia  avvenuta  sotto  Traiano  l'an- 
no 105,  in  cui  nóX/x^g  t^;  Ivpiocg  upx^''^  tkJv  'Apa/3«av 
THN  nP02  TH  IIETPA  i)(iiph(xxo  \  epoca  tanto  impor- 
tante per  quella  provincia  che  d  UirpcSot  ìtoù  Boatfrovot 
hneSOsv  rovg  iavrw  )(jp6^ovq  ipiOfiovai  ^.  Queste  coorti 
saranno  state  disseminate  nelle  importanti  guarnigioni  di 
Petra,  Bostra,  Gerasa,  e  Filadelfia,  città  che  Anmiiano  Mar- 
cellino chiama  ingerUes,  e  nmrorvfm  fkmiate  cavUssimas  ^^ 
mentre  i  legiònarii  (forse  della  leg.  Ili  Cirenaica  cf.  Not. 
dignit.  Imp,  or.  e.  30)  trovavansi  accampati  a  difesa  delle 
frontiere.  — 


P  •  GORDIVS  •  MESCVRIVS 
L  TANNONIVS-SECVNDV  S 
LHELVIVS    VICTO    E 


AEMILIVS 
IVLIV  S 

COELIV       S 
IVLIV  S 

IVLIV  S 

TEEENTIV  S 


PACCIV  S 
SBCVNDVS 
MAR  0 
SECVNDVS 
PBIMV  S 
HEBME    S 


CARPVS 

ZOTICVS 

MHIOMVSVS 

VLPIVS 

FAREIVS 

LEO 

SERVILIVS 

SERVILrVS 

SERVILIVS 

SERVILIVS 

ABLIVS 


CAESA 

HAORINV 

BSRVLLVS 

MACRINVS 

SARAPAMMON 

CAESA 

MARIANVS 

CALLISTIANVS 

VLPIDIANVS 

MANSVETVS 

QVARTIO 


^  Marqnardt:  Handb.  Ili,  2  p.  372. 

2  Id.  ibid.  p.  376;  cf.  Henzen  Annali  185S  p.  17  segg.  e  Rhein. 
Jahrbb.  Xm  p.  50  segg.;  Giotefend  PhOol,  XU  p.  488  segg. 
»  Dio  Cassius  LXVm  U. 
^  Chron.  Pasch,  p.  472.  Bonn, 
5  L  XIV  8. 13 


; 


\ 
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All'estremità  della  lastra  che  contiene  questa  straordinaria 
lista  di  nomi,  leggevansi  le  seguenti  lettere: 

.  .  .  .  VU  CAES  N  DISP  PEC  • 

.  . ,.  ,  jOBIVS  •  FAVENS 
}ET  •  COH  X  VBB 
ET  SOSSIA  EV 
GEHA  FECEEVNT 
ET  •  LIBERTIS 
LIBEBTABVSQ 
IXEBISQ  EOB 

D        M 

a.aEaBIUVS  HEUODOBYS 
feCm  AEGBniAE 
CRESCENTILLAE  COIVOI 
BENEMERENTI  •  QVAE 
VIXITANNXXXIDIEBX 

Il  nome  della  insigne  famiglia  ostiense  degli  Egrilii  tro- 
vasi scritto  indistintamente  o  col  dittongo  o  senza.  Il  pre- 
nome è  sempre  Aulo. 

Al  disotto  di  una  nave  graffita  sulla  parete  di  una 
camera  scoperta  presso  Varco  di  Nostra  Dorma,  e  rappre- 
sentata nel  momento  di  scioglier  le  vele,  era  scritto: 

ABI 


Dal  racconto  dei  cavatori  ho  conosciuto  che  i  lavori 
eseguiti  nella  stagione  lavorativa  1869  hanno  fruttato  parec- 
chie opere  di  scultura  più  o  meno  conservate,  racchiuse 
ora  neir  inviolabil  recinto  dei  magazzeni  di  porta  Setti- 
miana.  I  pochi  monumenti  che  mi  è  riuscito  vedere,  sono 
—  una  testa  di  Giove  Serapide  tratta  probabUmente  dalla 
scuola  mentovata  dairiscrizione  riferita  di  sopra  —  ed  un 
piccolo  bassorilievo  rappresentante  lo  scarico  di  una  nave 
vinaria.  Due  marinai  scendono  dalla  medesima  per  mezzo 
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di  una  tavola,  appoggiata  da  una  parte  alla  murata  di 
bordo,  dall'altra  al  ciglio  dello  scalo,  recandosi  le  anfore 
sulle  spalle.  Dall'opposto  lato  vedesi  la  porta  del  magaz- 
zino innanzi  a  cui  siede  ad  un  tavolo  lo  scriba,  con  grosso 
registrò  nelle  mani,  mentre  un  altro  sdente  è  in  atto  di 
prendere  o  dare  al  marinaio  più  vicino  una  tessera,  forse 
per  numerare  i  suoi  viaggi  successivi,  e  quindi  il  numero 
delle  anfore  scaricate. 

Avendo  poi  fatto  ricerche  del  luogo  in  cui  era  apparsa 
riscrizione  della  Scuola  dei  cultori  di  Serapide,  osservai 
in  un  angolo  dello  scavo  non  ancor  ricoperto  un  edicola 
laterizia  la  cui  disposizione  richiama  in  proporzioni  alquanto 
minori  quella  del  larario  nell'escubitorio  dei  vigili  a  Monte 
de  fiori ,  benché  forse  le  sia  superiore  quanto  alla  preci- 
sione del  lavoro. 

Aggiungo  qui  alcuni  bolli  da  me  copiati  nelle  mine 
della  città. 

EX  •  FIQLINIS  -  Caesarìs  .  n  ||  GAMILLIANIs  —  Palma 

(Palazzo  imperiale)  cf.  Fabr.  502.89 
OPVS  DOMARE  EX  PBJIDIS  AVG  N  ||  C  •  COMINI  • 

SAEINIANI  —  Pigna  fra  due  palme  (Ivi) 


DVOB  POPinOEVM I  ET  CLEM  (Ivi) 

EX •  OFI •  P •  CAYU •  VALENTI3  1  C  •  STATICAPITONIS 

(globuli  Ivi)  cf.  Fabr.  502,92. 
EX  •  PR  •  Q  .  MARCI  HERMOGE  ||  FEO  .  NVrmtDIVS 

RESTITVT  (Ivi) 
EX  PR  M  MAGRI asiRÈig  ||  SERYIANO  m 

COS  (Ivi) 
OP  DOL  •  EX  •  FIO  •  CLAVDI  fi  ALBXANDRI  (Ivi) 
PRIMIGENI  •  Dom.  lue.  (Ivi) 

POS  CN  DOMli*  palma  (Rui^e  dello  Xenodochio) 

t .  aHL  TIT  M  S  QYILGA  COS  ||  eir  |)rQ  SER  PYD 

FMMV(Ivi) 
Q  •  OPPIVS  TI  —  Pigna  (Ivi) 
TBRTIVS  il  DOM  LVC  (Ivi) 
CN  •  DOMITI  II  BVARISTI  —  Palma  (Ivi) 
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Nazzano. 

XYIUI.  Sol  volgere  dalla  state  1868  ebbi  notizia  di 
alcuni  scavi  che  il  sig.  Ambrogi  aveva  eseguiti  sulle  colline 
circostanti  a  Nazzano  di  concerto  con  V  amministrazione 
dell'Abbazia  di  s.  Paolo,  feudataria  di  quelle  terre.  Sic- 
come a  traverso  la  confusione  delle  notizie  udiva  nominare 
il  tempio  di  Feronia,  mi  affrettai  a  recarmi  sul  luogo  nei 
giorni  22-24  Sett:  ma  gli  scavi  erano  già  stati  ricuopei^ti 
senza  che  ninna  ispezione  ufSciale  e  governativa  avesse 
tentato  di  salvare  per  la  sciènza  i  risultati  di  quelle  impor- 
tanti ricerche.  Esse  però  erano  state  diligentemente  osser- 
vate di  tempo  in  tempo  dal  sacerdote  Bartolomeo  Mirri  , 
il  quale  volle  gentilmente  comunicarmi  le  note  prese  sul 
luogo  per  sua  particolare  istruzione.  Egli  è  con  l'aiuto  di 
tali  note,  e  con  l'autopsia  di  qualche  frammento  sfuggito 
alla  devastazione  dei  cercatori ,  che  mi  è  riuscito  formarmi 
un'idea  approssimativa  delle  scoperte  avvenute  a  Nazzano. 
Premetto  alla  loro  narrazione  alcune  parole  sull'antichis- 
simo culto  italico  di  Feronia  afSne  di  porre  a  confronto 
tali  scoperte  con  le  notizie  topografiche  lasciateci  dagli 
antichi  scrittori  sul  luco  e  sul  tempio  di  quella  divinità. 

n  culto  di  Feronia  fu  evidentemente  importato  dalla 
Grecia  in  Italia  all'epoca  delle  immigrazioni  preistoriche. 
Secondo  Dionigi  d'Alicamasso  furono  i  Lacedemoni  i  quali 
gittati  dalla  tempesta  sulle  coste  dell'agro  pometino,  quivi 
innalzarono  un  tempio  ad  una  divinità  che  disser  Feronia 
«Tri  T^$  nikor/iò-o  (popìjcF^ùx;  *,  per  quanto  bizzarra  possa 
sembrare  questa  etimologia.  Ma  coloro  che  ammettono  se 
non  l'identità,  almeno  una  intima  relazione  fra  l'Hera  e 
Feronia  ',  ne  fanno  rimontare  il  culto  ai  prischi  Pl^lasgi, 
la  cui  venerazione  verso  la  prima  ò  tuttavia  attestata  dai 
monumenti:  e  sopratutto  dalle  venerande  reliquie  del  suo 
tempio  sulla  vetta  del  monte  Ocha  presso  Carystos  \ 

1  Dionys.  Il  49. 

*  Cf.  Serv.  ad  Aen,  VII  798.  Mommsen  Ann,  delVIst,  1846  p.  101. 

3  Ulrìchs  Ann.  1842  p.  5  sg. 
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Che  che  sia  dì  ciò,  il  culto  di  Feronia  si  estese  ra- 
pidamente nel  territorio  degli  Umbri,  Marsi,  Volsci,  e  Sa- 
bini; ma  non  sembra  avere  mai  oltrepassato  i  confini  del 
Samnio:  di  che  fan  fede  le  molte  iscrizioni  italiche  spet- 
tanti alle  prime  contrade  in  cui  la  dea  ò  nominata  3  H  V  5  3  D 
dagli  Umbri,  VESVNE  dai  Marsi  Volsci  e  Sabini  \  senza 
che  tal  nome  ricorra  pure  una  volta  nelle  iscrizioni  san- 
nitiche  K 

Parecchi  tempi  le  furono  dedicati  nelle  diverse  regioni, 
siccome  a  Terrapina  ^  a  Settempeda  *  a  Trebula  Mutue- 
sca  ^  nell'agro  capenate,  nell'amitemino  ^  e  quindi  anche 
a  Preneste  ^  ed  Àquileia  ^  dopo  •  che  la  divinità  venne 
ammessa  neirolimpo  romano  siccome  dea  della  primavera 
[ver  itaUce  fer  ^]  dei  fiori  e  dei  boschi.  Egli  ò  perciò  che 
le  monete  consolari  di  famiglie  oriunde  dalla  Sabina,  come 
p.  e.  la  Petronia  '^  la  Pletorìa  ^^  ecc.,  ce  la  rappresentano 
cinta  di  fiori  ancor  socchiusi  di  melogranato  ^':  e  per  l'istessa 
ragione  oi  ixsrocfpà^ovrcq  dg  T17V  'EXXoJa  yXfiaaav  la  chia- 
marono ivOTocpépov  e  (ptkotjréfpavo'J  ^'. 

Tutti  coloro  i  quali  si  sono  occupati  delle  memorie 
del  suo  culto,  e  dell'ubicazione  dei  suoi  tempi,  hanno  cer- 
cato dì  trarre  pib  0  meno  forzatamente  al  loro  partito  le 
notizie  degli  antichi  scrittori,  come  hanno  fatto  p.  e.  il 
Volpi,  ed  il  Contatore  ^^  pel  luco  di  Feronia  nel  pometino 
ed  in  parte  anche  il  Fabretti  pel  tempio  di  Trebula  Mu- 

*  Fabretti  Lex.  Hai,  voc.  FERONIA. 
'  cf.  Mommsen  A.  IsL  1846  p.  88. 
3  PUn.  H.  N,  n  56. 
^  Grutero  CCCVm  3. 
5  Fabretti  Inscr.  p.  453  n.  69. 
®  Mommsen  /.  N,  5753. 
■^  Ficoroni  Labico  p.  36. 
s  Bertoli  Ànt  di  Aq,  XUI. 
®  Mommsen.  Ann,  IsL  1846  p.  103. 
w  Cohen  Méd.  cons.  tav.  XXX  1  —  XXXI  n.  4,  6,  9,  13. 
"  Fabretti  Inscr.  p.  454. 
12  Borghesi  oss,  numism.  13.5. 
*8  Dionys.  m  32. 
^*  et  GaUetti  Capena  p.  32. 
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tuc^sca  ^  Senza  negare  la  maggiore  o  minore  importanza 
di  cui  quei  tempi  possano  aver  goduto,  egli  è  certo  però 
che  il  centro  del  culto,  ed  il  maggior  concorso  dei  divoti 
spettava  per  eccellenza  al  tempio  e  luco  dell'agro  capenate. 

Le  più  antiche  memorie  di  esso  risalgono  circa  al  T 
sec.  innanzi  l'era  volgare,  all'epoca  della  guerra  fra  Tulio 
e  i  Sabini,  il  quale  ad  Feromae  fcmwm  merccUu  frequerUi 
negoticUores  romcmos  com/prehensos  querebatv/r  \  Questa 
notizia  è  dal  Fabretti  attribuita  al  tempio  di  Trebula:  ma 
lo  storico  soggiunge  poco  appresso  Etrima  erat  vicina: 
proximi  Mruscorum  Veientes:  ora  se  la  questione  era  in- 
sorta pel  tempio  di  Trebula,  non  avrebbe  egli  detto  pro- 
ximi Mrùscorum  Capenates  ovvero  Falisci^ì 

Dal  passo  di  Livio  si  vede  che  le  feste  in  onore  della 
dea  richiamavano  gran  numero  di  stranieri  dalle  provincie 
circonvicine,  i  quali  convenivano  colà  siccome  a  mercato 
0  fiera  internazionale.  Ciò  ò  confermato  da  Dionigi  che 
scrive  :  Ispóv  kart  xotv^  t«/x6Ìcjlsvov  vnò  ia^ivwv  re  xat 
AoctivcùVj  otr/iov  sv  xoi<;  nécuv,  OtZg  ^SjOQvseocg  òvoiiaì^G- 
fjLfiVKj^....  Elg  Ss  tÒ  Upov  rovzo  (jvvifyjav  sx  tm  nepiGÌi<6iv 
TToXswv  xarà  zàg  diiGishtyixivut;  iopToigf  noìXoì  [lèv  eó/àg 
OTrodcìcvTsg,  xaè  ^vaictg  ryj  Seoi,  noXkoì  ds  /jpv)(jj0iucviji£vot 
òiói  Tijv  noLvrrivpiv  ifinopoi  re  x«r  yeiporiyyui,  vjolì  yeoiprfoì: 
iyopcci  re  ocùróOt  Xaiinpérarcu  rw  sv  SKkotg  ricfì  rónotg 
TÌ55  'Irockiocg  àc/oiivjtùv  iyivono  *. 

Grandemente  salito  in  Onore  col  volger  degli  anni, 
massime  presso  dei  libertini  *^,  il  tempio  che  Livio  dice 
inclUmm  divitiis^  fu  derubato  e  distrutto  da  Annibale  l'an- 
no 211  a.  C.  ®.  Ma  dopo  la  partenza  dei  Cartaginesi  sem- 
bra che  non  tardasse  ad  essere  ricostruito,  poiché  lo  sto- 
rico medesimo  fra  i  predigli  avvenuti  l'anno  seguente  an- 

1  1.  e. 

«  Livio  I  30. 

8  Canina  Etruria  mar.  1  p.  49. 

<  Dionys.  UT  32. 

8  Livio  XXn  2.  Serv.  ad  Aen.  Vin  564. 

«  Id.  XXVI 11. 
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novera  anche  nn  sudore  sanguigno  apparso  su  quattro  sta- 
tue del  bosco  sacrò  alla  dea  ^  Sappiamo  inoltre  che  il 
santuario  fu  tocco  dal  fulmine  V  anno  196  ".  Finalmente 
altre  notìzie  ci  sono  tramandate  da  Strabene  nelle  seguenti 
parole:  vnò  Js  tei  Z^/^óxriSd  bpu  ^spwvca  nóXigéarh  è/xcivu- 
[juog  èm/fi!>pia  itvt  ìioti[iovt  rt/mw/zivy?  afpóipot  vnò  t&v  tte- 
pe5(x©v,  ??  ri[j£v6g  huv  h  tó  rón^  0au/xaaT>3V  hponoitM 
l;tfii)v.  yviivoig  yàp  noaì  5rg§éaj£V  «v5paxc«v  xaè  <77rcdeàv 
li^akiov  01  ytaxe/piJjivot  vnò  t^?  iai[xovoq  rutivog  anocOùgy 
xaè  cfvvip/eroct  TtkriOog  Mpmtùv  àfjia  t^  te  nomi^p^<àq 
/«piv ,  >j  trovxùjuxo^i  xar  Itisg,  xa^*  t^s  Xe^^st'a^jg  Ssfic  '. 
Sembra  che  nei  primi  secoli  di  Boma  il  tempio  fosse 
affatto  appartato  da  qualunque  borgata  o  villaggio;  ma  che 
poco  a  poco  incominciassero  ad  aggrupparvisi  attorno  al- 
quante al^itazioni  private,  poiché  Livio  dice  che  nel  6"*  secolo 
Capenates  aliqui  ddcolae  eiiis  erant  *.  Questo  nuovo  vil- 
lagio  andò  successivamente  aumentandosi,  in  seguito  al 
concorso  enorme  di  coloro  che  convenivano  alle  ferie  na- 
zionali del  tempio.  Non  si  conosce  esattamente  l' epoca , 
nella  quale  fu  costituito  in  colonia  :  ma  ciò  dee  essere  av- 
venuto fra  l'età  di  Strabene  che  la  chiama  <l>zppiviu  nóhi; 
e  quella  di  Plinio  che  la  classifica  fra  le  colonie  mediter- 
ranee dell'Etruria  sotto  il  nome  di  Lucv^  Feroniae  ^  d'ac- 
cordo con  Tolommeo  che  la  chiama  Aovytog  $oepGi>vfoeg  xoXco- 
via  •.  Finalmente  dall'iscrizione  di  P.  Ottavio  Marcellino 
veterano  degli  Augusti  sappiamo  che  la  Colonia  apparte- 
neva alla  tribù  voltinia^;  e  da  una  iscrizione  Olsteniana 
presso  il  Cluverio  (p.  61)  ricaviamo  che  fu  decorata  di 
un  anfiteatro ,  se  pure  tale  iscrizione  merita  intera  fede. 
Diversissime  sono  le  opinioni  dei  topografi  sulla  ubicazione 
di  quel  memorabile  tempio.  Il  Cluverio  lo  volle  a  Piano 
q  Flaiarmm^  derivandone  l'etimologia  da  Farmm  Feroniae! 
Ma  ciò  ò  contrario  a  Strabene  che  lo  pone  presso  il  Soratte. 

1  id.  xxvn4.  J5  ^.  M  m  8.    . 

*  Livio  XXXm  26.  «  PtoL  Geogr.  HL  1. 

«  Strabo  V  9.  ^  Murat.  DXXSI  1  6  Donìo. 

*  Liv.  XXVI 11. 
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Domenico  de  Bossi,  citato  dal  (balletti,  nella  sua  carta 
del  patrimonio  lo  pone  fra  il  castello  di  Bignano  e  quello 
di  Stabia,  ma  invece  del  capenate  siamo  allora  in  quel  de* 
Falisci  ^  Altri  finalmente  pensarono  di  collocarlo  a  Givi- 
tucula,  ma  niun  monumento  è  venuto  ad  appoggiare  sif- 
fatta opinione  \  Ora  per  decidere  se  il  tempio  testé  sco- 
perto a  Nazzano  sia,  o  no,  il  celebre  santuario  di  Feronia, 
esaminiamo  a  quali  condizioni  topografiche  debba  soddi- 
sfare la  sua  posizione  secondo  gli  antichi  scrittori: 

l**  esso,  sorgeva  presso  le  radici  del  Soràtte  —  sub 
Soracte:  Servio  —  vnò  tó  iMpóc^'^^:  Strabene.  y" 

2**  presso  il  territorio  dei  Veienti  —  pivximi  Etru- 
scorum  Veienbes:  Livio. 

—  4 

3**  presso  il  confluente  del  rio  Capenate  nel  Tevere 
—  flvA)ialia  rura:  Silio  It.  XIII  83. 

4**  a  breve  distanza  da  Ereto  oppidki/m  dictum  a  Ju-  . 
rume  i.  e  mò  rìó^'^ììpo:^  quae  iUic' colUv^r  \  la  quale  in- 
dicazione di  Servio  appare  anche  al  Monmisen  *  indizio 
della  vicinanza  del  tempio  di  Feronia  assimilata  a  Giu- 
none. Di  più  è  da  Ereto  che  Aniubale  mosse  repentina- 
mente a  sorprendere  i  tesori  del  santuario. 

5°  Finalmente  non  lontano  dal  laghetto  di  Civitucula, 
chiamato  nei  bassi  tempi  lago  di  Ferone,  nome  del  quale 
non  è  diflSicile  riconoscere  l'etimologia  ^, 

Ora  la  collina  di  s.  Antimo  prossima  a  Nazzano,  ele- 
vata sopra  tutte  le  circostanti,  ed  ove  il  sig.  Ambrogi  ha 
scoperto  gli  avanzi  di  un  nobilissimo  tempio,  trovasi  pre- 
cisamente in  un  punto  intermedio  ed  equidistante  dal  So- 
ràtte, dal  territorio  veiente,  da  Ereto,  mentre  l'abbondanza 
delle  acque  nelle  sue  adiacenze,  tributarie  tanto  del  rio' 
Capenate  quanto  del  Tevere  le  meritano  a  buon  diritto  il 
ititelo  di  fluvialia  rura.  Stupenda  poi  ne  è  la  posizione  ; 
poiché  dalla  spianstta  della  basilica  di  s.  Antimo  succeduta 
al  santuario  pagano,  la  vista  abbraccia  non  solo  l'ampia 


i  Galletti  Cesena  p.  33. 

«  Id.  p.  30. 

3  Servio  ad  Aen,  YU  711. 


*  A,  /.  1846  p.  107. 

*  Galletti  Capena  p.  ?. 
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distesa  del  territorio  capenate  ancor  vestito  di  selve  fm- 
ridi  gaudens  Feronia  lucoj:  ma  si  estende  sopra  gran  parte 
della  Etrurìa,  della  Sabina  e  dell'Umbria. 

Il  tempio  era  circolare,  e  per  quanto  ho  potuto  dedurre 
dalla  freccia  di  un  avanzo  del  fregio,  il  suo  diametro  non 
oltrepassava  i  20  m.  Oltre  questo  avanzo  ornato  di  gen- 
tili fogliami,  ed  abbandonato  sull'area  dello  scavo,  rimane 
anche  uno  stupendo  frammento  della  candeliera  che  for- 
mava stipite  alla  porta,  e  che  ora  serve  di  gradino  all'am- 
bone della  vicina  basilica,  come  pure  alcuni  pezzi  dei  sca- 
lini del  tempio  ,  la  cui  alzata  misura  0.18.  La  basilica 
istessa  e  poi  ornata  di  sei  colonne  tratte  evidentemente  da 
più  antico  edificio ,  delle  quali  quattro  di  granito  bigio , 
una  di  granito  orientale,  una  di  marmo  lunense:  i  loro 
capitelli,  di  buono  stile,  non  ottimo,  sono  d'ordine  ionico. 

Qui  è  a  notare  una  curiosa  circostanza.  Nel  passo  so- 
vracitato  di  Strabene  si  descrìve  una  delle  cerimonie  del 
culto  di  Feronia,  nella  quale  i  devoti  camminavano  a  piedi 
nudi  su  di  un  pavimento  arroventato  prima  con  accesi  car- 
boni ;  il  quale  pavimento  doveva  per  conseguenza  esser 
formato  di  materia  più  o  meno  refrattaria,  ma  non  di 
marmo  che  non  avrebbe  potuto  resistere  alla  violenza  del 
fiioco.  Gli  archeologi  avevano  giudicato  essere  il  geografo 
caduto  in  errore,  attribuendo  al  culto  di  Feronia  una  ce- 
rimonia che  tutti  gli  antichi  autori  dicono  particolare  al 
tempio  di  Apollo  sul  monte  Soratte  ^  Ora  presso  il  tempio 
di  S.  Antimo  si  è  scoperta  un'  area  abbastanza  vasta  pa- 
vimentata di  grossi  mattoni,  la  cui  superficie  apparve  ve- 
trificata dal  fuoco.  Io  istesso  ho  potuto  osservare  im  cu- 
mulo di  siffatti  mattoni.  Essi  sono  d' argilla  rossastra , 
molto  refrattaria,  grossi  circa  m.  0.08  e  calcinati  per  una 
buona  metà.  Non  oso  però  trarre  da  questa  scoperta  alcuna 
conseguenza  sull'  esattezza  del  racconto  di  Strabene  ;  in 
quanto  che  la  calcinazione  di  quel  pavimento  può  essere 
avvenuta  in  seguito  di  circostanze  affatto  estranee  alla 
cerimonia  suddetta. 

Nel  caseggiato  di  Nazzano  esiste  incastrata  nel  muro 
la  parte  superiore  di  una  statua  muliebre  sedente,  che  il 
Mirri  mi  disse  trovata  anticamente  fra  le  mine  del  tempio. 

y  Plinio  Vn,  11  —  Solino  8  —  VirgiUo  e  Servio  VH  e  XI 
-  Silio  V  175,  Vm  492. 
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Sembra  che  la  parte  inferiore  sia  stata  rinvenuta  negli  ul- 
timi scavi,  e  che  avesse  scritte  sullo  zoccolo  le  lettere 
seguenti: 

T  .  IVN SPBC 

Nella  scala  del  castello  abbaziale  ho  copiato  questa 
iscrizione  :  \ 

DlIS  MANIBVS 

M  VÒLCIo 
HEBMAET. . . 
NBGOTIATOBI 
BENEMERENTI 

FECIT 
M  VOLCIVS. .... 
ABASCANTVS 

LIB  •  ISDEM 

il  quale  negotiator  richiama  senza  dubbio  alla  mente  i 
XjninauovfUiVGt  e  gli  i^nopot  del  passo  di  Dionigi  sopra 
citato. 

I  seguenti  firammentì  son  tratti  da  un  apografo  del 
Mirri,  essendone  ora  scomparsi  gli  originali: 

pp^JÌta  cvbiònbs  et  'sÉvntt 

T-orri-M^  J^EDIC  •  K  •  OCT 

i.  uooi  sa.  a  ANVLLINO  H  ET  FEONT 

/  (JoS 

Finalmente  quest'altra  iscrizione  che  ho  copiata  a  Oivi- 
tella  s.  Paolo ,  proviene ,  a  quanto  mi  è  stato  assicurato, 
dalle  ruine  dell'antica  Oapena  sul  colle  di  Givitucula: 

dIS  MANIBVS 

M-  ARRVNTI 

^    PROBI 

T  •  FLAVIVS  •  AVG  •  L 

DIADVMENVS 

amIco 
benemerenti 

FECIT  ^ 

t'sarà  contiimatoj  R.  A.  Langiani. 
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l.  ADUNANZE  DELLINSTITUTO. 

Febbrajo  4:  Rosa:  due  tubi  di  piombo  recentemente 
rinvenuti  negli  scavi  da  lui  diretti  sii  Palatino  ed  impor- 
tanti per  la  storia  e  topografia  di  quei  luoghi.  L'uno  cioè 
che  in  belle  e  grandi  lettere  della  miglior  epoca  dell'im- 
pero non  porta  che  il  nome  di 

IVLIAE  •  AVa 

ossia  di  Livia ,  fu  trovato  nel  criptoportico  che  sortendo 
dalla  ca^a  de*  dipinti  passa  sotto  la  cosidetta  area  pala- 
tina verso  il  palazzo  de'  Flavj.  L'ajtro  all'incontro  si  scoprì 
in. altro  criptoportico  che  venendo  dal  tenipio  riputato  di 
Giove  vincitore,  imbocca  nell'anzidetto  e  porta  l'epigrafe: 

IMP  •  DOMITIANI  •  CAESAE  •  AVG  •  SVB  •  jOVEA  • 
E  VTTGHI  •  L  •  PROC  •  PEC  •  HTMNVS  •  CAESAR  •  N  •  SER- 

Appartiene  dunque  ad  un  acquedotto  costruito  a  tempo 
de'  Plavj.  Il  rif.  conchiuse ,  da  questi'  tubi  venir  sempre 
più  confermata  la  sua  opinione  riguardo  la  pertinenza  alla 
famiglia  di  Tiberio  della  ridetta  casa  delle  pitture,  alla 
quale  Livia  dopo  la  morte  di  Cesare  Augusto  abbia  vo- 
luto procurar  nuova  copia  d' acque,  e  che  anche  a  tempo 
degli  imperatori  Plavj  sia  rimasta  in  uso.  — ^  Donner:  ri- 
stauro  del  gruppo  rappresentante  Menel£|»o  col  corpo  di  Pa- 
troclo (cf.  Ann.  1870). 

Febbrajo  11:  Fortnum:  incisioni  d'alcimi  vasetti  in 
bronzo  da  lui  acquistati  nel  1867  a  Tebe  à' Egitto  e  ri- 
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trovati  nelle  rovinie  del  vUlagio  (Cristiano  che  occupava  una 
volta  il  tempio  di  Medinet  Àbu,  ma  fu  distrutto  nell*  in- 
vasione degli  Arabi  nell'a.  638.  Sono  adunque  gli  oggetti 
ridetti  più  antichi  di  quell'anno.  Essi  consistono:  1.  in  una 
pisside  di  forma  cilindrica  e  posta  sopra  tre  piedi,  mimita 
di  zampillo  poco  lungo ,  nella  parte  superiore  attorniata 
d'un  fregio  che  forma  un  orlo  prominente.  lì  coperchio 
n'è  sormontato  da  una  croce,  di  forma  media  fra  la  greca 
e  la  latina.  Il  diametro  n'è  di  10  centimetri  incirca.  —  2.  un 
incensiere,  pure  a  forma  cilindrica  bassa,  con  un  manico 
lungo  e  diritto  a  fonna  ritorta,  soptaposto  a  tre  piedi  a 
zampa  di  leone  e  forato  a  giorno ,  cniuso  da  una  coppa 
concava;  di  poco  fondo.  Il  coperchio  è  perduto,  ma  l'esistenza 
n'è  attestata  dalla  metà  d'un  ganghero  da  un  lato  e  da  tre 
ornamenti  piramidali  destinati  a  issarlo.  La  lunghezza  del 
vaso  è  di  15  centimetri.  —  3.  Lucerna  della  forma  comune 
di  quell'epoca,  con  sopra  il  manico  uiia  croce  di  forma  pres- 
soché greca:  lunga  quasi  18  centimetri.  —  4.  Anfotìt  o  gtta- 
stadella,  di  forma  classica,  senza  piede,  nella  parte  inferiore 
ornata  di  foglie  o  petali  in  rilievo,  alta  circa  13  centimetri. 
Le  serve  di  sostegno  un  piccolo  tripode  co'  lati  tagliati  a 
giorno,  alto  e.  6  centimetri.  —  S.  6.  due  piccole  coppe  con 
cavo  cilindrico  e  con  fondo  esteriormente  convesso ,  che  si 
son  credute  aver  selrito  nell'amministrazione  de'  sacri  olii. 
Chiuse  il  rif.  le  sue  osservazioni  col  rammentar  agli  adu- 
nati la  rarità  dì  vasi  per  uso  sacro  cristiano  in  epoca  così 
rimota.  —  Matz:  disegno  d'un  piccolo  rilievo  di  terracotta 
colorita  posseduto,  da  Photiades-Bey,  ministro  della  Porta 
ottomana  in  Atene.  Rappresenta  Perseo  che  trova  Andro- 
meda attaccata  alla  roccia.  Se  la  clava  sulla  quale  egli 
s'appoggia,  potesse  farci  pensare  ad  Ercole  ed  Esione ,  il 
piccolo  arnese  però  a  foggip^  di  canesfera  che  pende  dal  suo 
braccio,  non  permette  di  dubitare  del  mito  rappresentato, 
non  potendo  esser  altro  fuorché  la  kibisis  in  cui  Perseo 
nascose  la  te$ta  di  Medusa ,  e  la  quale ,  descritta  ancora 
da  Esiodo  come  arnese  gigantesco,  poco .  a  poco  venne  for- 
mata sempre  più  piccola  ed  elegante.  — Foerster:  im- 
pronte cartacee  di  tre  bassirilìevi  scolpiti  in  pietra  dura, 
uno  de'  quali ,  inciso  nella  rupe  al  disopra  del  teatro  di 
Argos,  rappresenta  un  guerriero  cavalcante  verso  un'anfora, 
innanzi  alla  quale  alzasi  un  serpente,  laddove  il  secondo, 
d'indole  votiva  e  munito  degli  avanzi  d'un'epigrafe  (....KA 


dkll'instituto,  85 

ANE6HKE) ,  che  si  conserva  nella  demarchia  d*  Argos , 
mostra  due  figure  femminili  portanti  oggetti  votivi  o  ala- 
bastri, n  terzo  fu  formato  dal  formatore  ateniese  Napoleone 
Martinelli  in  casa  della  vedova  Bpócavog  a  Sparta:  è  scol- 
pito nella  medesima  pietra  nera  de'  leoni  dì  Micene  e  fu 
dal  rif.  dichiarato  per  un  monumento  d'epoca  assai  antica. 
Fa  veder  due  divinità  sedute  sopra  una  sedia  l'una  accanto 
dell'altra,  le  quali,  a  cagione  de'  simboli  che  porta  il  nume, 
vuo'  àii  il  cantaro  e  la  melagranata  (cf.  Paus.  V  19, 3), 
e  degli  ornati  della,  sedia,  la  pigna  cioè  e  la  testa  d'ariete 
(Plut.  de  Iside  et  Osir.  §  35  ;  Gerhard  G.  A.  IV  286) , 
il  rif.  mostrò  esser  Dioniso  e  la  sua  sposa,  da  lui  dichia- 
rata piuttosto  per  Arianna  anziché  per  Cora.  Propose  ugual- 
mente un  abbozzo  fatto  dal  sig.  Matz  d' un  altro  rilievo 
arcaico  che  si  trova  a  Mistra  nella  vicinanza  di ,  Sparta , 
rappr.  Dioniso  seduto  in  trono  e  tenente  il  cantaro,  dinanzi 
al  quale  s'alza  un  serpente,  ben  noto  sìmbolo  di  lui.  Am- 
bedue i  monumenti  sono  importanti  non  solo  per  lo  stile, 
ma  anche  per  la  conferma  che  forniscono  alla  testimo- 
nianza di  Pausania  (III  13,5  cf.  HI  11,7)  riguardo  al 
culto  di  Dioniso  in  Sparta.  —  Helbig:  specchio,  prove- 
niente dall'Umbria  ed  ora  in  possesso  del  sig.  Augusto 
Castellani,  che  rappresenta  Minerva  mostrante  a  Perseo  il 
riflesso  della  testa  di  Medusa  in  una  fontana  e  rettifica 
in  varj  punti  la  pubblicazione  d'uno  specchio  analogo  presso 
il  Gerhard  (Etr.  Spiegel  tav.  122).  Parlò  quindi  intomo 
la  statua  di  Minerva  trovata  vicino  Orte  ed  ora  in  Villa 
Albani  {Denkm.  d.  a,  K.  I,  9,34).  Mentre  essa  statua  ge- 
neralmente vien  riguardata  come  vera  arcaica  greca,  il 
riferente  s'oppose  a  cotale  opinione,  rilevando  che  U  di  lei 
materiale  è  marmo  lunese.  E^ipose  quindi  come  essa  offre 
dei  fenomeni  che  non  combinano  con  alcun  periodo  del- 
l'arte  greca,  ciò  che  vieta  di  riconoscerla  per  copia  di 
opera  arcaica  greca  o  per  statua  arcaizzante  sulla  base 
dell'arte  greca.  Imperocché  vi  vediamo  dall'un  canto  grande 
capacità  a  rappresentare  la  superficie,  Wntre  la  conoscenza 
del  corpo  umano  e  delle  proporzioni  è  minima.  Siccome 
cotale  contrasto  non  si  trova  mai  con  tanta  decisione  nel- 
l'arte greca  ed  è  piuttosto  spesso  ovvia  nell'arte  italica, 
così  lo  Helbig  sospettò ,  essere  la  Minerva  Albani  ripro- 
duzione in  marmo  di  statua  tuscanica  di  bronzo,  la  quale 
riproduzione  probabilmente  aveva  luogo  nel  primo  secolo 
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deirimpero,  dopo  ohe  gli  studj  di  Elio  Stilone,  di  Varrone 
e  forse  anche  dell'imperatore  Claudio  avevano  svegliato 
l'interesse  per  le  antichità  e  l'arte  etrusca  e  le  tyrrhena 
sigilla  cominciavano  essere  molto  stimate  dagli  amatori 
romani  (Cf.  Horat.  epist.  II,  2,180.  Plin.  34,43.  Quintil. 
XII,  10,1).  Fece  finalmente  alcune  osservazioni  sopra  la 
riproduzione  di  diversi  stili  che  in  quell'epoca  era  alla 
moda,  ricordando  la  piramide  di  Gestio  e  il  sepolcro  presso 
Albano,  costruito  secondo  la  sua  opinione  all'epoca  degli 
imperatori  Flavii  ad  imitazione  degli ,  antichi  monumenti 
tuscanici.  —  Henzbn:  tomba  etrusca  con  pitture  antichis- 
sime rassomiglianti  a  quelle  della  grotta  veiente  detta  di 
Campana,  scoperta  nella  vicinanza  dell'antica  Cosa  dal 
sig.  Marcelliani  che  ne  avea  mandato  alcuni  abbozzi  prov- 
visori;—  fotografia  di  lapide  latina  conservata  in  Etsch- 
miadsin  (cf.  Bull,  in  appresso). 

Febbrajo  18:  Preuner:  osservazioni  intomo  varie  opere 
di  scultura  ne'  musei  romani.  —  Matz:  disegno  d'un 
piccolo  gruppo  marmoreo  rappresentante  Esculapio  ed  Igia 
e  conservato  ne'  magazzeni  del  palazzo  Barberini ,  se  si 
eccettua  il  gruppo  esposto  nella  Galleria  delle  statue  ed 
un  esiguo  avanzo  nel  giardino,  della  Pigna  nel  Vaticano, 
l'unica  opera  d'arte  superstite  che  ci  mos&a  le  ridette  divi- 
nità congiunte  in  un  gruppo  di  statue.  Si  distingue  meno 
per  il  lavoro  che  per  la  sua  conservazione,  mentre  non  è 
ristorata  che  la  testa  dell'Igia.  Ambedue  i  numi  danno  a 
mangiare  a'  loro  serpenti  avviticchiati  attorno  a'  bastoni 
posti  loro  accanto,  Igia  un  uovo,  Esculapio  un  oggetto  dal 
rif.  a  motivo  della  particolar  sua  forma  creduto  un  fegato, 
sul  cui  uso  medicinale  egli  aggiunse  alcune  osservazioni.  — 
Foerster:  disegno  d'un  rilievo  che  adoma  il  coperchio 
d'uno  specchio  rinvenuto  nella  Grecia  e  conservato  ora  nel 
museo  della  società  archeologica  d' Atene.  Lo  specchio  in- 
tieramente conservato  appartiene  alla  classe  degli  specchj 
senza  manico,  ed  essendone  levigati  sì  la  parte  interna 
della  lastra  inferiore  e  sì  il  rovescio  del  coperchio,  si  può 
supporre  ambedue  quelle  parti  aver  servito  da  specchio.  JLl 
rilievo  rappresenta  una  figura  femminile  cavalcante  e  te- 
nente colla  destra  un  pezzo  della  veste  che^si  alza  a  guisa 
di  velo,  mentre  colla  sinistra  abbraccia  il  collo  del  cavallo. 
Fu  dal  rif.  dichiarata  per  Venere  tnnia  (Serv.  ad  Verg. 
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Aen.  I,  720)  ^  Questo  monumento,  insieme  ad  altro  simile 
dello  stesso  museo  rappr.  Fallade  seduta,  devesi  aggiun- 
gere a'  quattro  rilievi  greci  finora  noti  {Arch.  Zg.  1868 
p.  61  e  77)  che  servivano  d'ornamento  alle  teche  di  specchj. 
Dal  confronto  poi  di  essi  con  quelli  di  Palestrina,  della 
Campania  e  dell'  Etruria ,  che  l^to  nello  stile  quanto  in 
gran  parte  ne'  soggetti  concordano  con  essi,  e  fra*  quali 
si  deve  il  primo  posto  alla  teca  Tyskiewicz  rappr.  la  Ve- 
nere intrpayioL  ed  esibita  in  fotografia  agli  adunati,  il  rif. 
dedusse  la  congettura ,  essersi  gli  specchj  muniti  di  tali 
ornati  importati  dalla  Grecia  e  forse  imitati  in  fabbriche 
italiane.  —  Helbio  :  figurina  di  bronzo  rappr.  un  disco- 
bolo, di  stile  etrusco,  ma  proveniente  da  S.  Maria  di  Ca- 
pua.  —  Henzen:  restituzione  ed  illustrazione  della  tavola 
arvalica  pubblicata  dal  Marini  al  n.  VII!  degli  atti  de*  fra- 
telli Arvali,  dal  rif.  con  probabilità  attribuita  all' a.  40, 
mentre  non  può  esser  pih  antica  del  39,  ne  più  recente 
del  41  (cf.  C.  L  L  voi.  VI). 

Febbraio  25:  P.  Bruzz^:  scoperta,  fattasi  sulla  ripa 
sinistra  del  Tevere  in  vicinanza  dell'emporio,  degli  avanzi 
d'un  sepolcro  rotondo  marmoreo,  l'iscrizione  del  quale  si 
riferisce  ad  un  Postumio  liberto,  che  pare  dalle  lettere 
dimezzate  dell'ultima  riga  venga  indicato  essere  stato  un 
instUor.  Propose  parimenti  il  frammento  della  lapide  del 
servo  d'un  liberto  d'uno  de'  Plavj  Augusti  ed  alcuni  bolli 
di  tegole  ritrovati  nella  vigna  di  s.  Carlo  a  Monteverde.  -^ 
Matz:  disegno  d' un  torso  di  marmo  parìo ,  dissotterrato 
alcuni  anni  sono  sul  lato  nord-ovest  dell'acropoli  d'Atene 
e  da  lui  dichiarato  per  un  frammento  della  statua  d'un 
arciere  scitico.  Sebbene  ne  manchino  le  braccia,  gli  avanzi 
però  che  di  questi  si  son  conservati,  non  permettonci  di 
dubitare  intorno  all'originaria  loro  direzione,  mentre  ren- 
dono assai  probabile  che  abbia  tenuto  un  arco  nelle  mani. 
Ben  conviensi  a  siffatto  ristauro  il  costume  che  porta,  e 
che  consiste  in  anassiridi  ed  in  una  stretta  giacca  a  ma- 
niche. È  da  notare  che  tutto  il  torso  ò  coperto  d' orna- 
menti a  guisa  di  foglie,  de'  quali  le  vestigia  più  manife- 
ste si  son  conservate  sulla  spalla  sinistra  e  sulla  parte 

^  Giusta  ^analogia  di  rappresentanze  vascnlarì  {Mori.  d.  Inst  H 
31.  32.  55;  Stephani  compte^endu  1860  tav.  Ili  p.  41  sg.)  dovrà  pre- 
ferirsi il  nome  di  Selene. 
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inferiore  del  dorso.  H  rì£  ne  recò  un  abborao  tratto  da  nìi 
Incido.  Lo  stile  della  statua  s'avvicina  a  quello  delle  sta- 
tae  cinetiche,  fra  le  quali  in  ispecie  Paride  si  ofiBre  a 
comparazione  interessante.  —  Foebstbb:  sugli  specchj  nel 
numero  di  120  da  lui  esaminati  nelle  collezioni  pubbUche 
e  private  d'Atene,  molti  de'  quali  furono  rinvenuti  in  tom- 
be, mentre  altri  hanno  servito  da  doni  votivi  dedicati  in 
tempi,  ^^^  si  rileva  non  solamente  dal  luogo  in  cui  fu- 
rono ritrovati  (49  sull'acropoli),  ma  anche  da  testimonianze 
infragabUi  degU  scrittori  {Arah.  Pai.  VI  18,6;  Apul.  Fior.  15) 
e  delle  iscrizioni.  Descrisse  quindi  le  diverse  loro  forme 
ed  avendo  rilevato  che  ordinariamente  i  loro  manichi  sono 
pih  semplici  di  quei  degli  Etruschi ,  si  mise  a  ridonar 
più  ampiamente  intomo  ad  uno  specchio  di  struttura  si- 
mile a  quella  dello  specchio  di  Crotone  pubblicato  dal 
Gerhard  (t.  GCXLCD  A).  La  sua  base  è  sorretta  da  tre 
zampe  ed  U  suo  manico  composto  d'una  figura  femminile 
eseguita  in  istile  arcaico.  Essa  pone  sul  petto  il  braccio 
sinistro  nascosto  sotto  la  sopravveste,  e  sopra  la  sua  testa 
alzansi  due  genj,  le  cui  ale  con  chiodi  son  attaccate  all'or- 
namento della  pianisfera.  —  Fra  gli  specchj  ad  iscrizioni 
hawi  uno  provenuto  dal  Faleron  con  epigrafi  falsificate 
che  sono  KAEONHKH  API2TAPX0T  nEI22TPAT0T 
nPOKAEOrZ  rTNH.  n  rif.  non  avea  veduto  alcuno 
specchio  a  rilievo,  ma  cinque  esempj  di  graffiti  ne  ag- 
giunse a'  due  corinzj  pubbL  dal  de  Witte  {Rev.  or  eh.  1S6S 
pi.  I  e  XIII) ,  due  conservati  in  collezioni  private ,  con 
ornamenti  sidl'orlo;  due  esistenti  sull'acropoli  e  nel  var- 
vakion,  ne'  quali  siffatti  ornamenti  si  trovano  nella  stessa 
pianisfera,  un  quinto  che  esibisce  i  contomi  d'una  testa 
della  quale  il  Foerster  mostrò  un  lucido.  Dal  fatto  che  a 
Corinto  molti  specchj  vengono  alla  luce  e  dal  passo  di 
Cicerone  in  Verr.  IV  97  egli  rilevò  che  in  ispecie  gli  spec- 
chj corinzj  erano  omati  in  questo  modo,  esternando  il  so- 
spetto che  anche  l'influenza  greca  su*  disegni  degli  specchj 
etruschi  debba  piuttosto  rapportarsi  a  Corinto.  —  BÌlbig: 
aggiunse  alcune  osservazioni  a  cotale  esposizione ,  mo- 
sti^ndo  che  la  tecnica  del  graffire  il  bronzo  è  antichissima 
nell'oriente  e  che  probabilmente  ad  influenze  orientali  si 
deve  la  ricorrenza  di  cotale  tecnica  in  antidii  monumenti 
italici.  Mentre  il  fiore  dell'arte  greca  l'abbandonava,  essa 
venne  ripresa  di  nuovo  neU' epoca  deU' ellenismo ,  quando 
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un*  altra  volta  elementi  orientali  fecondavano  lo  sviluppo 
della  civiltà  greca  :  e  da  quest'  ultima  direzione  deriy^no 
gli  gpecchj  corinzj  come  italici.  -?-  Propone  quindi  una 
chiave  magnifica  acquistata  a  Firenze  dal  sig,  Piot,  distinta 
mediante  un  meccanismo  molto  fino  ed  un*omament9,zione 
molto  ricca  del  manico ,  ed  una  capsola  d'  oro  trovata  a 
Toscanella  ed  ora  in  possesso  del  sig.  G.  Innocenti.  Essa 
capsola  è  munita  di  coperchio  con  manichetto  e  dentro  si 
trovano  avanzi  dell'antico  profumo.  Diresse  quindi  l'atten- 
zione degli  adunati  sopra  una  scoperta  fatta  dal  sig.  Piot 
ad  Atene  nel  teatro  di  Bacco,  dove  trovò  un  torso  di  Sa- 
tiro che  nel  manm),  nelle  misure  e  nello  stile  corrisponde 
esattamente  coi  Satiri  Atlanti  esistenti  nel  I^ouvre  (Fròhner 
sculpt.  cmt,  du  Lemme  n.  272-275)  e  determina  così  la 
provenienza  finora  sconosciuta  di  quelle  statue  ^  —  Hbnzen: 
protesta  del  sig.  G.  L*  Taylor  architetto,  di  Broadstairs  nella 
contea  di  Eent  i;n  Inghilterra,  contro  I*  attribuzione  fatta 
dal  Welcker  {Armali  1856  p.  1-5)  della  scoperta  del  ce- 
lebre leone  di  Cheronea  al  sig.  Crawford,  laddove  era  stato 
piuttosto  egli  che  insieme  co'  sigg.  John  Sanders,  William 
Puner  ed  Edward  Cresy  a' 3  giugno  1818  avea  ritrovato 
quel  monumento  (cf,  Transactions  of  the  Royal  Society  of 
lUerature  voi.  Vili  new  seriesj,  e  presentò  di  poi  a  nome 
del  sig,  prof.  Paolo  Becker,  già  d'Odessa,  ora  a  Dresda, 
la  rilevante  sua  pubblicazione  di  una  nuova  collezione  di 
inedite  iscrizioni  d' anse  di  vasi  antichi  CJaìvrhudier  fm* 
.  dassische  Philologie,  voi.  V  di  supplemento  p.  447  segg,), 
particolarmente  ricca  d'anfore  rodie  e  di  quelle  attribuite 
ad  Olbia.  Conchiuse  col  dichiarar  e  restituire  un  fram- 
mento d'atti  arvalici  (Marini  t.  13),  rifiutando  l'opinione 
del  Marini  e  "del  Borghesi  che  in  esso  si  faccia  menzione 
di  consoli  suflfetti  (cf.  C.  L  L  voi.  VI). 

Ma/rzo  4:  Teendelenburg  :  iscrizione  agonistica  rin- 
venuta a  Thespiae  (v.  Bull,  in  appresso).  —  Pòersteb:  sul 
fi'egio  orientale  del  tempio  della  Nike  Scnrepog  sull'acropoli 
d'Atene;  riconosciuta  per  vera  la  spiegazione  della  figura 
centrale  per  'AS>3v5  N«x^  con  seduti  accanto  Giove  e  Net- 
tuno, sostenne  però  che  gli  avanzi  visibili  fra  Pallade  e 
Giove  non  sono  di  gambe  umane,  ma  piuttosto  di  gambe 

« 

^  n  8ig.  Piot  diede  una  breve  notizia  della  sna  scoperta  nel 
BuUetìn  de  Vécole  franpaise  d'AMnes  1868  n.  V.  VI  p.  83. 
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caprine  che  attribuì  al  dio"  Pane  giustificando  il  posto  di- 
stinto che  occupa  nella  riunione  de'  numi,  mediante  il  soc- 
corso che  gli  Ateniesi  credevano  aver  ricevuto  da  lui  nelle 
guerre  persiane  (Hdt.  VI  105;  Paus.  I  28,4;  Anthol.  pla- 
nud.  IV,  230  e  259).  Eispetto  alla  composizione  esternò 
il  parere,  esser  rappresentati  i  numi  tutelari  d'Atene  come 
guardanti  gli  Ateniesi  nella  battaglia  figurata  nelle  altre 
tre  parti  del  fregio ,  considerando  peraltro  quelle  scene  di 
combattimento  come  riferibili  non  ad  una  sola  battaglia, 
jna  a  tutte  le  guerre  vittoriose  degli  Ateniesi  contro  i  Per- 
siani ed  i  Greci  alleati  con  essi.  Notò  in  fine  che  il  fram- 
mento attribuito  a  questo  fregio  dal  Kòhler  {Arch,  Anz.  1866 
p.  167)  non  vi  può  appartenere  a  motivo  della  diversità 
delle  misure.  —  Matz:  disegno  d'un  franmiento  d'un  bas- 
sorilievo tirato  alla  luce  dalla  cisterna  dell'acropoli  d'Ate- 
ne e  che  offre  un  certo  interesse ,  essendo  una  replica 
esatta  d'un  rilievo  conservato  in  Torino  (Ma/rm.  Taur,  II 
p.  XXII),  rappresentante*  il  Kairos,  ma  -sospettato  di  fal- 
sità dal  Gonze  {Arch,  Anz.  1867  p.  74).  Sfortunatamente 
dell'esemplare  ateniese  non  si  è  conservata  che  la  parte 
inferiore,  dimodoché  gli  attributi  del  ridetto  nume  non  ci 
son  palesati  che  dal  rilievo  torinese ,  la  c\ii  invenzione 
almeno  si  deve  considerare  come  sicuramente  antica.  — 
Helbig:  testa  acquistata  a  Roma  per  il  museo  di  Berlino. 
Essa  rassomiglia  molto  all'erma  del  museo  Pio-Clementino 
insignita  col  nome  di  Alcibiade,  ma  ò  di  lavoro  molto 
migliore  e  fermando  così  uno  stàdio  di  transizione  alla 
testa  capitolina  {Awn.  delV  Inst.  1866  Tav.  d'agg.  0  n.  1) 
la  testa  recentemente  scoperta  appoggia  generalmente  le 
congetture  esternate  dal  riferente  negli  Ammli  dell'a.  1866 
p.  288  sg.  riguardo  all'iconografia  di  Alcibiade. 
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a.  Recenti  scoperte  in  Roma  e  nelle  vicinanze. 

fcf.  Bull,  p.  14  sgg.J 
S.  Maria  di  Falleri. 

•  •  * 

XX.  Visitando  per  caso  T  officina  dello  scalpellino 
sig.  Leonardi  posta  nel  piano  terreno  del  convento  di 
s.  Francesca  Bomana,  ebbi  occasione  di  ammirare  una  bel- 
lissima raccolta  dì  frammenti  architettonici  che  il  mede- 
simo sig.  Leonardi  asserì  provenire  dagli  scavi  eseguiti 
a  s.  Maria  di  Falleri  da  Angelo  Jannoni  Sebastianini,  scavi 
annunziati  dal  P.  Garrucci  fino  dall'anno  1860  ^ 

Questi  franmienti,  i  quali  per  l'eleganza  dell'intaglio 
e  delle  modinature  superano  quanto  mi  è  gianmiai  avve- 
nuto di  ammirare  in  fatto  di  architettura  ornamentale  antica, 
appartennero  probabilmente  a  un  sepolcro  simile  nella  forma 
e  nella  disposizione  a  quello  di  Metella  sull'Appia,  ben- 
ché di  diametro  minore.  Ambedue  ebbero  il  vivo  del  cilin- 
dro distinto  da  bugne,  al  disopra  del  quale  ricorre  la  tra- 
beazione. Se  non  che  il  fregio  della  tomba  di  Falleri  in 
luogo  di  festoni,  e  bucràni  ha  fogliami  e  meandri,  fra  cui 
volano  molti  uccellini,  di  più  tanto  Tarchitrave  quanto  la 
cornice  hanno  intagli  eseguiti  con  grazia  straordinaria.  L'al- 
tezza dell'  architrave  è  di  m.  0.399  ;  quella  del  fregio 
m.  0.390;  quella  della  cornice  m.  0.485;  e  siccome  nel 
rapporto  di  quéste  diverse  dimensioni  vediamo  osservate 
con  sufficiente  esattezza  le  prescrizioni  vitruviane ,  cosi 
possiamo  dedurne  con  ragione  pel  vivo  del  monumento 
senza  lo  stilobate  e  l'attico  un  altezza  di  m.  7.00. 

n  sepolcro  era  ornato  tutto  attorno  da  una  precin- 
zione  marmorea  parimenti  circolare,  formata  da  una  serie 

1  Cf  i4.  /.  1860  p.  266. 
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di  cippi  alti  m.  1.20  larghi  m.  0.58  con  una  stupenda  can- 
deliera  scalpita  ad  alto  rilievo  nella  faccia  anteriore  e 
distanti  l'uno  dall'altro  m.  1.45.  Questi  cippi  o  pilastrini 
erano  riuniti  da  una  lastra  grossa  m.  0.13»  alta  m.  0,06, 
ornata  di  un  festone  di  alloro  con  una  patera  nel  centro, 
la  quale  lastra  andava  ad  immorsare  con  un  battente  ri- 
cavato sulla  costa  del  cippo.  —  Nel  tentare  il  restauro 
architettonico  dell'intero  sepolcro  avea  pensato  sul  prin- 
cipio che  questa  precinzione  ne  circondasse  la  base  a  guisa 
di  una  transenna  ;  ma  dall'  analisi  geometnca  della  cur- 
vatura delle  lastre  che  collegano  i  cippi  risulta  che  il 
diametro  del  circolo  da  esse  formato  è  dì  m.  10.562,  men- 
tre il  diametro  del  monumento  istesso  all'altezza  del  fre- 
gio risulta  di  m.  16.  Ciò  induce  a  credere  che  il  sepol- 
cro fosse  coronato  da  un  attico  analogo  a  quello  del  tempio 
di  Vesta. a  Tivoli,  sul  quale  veniva  a  posare  o  una  calotta 
0  un  cono  terminale,  molto  più  che  la  sommità  e  la  parte 
posteriore  dei  cippi  sono  tuttavia  rustici  e  grezzi ,  onde 
due  di  essi  conservano  ancora  le  marche  di  cava,  le  prime, 
credo,  a  leggersi  su  massi  di  marmo  lunense.  Esse  saranno 
fra  breve  pubblicate  dal  eh.  P.  Bruzza. 

Dell'iscrizione  commemorativa  del  monumento  non  è 
conservato  che  il  seguente  frammento  di  lettere  alte  m.  0.18. 

CABIIN.... 
L  PLOTIDIV .... 
ANNOR 

Il  supplemento  di  questa  epigrafe  è  impresa  superiore 
alle  mie  forze,  ne  saprei  decidere  se  nell'ultima  linea  si 
alluda  alla  G^iunone  Argiva  o  Ouritis,  divinità  protettrice 
della  vecchia  e  nuova  Falleri  S  ovvero  si  alluda  alla  stessa 
Colonia  Jumonia  quae  appella^Ji/r  Faliscos  ^ 


1  Cf.  Ovid.  de  a,  am,  HI  13  —  Canina  Etr,  mar.  I  p.  60  —  Plu- 
tarco Vii,  par.  p.  315  n.  35  —  Ann.  Ist.  1839.  320. 
*  Frontino  de  Col. 
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Veroli, 


XXI.  In  una  gola  delle  montagne  che  dividono  il  ter- 
ritorio di  Yeroli  da  quello  di  Sora,  chiamata  valle  deW  Ab- 
bruciata^  e  precisamente  fra  le  due  colonnette  di  confine 
n.  179  e  180 ,  esiste  nel  taglio  della  rupe  una  specie  di 
edicola  chiamata  da  quegli  abitanti  la  sedia  Pontdficia. 
Innanzi  ad  essa  si  apre  uno  spazio  ellittico  a  guisa  di  un 
piccolo  anfiteatro,  forse  opera  fortuita  della  natura,  ma  in  cui 
sembrano  apparire  traccio  della  mano  dell'uomo.  Al  disotto 
dell'edicola  si  leggono  scolpite  nel  sasso  le  seguenti  parole: 

CALVISIO 
PASSIENO  ^^^ 
MAIENVS  M  •  P  RVPVS 

QVI   AEDILIS 

lOVI  ET DIS 

ET  BASE 

Il  consolato  di  Calvisio  e  Passiono  segna  l'anno  4  in- 
nanzi l'era  v:  ciò  che  dà  a  questa  iscrizione  se  non  altro 
il  merito  di  un  alta  antichità. 

Frasso  Sabino. 

XXn.  Devo  alla  cortesia  del  mio  eh.  amico  sig.  An- 
gelo Pellegrini  la  conoscenza  della  seguente  iscrizione,  rin- 
venuta nel  tenimento  del  sig.  Giovanni  Porfiri,  territorio 
di  Frasso  Sabino  sulla  riva  sinistra  del  fiume  Farfa  ^ 

EGNATIAE  •  A  •  F  •  kYIdnae 
FLAMINICAE- IN-  COLONIA  G' f.i  .oct.(JJ 
PROVINCIAE-  NARBON^rm^ 
L  •  CAECIMO  •  L  •  F  •  POM  •  LONGKno 
CORPVS  •  PONTIFICVM  •  PERMmt^ 
(sic)  MONIMENTO  •  IN  •  HOC  •  T'RKSslatum 
EGNATIA  •  AVMNA  •  MAMMAE  •  &me 
ET  •  Q  •  VIBIO  •  CRISPIL- A 

'  Cf.  Gnattani  Mon.  sab,  I  p.  124. 
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Questa  interessante  iscrizione ,  ansata ,  ed  alta  poco 
meno  di  un  metro,  fu  estratta  dalle  mine  di  un  sepolcro 
lungo  un  diverticolo  della  via  Salaria,  detto  ora  la  via  dei 
Massacci  dagli  enormi  massi  di  pietra  che  compongono  il 
detto  sepolcro.  Sembra  che  la  scoperta  ne  sia  dovuta  al 
caso  piuttosto  che  a  scavi  regolari;  i  quali,  se  fossero  in- 
trapresi, restituirebbero  senza  dubbio  non  solo  il  frammento 
mancante,  ma  l'intera  architettura  del  monumento,  «  la  cui 
decorazione  marmorea  apparisce  quasi  a  fior  di  terra.  — 

Difficile  ò  determinare,  in  quale  colonia  della  Narbo- 
nese  l'Egnazia  Àulina  .esercitasse  il  suo  sacerdozio.  Il  fram- 
mento di  lettera  che  ne  comincia  il  nome  appartiene  senza 
dubbio  ad  un  G  la  qual  cosa  farebbe  supporre  che  vi  fosse 
nominata  Prejus ,  cioè  la  colonia  Forum  Julii  Octavano- 
rum  quae  Pacensis  appelldtur,  et  Classica  S  ma  non  insi- 
sto su  questa  supposizione;  Perciò  che  riguarda  il  flami- 
nato  di  Aulina,  veggasi  ciò  che  il  eh.  0.  Hirschfeld  ha 
pubblicato  in  questi  Annali  (1866  p.  484  sg.)  intomo  l'orga- 
nizzazione dei  sacerdozii  provinciali. 

S.  Valentino. 

XXIII.  Nel  territorio  di  s.  Valentino  presso  la  città 
di  Poggio  Mirteto  esistono  bellissimi  avanzi  di  antiche 
fabriche,  chiamati,  per  popolare  tradizione,  alcuni  la  villa 
di  LucuUo  (ovvero  di  Lucilla  secondo  il  Guattani)  ed  altri 
la  villa  di  Orazio.  Vaste  mine  sorgono  ancora  presso  una 
fonte  chiamata  Fonte  Va/rrone ,  in  prossimità  della  quale 
fu  rinvenuto  un  condotto  di  piombo  con  la  seguente  epigrafe: 

P  THEBANIVS  SABININIANVS  PECIT 

Questo  condotto  e  ora  posseduto  dal  conte  Claudio 
Battaglia.  — 


>  PUn.  H.  N.  ra  6. 
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Monticelli. 


XXnn.  Al  casale  di  Martellone  presso  il  bivio  delle 
vie  tiburtina,  e  corniculana  ho  copiato  la  seguente  iscri- 
zione, erroneamente  publicata  dal  Muratori  (1672.10)  che 
l'ebbe  dal  Volpi: 

D  •  M  •  S 
<J  •  PAB  EVFINVS 
LVCILLVS  •  C  •  P  • 
VIXIT  •  ANN  •  III 
MENSnDIEBXI- 

NeUa  copia  muratoriana  è  scritto  LYCIUVS  in  luogo  di 
LVCILLVS  :  errore  che  ho  creduto  meritasse  una  retti- 
ficazione,  perchè,  se  mal  non  m'appongo,  è  appunto  il 
nome  Lucillus  che  ci  può  dare  qualche  indizio  sulla  fami- 
glia di  questo  clarissimus  puer.  Io  non  sarei  lontano  dal 
crederlo  discendente  dalla  casa  degli  Antonini  e  special- 
mente dal  ramo  di  Lucio  Vero  fratello  di  Fabia  e  sposo 
d'un  Annia  Lucilla. 

Fra  le  molte  e  belle  mine ,  che  s'incontrano^  qua  e 
colà  nel  territorio  di  Monticelli,  merita  menzione  parti- 
colare il  tempio  posto  sulla  sommità  più  elevata  de'  monti 
comìculani  nell'interno  della  rocca  baronale,  e  da  niun^ 
archeologo  descritto  finora ,  se  si  eccettuino  alcuni  brevi  ' 
cenni  che  ne  dà  il  Nibby  nella  sua^  analisi  dei  dintorni 
di  Boma. 

Il  tempietto  è  formato  di  una  cella  laterizia,  rettan- 
golare, con  le  mura  grosse  m.  0.85,  le  quali  posano  sopra 
uno  stilobate  di  travertino  alto  m.  1.60,  di  tanto  cioè,  di 
quanto  il  pavimento  intemo  supera  il  livello  del  terreno 
sottoposto.  Esso  fu  probabilmente  tetrastilo,  e  senza  dub- 
bio d'ordine  corìntio ,  tali  essendo  ì  capitelli  dei  pilastri 
esteriori  ancor  fissi  al  loro  posto.  —  Il  diametro  di  questi 
pilastri  e  di  m.  0.45;  la  loro  altezza  fino  al  collarino  m.  3.30 
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la  loro  distanza  da  mezzo  a  mezzo  m.  2.55.  La  luce  in- 
tema della  cella  è  di  metri  4.10,  la  lunghezza  (attuale) 
m.  8  circa. 

Questo  tempio  fa  ridotto  a  cappella  cristiana  forse 
dagli  Anguillara ,  a  cui  si  attribuisce  la  costruzione  del 
castello,  nel  cui  interno  è  racchiùso.  In  questa  occasione 
fu  aperto  un  arcone  nella  parete  di  fondo,  a  cui  fa  ag- 
giunta una  abside  semicircolare  decorata  di  quelle  cornici 
laterizie  tanto  comuni  nei  monumenti  cristiani  dei  secoli 
di  mezzo. 

Roma. 

XXV.  Dovendosi  livellare  il  terreno  attorno  la  nuova 
stazione  centrale  delle  ferrovie  in  Eoma,.  si  è  incominciato  il 
taglio  della  collina  artificiale  nota  sotto  il  nome  di  monte 
della  giustizia  al  difuori  dell'aggere  serviano,  e  non  lontano 
dal  luogo  ove  furono  scoperti  i  cippi  della  Marcia,  Tepula, 
e  Giulia  ^  Qualunque  possano  essere  le  scoperte  cui  darà 
luogo  questo  sterro  colossale,  non  potranno  mai  coni- 
pensare  la  distruzione  eseguita  contemporaneamente  delle 
mura  di  Servio  :  mina  venerabile ,  la  quale  dopo  sfidata 
per  25  secoli  l'azione  devastatrice  del  tempo,  e  degli  uomini, 
costringe  ora  i  demolitori  da  ricorrere  alla  forza  della  pol- 
vere! —  Elmetto  ad  una  monografia  separata  il  racconto 
delle  scoperte  avvenute  riguardo  l'aggere  serviano;  bastan- 
domi accennare  per  ora  il  ritrovamento  di  un  fabbricato 
costruito  nell'area  della  fossa  esteriore,  ed  in  parte  addos- 
sato all'aggere,  fra  le  cui  mine  sono  apparsi  i  seguenti  bolli: 

1.  APEO  ET  PAECOS  ||  EXPTVE  PE  SAL  quadr.  con 
lett.  incav.  e  ripetuto  sei  volte.  Porse  EX  IPi^iedUs  TVEo- 
m<  PEoc«K:  cui  possono  corrispondere  le  YlGlinae  TVÌ... 
di  Seia  Isaurica  mentovate  11  anni  dopo  neirembrice  del 
Ciampini  {de  sacr.  aed.  VI,  3)  e  presso  il  Pabretti  VII,  144. 

2.  (AELM?)  EX  EXPIG  GEN 1|  P.BTINO  ET  ^EO 

IjCOS  circolare,  e  ripetuto  cinque  volte  senza  che  alcuno 

degli  esemplari  mostri  distintamente  le  prime  lettere, 

N 

»  Visconti  BuU,  1869  p.  212. 
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3.  APS.  ^t  PM^  COS.  11  ZOS.  aNn.  Km.  Quadr.  leti 
incav:  cf.  Fea  Fasti  16,1* 

4.  EXFIGMEMf  ....  circol:  il  complemento,  e  la  data 
di  questo  sigillo  si  hamio  dal  seguente  riportato  dal  Mu- 
ratorl  321, 4  dal  Guasco  (Af.  C.  HI  1177)  e  da  altri  : 
APRONUNd  ET  PAETEN  ||  COS  MEMMI  SCEPTI.  Ab- 
biamo dunque  tredici  volte  la  data  dell'anno  123:  i  seguenti 
sono  di  poco  posteriori: 

6 SERG  COSII •  AVG  SAL  quadrato, 

e  inedito.  Spetta;  all'anno  132  in  cui  ebbero  i  fasci  C.  Se- 
rio Augurino,  e  C.  Trebio  Sergiano. 

6.  EX  PIG  .  K  Nep.  o.  d.  ab.  a.  Aristio  THA^LO  H 
SERVIANO  m  ETVARO  -  due  palme  -  spetta  all'anno  134 
cf.  Maffei  Mus.  Veron.  III.  Marini  Mss.  472.  Aristio  Tallo 
fin  da  undici  anni  prima  era  al  servigio  di  Pletorio  Ne- 
potè,  avendosene  bolli  col  consolato  di  Petino  e  Aproniano. 

7.  EX  PR  LiEL  GM  COM  POR  ||  DOAB  AR  AVG 
spetta  all'anno  137;  p  dee  leggersi  Ex  praediis  L  Aelii 
Caesaris  Cornimi  Fmtumiti:  dolio/re  db  Aristio  Av^gustali. 
cf.  Marini  Arv.  318. 

8.  OP  DOL  EX  PR  AVG  N  FIGL  NOV  ||  SABINIA 
INGENVA  ^  circolare.  L^Aug'tostus  noster  deve  essere  An- 
tonino Pio:  perchè  Sabinia  Ingenua  continuava  ad  eserci- 
tare le  medesime  fornaci  nuove  in  compagnia  di  un  Pro- 
culo sotto  M.  Aurelio  e  L.  Vero,  come  si  ha  dal  bollo  del 
Fabretti  VII  231. 

9.  FIGLIN  II  DOLIARIS  I|  FVN. CILIORVM 

che  si  restaura  con  1'  aiuto  del  tegolo  mariniano  FVNDI 
FVRIANI PRAECIUORVM  ||  DOLIARIiS  ||  FIGL  {Arv.608) 
avvertendo  che  nel  nostro,  il  nome  Furia/ni  deve  essere 
indicato  con  la  sola  iniziale  per  mancanza  di  spazio. 

Da  tutto  ciò  rimane  stabilito  che  nella  V  regione,  a 
sinistra  di  queir  apertura  scoperta  l' anno  1862,  e  dal 
eh.  Rosa  giudicata  per  la  porta  viminale ,  e  nello  spazio 
prima  occupato  dalla  fossa  esteriore  dell'aggere  serviano, 
esisteva  un  fabbricato  di  qualche  importanza  costruito 
r  anno   123  e  restaurato  successivamente  nel  quinquen- 
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nio  132-137.  Null^r  posso  dire  della  sua  disposizione,  le 
mura  essendo  state  demolite  di  mano  in  mano  che  si  sco- 
privano. Mi  è  sembrato  però  che  i  muri  di  «telare  fossero 
orientati  con  la  direzione  dell' aggere;  anzi  le  sostruzioni 
istesse  serviane  devono  avere  servito  di  parete  a  due  o  più 
camere  consecutive,  perchè  i  grandi  massi  di  peperino  con- 
servano ancora  traccio  d'intonaco  dipinto  a  cinabro.  Questo 
luogo  servì  di  sepoltura  nei  secoli  barbari;  e  parecchi  sche- 
letri sono  stati  ritrovati  intatti  .sotto  coperture  di  tego- 
loni  a  capanna  ovvero  di  lastre  di  marmo;  una  delle  quali 
recava  il  seguente  frammento  di  iscrizione: 


SVO  •  L  .  .  . 
TBEBEL  .  .  . 
AMMiS  .  F . . . 


XXVI.  Nel  settembre  dell'anno  1865  dovendosi  sot- 
tofondare un  angolo  della  casa  posta  in  via  dell' Aracoeli 
n^  43,  spettante  al  sig.  Antonio  Corrado  (e  nota  per  le 
illustrazioni  che  ne  ha  dato  il  Letarouilly  •  *)  avvennero 
alcune  scoperte,  che  giova  ricordare  nell'interesse  della 
topografia  romana. 

Nell'angolo  della  casa  suddetta  formato  dall'interse- 
zione della  via  Margana  con  quella  dell' Aracoeli  alla  enor- 
me profondità  di  p.  45  o  m.  9,50  circa,  si  rinvenne  il  pa- 
vimento di  un  antica  strada,  ben  conservato ,  il  cui  asse 
forma  un  angolo  di  125"*  con  quello  della  via  d' Aracoeli 
Lungo  il  margine  s.  della  medesima  sorgeva  un  muro 
largo  m.  0,80  di  bellissima  opera  laterizia,  posato  sopra 
un  basamento  di  travertino,  e  rinfiancato  di  tratto  in  tratto 
da  alcuni  pilastri,  appoggiati  ma  non  collegati  alla  cortina. 
Dietro  questo  muro  ne  apparvero  altri,  disposti  regolar- 
mente, la  cui  pianta  fu  rilevata  con  molta  esattezza,  e  di 
cui  posseggo  ora  la  copia  per  cortesia  del  eh.  proprietario. 

1  Edif.  de  R.  M.  v.  HI  t.  333. 


m  Boiu.  49 

I  principali  bolli  raccolti  da  queste  ruine  sono  i  se- 
guenti: .  r 

1.  CN  DOMITI  ti  EVABISTi  4  (quadrato)  ripetuto  tr^ 
rotte;  of.  fabr.  VII  208. 

2.  CN  DOMITI  AMANDI  ||  VALEAT  QVI  FEO  (cir- 
colare) motto  comune  a  tutti  i  figuli  Domizii^  il  cuti  pre- 
nome è  Gneo^  cioè  Amando,  Ameno,  Caritene,  Dafno,  Evari- 
sto  eco.  come  sembra  anche  indicare  il  bollo  dato  dal  Ciam-* 
pini  VALEAT  QVI  FECIT  ||  CN  DOM;  de  saor.  Àed.  p.  187. 

3.  DOBI  SEBVIL  SECVN  lunato  col  caduceo  alato, 
e  ripetuto  due  volte  cf.  Fabr«  VII  210  la  cui  lezione  è 
alquanto  diversa. 

4.  CCA.PB7^N|lwV80RILI  quadrato. 

5.  L.  SEXTILI  BVFI  4  circolare  del  quale  15  esem- 
plari sono  stati  scoperti  nel  passato  Gennaio  in  un  pavi- 
mento alla  vigna  Nussiner. 

Questi  boUi  bastano  per  fissare  V  epoca  dell'  edificio 
al  regno  degli  Amtonìni;  ma  è  impossibile  determinare  la 
sua  destinazione.  Bsso  certamente  fu  ornato  con  molta  ma- 
gnifioenéb ,  come  può  dedursi  dai  frammenti  ritrovati 
dal  slg.  Corrado.  Basterà  ricordare:  1^  Un  rocchio  di  co- 
lonna di  cipollino  mandolato  verde  lungo  m.  1,81,  di  0,44 
di  diametro  -  2*"  Altro  sin&de  di  cipollino  ntandolato  rosso 
lungo  m.  1,66,  di  0,96  -di  diamtótnd''-  8^  Cinque  o  sei 
frammenti  piit  o  meno  grandi  del  medesimo  marmo,  e  di 
greco  -  4''  'XJa  piccolo  capitèllo  appena  sbozzato  -  5**  un 
avanzo  di  trafreatìonè  corinzia'-  6*  albuffi* rombi  e  triang<>K 
di  porfido,  e  serpentìno  spellanti  ad  un  paviménto  d'oper^i^ 
aléssanddna  -  7^  altri  :pi(^Ii  quadri  di  marma  lunense, 
e  cipollino  ^di  ideniicóJ  iifio'  -  Uno  di  questi,  trovato  ili 
opera,  conserva  nella  superfi!ci«'  inferiore  alcune  lettere  spdtr^ 
tanti  M  ^a^isctizione  ìmpefatoria  leggendoci  defila  pritnià 

linea  1?  •  iM nella  seconda  AVgf.;..  8**  un  p0zzo  di  trani 

Senna  lavorata  a  traforo  -  9""  un  '  frammentò  ^dl  musafm 
policromo  =  lavorato  su  tegolone.  Un  iftltta' prova  d^M  ma- 
gniflcénzà  di'  questo  edifleio  podsimrntrdrre = dat  fslMiO'  se- 
guente: Faustino  Corsi  nella  sua  ben  cognita  monografia 

4 


/ 
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sulle  pietre  antìct^e  pag.  169,  meconta  che  il  magnifico 
blocco  di  spato  fluoro,  creduto  murra,  impiegato  nella*  de- 
corazione all'aitar  maggiore  della  cMesa  del  Gtesii,  era  stato 
trovato  dal  farmacista  Sebastiano  Bolli  alla  mairmorata  e 
dal  medesimo  venduto  al  musaicista  Saffaielli. 

Ora  tanto  il  sig.  Antonio  Corrado,  quanto  altri  testì^ 
moni  oculari,  asseriscono  che  quel  blocco  fu  rinvenuto  sotto 
questa  casa  medesima  in  alcuni  scavi  abusivi ,  e  clande- 
stini che  il  locatario  sig.  Arduìni  eseguì  nelle,  cantine 
posto  all'estremità  del  fabbricato  verso  la  piazza  Margana. 
In  questa  occasione  fu  ritrovata  anche  una  grande  quan- 
tità di  cipollino  mandolato  verde,  il  quale  servì  per  la  de- 
corazione della  balaustra  nella  chiesa  medesimìa;.  La  natura 
degli  scavi  dell'Arduini  ci  spiega,  perchè  tanto  egli,  quanto 
il  B^Ui  abbiano  tonuta  celata  la  véra  provenienza  di  quei 
bellissimi  marmi. 

Le  acoperto  accennato  in  questo  paragrafo  hanno  per 
ora  un  risultato  ipmpUcemènto. negativo  riguardo  alla  to- 
pografìa romana.  Esse  ci  dimostrano,  guanto  erroneia  sia 
la  posirionc;  che.il  Canina  ha  assegnata  al  circo  Flaminio 
nellst  sua  pianta;  in  quanto  che  nel  punto  ove  egli  segna 
la  spina ,  gli  scavi  del  sig.  Corrado  ci  hanno  dimostrato 
esistere  una  strada  fiancheggiata  da  edifiziì.  che  non  hanno 
nulla^  che  fare  con  un  circo»  e  jsol  Flaminio  in  particolare. 

XXYII.  Alcuni,  scavi  sono  stati  eseguiti^  duraate  H 
primo  bimestre  del  corrente  anno  nell'orto  i^ttìguo  all'oape- 
dale  di  s.  Giovanni  per  cura^  del  sig.  marchisse  Achille 
Slivorolli  deputato  del  pio  stabilimento;  i  quali  benché  80«- 
spesi  p.];owifloriamente  per  ragioni  di  coltivazione ,  puire 
i}on  hanno  mancato  di  iste  risultati  importanti.  L*orto  di 
cui  parliamo,  corrisponde  lungo  il  lato  occidentale. . del 
braccio  :  laag^ore  dell*  ospedale  lira  la  vìa  dis.  iSte&no 
Botondo,  e  queilla  della  FerratoUa:  ed  è  noto  per  la  soo- 
peiirta  di  un  t(^so .di  egregia  statua  loricata  imperiale  in 
porfido.  ]i$s90y. avvenuta  entro  il  suo  perimetro  l'anno  1862, 
iLqutdQ  nobile  rfraim«0iento  donato  al  s.  Padre  dall'anmii- 
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lustrazione  del  Luogo  Pio,  adoma  ora  una  delle  sale  del 
museo  lateranense. 

Apertosi  pertanto  uno  scavo,  onde  rintracciare  le  parti 
mancanti  di  detta  statua,  alla  profondità  di  circa  3  m.  sotto 
la  superficie  del  suolo  si  scuoprirono  alcuni  muri  paral- 
leli, spettanti  a  due  fabriche  diverse,  e  separati  da  una 
strada  larga  m.  4,50,  il  cui  asse  è  approssimativamente 
parallelo  con  quello  della  via  della  Ferratella.  Dell*^ìficio 
posto  al  sud  di  questa  strada  poco  possiamo  dire:  va  però 
nominato  un  pavimento  diviso  in  compartimenti  geome- 
trici dei  più  complicati,  ed  eseguito  con  la  massima  accu- 
ratezza col  fondo  di  giallo,  e  pavonazzetto,  e  le  fascio  di 
porfido  e  serpentino.  Su  questo  pavimento  giacevano  se- 
polti con  certa  cura  alcuni/cadaveri ,  dei  quali  ò  difficile 
definire  l'epoca:  ma  non  è  improbabile  che  dopo  la  distru- 
zione di  questa  parte  della  città  eseguita  da  Boberto  Gui- 
scardo, e  prima  della  fondazione  dell'ospedale,  la  deserta 
contrada  servisse  di  publico  cimiterio. 

Questo  pavimento  si  trovò  forato  da  un  rocchio  di 
colonna  di  bigio  di  0,615  di  diametro  e  1,60  d'altezza, 
caduto  perpendicolarmente  da  un  piano  superiore ,  la  cui 
posizione  sembrava  indicare  al  tempo  istesso  l'esistenza  di 
un  vacuo  al  disotto  del  pavimento.  Gli  scavi  eseguiti  per 
iscuoprirlo  ci  mostrarono  una  latomia  di  pozzolana,  le  cui 
gallerie  misurano  in  larghezza  soli  m.  1,50:  però  la  loro 
estensione  deve  essere  considerevole,  dato  che  abbiano  co- 
municazione con  le  altre  cave  di  pozzolana  scoperte  dal 
Borromini  nel  maggio  1646,  quando  per  ordine  di  Inno- 
cenzo X  sottofondava  gli  antichi  muri  della  facciata  della 
basilica  lateranense  ^ 

In  questa  parte  dello  scavo  sono  stati  raccolti  saggi 
di  quasi  tutti  gli  antiehi  marmi  decorativi,  il  che  inesca 
grande  nobiltà  di  fabricato:  se  a  ciò  aggiungiamo  la  sco- 
perta accennata  di  sopra  di  una  statua  imp^ale  di  por- 
fido; se  ricordiamo  la  immediata  vicinanza  di  queste  mine 

>  Martinelli  Trofeo  ecc.  p.  133.'  Piale  Porte  merid.  di  Servio  p.  5. 
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alle  fabrìche  costantiniane  della  basilica ,  non  anderemo 

forse  lungi  dal  vero  riconoscendo  nelle  noedesìme  una  parte 

delle  egregiae  iMeranarum  aedes  ^  che  dopa  la  confisca 

Neroniana  sembrano  essere  state  reslaftnite  agli  antica  prò- 

prietarii  da  Settimio  Severo  *. 

Dalla  parte  opposta  della  strada  una  sola  stanza  è 

stata  scavata,  e  nemmeno  per  intieife' /eoa  i  miorì  parte 
d'opera  laterìzia,  parte  d'opera  laterìzio-retio0laAa  dell'epoca 
di  Adriano.  Il  pavimento  era  ricuoperto  da  uno  strato  di 
tegolozza  formato  dalla  caduta  delle  volte,  e  dei  piani  su- 
periori, ed  alto  circa  m.  1,50 /il  quale  mi  ha  fornito  i 
seguenti  bolli: 

1.  «a?.  pr.dOMÌTIAELVCILLtt^  .ex  .fig  .  domU  \\  MI- 
NOMBOPDOL  •  aeli .  ale  !|  XANdri  circolare,  e  restituito 
secondo  un  esemplare  del  museo  Mreheriano:  spetta  come 
il  seguente  all'anno  123: 

2.  apr .  ^pAEGOS-ll ew.f.ael.  ALEXS:  quadrato  e 
restituito  secondo  un  esemplare  trovato  a  Tormarancia 
l'anno  1817  negli  scavi  della  Duchessa  del  Chablais.  Il 
Borghesi  dando  ragguaglio  di  qitesta  figulina  al  Labus 
{oeuvres  YI  p.  79)  e  ingannato  dall'erroneo  apografo  a  lui 
mandato  lesse  ex  flglinis  italiams  a^excmder;  ma  nelle  sue 
aggiunte  alla  collezione  mariniana  ritornò  alla  vera  lezione, 

3.  e .  commlFBOCYLI  ||  ex .  pre .  dom .  l/adl .  of.  Ma- 
rini Tìfìss.  n.  58. 

4.  OPVSDOL  ex  .  fig  .  F VLViAlLVCILLN  •  eircoL  - 
Vittoria  alata  con  palma  e  corona.  La  mancanza  dell'indi- 
cazione dubiti  YUide  prova  che  il  tegolo  é  posteriore  al- 
l' anno  139 ,  nel  quale  essendo  morta  la  Lucilla  seniore 
cessò  ogni  timore  di  equivoco  circa  la  provenienza  de'  mat- 
toni delle  loro  fornaci. 

5 CI  CEESCENTIS  -  circoì.  -  Parecchi  Crescenti 

servirono  nelle  officine  lucilliane  alle  quali  appartiene  anche 
il  seguente  figulo: 

6.  CNDOMITI  DIOMEDw  -  circol.  - 

*  Giov.  Sat.  X  18. 

«  Aiir.>  Vici.  Spit.  20.  -  Dycr  Hùtary  of  Bmw  p.  266. 


:  7,.  ^  •  FIG  •  ASBI  •  àììimif^  Il  C JÌPIONIANABB» 
vwwiolilIIET  •  VABoCOS  *  .tiu^flr.r  spetta  airaano  134 
cf.  M»i?at.  824.  12.  .^.l 

8.  flXFIGDOBAlMai ,  coe^.  n  .  op  ..(foli?  •  PEB^^. 
pvde  -  circol.  -  cf.  Marini  Arv.  p.  241;  e.  Fabr-  YII  ^Ofl* 

9.  BX-Pr.caé^op.doZ.Q-PPlll.TOBQ'^IVLCO^ 
*  qircol.  -  spettai  all'armo  148  >  ed  al  medesiw)  figulo  - 
Qi^Peni^QJPu^ettte.  ?fc  Portunftti  v.  Lai  p.37..Eftt^r.  VII  151 
*.  Mur/4a9,10.  .  _, 

10.  EX  PR  kjm  '  EAOMITI  II  A,NA«MAIOB...... 

lUOPDOL  ewMpr,..m..(mreli:t ANTO |1  mm  .:  aY^ 

POBTiwjH cf. Casiiod.  Farri 35; PreJler die BegionmpAQS. 
-:  .  12.  OPVSDoi.  de  .  pBA.EDLVflILLVEBI || VLPIV8 
ANICETIA-  circol,  -  Tri^eate.. 

13.  opus  .  dol  EXPElEDSTATONCOMt»a«  ucmg  \\ 
domini .  NEXFIGMAD%  -r  ckQQh>:fim^,jlM  dispensa- 
tùris:  cf.  Boldetti  p.  583.  M^rat.  ^97^1$:  ?        ^ 

14.  RAJbSyiP  -  qjmAxi  -.Mue.lS^irHJSul^cmna 

15.  POKTIVS-JP-C-CASI  I 

Si  vede  a  primo  aspetto,  .come  il, nun^O' principale 
deji  teseti  provenga  dalie  .fiDaUftci  deU^.Dan^ijzié. Lucilie  è 
quindi  spetti  all'epoca  degli  AutoniUi.  Confo&HSl}  Che  ninno 
di  essi  ò  stato  trovato  in  opera:  ma  che  appartengano  tutti 
alla  fabrica,  e  per  consegu^&sa  che  ci  indichino  la  data 
della  sua  costruzione ,  lo  dimostra  un  frammento  da  me 
Ht^^  detratto  ;  dal  mxm)  pmcipale,  in  ^ui  leggasi  «^biara- 

mente  X....  ||  ....LVCILL.  Anche  gli  avanzi  di  sculture 

raccolti  nello  scmo  aocannano  al  medesiiAOjancor  fiorente 
perioda  dell^aiite;  :  s^  !  si  eoCett^i  uU  capitello  di  itrayertino 
opera  del  V  secolo. 

Certamente  sarebbe  soverchio  ardire  il  decidere  della 
destinazione  di  un  vaSjto  fabrio^to^  dalla  scoperta  di  una 
sola  camera;  ma  dopo  le  circostanze  descritte  fin  qui,  te- 
neoido  spMalmdBte^a lealcolo  la< rdata. del  bollì^.nop' posso 
a  meno  di  non  i?amin«itarefoji0;n/^lla(2-  regioiie  celiiowr 
tana!,i*^(*  a!ed^s,L(Ji^.^(tm  tr^vtbvaiQsi  seeoodo  Oapitolinp.' 

'^\M,  Anton»  X.    >'     .  !}.«..' 
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gli  hòrti  e  la  dkmms  di  Vero,  ove  Timperatoré  M.  Aurelio 
nacque  ai  24  di  aprile  del' 121. 

Nel  momento  di  publicare  quest'articolo  (30  marzo), 
essendo  i  cavatóri  penetrati  in  una  seconda  stanza  a  levante 
della  descritta  hanno  scoperto  i  seguenti  oggetti:  1<>  una^ 
antefissa  di  terracotta  rappresentante  una  gorgone  con  fo- 
gliami e  volute ,  insigne  non  solo  per  la  perfezione  del 
lavoro,  quanto  per  i  colori  rimasti  intatti.  2"  un  capitèllo 
corinzio  con  suo  architrave  fregio  e  cornice  modinata ,  il 
tutto  spettante  al  peristilio  di  un  atrio,  di  buon  epoca,  e 
scolpito  da  ambedue  le  parti.  •3''  un  franmi^nto  dèlia  statua 
imperiale  di  porfido  nominata  di  sopra.  4"*  una  bella 'testa 
di  hiiarmo  greco,  certamente  un  ritratto,  che  non  sarà  dif- 
ficile raffigurare  dopo  pih  attento  esame.  5"  f'inalmente  ì 
seguenti  bolli: 

16.  TABQViTiEIUv....  ^  quadr.  -  :       .  -    • 

17.  I  OSSrCHI  I  -  quadr.  - 

18.  PANTA. -  quadr.  con  leti  incav.  - 

19.  NAEVI  •  ISOCL.....  -  quadr.  - 

20.  SVLP  -  quadr.  con  lett.  incav.  -  ' 

21.  Ex.fraed  .  arnMSfADlLLM\\m  .  bàSSL  cf. 
Fabr.  VII  48;  Mur.  498,18: 


Postille  aWarticolo  insetitò  net  Bull,  18d9'p.  22S  segg. 

N.**  V.*  Uno  dei  bolli  che  non  mi  riusd  di-  copiare, 
è  stato  trascrìtto  dal  eh.  sig.  Raffaele  ^  Fioretli ,  e  legge 
dentro  un  incasso  rettangolare 

PHILOLOGV 

'  N.*  VI.^  Nel- proseguiBÌento  del  ristauro  delte  pmza 
Navòna  è  stata  scoperta  ai  suo  ptosto'-una  base  attica'  di 
In.  0;86  di  diametro  spefttatite  ^d  triia^meaza  colonna -ed 
al  corrispondente  pilastro.  Questa  base ,  ^posata  sopt-a  un 
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dado  dì  «travertino,  trovaci  vioitìiseÉna-^aUlÈgresso  ^lla  via 
della 'teuécàgni ,  ^lla  distanza  di  m.  6  dàlia  fbnté  deik 
cató 'incontro'  il  palazzo  Bracchi  frà'i  nii.'  115  é|  11'6,  il 
qual  punto  dista  m.  3 .  dall'angolo  sinistro  dell'ingresso  di 
detta  strada.  ;      , .       .     .  r  , 

N.*  Vn.^  Per.fiss^^l^Pikroasiio^tivweiite  la  €^9^^^^ 
riiiii0;!dB8critt6inrqii0»to 'Paragrafo:  gioverà  il  confronto 
d«l  bollo'  riportato  iBoì  seguente  riiivenuto^s^lla  parte  pon- 
tificia dèi  Palatino:  -  « 

.     '     C '•  lilCINj  MOIJTANI  ' 

-■':.  -■ , v ■  ;;. :.  ..■■e3[;;-.p;'dom    'if ../  '  ■.: 

•;  •••:  >'      .:■'••  •  •  j    '  "''•  ■•'»''     "j'    '.    '  •;  '.•'       . 

.1.  Ia  (oM^Bm  poi. deco>ìata< di  (Smalti  e  ^conchjigli^.  >  il 
secondo  esenipio  lai/me  (mdid'JD  tal  genere  rìt]M)tatO:.ttel- 
l'intetì&to  deltó  icitèàv  li'ai^fecedente  fa  scoperto  ratìno- 1857 
riégK  scavi' èàÌ5gnrti'sótti>'!rnionastero  di  s.  Sabina  (Desce- 
mk'  FoùiWès  ìòtcZ-p.  ièy:'    '  \  ^  '^ 

contó^moto^ .         .       ..'.  |.      B,  A.  Lancuni.. 


\    *  ■      •  '       , ,  ' .         ... 


•  ' , 


'         "   b,Sùm>i  di  Oorneto. 


1    /i 


Gli  ùltimi  Scavi  di  Corneto,  eseguiti  pier  ordine  deBa 
signóra  Òontessa  Bruschi  e  dei  signori  Marzi,' 'T)eiichè  non 
astiano  messo  alla  luce  tóonutiiènti  tanto 'distinti  come 
(Quelli  di  bui  aibWatóo  fatto  motto  nei  rapporti  dell'anno 
pàssàtb  V,  tìòridiineno,  hanno' datò  risultati  abbastanza  in- 
tetessahlti  e  che  nicfritàno  essere  notificati  ai  nostri  lettori, 
E  ^peciajimenté' possiàriio  feonèratìilarci;;  èhe.  nèireséguire 
^  àcavi  piìr  che  non  fu  'fatto  !  finora  si  e  tenuto  conto 
dèftl'fnsi^  Aè0.i  oggetti  trovati  nelle  singole  tombe.  Il 
sig;  cknpiiitò  Marzi  ha  conàìiiciaio  a  corredare  un  gior- 
nale degli- scavi  èsegliitìdalìà^iia  famiglia/ coU'iàjt^^^ 
quale  generóTtneilfe  potrà  riàtabilirBi  il  contehuto"  déue  sttf; 
gole  tombe'.  Àtìfeorà  jpiU  sicuro 'é  lodevole  è  il  V^céd^é 

1  Bull,  aaiHJhsU^  1869'  Jp.  198  «g.  p.  2^7<  sg,  i     i  ) 
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Mì&ì  ^lgo^m[§ùi3iUm9^}M^mU  $h/^  m  tavole  9epa(r$it€f  fft 
dÌ3porre:gl^  9jggif^|>  trovg^ti  xvella  ifiipgole  tomba, r^i.fli^ 
Rie:if^i  ph^  coi^  uji  sol(j;.  colpo  djiocchio  pii^  abbracciarsi  il 
fjoriteiiuto  :Clì  og,nuna."Npn  ho  ibisognp  di.  esporre  ,  come 
cotale  metodo  sia  importante  per  la  croiìologia  tìpÌFfirte 
etnisca.  Neanche  per  il  momento  siamo  ben  lungi  dal  '  po- 
tei*''stabilire  la  eroiiòlogia  JfósitiW'dei  singoli'  prcrtlotti, 
fiti^nt^ena  -  riesce  ai^bàstansai'  àm|ù»r<»|ite^  ;  che'  contlnttando 

l'anzidetto  metodo  .gua^agncaremQ  una  J>^6:9o4&  per  .potor 
rintracciarne  almeno  la  cronologia  rel^tifTca^.D  ;  pos^is^mo 
sperare,  che  col  tempo,  tenendo  ben  conto  specialmente 
delle  monete  troy^e  pelile  rippet^iva  to^be,  potremo  fare 
anche  un  passo  più ''avàjxtì^^d  irritare  a  risultati  crono- 
logici positivi.  Le  seguènti  notizie  rìleveranno  alcuni  fatti 
riferibili  anche  a  quest'ultimo  punto  di  vista,  benché  per 
il  momeièÀ 'restino' troppo Hsolfttì,^perèbè  d^ diesel  possano 
stabilirsi  concMaisioi^i  •geneorafaiifidLte  sstinngéati;  <  !>.  >  : 
-.  fEffftle  tombe  recentemente  ^ftyStej-lftopiàiwtt^iftW 
di  debbio,  è  un  .piccpilO;  ipogeo  [«qavOstp  f^^^gi^ori  Mt^a^i, 
Gli  oggetti  trovati  là  dentro,  ben^è  i^ìinori  di.^pumérp.e 
di  rilevanza,  generalmente  si  sottomettono  3,.  punti  di  vi- 
sta analoghi  u  quelli  della  tomba  dell'ornerò'  decritti 
nel  nostro  Bullettino , dell'  anno  1869  p.  257  sg.  Vi  pri- 
meggia una  collana  composta  da  grandi  perle  tonde  di 
vetro  semplice  e  scolorato  e  da  tubi  bislunghi  d'argento; 
può  essere,  che  anche  diversi  frantulAi  d'ornamenti  lavorati 
in  ambra /Che  si  trovarono  presso  la  stessa  collana,  origi- 
nafrijpaen^fò  ne  .facessero  parte.  Si  trovò  ancl^  .ijin^t  scarabeo 
^rpuf^ii^Sf^;  le  fig^e -egiziane  incisevi  sopp  sono  poco  ^ico- 
npaqDili-  e  ,%intQ  nozza^ente, ,  eseguite  ,j  -che  probabilmi^nte 
4Qb])i€Jpio  ritenere^  fe^sge,.  una  maBo  .etriiac^^  ^b^  .ipitò  I9 
s^e  egiiiiatio.  L-o^so  superiore,  del' braccio j/d^^^  schèletro 
^a  4iKcqnd^jto  di  ùn^  seippJiiQje  à;rmillai  dijlrò^^ 
Ifit^;  lima. di'' bf,0nzo^,ralfr^^^  rivelapfi  ùn4,^ém,j 

plicità , pfipiitiva.  Soito.rciàsoun  ,9ré^chÌQ,;^de]j.  c^a^ì^veré  :pi 
tifovò  ^néf  particolare  striscia'  d'a^^nto,  l^yQp!ta;.^jSpirf^^^^^ 
i^Ìf^],?^!^f^^?i^  1^  poter  di^iar^rsì  cornai arnjiiU^,  Ir ^^^ 
WSf^/sfiì^iVf^j^lÀ^^^         9r^ia^ntó  4'w  |ito  /.';  ta  njian- 
Q%pj.2L^^^i:fì^^Tm&e^^^^  di  donna. 

Xlijjtq  ^;pi^ttere  ,d?gli  qgsAh  ìt}oxo^,'j[f^ijm^U,r,(^om 

1  Cf.  Ant,  du  BospfL  qiwiw.  pil  XjTV!  6.1  XVIIInM.  \.  • 


iIJoio  'humby-^ateeima  l'antleo?  STÌluppo  anteriore  alL'iiir 
flnei^/èdriiÉbe  greea  pTopriattieitte  detta,       . 

Le  altre  lombe  appartengono  tutte  quante  ad  un*epoea 
relativamente  recttoite.  In  una  scavata  dai  BÌgnori  Sforzi 
ai  trovarono^ pili: vasi  dipinti  rozzamente  non  oon  figure, 
ma'  soltanto  con  ornamenti,  fuor  di  dubbio  prodotti  di  una 
£BkbbiÌca  locale,  piìt  tazze  isemplicémente  dipini»  di  vernice 
nera  ed  uno.specchipw  Quale  sia  lo  speccbiot  i  signori  Marzi 
nella,  grande  qii£UitìAà\di  eotaU  arnesi  ritrovata  nei  loro 
sbavi'  non  seppero  precisamentB  indicare.  Inoltre  «^  ciò  che 
speeiabnentemerilut  attenzione  -  si  trovò  néllacstessa  tomba 
im^;  dozzina s. di  monete  -  campane  di  bronzo  icon  testa  di 
Marta  9ììM&  paoie  nobile ,  testa  di  cavallo  e  l' epigrafe 
BOMiilSO  e  BQMA'sul^rovesGJuOi  la  di  cui  coniazione  aveva 
luogo  tea  r  antto  336' a.  e.  (416  n.  e),  nel  quale  Gapua 
ricevette  la .  avita»  sin»  suffragio,  e  Tanno  211.(548),  nel 
quale  la  ditta:  fu  distrutta  dai  Bomanl\. 

'  i  Altra  to^ba;  di'  donna  scavata  dalla  signora  contèssa 
Bi:u8chi  oolnteneva  piii  tbbv  di  bronzo,  un  cohmk^  un  can- 
delabro di  stOie. libero  ed  abbastanza  fino,  il  4i  cui  fusto 
vien*»retto  .dallbi^  jiguira>  d*un  igiovane  atleta,  ciie  tiene  coUa 
sinistra  un^'óXt^v  due  òrcj  '  (dipinti  di  fabbrica  i»fovinciale, 
Tuno  dèi  4ui^  rappresenta  due  giovani  ^ammanteti,  mentre 
l'altro  le  ornsfto  rozzamente  da  una  figura  poco  distinta ,  e 
due  specchj.  L'uno  degli  specdij:  ci  mo^à  Achille  sigjlificato 
medifllnie  Piscrizione  ^Al^  (da  s.  a  d.),  die  infinge  Tasta 
nella  gala  d'oìii  guerritiro  caduto  ai' suoi' piedi  Ambedue  1 
giierrìeri  sevo  barbati;  Achille  salvo  Telmo  in  testa  e  lo 
scudo  al  braccio  sinistro  ò  ignudo,  mentre  l'avversario  che 
dovrà  spiegarsi  per  Bttere,  è  ntmnito  di  corazza.  Nel  campo 
si  vedoBo  '  due  civette  ed  un'anetra.  U  disegno  mediocre  ed 
a  .quel  èlke  pare  d'un  arcaismo  affettato  rassomiglia  a  quello 
dello. specchia  che  rappresenta  lamonomachia.  di  Aìace.ed 
Bttdre  l  L'altra*  specchio  rapprea^ita  con  un  disegno  de- 
cisamente rozzo  una  testa  di  donna  veduta  di  &ccia  con 
is' campo  ani  uccello^ 

>< .  €oiltraet0  visibilmente  colia  rozzezza  di  questi  oggetti 
la^tièeldelzea^deiivvBtianienìti  ideila  donna  deposta  in  quella 
tonJbai^Essiéisao  disiati  di  8V«riati)brnamenti  stanipatifin 

■•>  et  Monimàv  àesck.  d.'rUm  Mnsw.  p..i2l2.9g.  840  sg.> 
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oro,  i  quali  scomposta  lastoffit  delle  veM  si  trovarono  al- 
enili sullo  stesso  cadavere,  altri  attorno;  Yi  istmo  varii  pezad 
che  originariamente  formavano  uno  orlo  di  oinde;'  le^  figure 
di  delfim  graziosamente  stilizzati  e  di  owalli  marini  ovvie 
tra  questi  ori  probabilmente  saranno  stati  a^rappati  in 
istretta  relazione  con  cotale  orlo  a  formare  un  ornato  somir* 
gliante  a  quelli  che  si  vedono  dipinti  sella  tomba  del  Tifone 
(Mon.  dell' Inst.  ti  3)  ed  in  un'iiltra  scoperta  dalla  stessa  si* 
gnora  contessa  Bruschi  {Man.  dell'  Insù.  YD}  36).  Oltre  ciò 
si  trovarono  mosche,  uccelletti,  graziosi  toncti  con  testine  di 
donne  vedute  di  faccia,  rosette  svariate  -  iutbo  'ststmpato 
in  oro  e  conservato  in  molti  esemplari^  Una  lastra  qua- 
drata d'oro  stampato  fo  vedere  una>  donna -assisa^  vertita 
di  chitone  ei  manto,  eoìk  stefa/ne  in  testa'^ef  a  M JUtìm- 
petto  un  giovane  ignudo  in  piedi.  Sei  buehi  praticati  nel- 
l'orlo provano,  che  anche  questa  lastra  originariamente  era 
attaccata  sulla  veste.  Di  piii  si  trovò  <  Ima'  palt»  di  spilla 
formata  dà  due  teste  di  donna  composte  in  guisa  di  Jano, 
un  paio  di  orecchini  semplici,'  un  altro'  molto: fino  con  rà^ 
boschi  e  globetti  iialdativi  sopra,  quattro  anelli- ituttalque^ 
sto  di  oro.  Gli  anelli  hanno  la:fdrma  di  slteLffii,  c(«ie /era 
usuale  nell'antica  arte  egiziana,  dalla  quale! essa  a.qnél 
che  pare  trovò  l'entrata  uell'arte  idell'  ellenismi.  II  campo 
in  cotaliiianeili  è  ovale  e  di  soverchia  grandezza.  In  due 
esemplari  esso  è  lasciato  liscios  negli  altri:  dtie  ornato 
di  rappresentanze  stampatevi  sopra.  E  vedianib  snill'  uno 
Peleo  che  lotta  con  Tetide ,  sidl'altra  un  giovane  igniido 
occupato  «oni  ambedue  le  mani  a  provare  una  stngile; 
dietro  di  lui  giace  la  clamide.    > 

Mi  rivolgo  ad  altra  tomba  scavata  dai  'signori  Marzi. 
Essa  consiste  dì  tre  camere.  Siccome  '  non  -  si  può  stabilire 
precisamente  il  contenuto  di  ogni  camera,  cosi  debbo  con- 
tentarmi di  accennare  generalmente  Vù^siemer  degli  ^oggetti 
trovati  in  tutta  la  tomba.  In  ogni  caso  il .  carattere  >  degli 
oggetti  diversifica  tanto,  che  pare  probabile^ tjuella. tomba 
aver  servito  per  un  lungo  tratto  di  tempo.-  Vi  si  tipvaronó 
quattro  figure  di  attori  comici  lavorate  in  terracotta  è  ric- 
camente idipintiB.  La  loro  esecuzionetè*  molto Ic&Fatteristioa 
e  per  la  conoscenza  dei  costumi  isoemiói  .sarebbe  aaoU)o  a 
desiderar  che  se  ne  facesse  una  esatta  pubblicazione.  Special- 
mente utìa  4i  '  qtieUe  figure  con.  >  un  bicGhier«i  nella  destra 
ed  un  otre  nella  sinistra  ritrae  cOnunolta  veritli  il  ^arat- 
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teie  dell'ubbriacone*  Mentre  queste  figure  lirelano  lo  siilff 
deU*aarte  greco-romana,  1>  incrostazione^  dì  una  ctsta  lavcnrata 
in  osso  fa  vedere  almeno  parzialmente:  elementi  di  uno 
stile  arcaico.  Pel  mtHuento  non  si  sono  ancora  {K)ltuti  com- 
porre i  diversi  frammenti  dell*  inorcmtazione  e  cosi  resta 
impossibile  il  giudicare  dell'insieme;  ma  in  ogni  easo.al^ 
cune  figure  di  Oorgoni  alate  che  vi  appartengono,  si  aoco^* 
stano  molto  al  ben  conosciuto  tipo  arcaìoo  di  quegli  esserì. 
Oltre  ciò  fli  troY^  Mxaguiùus  a  forma  d'ocai  dipinto  di  rosso^ 
una;  fisiarella  priva  4i  'graffiti^  i  cui  piedi,  dove  8Ì<atÉa€^ 
cano-  ai  ventre^  sono  munite  di:. figure. feminili^  alate  in 
guisa  delle  Atpie ,  pih  piedi  della  stessa  specie  i,  mentre 
le  ciste,  alle  qu&li  .  aj^par  tene  vano  ,>  sono  distrutte  ^  alcuni 
vetri  ed  un  as  raj]^ano.  colla  testa  di  Jano  e  la  peora, 
molto  corroso,  che  probabilmente  appartiene  airultuaa  ri^ 
duzione  di  quésto/ sistema  monetario.  Un  sarcofago  ;d*aia*< 
bastro  contiene  sulla i sfacciata  ^on  lettere  non  incise,  ixia 
semplicemente  ^dipinte  di  rosso  l'epigrafe. seguente^- 

•1.    >  .        .       '       •    ■        ■    ■    •  ,    • 

vxxxx-  4m  •+  •  1  ^  *  •  -f-  w  •  vqflm  •  r  •  m  •  ^rh^v-:)» 

S«no  ben  lunghi  4al  voler  stabilire  sui  pochi  :  fatti  or^ 
esposti . conclusioni . di  un  valore  generale,  ma  n^u.  posso 
passare  sotto,  silenzio,  come:  anche  queste  sootperte  appog- 
giano l'opinione  esternata  da  me  altrove  \  che  cioè  i  specchj 
graffiti'  appartengono^  ad  >  un' epoca  relativamente  recente 
della  civiltà-  eteistca,  nella, quale  rusò  di  decorare,  le  tombe 
con  '  vasi  dipinti  impontiUtà»  ^Ua  Gréeiéì  generalmente  aveva 
cessato.  Nelle  tombe  ora 'descritte,  dov^  si  trovarono  degli 
specchi,  non. si  trovarono  vasi  dipinti  greci,  ma  soltanto 
stoviglie  di  fabbrica  locale,  che  accennano  la  decadenza  e 
la  prossima  fine  di  quest'industria. 

Mi  resta  soltanto  ad  accennare  alcuni  oggetti,  dei 
quali  pih  non  si  ricorda  la  provenienza  o  che  si  trovavano 
isolati  tra  i  rottami.  Fra  le  antichità  dei 'signori  Marzi  si 
distingue,  egualnaente  per  la  grandezza  come  par  il  pretto 
stile  etrusco  il  piede  d'ung,  cista  forma<;o  ingih  di  una 
zampa  di  lione,  mentre  §opra,-,  è  imposta  Tetid^,  coll'elmo 
d'À/^iUe.  Qella  manio,  assisa  a^u  nnvcavallo marino;  la  dea 
ve9te\chitoBe  cin^toe  mantello  ed  è  ornata  della  itto^me. 
•  ■  '  1'        .     '    •  ■  <■  '  "  *'  '•  f*{ 
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È  .ÌHterewante  a  vedere,  come  la  coMpoffleione  gréioa  deEo 
stesso  sìoggeito,  visibile  p.*  e.  sugli  orecdiiBi  della. Bàcèrn 
dotessa  di  Cerere  Irovati  in  Crimea  \  generalmente  è  eon* 
servata  dal  eopttta  italico ,  ma  imbevato.  profondamente 
dello  stUe  etruseo.  Grande  è  il  nionero'  degli  specehj  che 
si  trovano  in  possesso  dei  signori  Marzi.  Ma  siccome  essi 
non  sono  abbastanza  forbiti  per  riconoscere  le  scene  graf- 
fitevi  sopra^  così  debbo  contentarmi  di  rammentare  nn  solo 
esemplare  che  ci  presenta  un  fatto  raramente,  ovvio  sni 
moimmenti  antichi  e  he  assicóra  la  spiegazione. mediante 
epigrafi  aggiunte.  Nel  mezzo^  e  assisa  su  un  trono  Giu- 
none (IHV),  vestita  di  un  delièato  ddtone.ed  ornata  di  be- 
fane e  collana;  dalla  quale  dipendono  dei  tondi  in  guisa  delle 
builae:  A  destra  della  dea  vediamo.  Vulcano  (M1R*^03^) 
rappresentato  da  giovane  ignudo  <  salvo  la  clamide  che  gli 
cade  sulle  gambe;  inchinando  la  parte  superiore  del  corpo, 
egli  avvicina  la  destra,  odia  quale  tiene  un  martello,  alla 
spalliera  del  trono.  À  sinistra  della  dea  altro  giovane,  di 
cui  resta  visibile  soltanto  la  parte  superiore  che  sporge 
dtll'orio  circondante  la  scena,  tiene  colla  -sinistra  un  chiodo 
inficcato  nel  trono  ed  alza  colla  destra  un  martello,  senza 
dubbio  per  fermare  coi  colpi  iterati  vieppiti'il  chiodo. 
Dall'epigrafe  aggiuntagli,  in  parte  corrosa  VI  ^o*T,  non 
atdisco  ad  i^ìdovinare  il  p^sonaggio  mitologico  che  l'arti- 
sta voleva  rafSgurare  ^  Siccome  la  scena  è  sicuriamente 
determinata  mediante  iscrizioni  aggiunte,  così  anche  l'opi- 
nione di  coloro  che  riferìvalto  una  scena  analoga  dipinta 
su  un'anfora  d'Anzi  '  al  mito  di  Gtlimone  vincolata  da  Vul- 
cano, riceve  im  appoggio  non  gpregievole»  - 

W.  Helbig.  * 


ì 


Chihpte-retidu  1865  tav.  II.  : 

^  Sejia  penultima  lettera  fòsse  st^ta  un  4;,  potrebbe  pensarsi 
ad  uri  Telchine,al  dì: 'cui  carattere  cotiverfrebbe  motto  bene  l'azione, 
\iella  quale- ir  giòtane  vi  è '  raj^résentato. 

3  Lenòrmant  et  de  Witfee  M:  0^.  I  p.  95  'Il  pj  285.  fetefphàni 
/^ompt^^endu  ìiSQ2  ^Jl.69  tav.  8*^*Vasm  der  EmUtage  In.  865;  Per 
la  spiegazione  del  dipinto  vasculare  fa  duopo  tener  conto  del  fatto, 
che  la  figura  che  inficca  il  chiodo  .nel  trono;  è  molto  istaurata. 
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Istrvàone  latina. 

Debbo  alla,  gentilezza  del  «ig.  prof.  Teodoro  Stifuve 
d'Odessa  una  fotografia,  eomttnicatagli  dal  sig.  generale  ^i'- 
tholomae ,  della  seguente  lapide  ritrovata  a  EtschmiadEin 
sul  monte  Ararat  Aell'Artìlefiia:  :  =    ^  ^    > 

DIP  •  CAB8  •  M  •  AVBMi  •  ANTO 

:      NINO  '  AYG- ^iiaaiiilil OEB    .  '. -.  ' 
MA  •  SAEM  •  MAX  •  TMB  •  POT 

iMP  •  vn  •  cosmi  •  p  •  p  •  vbxill 

LEO  •  XV  •  APOLLSVB  •  GAEIIOCAL 
VINO  •  LEO  •  AVO  •  PE  PB  CVEAM 
AGBNTEUOINIO  8ATVBNIN0TSIB 
MILET  AVSELLASBASEMiBGEEVgDEM 

L'imperator  M;  Aurelio  Antonino  del  quale  vediamb^ 
cancellato  Tultìmo  cognome,  non  può  esser  altro  che  Com-^ 
modo.  Ce  V  indica  il  titolo  del  ponsolato  quarto  che  nel- 
Tanno  184  coincide  coUa  settima  salutazione  imperatorìav 
dovuta  alle  vittorie  da  TJIpio  Marcello  riportate  nella  Bri- 
tannia  (cf.  Eckhel  7  p.  111).  Queste  gli  fruttavano  nello 
stesso  anno  il  nome  di  Britannico  (1.  a.)  «  il  quale  non 
apparendo  ancora  sulla  nostra  lapide,  essa  senza  fallo  deve 
attribuirsi  alla  prima  metà  del  ridetto  anno.  La  stessa  dal»» 
risulta  dalla  mancanza  del  pontificato  massimo,  anch'esso 
nominato  nelle  monete  per  la  prima  volta  neiranno  184, 
sebbene  negli  atti  arvalici  dell'anno  precedente  già  se  ne 
faccia  menzione  (Marini  t.  32,1;  cf.  Eckhel  1.  e.  p.  137); 
ma  siccome  in  quegli  stessi  atti  poche  righe  prìma^  Oom- 
modo>  ne  va  privo,  forse  bisogna  pensare  ad  un  errore  del 
quadratario.  I  cognomi  di  Germanico  e  Sarmatico  furono 
conferiti  a  Commodo  ancor  Cesare  nello  stesso  tempo  che 
li  ottenne  il  padre  M.  Aurelio  ;  ma  voglia  notarsi  che 
ordinariamente  l'epiteto  di  Macdmus  «si  congiunge  piutto- 
sto col  titolo  di  Germanico  anziché  con  quello  di  Sarma^ 
tico  (cf.  p.  e.  Or.  887.  5272;  di  Scwm.  maxmm  Or.  5486). 
Più  insolita  ancora  è  la  posizione  del  cognome  dì  Commodo 
che  comunemente  precede  non  solo  a  quello  di  Augusto , 
ma  anche  ad  Antonino:  ma  regolare  si  èi  che  l'imperatore 
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si  chiama  qui  non  Lucio,  ma  Marco,  avendo  messo  in  di- 
suso quello  fin  dall'  anno  180 ,  per  riprenderlo  di  nuovo 
nell'anno  191  (cf.  Eckhel  1.  e.  p.  135). 

Il  nome  di  Conmiodo  è  cancellato  nella  nostra  epi- 
grafe ,  e  ciò  combina  con  quanto  fu  proposto  nel  senato 
dopo  la  sua  uccisione  (Lampr.  Comm.  20;  Gapit.  PerUnax  6), 
nonché  con  parecchj  monumenti  lapidar)  (cf.  C.  /.  Gr,  4554; 
C.  I.  L  3,1172;  Benier  /.  A.  1650  ecc.).  Sebbene  cioè  Set- 
timio Severo  facesse  restituir  la  di  lui  memoria  (cf.  Bor- 
ghesi oeuvres  3  p.  24;  Benier  /.  A.  1496.  1525),  siffatto 
ordine  non  dappertutto  venne  eseguito  e  ben  si  intende  che 
in  una  provincia  così  lontana  non  se  ne  sia  fatto  caso. 

La  lapide  in  discorso  fu  dedicata  da  ima  vessillazione 
della  legione  XY  apollinare,  ossia  da  un  distaccamento 
tratto  da  quella  legione  per  esser  inviato  in  altra  provin- 
cia per  qualche  scopo  speciale  (cf.  Arm.  1863  p.  272).  Era 
essa  sottoposta  agli  ordini  d'un  legcU/us  Augusti  prò  praetore 
di  nome  Celio  Calvino  che  converrà  credere  aver  retto  la 
Cappadocia.  Ivi  cioè,  nella  città  di  Satala,  era  accampata 
la  legione  xv  apollinare  (cf.  Grotefend  presso  Paully  Real- 
encycL  IV  p.  895) ,  e  quantunque  non  si  tratti  qui  che 
d'un  distaccamento  d' essa  che  potrebbe  credersi  posto  sotto 
gli  ordini  d'un  altro  ufficiale,  preferisco  nondimeno  di  pen- 
sare ad  un  legato  di  provincia.  Giacché  se  Celio  fosse  un 
legato  preposto  solamente  ad  un'armata  formata  da  ves- 
siUazioni  (cf.  Arm.  1.  e),  non  gli  si  darebbe  il  titolo  di 
propretore.  Dall'altro  lato  non  può  pensarsi  ad  un  legato 
d' Armenia ,  perchè  l'Armenia  maggiore  non  fu  provincia 
che  per  pochi  anni  sotto  Traiano  (cf.  Marquardt  R.  A.  HI  1 
p.  203).  Mi  riesce  adunque  probabile  che  per  qualche  guerra 
capitanata  dallo  stesso  legato  di  Cappadocia  una  vessilla- 
zione della  ridetta  legione  cbbia  preso  posto  in  Etschmiad- 
zin,  e  siccome  sotto  Commodo  non  abbiamo  notizie  di 
guerra  in  quelle  parti,  così  la  lapide  sarebbe  assai  impor- 
tante, se  si  avverasse  la  mia  congettura. 

L'erezione  del  monumento  si  fece  per  cura  di  due 
ufficiali,  d'un  tribuno  e  d'un  centurione.  Ho  mostrato  altra 
volta  che  i  comandanti  di  vessillazioni  solevano  chiamarsi 
prepositi  (cf.  anche  l'indice  Vili  al  mio  Orelli),  ma  havvi 
deUe  eccezioni  anche  di  quella  regola,  dimodoché  un  pre- 
fetto comanda  «una  vessillazione  nella  Paanonia  inferiore 
(Or.  Henzen  6920)  ed  un  tribuno  un  distaccamento  di  Daci 
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(Or.  3575) ,  mentre  un  altro  regge  fino  le  vessilltwioni 
riunite  di  quattro  legioni.  Nulla  «dunque  impedisce  che  un 
tribuno  della  legione  xy  apoUinare  abbia  condotto  sotto  il 
coniando  supremo  del  legato  d^lla  provincia  quella  ves- 
sillazione  neir Armenia. 

Gt,  Henzen. 


IV,  AVVISI  DELLA  DIBEZIONE 

•  •••..'•■*.  .  ,        '  «    . 

Per  cura  della  Direttone  in  Bpma  si  èpubblì^to  il 
volume  XLI  degli  Annali  del.  nostro  Instituto  insieme  eol-^ 
Taanessoifaseictìo  de*  MX)ij\im&ntì  (voi.  VlIIir  i^vv.  IrXII) 
per  Tanno  1869.  Contiene  esso  le  seguenti  anticbità: 

Tav.  I.  Testa  di  Giunone  posseduta  dal  sig.  Al.  Ca- 
stellani. -  Tav.  II.  Sarcofaghi  riferibili  al  mito  di  Melea- 
gro.  -  Tav;  m.  jStatua  arcaica  di  Villa  Albani.  -  Tav.  IV. 
Vaso  ceretano  del  sig.  Aug.  Castellani.  -  Tav.  V.  Vasi  del- 
larcipelago;  greco.  -  Tav.  VT.  Vaso  di  Euvo,  rapprt . Ja  gi- 
gantomàchia.  -  Tav.  VII.  Tre  specchj  già  della  collezione 
Tyg&iewicz.  -  Tav.  Vili..  Statuetta  di  Venere  scoperta  a 
Ostia.  -  Vili.*  Statua  di  Atti  ed  utensile  sacro  scoperti 
negli  scavi  di  Ostia.  -  Tavv.  Villi.  X.  Tazza  nolana  del 
sig.  Al.  Castellani  (interno).  -  .Tav.  XI.  Tazza  nolana  del 
sig.  Al.  Castellani  (esterno).  -  Tav.  XII.  Sitatua  di  Amaz- 
zone del  R.  Museo  di  Berlino. 

Si  contengono  poi  negli  Annali,  le  seguenti  disserta- 
zioni: 1.  Sarcofaghi  di  Medea:  Ai  C,  DilMiey.  -  2.  Bilie vo 
di  Anagni  con  rappresentanze  dei  Salii  di  0.  Befindm^f  con 
giunta  di  R.  Ambrosi.  -  3.  Sarcofaghi  con  rappresentanze* 
del  mito  di  Meleagro  di  F.  Matz.  -  4.  Afrodite  della  villa 
Albani  di  C.  Aldenhoven,  -  5.  Sarcofago  ostiense  rappr.  il 
mito  di  Fetonte  di  F.  Wieseler.  -  6.  Testa  di  Giunone  in 
possesso  del  sig.  Al.  Castellani  di  W.  Helbig.  -  7.  Vaso 
ceretano  con  rappresentazione  dell'accecamento  di  Polifemo 
di  R.  Forster^  -  8.  Due  vasi  arcaici  con  rappresentazioni  di 
animali  di  R.  Forster.  -  9.  La  gigantomachia  di  0.  Jahn.  - 
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10«  Isacchi  etnischi  dì  H.  Heydemann.  •  11.  Ercole  col 
cornucopia  sopra  vaso  ruvese  dì  À.  Mieha'elis,  -  12.  Di  una 
statua  in  bronzo  rappr.  Afrodite  Cloto;  di  Un'altra  in  marmo 
rappr.  Atti-Sole;  di  una  cista  mistica  pure  in  marmo,  rin- 
venuti nel  campo  sacro  di  Gibele  in  Ostia  di  C.  L  Vi- 
sconti. '  13.  Tazza  nolana  del  sig.  A.  Castellani  di  R.  Schd- 
ne.  -  14.  Ermes  Crioforo  in  un'ara  di  Atene  dì  C.  von  LiU- 
zow.  '  15.  Di  un'antica  bilancia  venuta  dal  Veronese  di 
F.  Gammrrim.  *  16.  Statua  d'Amazzoiief  del  S.  Museo  di 
Berlino  di  A.  Kliigmann,  -  17.  Osservazioni  sopra  le  basi 
triangolari  dei  candelabri  airtichi  di  F.  Schlie.  -  18.  Pa- 
ride supplice^  su  una  teca  di  specchio  di  F.  SchUe.  -  19.  La 
lupa  romanci  su  monumen'fó  di  /.  Bachofen.  -  20.  De  soalae 
in  vasorum  picturis  sigirificatu  di  //.  tìèydema/rm^ 

'  L'Instituto  nostro  ha  in  ^questo  modo  pubblicato  per 
l'anno  1869: 

Tatv.  12  di  Mon.  una  delle  quali  è  dóppia  equi- 
valenti a  fogli  di  stampa  39 
Taw.  d'agg.  13,  3  delle  quali  sono  doppie        16 
Testo  d'Annali                                                   20^/i 
Testo  di  BuUettino  17 
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Siccome  le  obbligazioiìi  thè  lo  stringono  verso  il  pub- 
blico, non  oltrepassano  i  fogli  ottantadue,  così  per  queste 
pubblicazioni  esso  si  è  disobbligato  ad  esuberanza  di  quanto 
doveva  a'  suoi  partecipanti  riguardo  all'anno  1869. 
Soma  li  15  Marzo  1870. 

La  Dibszionb. 


Pnbblleato  11  di  H  Aprile  Ì8?0. 
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Acbincmze  de*  11, 18  Marzo  e  de'  1,  8, 22  Aprile.  —  Scavi  di 
Ronva.  —  Iscrizioni  di  Lione.  —  Siork,  Gigantomachia, 

» 

I.  ADUNANZE  DELL'INSTITUTO. 

Marzo  11:  Elubgmann:  lucido  d'un  bel  vaso  4ella 
collezione  del  sig.  Baz2ichelli  a  Viterbo  il  quale,  impor* 
tante  pel  nome  che. porta,  del  ^^ttove. Eidimide,  raflEigura 
da  un  lato  Teseo  nell*  atto  di  lottare  con  un  giovane ,  il 
cui  nome  pare  sia  ClUia.  La  vittoria  quasi  già  dall'inven- 
tore delFarte  della  lotta  vien  applaudita  per  l'acclama- 
zione guys  var/c.  Sull'altro  lato  si  vedono  due  giovani  i 
quali  come  vincitori  ornati  di  corone,  si  stanno  pulendo 
con  strigili  dalla  polvere  della  palestra.  L'uno  d'essi  ha 
il  nome  di  Phayllos,  nome  celebratissimo  nella  storia  della 
ginnastica  e  ripetuto  puranche  sopra  un  altro  vaso  del 
medesimo  artista.  D  nome  del  secondo  giovane  si  ò  quasi 
interamente  perduto.  Il  rif.  notò  riguardo  al  nome  dell'ar- 
tista che  Eutimide  vi  aggiunge  quello  del  suo  padre  P(h 
lios,  e  conehiuse  dall'analogia  d'altre  iscrizioni  relative  a 
padri  di  pittori  vasculari,  che  Polios  anch'esso  abbia  eser- 
citato quell'  arte.  Siccome  il  vaso  sarà  pubblicato  negli 
Annali',  cosi  possiamo  astenerci  dall'entrare  in  meriti  piìi 
partii)olari.  •*-  Matz  :  disegno  ritraente  un  franmiento  di 
bassorilievo  ritrovato  sul  Palatino  e  conservato  in  quel 
museo,  che  egli  avea  fatto  annettere  ad  un  altro  fin  dal 
principio  del  secalo  ^stente  nel  museo  brìtannioo  (cf.  AncJ 
Ma/rhles  XI  48)  ed  a  ragione  spiegato  per  il  combattimento 
di  Teseo  col  Minotauro.  Il  nuovo  frammento  ne  forma 
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Tangolo  sinistro  fet  éìÀ  lo  giarda  ed  %  importante,  per- 
chè ne  accerta  il  luogo  del  ritrovamento.  Mostrò  quindi 
il  rif.  che  con  quello  corrisponde  perfettamente  il  basso- 
riliero  d'Icaro  e  Dedalo  in  YiUa  AKani  (Winckeknau 
Mon.  ined.  n.  95;  Braun  ZnXilf  Basreliefs  12),  essendo  non 
solamente  uguali  il  lavoro  ed  il  marmo,  ma  della  mede- 
sima larghezza  le  pietre  del  muro  che  in  ambedue  forma 
il  fondo ,  identica  la  cornice ,  im  pezzi»  iella  quale  si  è 
conservato  sotto  al  piede  di  Dedalo,  e  chiara  alla  fine  Videa 
mitologica  per  la  quale  sono  congiunti.  U  Winckelmann 
fKunstgeschichte  Y  p.  258  ed.  di  Dresda)  dice  che  siffatto 
rilievo  venne  ritroyato  sul  Palatino  nel  declivio  verso  il 
Circo  massimo ,  e  che  fii  rinvenuto  insieme  con  esso  un 
altro  frammento  dì  rilievo  inserito  nel  muro  della  Galle- 
rìa dei  candelabri  che  rappres^ta  ^un  Satiro  bambino  che 
beve  (Visconti  Mus.  Pio-Cl,  IV  tav.  31) ,  sndi'  esso  parte 
d'una  composizione  ben  nota  (Benndorf  e  Sehoene  Latera/n 
n.  24).  Nel  museo  palatino  poi.  trovasi,  oltre  il  frammento 
in  primo  laogo  mentovato,  ancor  vn  altro  assai  simile  per 
il  marmo ,  il  lavoro  e  la  stossa  formatone  della  cornice, 
rappresentante  il  frontispirio  d'un  tempio,  e  che  col  rilievo 
Spada  di  Ulisse  e  Diomede  tanto  esattamente  combina  che 
ci  vediamo  costretti  a  considerar  il  rilievo  Spada  che,  come 
tutti  i  rilievi  di  quella  collezione,  è  d'esecuzione  inferioipe 
a  quella  degli  anzimentovati ,  come  una  copia  di  quello 
del  Palatino.  Da  questi  fatti  rilevasi  che  un  luogo  distinto 
de'  palazzi  imperiali  èra  decorato  d'una  serie  di  grandi  e 
belli  bassirilievi ,  e  può  ben  darsi  che  fra  quei  del  pa- 
lazzo Spada  si  nascondano  copie  di  più  d'uno  d'essi.  Quello 
almeno  di  Dedalo  e  Pasifae  (Braun  pp.  dt,  5)  ben  corrispon- 
derebbe cogli  altri  due  riferibili  al  mito  oretese,  particolare 
mente  prediletto  nel  primo  secolo  dell'  impero ,  al  quale 
il  r^.  asBsegn^  quei  monumenti  (cf.  Snet.  Nero  12  e  GèMa  1). 
-^  Hklbicf  :  luoema  fittile  appartenente  al  sig.  Brtils  pit- 
tore belgio  a  Bo^ia,  che  a  guisa  di  caricatura  rappresenta 
tre  uomioi  i  quali  colle  mani  alzate  'Sostengono  a  gtandè 
sjl^pto  de'  fgisci  o(dia  scwe  legatavi  dentro  ;  -^  labori  in 
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OSSO  assai  simili  a  quei  illustrati  dal  Brunn  ("Ann.  1862 
p.  284  segg.  tav.  d'agg.  F)  e  senza  dubbio  aneli  *essi  di 
provenienza  abbruzzese,  Tuno  rappr.  Plutone  e  Proserpìna 
aggruppati  attorno  ad  un  altare  e  dall'altro  lato  un  serpe 
waios  che  s'innalza  sop^a  una  saora  mensa;  T altro  raffigu- 
rante Arpocrate.  Le  quali  rappresentanze  mostrano  come 
il  sincretismo  delle  superstizioni  orientali  colla  religione 
greco-romana  si  sia  insinuato  eziandio  nell'arte  rozza  de* 
pastori  abbruzzesi.  —  Henzen  :  nuovi  frammenti  de'  fasti 
delle  ferie  latine. 

Ma/rzo  18:  Foebsteb:  iscrizione  arcadica  ripetuta  con 
piccole  differenze  in  due  lamine  di  bronzo:  l'una,  della  quale 
«n..  «iWte «n'impronl. i. .lap,..l.,  oo^r^t. .dm,- 
seo  della  società  archeologica  d' Atene  e  pubblicata  dal 
sig.  Eustratiades  néìTàp/oncikoytìtri  ifrjfjspig  niv.  50,  1869; 
l'altra  in  Sparta  nel  potere  del  capitano  Petmezà,  e  di  cui 
non  son  conosciuti  che  il  principio  e  la  fine.  Dopo  aver 
esposto  l'importanza  dell'iscrizione  per  la  scienza  antiqua- 
ria e  linguistica,  ne  esaminò  l'autenticità,  ed  escluso  a 
motivo  del  contenuto  e  del  dialetto  il  pensiero  eh'  essa 
debba  interamente  la  sua  origine  all'  ingegno  d' un  falsi- 
ficatore moderno ,  mostrò  però  come  la  sua  forma  eccita 
non  pochi  sospetti.  In&tti,  il  confronto  del  prinoipio  e  della 
fine  nelle  duo  lamine  mette  fuor  di  dùbbio  l'opinione  del 
sig.  Eustratiades  che  la  lamina  spartana  sia  una  copia  mo- 
derna :  ma.  dalle  molte  negligenze ,  sbagli  ed  ommissioni 
che  s'incontrano  anche  ne'  due  lati  deiresemplare  ateniese 
il  rif.  conchiuse  che  neppur  questo  sia  il  vero  originale 
antico  non  ancor  venuto  alla  pubblica  conoscenza.  -—  Matz: 
disegno  d'un  frammento  di  bassorilievo  marmoreo  che  si 
conserva  noli'  acropoli  d  'Atene  e  formava  probabilmente 
una  volta  parte  del  lato  anteriore  d'una  base  quadrata.  Vi 
sono  rappresentati  in  stretta  simmetria  due  Satiri  con  teste 
calve ,  co'  capelli  dell'  occipite  legati  a  modo  di  crobilo , 
che  in  fretta  s'accostano  ad  un  gran  cratere,  dal  quale 
viceiidevolmente  cercalo  di  rispingersi:  concetto  originale 
d'una  rappresentanza  ripetuta  su'  due  lati  d'un  trapezoforo 
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murato  nel  Belvedere  e  pubblicato  da  E.  Q.  Visconti 
{M.  P.  C.  V  tav.  10).  In  questa  però  i  Satiri  stanno  be- 
vendo e  spremono  nello  stesso  momento  un*  uva  sospesa 
aldisopra  del  cratere.  Ma  l'artista,  cercando  in  tal  modo 
di  superare  Toriginale  mediante  un'azione  doppia,  mentre 
era  costretto  di  far  alzare  un  braccio  in  linea  pressoché 
ritta  verso  l'uva,  ha  interrotto  la  naturale  loro  mozione 
e  sturbato  interamente  l'equilibrio  delle  figura.  —  Esibì 
di  poi  il  disegno  d'un  frammento  spettante  ad  una  serie 
conosciuta  di  bassirilievi  votivi  rappresentanti  Pane  con 
Mercurio  e  colle  Ninfe.  Esso  piccolo  frammento,  anch'esso 
conservato  suU'  acropoli  al  lato  settentrionale  del  Parte- 
none ,  è  importante  perchè  mostra  per  la  prima  volta  la 
grande  mascheta  barbata  come  testa  d'un  toro,  del  quale 
sono  perfettamente  chiari  sì  il  petto  e  sì  le  gambe.  Se  la 
maschera  suol  indicar  una  fontana,  qui  all'incontro  è  figu- 
rato un  Fiume  sotto  la  nota  forma  dell'Acheloo.  La  figura 
in  corto  chitone  che  s'  avvicina  di  questo  (probabilmente 
Mercurio),  porta  un  gran  cornucopia,  qui  a  buon  diritto, 
giacché  probabilmente  trattasi  della  venerazione  del  nume 
per  mezzo  delle  Ninfe  riconoscenti,  e  non  ignorasi  che  il 
cornucopia  non  era  altro  che  un  corno  da  Ercole  svelto 
al  vinto  Acheloo  e  dalle  Ninfe  riempito  di  frutti;  il  qual 
mito  simboleggia  la  domazione  d'un  rapido  fiume  che 
rende  possibile  la  fertilità  d'una  campagna  anteriormente 
da  lui  devastata.  —  Helbig  :  anello  trovato  a  Palestrina 
ed  ora  in  possesso  del  signor  Fortnum.  È  di  bronzo  e 
montato  di  una  sardonice  orientale  sulla  quale  è  incisa  Ne- 
mem  alata ,  tenendo  coli'  una  mano  il  lembo  dell'  abito. 
Nell'altra  mano  si  scorge  un  ramo  di  melo  egualmente 
come  presso  la  Nemesis  di  Rhamrms,  opera  di  Agoracrito 
descritta  da  Pausania  I  33,2  e  presso  la  stessa  dea  sul 
cratere  chigiano.  —  Henzen  :  fotografia  comunicata  dal 
sig.  Tocco  ed  a  questo  inviata  dal  sig.  marchese  Guaite- 
rio  d'una  tazza  a  rilievo  da  questo  rinvenuta  in  una  tomba 
scoperta  in  un  suo  fondo  situato  nell'altipiano  detto  di 
Alfina  che  d,omina  il  lago  di  Bolsena  e  che  divide  la  valle 
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della  Faglia  dalla  Val  di  Lago,  ossia  dalla  valle  dello  stesso 
lago  di  Bolsena.  Vedasi  figurato  in  essa  tazza  Ercole  com* 
battente  il  lione  nemeo.  Conteneva  sitfatta  tomba  pochi 
brónzi,  cioè  due  smanigli  di  egregio  lavoro  ed  uno  spec- 
chio ordinario,  inoltre  alcuni  frammenti  di  vasi  parimenti 
a  rilievo,  ed  era  evidentemente  in  altri  tempi  frugata.  — 
Comunicò  di  poi  lo  stesso  signor  Henzen  alcune  lapidi 
recentemente  ritratte  dal  letto  del  Bodano  a  Lione,  e  man- 
dategli dal  sig.  AUmer,  le  quali  dovendo  pubblicarsi  insieme 
alla  di  lui  lettera  nel  nostro  Bullettino,  qui  non  entreremo 
in  meriti  particolari ,  e  ragionò,  in  ultimo  intomo  ad  un 
articolo  nel  giornale  «  il  Buonanoti  ^  inserito  dui  sig.  Tocco 
(voi.  V  p.  18  segg.)  sul  cosidetto  castro  pretoriano  d'Al- 
bano, nel  quale  egli  vuole  riconoscere  l'arce  albana.  Il  rif. 
mostrò  l'inconsistenza  di  cotal  parere,-  rimandando  gK  adu- 
nati al  suo  articolo  sulle  lapidi  ritrovate  nella  macchia 
vicina  della  seconda  legione  partica,  che  da  esse  incontra- 
stabilmente si  rileva  aver  avuto  stazione  in  quel  recintò; 
e  che  deve  quindi  identificarsi  cogli  'A.\^ocuoi  piti  volte 
mentovati  negli  autori  come  milizie  romane^  Aggiunse  che 
anche  prima  dell'istituzione  di  quella  legione  probabilmente 
truppe  vi  stanziassero,  allorquando  gli  imperatòri  vi  risie- 
devano, e  che  itì  prova  di  ciò  potesse  menzionarsi  l'equìté 
singolare,  la  cui  lapide  ivi  ritrovata  leggesi  nel  Bull.  1869 
p.  135,  quantunque  questa  milizia  non  debba  identificarsi 
per  nulla  co'  pretoriani ,  come  sembra  credere  il  Tocco. 
Alle  quali  sue  esposizioni  aderì  pienamente  il  sig.  cav.  G.  B. 
de  Rossi,  aggiungendo  poter  esser  benissimo  che  le  costru- 
zioni inteme  del  castro  siano  dell'epoca  costantiniana,  come 
pretende  il  Tocco,  ciò  convenendo  bene  con  quanto  egli 
starebbe  per  pubblicare  intomx)  ad  Albano  nel  suo  Bul- 
lettino d'archeologia  cristiana  \ 

Aprile  1:  Foebster:  disegni  di  parecchie  stoviglie  sici- 
liane e  greche.  Pece  veder  in  primo  luogo  la  parte  ante- 
riore d' un  vaso  di  bella  composizione  conservato  nel  pa- 

■     •  »  », 

»  Si  confronti  ivi  Fanno  18^  p.  76  segg. 


/ 
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lazzo  ccmumale  dì  Lentmi  e  mentoyato  già  dal  Oeiliard 
(Arch.  IfUdligmzbL  1834  p.  60)  e  dal  Bemidurf  (Arch. 
Ztg.  1868  p.  116);  ed  escludendo  il  rapporto  che  allìri  vo- 
leva trovarvi,  coUe  nozze  di  Giove  e  Giunone  a  motivo 
della  mancanza  di  qnalanqne  contrassegno  relativo,  sostenne 
esservi  figurato  il  momento,  in  cui  la  qposa  vien  adornata 
in  presenza  sì  dello  sposo  e  sì  d'ApoUine  e  Mercurio,  numi 
che  mostrò  con  analogie  della  poesìa  e  dell'arte- figurativa 
aver  servito  da  prototipi  de*  suonatori  e  de*  dvpcàpoi  nelle 
nozze.  —  Bagìonò  di  poi  d'un  vaso  palermiteno  che,  al 
parer  suo,  rappresenta  l'introduzione  d'Ercole  nell'Olimpo; 
giacche  vi  si  osserva  Giove  seduto  in  trono  che  porge  la 
patera,  ad  Ercole,  al  quale  PaUade  si  rivolge,  mentre  egli 
alza  l'indice  della  destra,  esprìmendo  così  la  ritenutozza 
colla  quale  giusta  il  racconto  di  Diodoro  (lY  39),avea 
rifiutato  l'onore  dell'immortalità  destinatogli.  Esibì  pari- 
menti un  altro  vaso  palermitano  colla  rappresentanza  d'una 
donna  perseguitata  da  un  uomo  barbato  munito  di  scettro, 
secondo  lui  Giove  che  perseguita  Egina,  la  quale  spiega- 
zione egli  fondò  sull'  analogia  offerta  da  un  vaso  ornato 
d'epigrafi,  conservato  nel  museo  Gr^oriano  e  pubblicato 
dal  Braun  {ArU.  Marm.  tav.  YI),  laddove  nella  canna  che 
porta  Egina,  volle  veder  il  distintivo  della  figlia  del  fiume 
Àsopo.  Un  terzo  vaso  dello  stesso  museo  palermitano  rap- 
presenta Giove  che  vibra  il  fulmine  contro  Semole,  scena 
finora  non  conosciuta  nelle  pitture  vasculari.  Furono  in 
ultimo  proposti  i  disegni  di  due  alabastri  di  stile  arcaico 
corìnzio,  uno  nella  collezione  del  sig.  COimnos  in  Atene, 
l'altro  acquistato  nell'anno  scorso  dalla  società  archeologica 
ateniese,  rappresentanti  quello  una  Sirena,  questo  un  mo- 
stro marino  dal  rif.  dichiar?tto  per  Tritone.  —  Matz:  bas- 
sorilievo conservato  nella  loggia  scoperta  del  museo  Vati- 
cano, pubblicato  da  E.  Q.  Visconti  {Hus.  P.  CI.  IV  tev.  37) 
e  dicUarato  per  là  Qascita  d' Ercole.  Siffatta  spiegazione 
fondasi  sulla  figura  posta  nel  bel  mezzo,  e  che  divide  le 
due  scene  figuratevi;  la  quale  peraltro  non  è  un  deciso 
Ercole,  mentre  tutte  le  parti  caratteristiche  sono  rìstauri 


\  iQioA^.  Airoge  eh^la  douma  sdir^ata  s^l  letto  ra^samiiglìsi 
piuttojsta  ad  una  morente  ^azichè  ad  \ma  puerpera^  e  ohe 
la  figiDjrarfomminUe  a  sinistra  non  è  rappresentai  in  n^odo 
abb&iltoi^a  oarstftterfstìco  per  po^er  indicare  una  delje  ma-^. 
gbe,  .inaiate,  da  Q^i«OiBLe  per  impedire  il  parto  d'Alemene, 
Ma  piìi  improbabile  ancora  riesce  la  spiegazione;  d^lla  scena 
a  i9jifd$tra^  d&rita  a  Mercùrio  cbe  passa  il  ftmne  taineno, 
incamminandosi  verso  l'Olimpo.  Se  fosse  vera  quella  spie- 
gazione!, ui%a  èosa  indifferenie  verrebbe  &tta  oggetto  d'una 
lappresaoiitanza  speciale,  e.  sarebbe  tolto  interamente  Tequi- 
Ul>rio  che  necessariamente  deve  esser  stato  fra  le  due  scene. 
Intanto  ha  taciuto;  Visconti  che  la*  parte  inferiore  d^l  cre- 
duto Kume  è  tiitta  modèrna»  e  la  parte  superiore  i<ara- 
gonata  cm  altri  monumenti»  p.  e.  con  un.  sarcofagq  pos- 
seduto dal  conte  Nugent  (ifon.  4.  Insk  n  45),  fa  chia- 
ramente vedere,  esser  qui  stato  figurato  Giove  nell'atto  di 
sgravarHi  da  Bacco  bi»Ebino.  Per  conseguenza,  la  do|»na. 
neUa  aceto  a<  sinistra  deve  esser  Semole  darcandata  dall^^ 
Ilizie,  e  la  sua  nutrice  che  sé  ne  fugg^  spaventata  a  ca^ 
gione  della  visita  di  Giove^  Quella  visita  nia'  suoi  effetti, 
è  rat)presentata  sopra  un  vaso  d'avorio  della  <solle^ione.Pa^ 
lagi  {^Hsh.  Zg.  1848  tav.  48)*  —  Helbi©: 'Oggetti  provor 
nienti  dai  recenti  soavi  di  Palestrìna-  che  era  &i  trovano  in 
possesso  dei  signori  Pasinati:  una  colossale  strigile. di  bron-' 
sK)  che  probabilm^e  non  scriva  all'  uso  quotidiano,  ma 
età  oggetto^» soltanto  di  lusso;  il  manico  vien  formato  da 
una  figura  di  donna  ignuda  la  quale  alzando  la  destra 
sopra  gli  ocehj  guarda  fisamente,  mieìntre  colla  sinistra  tiene 
una  stridile  ^^  segno, chiaro  che  la  strigiie,  probabilmente 
con  uno  scopo  igienico,  serviva  anche  alle  donne.  ;Benchè 
tutto  l'insieme  siaicomposto' da  elementi  abbastanza  diversi, 
nemmeno  riun^  organidamentev  ed  accusi  lo^  stlL](e  baroceo 
ddUMli&no  sviluppo  prodottivo  deU'arte  •  gveea^  nohdimanQ' 
i  sìngoli  concetti  e  speddimènte  la  figuni  di  donna'  per  la 
grazia  e  la  finitesszai  del  lavcnro  assicnrano>'  all'  anzìd&ttd 
monumento  un  posto  iknpórtante  nella  storia  dell'albe.  Bro-i 
pose  «quindi  una  figurina  d'argento,  irappresentante.uiìlu 
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donna  con  in  mano  nn  mazzo  di  fiorì ,  la  quale  originar- 
riamente,  a  quel  che  pare,  formava  il  capo  di  una  spilla, 
ed  un  magnifico  alabastro  di  vetro,  aggiungendo  alcune 
osservazioni  sopra  la  tecnica  impiegata  in  quest'ultimo 
oggetto.  -^  Henzen:  sull'editto  di  Claudio  nell'anno  scorso 
scoperto  a  Cles  nei  Trentino. 

Aprile  8:  Lallibr,  già  presidente  della  socielà  an^ieo- 
logica  di  Sens:  fotolitografie  de'  monumenti  antichi  ritro- 
vati nell'atto  di  demolire  le  mura,  ed  ora  conservati  nel 
museo  di  quella  città.  —  Fobbsteb:  disegno  d'un  basso- 
rilievo frammentato  della  villa  Albani,  rappr*  un  uomo 
seduto,  mancante  della  testa,  ed  innanzi  a  lui  una  donna 
in  piedi,  priva  però  della  parte  inferiore  del  braccio  sini- 
stro. Bappresenta,  secondo  lui,  un  vincitore  coronato  da 
una  divinità  agonistica,  ed  approvò  perciò  il  rif.  il  ristauro 
immaginato  dall'artista  che  ha  dato  alla  donna  una  corona 
la  quale  essa  sta  per  metter  in  testa  all'  uomo.  Bagionò 
quindi  su'  monumenti  ricordati  da  scrittori,  in  cui  un  vin- 
citore vien  coronato  dalla  divinila  del  luogo  nel  quale  fu 
riportata  la  vittoria,  ed  in:  ispecie  intomo  a  rappresenta- 
zioni analoghe  in  frammenti  di  bassirilievi  ateniesi.  Il  ri- 
lievo di  villa  Albani  che  mostra  le  particolarità  dello  stile 
greco,  ma  una  composizione  non  libera  da  ricercata  raffina- 
tezza, venne  da  lui  attribuito  all'epoca  piU  bassa  dell'arte 
ellenica.  —  Matz:  disegni. di  varj  bassirilievi  conservati 
in  villa  Carpegna ,  fra'  quali  rilevò  uno  specialmente  di 
significato  enimmatico,  consistente  in  una  stlìscia  divisa 
in  tre  compartimenti.  Il  primo  di  questi  mostra  una  Vit- 
toria su  d'un^  biga,  preceduta  da  un  giovane  suonante  la 
tuba  ;  il  secondo  una  donna  seduta  verso  destra ,  dinanzi 
alla  quale  sta  in  ginocchio  un'altra  alzante  le  mani  in 
guisa  supplichevole ,  mentre  un  E&'ote  versa  nel  seno  di 
quella  il  jcontenuto  d'un'uma;  il  terzo  fa  vedere  Nettuno 
col  tridente,  stante  •  innanzi  ad  una  tavola  a  piedi  leonini 
dietro  la  quale  si  vede  una  Pdiche  indicata  mediante  ali 
di-  farfalla ,  che  versa  sulla  tavola  il  contenuto  d'un'uma^ 
D'una  terza  figura  non  vi  e  conservata  che  una  mano  con 
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un  mazzo  di  foglie  d*hlloro.  Il  lif.  spiegò  quest^ultiiiià  rap- 
presentazioxke  per  una  scena  giudiziaria)  riéonosceodo  tavo*^ 
lette  da  sttiSragio  negli  oggetti  Tersati  sulla  tayoUy  senza 
di  poter  peraltro  precisare,  a  quale  giudizio  si  debba  ^enr 
sare.  —  Mostrò  poi  i  disegni  d'un  Éireo&go  che  fa  vedere 
fanciulli  rappresentati  a  guisa  di  palestriti ,  rimarchevole, 
perchò  imitazione  esatta,  x}uantTUiqiie  d'epoca:  roioaans^iinol- 
trata,  d'un  modello  .greco,  e  del  ftìEinmiento  d'uiì  bactoori* 
lievo  di  lavóro  eccelleinte  che  raffigura  Bellisrolonte  <2lie 
domaPegaso^  concetto  sdmigliantB.  assai,  alla,  gemma.  pub<- 
blioata  daiBlBger  àpidl.  p.  68.  Prescmtb  in.  fttieidue.lavodL 
del  sig.  :  Ri,  Kelmlé  intitolati:  die  Balustrade  \  ìÌ6é>  .  Tempels\ 
der  AtìnenchNike  m  Aàhm,  L&ipeig  1863^  8;  e:  ddelarUi" 
ken  Bildwerke  im  Theseion  in  Atiien,  Leipzig  1869",  •  8.:  Iti 
quanto  al  primo,  e^i  ritevò  il  merito  dell'a.  ch8,>do|K).uii 
esatto  esame  de'  frammenti  aB»ti(^  sparsi  suU*  acropoli,  è 
riuscito  ad  aumentar  il  numero  di  quei  che  spettsì^aquel 
tempio,  e  che  in  pari  tempo  jpiegando  per  Atene  la  figura 
femminile  seduta  all'angolo  orientale,  ha  guadagnato  un 
punto  fisso  per  l' ordinaotento  e  l' illustrazione  degli  altri 
frammenti.  Biguardo  all'altro  il  rif.,  essendosene  servito 
egli  stesso  durante  il  suO; '.soggiorno  m  Àteoo,  non  potè 
non  incomiarne  grandemente  la  diligenza  ed  esattezza  delle, 
notizie,  e  la  maniera  soda  ed^  elegante  della  critica  e  del- 
l'interpretazione. —  Rosa:  scoperta  d'una  strada  antica  che 
dal  Palatino  sce^dem  verseli  circo  .maBaiiiio.-^^/HKLBia: 
fotografie  di  bronzi  della  collezione  Ty8kteivì(^z:  ritratto  vi- 
rile dello  stile  deLterzo  secolo  d.C.  trovato  a  Benevento; 
"^  busto  di  giovane  coronato  d'uliva,  trovato  ad  Ercolano; 
il  tipo  è  affatto  '  nuovo  e  rivela  una.  strana  noedcolanza  di 
elem^i  del  tipo,  attico^  e  pelòponnèsio;  -^  bellissima  ista- 
tuetta  d'Ercole  rappresentante  in  genere,  il  tipo  dell'Srcole 
Faliiése,  làa  con  pro^cttaloni  pili  svelte  ed  un.  tratttamel^o 
pili  ideale,  àieaftre'kitaèta  corrisponde  esattia.Éieilte . con 
quella  già  del  sig.  Steinhàuser,  pubblicata  nei  nostri  Mo- 
numenti voi.  Vili  tav.  UV.  LV  e  confenia  cosi  ciò  che 
il  riferente  scrisse  negli  Annali  1868  p.  842  sg. 


W  m.  sciti 

>   ÀprUe^ii  adunanza:  soìiìmMdì^  di 

ma:  M.  8t.  dc  Bossi:  terzo  rapporto  sulle  soopextó  puleoet- 
Bologiphe  nel  badno  delia  campagna  romana^  ^^^  Hl»NztN: 
sagU  scaTÌ  nel  bosco  sacro  de'  firatdli  ArralL 


•  <  Pubblichiamo  in  qiiesb'DGcaiidone.  le.  novelld  ascrtzioni 
a  Otti  si  h  fatto  luogo  ili  tidorr enea  dell'anniversario  della 
fondazione  di  Boma.  E  furono  nominati  Memìm  ordinarj 
il  sig.  cav.  MiOHELB  Stb^ìosó  nis  Bossi  B,iR<ima  ed  il  sig. 
Anatóle*  de  BABTHéLÉXT  :  ^  .  Po/ngi  ;  ed  asmtti  fra'  socj^ 
oùrrispondenti  i  sigg.  avvocato;  BAFFABLLd  Ah^bì^ìbi  e  d6t* 
tore  Adolfo  TBBSTDELEifBirBo  a. iioma;  sig.  prof.  AircoNiO^ 
Oeisto^tìiki  ,  segretario  della  societìt  archeologica  à*  Asìm;\ 
Big.  qanonico  D.  Giovanni  Bbooi  k  Chiusi;, sigi  E.  Lallibs» 
presidente  del  tribunale  civile,  già'  preeidehte  della  società 
archeologica,  a  Sens.    . 


'  n.  scA"vi, 

a.  RecenH  tcop&rie  in  Soma  e  nette  vicmanze. 

>^       •  •  '         '  '  '       .  .    •  .     •  . 

{'cf.  B^U.  p.  41  sgg.J 

XXynL  Kella  vigna  già  Maocaiaiii,  quindi  dei  FP. 
Gesuiti,  ora  Torlonìa,  è  precisamente  nel  punto  ove  le  mun 
di  Servio,  salendo  dall'lntennosme  aventinèse^  raggiungoila 
Valtipianb  della  coMina  dirimpetto  la  poorta  s.  Paolo,  esiste- 
un'aia  da  battere  il  grano  lastricata  parte  ^eon  frantumi  <£ 
marmo  parte  con  tegolonL  Su, questi  tegetoni  b  iìpeénito* 
otto  volte  il  seguente  bollò  circolare  rlM  '  CJBB^'  NEB;* 
TBA  •  AVO  11  EX  FIOLi;  •  MABQIAJflÉm  Gf  •  GAL  • 
EAVOBlfi  II  già  pubblicalo  dal  Ga5lua>  ';  dal  mcfivim  ^  dà^ 


,1 


^  Recueil  IH  SS,  S. 
«  R(ma  p,  31. 


Fateietti  S  e  dato  aiiGlM  dal  Manni  *  come  esiatente  nel 
m.  Eircherìano  e  tratto  dal  Oirco  massimo.  Ora  il  vedere 
raccolto  indicane  tl^lte  copie  di  im  medesimo  timliro  dfa 
supporre  cl^e  i  tegoloni  non  vi  sieno  sitati  ritmiti  a  caso, 
ma  ^e  provengano  tutti  insieme  da  un.  edificio  scoperto 
a  breve  dlstaiua  dall'aia.  -  Questa  snpposixiona  è  confer- 
mata dalle  noidzle  che  il  ek  F;  Tongiorgi  ha  avttto  la  cor- 
tesia di  comunicarmi;  essi  fiuraho  tratti  dal  pavimento  di' 
un  corridoio  scoperto  alcuni  anni  or  sono  presso  la  vecchia 
cava  del  tufo,  e  di  cui  rimangono  alcune  debqU  traccie  sul 
terreaio.  -  La  sua  direzione  era  perpendicolare  aUè  mura 
serviane  e  te  volta  ne  era  rinfianóita  di  tratto  in  tratto 
da  archivolti  di  mattoni  in  aggetto. 

Sesta  dunque  stabilito  che  nell'immediata  vicinanza 
dell'  aia  esisteva  un  edificio  &bbricato  o  da.Traiano  stofiso, 
ovv^o  durante  il  suo  impero  con  materiali  toatti  dalle  for-^ 
naci  di  sua  sorella  Marciana.  In  conférma  di  che  ricordo 
che  nel  totto  della  vicina  chiesa  di  s.  Prisca  furono  veduti 
dal  Eabretti  embrici  con  bollo  del  medesimo  Augusto,  pro^ 
venienti  dalle  figuline  ^bortstne  ?.  e  (Juinziaaé  ^  e  che  ub 
altro  bollo  con  l' epigrafe  DE  QVINTIANIS  DiHV  MIAI 
Il  CÀE  AYG  GEB  DAC  U,  rinvenuto  contemporaneamento 
a  quelli  riportati  di  sopra ,  nel  medesimo  luogo.  '  . 

Quale  era  questo  edificio? 

I  recenti  topografi  dal  Nardini  firfò  al  eh.  Bellegrini  ^ 
hanno  ammesso  l'esistonza  sull'Aventino  di  una  casa  prì* 
vata  di  Traiano,  fondandosi  parto  sull'indioazione  della  N<h 
tuia  che  nella  Xni  regione  nomina  PBIYATA  TBAIANI, 
parte  sulla  base  panviniana  riportata  dal  Q^rutorp  '  e  dedi- 
cata da  un  M.  IJlpio  Yereeusiio  ad  Ercole  Conaervatore 
DOMYS  YIJ'IOBYM.  Quanto  alla  prima  indicazione,  ella 

1  T.  Vn  180. 

«  Ms.  n.  23.  .  j      .  . 

3  Fabr.  VE  841. 

*  Fabr.  VE  340. 

6  Bull.  1868  p.  183. 

«  XLV  10. 
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h  ommBBBA  non  solo  dal  dmoiw/n,  ma  anehe  dai  migliorì 
codiei  della  NotiUa,  p.  e.  il  viennese  del  see.  IX,  e  dalla 
edizione  prìncipe  di  Basilea  del  1552  (cf.  Proller  die  Jte* 
gUmen  èie.  p.  23)  cosicché  il  Becker  V  ha  gindicato  di 
escluderla  dal  suo  catalogo  dei  monumenti  dell'  Aventino. 
Quanto  alla  seconda  indicazione,  la  voce  DOICVS  non  credo 
possa  significare  casa  o  abitazione  privata,  ma  soltanto  fa- 
miglia, come  può  dedursi  dal  confronto  di  cento  altre  iscri- 
zioni; Laonde  fino  a  tanto  che  un  nuovo  docum^to  non 
venga  ad  appoggiare  l'indicazione  parziale  ad  alcuni  testi 
della  Notula^  abbiamo  tutto  il  diritto  per  dubitare  seria- 
mente dell'esistenza  di  una  casa  privata  di  Traiano  sul- 
l'Aventino. 

Per  ciò  che  riguarda  le  costruzioni  spettanti  al  rivo , 
speco,  fornici,  castelli,  o  piscine  della  acqua  traiana,  è 
d' uopo  rammentare  che  l' unica  indicazione  del  corso  di 
quest'acqua  nella  decimaterza  regione  ò  data  dal  condotto 
di  piombo  ritrovato  secondo  il  Panvinio  sul  ciglio  del  monte 
verso  la  porta  s.  Paolo  con  l' epigrafe  AQVA  •  TRAIAN  • 
Q  •  ANIdVS  •  Q  •  F  •  ANTONIA»  Il  CVB  •  THEBMABVM- 
V  AEIANAEVM  « 

Alcuni  topografi,  p.  e.  il  Marliano  '  il  Nardini  ^  é  il 
Nibby  ^,  hanno  preteso  che  questa  acqua  traiana  altro  non 
fosse  che  un  ramo  della  Marcia  o  della  Claudia  traspor- 
tato da  quel  principe  sull'Aventino.  Ma  questa  opinione  ò 
sta^  dimostrata  erronea  dal  Fabretti  ^  e  contraria  all'uso 
seguito  costantemente  nel  marcare  l'andamento  dei  condotti 
cv/m  praecipue  ad  (iquas  distinguendas  ea/rundem  tio- 
'mina  in  fistulis  cuinotari  solUv/m  esse^;  v^t  videnms  AQV  * 
MAR  •  itemque  ANIO  •  VET  •  in  aliis  tubulis  per  Grute- 
rum  subiecHs  contineri.  Se  nella  XIII  regione  èra  di* 

^  Handbuch  etc.  I  p.  446  sg. 

2  Grut.  CLXXXn  7. 

3  R&ma  p.  74,  6. 

<  R(ma  a,  JR  p.  378. 

5  Roma  nell'anno  1838  II  p.  830. 

^  De  aquis  etc.  p.  167. 
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strìbuitia  l'acqua  traiana,  essa  doveva  discendere  non  dal 
Celio,  ma  dal  Gianicolo:  noii -dentro  Uno  speco  latérim,, 
ma  per  mezzo  di  un  sifcme  di  piombo,  .come  rieMedona  le 
leggi  idrodinamiche;  non  essendo  nuovo  per  le  acque  ro- 
mane 

cmdaci  i/ramc^re  flmmna  plmif^o  * 

'  <  ' 

*   ■  * 

come  sappiamo  infatti  essere  «avvenuto  della  Claudia,  parte 
della  quale  alimentava  la  regione  ttanstiberina:  cosicché 
Frontino  dopo  accennata  l'insalubrità  dell' Alsietin^  ag*- 
giunge  solet  tamen  eoo  m  in  transtiberina  regione,  qu(h 
ties  pontes  refhiwntur  et  a  citeriore  ripa  aquae  cessont, 
ew  necessitate  in  subsidium  pùblicory/m  saUenJtium  dòri  *. 
Del  resto  ammesso  anche  che  i  condotti  di  piombo 
corressero  entro  uno  speco  laterizio,  siccome  la  fistola  coii 
r  epigrafe  COSMIAVGLIBAMT  scoperta  nel  1857  sotto 
il  monastero  di  s.  Sabin^a  ^,  il  corridoio  da  cui  provengono 
i  nostri  bolli,  non  ha  nulla  che  fare  con  un  aquedottp  o 
una  piscina.  À,vranno  essi  appartenuto  alle  terme  di  Sura? 
Difficile  ò  dare  una  risposta  a  questa  questijone:  perchè  tutti 
i  topografi  hanno  collocato  le  terme  suriane  sul  versante 
della  collina  dalla  parte  del  circo  massimo,  fondandosi  sul 
noto  distico  di  Marziale: 

*  .     '  '        * 

QiMque  indet  propiws  magni  eertamina  c*rci 
LaAAd/Ot  Aventinae  vùirms  Sura  Dianae  * 

Ora  che  il  poeta  parli  non  delle  terme,  ma  della  casa  di 
Sura,  ò  evidente  tanto  dal  contesto  del  distico,  quanto  dal- 
l'osservazione che  il  libro  VI  degli  epigrammi  non  è  eerto 
posterióre:  all'impero  di  Donùziano ,  mentre  le  terme  fu- 
rono costruite  sotto  Traiano.  Il  eh.  Pellegrini  '^  ha  .voluto 

1  Stazio  Sav,  I  3,  67. 

*  De  aquis  15. 

'  Descemet  fouUles  19. 

*  Epigr.  VI  04. 

8  Btdl,  1868,  167. 
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teste  riconoscerle  entro  il  perimetro  della  vigna  Vaselli, 
ove  alcune  costrusioni  imperiali  flirono  eeoperte  nell'innal* 
za^e  le  nuove  fortificazioni.  Ma  ol1a*echè  le  dimensioni  delle 
camete  sterrate  in  tale  occasione  mal  s'addicono  a  terme 
costruite  da  quel  munificentissimo  imperatore,  il  bollo  di 
Domizio  Arìgnoto  tratto  dalle  mine  spetta  evidentemente 
al  regno  degli  Antonini,  come  può  dedursi  dal  confronto 
di  quesf  altro  bollo  :  CN  DOMITI  ANIGNO  (sic)  ||  EX 
fraedis  *  Domitiae  *  FubìM  *  LudUm  pubblicato  dal  Marini 
nélVAfvali  p,  667  e  riscontato  dal  Borghesi  nel  Vaticano. 
Nulla  dunque  osta  per  trasportare  le  tetme  sull'altipiano 
della  collina  presso  il  versante  S.  0.,  ove  al  dire  del  Bar- 

toli  ^  furono  trovati  edifizii  nobilissind deUe  spoglie 

dei  quali  fu  adornata  la  cappella  Borghese  in  s.  Ma/ria 
Maggiore,  ove  parimenti  mine  di  bagni  sontuosi  si  rin- 
vennero rotto  il  pontificato  di  Alessandro  VII,  decorate  di 
marmi  che  servirono  ad  acconciare  il  palazzo  Bernini  a 
s.  Andrea  delle  Fratte  ^  ed  ove  finalmente  al  dire  del  Pan- 
vinio  fu  scoperto  il  condotto  di  piombo  con  Tepigrafe  AQVA* 
TBAIAN.  Il  Marini,  il  Canina  ed  il  Becker  hanno  cre- 
duto che  in  questo  condotto  la  voce'VAKIANARVM  do-: 
vesso  essere  cangiata  in  SVBIANABVM,  ed  Ò  giusto:  per- 
chè le  terme  di  Licinio  Sura  essendo  state  oòstmite  da 
Traiano  (hic  db  horuyrem  Su/rae,  cuius  studio  imperium 
arripv^at,  lavacra  condidit  ^J,  è  naturale  che  egli  stesso 
somministrasse  loro  l'acqua  dal  suo  condotto  allora  allora 
compiuto  -  osservazione  importante  (se  giusta)  perchè  ci 
dimostra  la  costruzione  o  pimene  la  dedicazione  dèlie  terme 
Buriane  posteriore  all'anno  109/10,  in  cui  quell'augusto 
TE  •  POT  •  Xm  •  IMP  •  VI  •  COS  •  V  •  P  •  P  •  AQVAM  • 
TRAIANAM  PECVNIA  ^ SVA  •  IN  •  VRBEM-  PEBDVXIT , 
come  dice  l'iscrizione  trovata  a  s.  Maria  di  Galèra  l'an- 
no 1830  *  e  per  conseguenza  posteriore  di  circa  6  anni  alla 

1  M&m.  125. 

«  Ivi  n.  128. 

8  Aur.  Vict.  epit.  13  -  cf.  Id.  Caes.  13  -  Dio  Cfass*  68, 15. 

^  Fea  MUc.  U  n.  13. 
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moi1;e  di  Mm^ziale,  -dai  otd  Vezsi  si  toU»  tfarro*  xm  indisio 
p^  la  loro  ubittaàotidv       ^  ^^^   »  '^  » 

Falsa  però  è  la  pTota  iche Oàniim  addtoe;i&'  api^ggio 
della  sidacoi^ibM  Bòco  le  mi^  lutatole:  ma  nlAV^idUma 
parola  deve  leggersi  S YBIAiMABy M ,  perchè  i  lei  Mttìtle:  M 
Va/rio  Elagbbtdo,  che  iole  si  ptÉe^oHo /dir^ .  Vammie^  9tdh 
verno  nel  meo  Sulpiùio  a  mólta  diskmza  daU/Ave^itóiìg)  ìe^. 
condo  Lampridio  fElag.  17 J  K  Laliiprìdio  •&èl\t^i8at)È  ed** 
tato,  h  ben  luigi  dal  aomibare  Ujseó^b  y^xìskUQjf^  vgp^eira  pìt^ 
blica  ipsms^  egli  dice  di  BlagiaMio,  praet^'aederrv  HeHoi 

gabali  Dei et  cw);7/i!^ft6a^t.in^t«mltoi)érf»  post  esm^ 

sHonem^  et  lévacrmn'in  vico  Sitipicfùi}  qmjd  àn^ofiirms 
Severi  fiUus  coeperat^  nulla  ewtamti  et  lavacrmn  (fuùiem 
Antordtms  ùucocoUms  dedioofveraJt  et  lavando,  et  popttr^ 
lum  admvUtendo;  sed  poìHom  defuerarti  guae  postea  ab 
hoc  svòdititio  Antonmo  ese^ruc^ae  sitnt,  ab  AleoDcmdro  ,pe^fe^ 
Cloe  \  Che  se  anche  vogliamo  ammettere  ob^  le  terme  di  Cdr 
racaUa  fodaearo  chiamate  variane  per  adulas^ione  veiso  Eia- 
gabalo,  la  via  natiurale  pel  condotto  sussidiario  dell'acqua 
traiana  sarebbe  stata  la  valle  Muroia^  hon  mai  la  somHutà 
dell'Aventino. 

Bimane  a  proporre  un'ultima  congettura.  L'abate  Fe- 
lice Nerini  nella  sua  opera  de  tempio  ss,  Aleam  et  Boni- 
facii  p.  361  riporta  llscrizione  di  uiT  condotto  di  piombo, 
trovato  iielle  vicinanze  della  chiesa  medesiana,  che  dice: 
THEATBI  TfiAIANI  N.  La  buona  fede  dell'  abate  Ne- 
rini è  al  disopra  di  qualunque  dubbio.  Ma  non  possiamo 
avere  la  nìedesima  fiducia  riguardo  all'esatteszà  della  le- 
zione:  Tespreàsione  TBÀ.IÀ.NIN  conjSsnaaa  queerto  sospetto; 
inoltre  è  strippo  di  non  trovare  negli  istorici  antichi  il  mi-* 
nimo  c^no  di  un- opera  tanto  grande^  come  doveva  ec«iere 
certamente  lui  teatro  di  Traiano  sull'Aventino.  L'unica  pos- 
sibile oòngetb&ra  si  è  che  la  fistola  del  Nerini  partendo:  da 
un  castello,  posto  d'ai^resso  alla  ohieva  di  s.  Alesiio  re*^ 


^  Ind,  top.  p.  534  n.  4. 
^  e.  f.  Lampi.  Akic,  25. 
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casse  l'acqua  al;  teatro  .'^tiocf  (Traiataus)  in  ùcmfo  ma/riw 

pomerat  e  che  Adriano  corìJtra  omnium  vota  des^uxU  ^ 

Piti  impostante  è  l'altra  iscrizione  aquaria  data  dal- 

ristesso  Nerini  {p.  364)  die  dice  M  YALfiK  BRÀDVAE 
MAYBIGI  GY  e  trovata  parimente  nelle  vicinanze  della 
chiesa  di  s.  Alessio.  Se  questo  M.  Valerio  Bràdua  Maurice 
è  il  medesimo  che  ebbe  i  fasci  nel  191  '  e  quindi  il  procon- 
solato d'Africa  sotto  Severo,  è  di  cui  un  liberto  e  procu- 
ratore sommasi  nella  Gtidiana  140.  8,  Tindicazione  del  con- 
dotto di  s.  Alessio  è  importante  per  determinare  il^  sito 
della  sua  abitazione  urbana  nell'Aventino. 

n  rs^ionamento  sin  qui  seguito,  benché  non  ci  abbia 
condotti  alla  determinazione  precisa  delle  mine  da  cui  pro- 
vengono i  bolli  di  Traiano,  pure  è  opportuno  a  dimostrare 
quanto  vaga  ed  in3erta  rimanga  tut^via  la  topografia  del- 
la Xni  regione,  e  qual  conto  convenga  tenere  di  ogni  più 
piccolo  indizio  che  valga  a  restaurarla  con  fondamento.  La 
vigna  Torlonia,  occupando  gran  parte  dell'altipiano  del 
monte  e  tutto  il  versante  S.  0.  verso  la  porta  s.  Paolo, 
deve  certamente  rinchiudere  importanti  ruine:  dobbiamo 
quindi  deplorare  che  non  siansi  conservate  piante  esatte 
delle  costruzioni  rinvenute  qua  e  colà  nel  fare  gli  scassati 
per  le  viti. 

Il  grazioso  musaico  policromo  rappresentante  la  caccia 
dell'ippopotamo  sulle  sponde  del  Nilo  (ora  al  museo  Eir- 
cherìano)  fu  trovato  nel  piantare  il  primo  ulivo  che  si  in- 
contra salendo  la  collina  lungo  la  cinta  serviana  incontro 
s.  Saba.  Esso  '  era  ricuoperto  di  un  secondo  pavimento  for- 
mato di  lastre  di  verde  molto  lógore,  una  sola  delle  quali 
segata  in  tre  parti  fu  impiegata  nella  decorazione  della 
cappelletta  di  s.  Luigi  al  Collegio  romano.  Il  fabricato 
circostante  era  stato  scavato  e  rasato  al  suolo  in  epoca 
sconosciuta  è  degli  scarichi  era  stato  ricoperto  il  vicino 
muro  «di  Servio.  Tra  questi  scarichi  furono  raccolti  i  belli 

1  Spart.  Hadr,  9. 
*  Marini  Arv.  p.  181. 
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avanzi  di  affreschi  figurati  conservati  ora  nel  suddetto  mu- 
seo Eircheriano,  il  che  dimostra  quanto  sia  falsa  l'accusa 
portata  allora  contro  i  possessori  del  luogo,  di  avere  di- 
strutte e  spicconate  quelle  pitture ,  come  se  ancora  rive- 
stissero le  pareti.  (I  frammenti  del  Eircheriano  sono  ancora 
coperti  di  terra). 

Poco  lontano  da  questo  fabricato,  cio^  pih  dappresso 
all'aia,  si  scoprirono  altre  mura  costruite  in  modo  singo- 
lare: cioè  con  la  faccia  estema  di  cubi  di  peperino,  il  nu- 
cleo di  muro  a  sacco,  la  faccia  interna  di  cubi  di  tufo 
granulare.  Su  questa  parete  interna  erano  chiodati  verti- 
cahnente  alcuni  tegoli,  ciascuno  con  cinque  chiodi,  e  con 
la  superficie  grafita  di  profonde  linee  onde  facilitare  l'ade- 
sione dell'intonaco.  Questi  tegoli  sono  ancora  visibili  nel 
pavimento  dell'aia,  ed  ò  probabile  che  fossero  destinati  a 
sostenere  un  musaico,  come  può  dedursi  da  un  esempio 
congenere  trovato  ad  Ostia:  ovvero  semplicemente  una  sta- 
bilitura ordinaria,  come  si  vede  nella  casa  scoperta  dal  eh. 
Rosa  sul  Palatino  e  creduta  del  padre  di  Tiberio. 

Il  casino  centrale  di  quest' istessa  vigna  è  stato  cir- 
condato recentemente  di  terrapieni  e  foss^ati ,  onde  servire 
di  opera  avanzata  alle  fortificazioni  superiori.  Scavandosi 
il  fosso  orientale,  si  trovò  una  colonna  di  granito  bigio, 
lasciata  sepolta  sotterra,  e  poco  discosta  la  sua  base  co- 
rinzia di  0.70  di  diametro.  Mi  sembrò  sul  principio  che 
tali  avanzi  avessero  relazione  con  l'ignoto  edifizio  di  cui 
rimangono  mine  a  circa  40  m.  di  distanza  verso  oriente, 
formato  da  un  lungo  muragliene  in  cui  si  aprono  otto 
grandi  nicchie  di  m.  2.07  di  diametro,  distanti  da  centro 
a  centro  m.  3.57.  Ma  avendone  in  seguito  osservsito  la  co- 
struzione, ho  dovuto  convincermi  che  tale  fabricato  ò  po- 
steriore di  qualche  secolo  all'epoca  cui  appartiene  la  co- 
lonna e  la  bella  base.  I  muri  non  solo  mancano  di  mat- 

• 

toni  bipedali,  ma  sono  costmiti  con  sola  tegolòzza,*  mista 
a  frammenti  di  opera  signina  e  spicata,  tufi,  scaglie  di 
manni  anche  coloriti,  fra  i  quali  una  piccola  base  intera. 
Di  pih  le  volte  delle  nicchie  hanno  forma  conica  invece 
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di  sferoidale.  Se  tutto  ciò  fosse  stato  osservato  dal  Nibby, 
non  avrebbe  attribuito  tali  mesoMni  avanzi  al  recinto  qua- 
drangolare del  tempio  di  Diana  aventinese ,  come  ha  fatto 
realmente  nella  sua  Roma  nel  1838  v.  II  p.  662. 

Essendo  penetrato  nella  cava  abbandonata  del  tufo, 
la  quale  si  interna  nelle  viscere  della  collina  per  alcune 
centinaia  di  metri,  ho  osservato  nelle  pareti  delle  gallerie 
le  imboccature  di  parecchi  cunicoli  antichi  simili  a  quelli 
che  s'incontrano  ad  ogni  passo  specialmente  nella  campa- 
gna al  disotto  delle  antiche  ville.  Queste  singolari  escava- 
zioni la  cui  sezione  ò  dapertutto  uniforme,  eccedono  rara- 
mente la  larghezza  di  0.40  e  l'altezza  di  m.  1.50,  cosic- 
ché riesce  difficile  spiegare  per  qual  modo  riuscivano  a 
trasportare  altrove  il  materiale  scavato,  mancando  lo  spa- 
zio per  muovervisi  con  libertà.  Lo  scopo  poi  pel  quale 
erano  intraprese,  è  parimente  oscuro:  certo  non  per  uso  di 
condotture  d'acqua  potabile,  perchè  non  ricordo  di  averne 
veduta  una  sola  con  le  pareti  rivestite  di  signino  :  inoltre 
la  pendenza  del  loro  tetto  è  sovente  troppo  forte  pel  re- 
golare cammino  dell'acqua:  in  terzo  luogo  esse  appariscono 
non  di  rado  in  gruppi  di  10  o  20  assieme  con  dirama- 
zioni ed  interiezioni  scambievoli,  come  ho  potuto  verificare 
p.  e.  nel  taglio  eseguito  Tanno  1859  per  l'abbassamento 
della  salita  di  Castel  di  Guido  sulla  via  Aurelia;  e  final- 
mente  si  trovano  alcune  volte  distribuite  in  parecchi  piani 
diversi,  come  si  vide  negli  scavi  di  s.  Sabina  eseguiti 
nel  1855-57. 

Nostra  congettura  ò  che  tali  cunicoli  si  aprissero  con- 
temporaneamente ai  &bricati  di  qualche  importanza  per 
due  ragioni:  in  primo  luogo  per  esplorare  la  solidità  del 
terreno,  la  spessezza  della  roccia  ecc.,  ottenendo  così  lo 
stesso  risultato  che  noi  raggiungiamo  col  sistema  più  sem- 
plice delle  trivelle:  in  secondo  luogo  per  liberare  il  ter- 
reno dall'umidità  raccogliendo  le  filtrazioni  naturali,  o  an- 
che le  vene  sorgenti,  operazione  che  possiamo  in  qualche 
modo  rassomigliare  al  nostro  drenaggio  dei  terreni  umidi 
e  paludosi. 


DI  BOMA.  83 

XXVini.  Prima  di  lasciare  TAventino  ci  rimane  da 
aggiungere  alcune  notizie  a  quelle  pubblicate  dal  eh.  Pel- 
legrini intomo  alle  scoperte  avvenute  Tanno  1868,  quando 
si  innalzarono  le  nuove  fortificazioni.  Incominciamo  da  al- 
cune iscrizioni  ritrovate  presso  la  chiesa  di  S.  Alessio. 

Il  Muratori  {Nop.  thes.  126,1)  riporta  una  lunga  epi- 
grafe sacra  a  Giove  0.  M.  Dolicheno  come  esistente  Ro- 
mae  in  poHicu  hypaeth/ra  monasterii  s.  Alexii....  mirm- 
t(Uim  concisa/m. 

L'abate  Nerini  nell'opera  summentovata  p.  346  rife-  ^ 

rendo  l'istessa  iscrizione,  lamenta  la  perdita  dell'originale, 
ed  aggiunge:  sed  rmnc  unicv/m,  vix  nobis  reliqmmh  est 
hmus  tabulae  fragmentum,  quod  hic  lUeris  maiuscyulis 
edidvnms  cetera  mpplerUes  charactere  inclinato:  quod  qui- 
dem  dolemm;  nam  menda ,  quae  irrepserunl,  ad  fidem 
lapidis  eoAgere  atque  emendare  non  possy>nms.  Tanto  piti 
importanti  per  conseguenza  riescono  i  tre  frammenti  ori- 
ginali dell'epigrafe  muratoriana,  restituiti  inopinatamente 
dagli  ultimi  scavi,  e  che  pubblichiamo  in  lettere  maggiori 
con  lo  stesso  sistema  seguito  dal  Nerini  pel  suo  fram- 
mento: 
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Tralasciando  le  belle 
illustrazioni    che    po- 
trebbero trarsi  da  que- 
sto marmo  riguardo  il 
culto  di  Giove  Doliche- 
no,  limitiamoci  alle  so- 
le notizie  topografiche. 
Esse  ci  rivelano  l'esi- 
stenza in  questa  parte 
"1         del  colle  di  un  tempio 
sacro  a  quella  divinità, 
.^5.^.^     j.»^.„p.3         con  ampio  corteggio  di 
I    •  ^;^  •§  W  ^  ?S  ^    •  g^^  S         sacerdoti ,    candidati , 


•^ 


lettigarii  ecc.  il  che  di- 
mostra che  non  trattasi 
di  una  piccola  edicola, 
ma  di  un  nobile  e  gran- 
_         de  monumento,  al  qua- 
*  Il  t^*  ^  §  I  §  -l 'S    •         le  fu  unito  probabil- 
$^.    "S    •'S'Si.a         mente  un  collegio  ed 
§    '    'I^^S    .'®-S    •   .gS)        una  scuola,  cui  devono 
ll'^.'ll-ai^iil^i     spettare  il  principe,  il 
§  I  "i  S    •  tì  *!  '1  ?  "^  i     padre,  i  patroni,  i  fra- 
I J I  8  a  I  .|  I  S II     teUi    ecc.    mentovati 
^^  I  I  1  1 1  ^  §  §     nell'iscrizione,  due  dei 
•  1  a,  •    *  I  *!   :     q^ali  cioè  Acacie ,  ed 
5-0^1    'S^^^^i    'gS     Olimpo  erano  già  noti 


^j    ^v     ^ 

^11 


^ 


"^1  ^  I  ^  *  §.;  «  ^  I  *  J.«V    daUa    gniteriana    se- 
Ì*sl"^J=l"'^lsl^     g«ente: 


»  si  ^ 


?-4:Ì-fe'iÌSi|^J^Ì     EX  PEAe  II  CEPTO 


iI^«ìI.;Ie.IjII  ACAcmvMii  et 


•I-I 

OQ 


OLTMPI  11  VM  II  PA- 
TREM  (XXXVm  10) 


Due  altri  documenti  confermano  l'esistenza  di  questo 
edificio  nell'immediata  vicinanza  di  S.  Alessio.  Il  primo  è 
la  base  che  dopo  aver  servito  lungo  tempo  a  contenere  le 
limosino  nella  chiesa,  passò  al  Museo  borgiano,  ^  dedicata 

1  Marini  Arv.  540. 
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a  Giove  Dolìcheno  da  quel  T.  Flavio  Cosmo  che  si  qua- 
lifica per  kVQusti  LlBerht^sk  'EiA.Tionibus  nel  piombo  sco- 
perto Tanno  1856  sotto  l'attigua  chiesa  di  S.  Sabina  *: 
base  importante,  perchè  fa  retrocedere  di  circa  un  secolo 
r  epoca  fissata  dal  Marini  pel  principio  del  culto  pubblico 
di  quella  divinità  *. 

Il  secondo  documento  è  il  marmo  scoperto  nel  mede- 
simo luogo  il  23  settembre  1750  che  dice 

....  sacéKDOT^S  ET  CANDIDATI 
TVLEEVNT  •  m  FABEICA  •  TEMPLI 

IVL 

.  .  .  S  DOMITIVS  •  SEVEEVS  •  ALEXANDER 


Questo  frammento  è  stato  con  ragione  attribuito  dal 
Nerini  al  tempio  di  Giove  Dolicheno,  essendo  manifesta  la 
corrispondenza  fra  i  sacerdotes  et  candida/ti  che  esso  no- 
mina, con  quelli  mentovati  dalla  iscrizione  murator^ana. 
Non  so  se  anche  quest'altro  frammento  rinvenuto  nei  re- 
centi scavi  si  riferisca  all'istesso  affare  della  contribuzione 
IN  PABRiCA  •  TEMPLI.  Esso  legge: 

S  •  EVLOGIVS 

.  .  .  .  VS  •  PRIMVS  S 

.  .  .  IVS  •  FLORENTIVS  S 

MEMMIA  •  FLORIDA  SS 

Potrebbe  addursi  in  terzo  luogo  l'epigrafe  rinvenuta 
dal  Ficoroni  sotto  Clemente  XII  presso  la  porta  Esquili- 
na  ^  e  che  il  Marini  volle  rivendicare  al  tempio  aventi- 
nese  ^,  ma  il  eh.  de  Rossi  ha  chiaramente  dimostrato  la 
sua  pertinenza  alla  stazione  tlella  II  coorte  dei  vigili,  la 
quale  appunto  ebbe  i  suoi  alloggiamenti  presso  la  porta 
Esquilina  ^.  Due  altre  iscrizioni  riportate  Tuna  dal  Gru- 

*  Descemét  Ann,  d.  Inst.  1857  p.  69. 

*  Arv.  540. 

3  Laìrico  p.  23. 

^  Arv,  p.  541. 

^  De  Bossi  Ann.  1858  p.  281  seg. 
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tero  (1010.  9),  dal  Gudio  (3.  5)  e  daU'OreUi  (1283),  l'ai- 
tra  dall'Amaduzzi  (negli  Aneddoti  v.  Ili  p.  461.  1)  senza 
indicazione  di  luogo  possono  con  sicurezza  riferirsi  al  no- 
stro tempio.  Spettano  ambedue  ad  are  votive  la  prima  po- 
sta PEO  SALVTE  di  un  M.  Aurelio  Andronico  e  della  sua 
famiglia  VlERmissu  aEBMANIOI  SACEBD ,  la  seconda 
posta  dal  collegio  «stesso  dei  sacerdoti  in  onore  di  Severo, 
Caracalla  e  di  Giulia. 

L'ultimo  e  più  forte  argomento  è  dato  dalla  NotUia, 
la  quale  sui  confini  della  XIII  regione  registra  sotto  il 
nome  di  DOLOCÈNVM  quel  medesimo  tempio,  cui  allu- 
dono le  iscrizioni  sopra  citate.  Stimo  inutile  ripetere  il 
ragionamento  che  il  Marini  istituisce  per  dimostrare  Ti- 
dentilÀ  delle  due  indicazioni  :  ma  ho  voluto  ranmientarlo 
di  volo,  perchè  troppo  a  torto  il  Canina  quem  mmc  prin- 
dpem  saepe  topogra/phorwm  dici  audivi  \  lo  taccia  di  nes- 
mna  utilità  '  per  la  romana  topografia,  ridestando  i  vec- 
chi .errori  ligoriani,  e  di  parecchi  altri  topografi  del  XYII 
e  XVni  secolo  che,  tratti  in  inganno  dai  falsi  cataloghi, 
attribuirono  quella  indicazione  al  monte  Testacelo  \ 

Ma  ò  tempo  di  ritornare  alle  recenti  scoperte.  Fra  la 
chiesa  di  S.  Alessio  e  il  Priorato  si  rinvenne  la  bella  iscri- 
zione di  Bacco  Procliano  che  non  giova  qui  riportare  per- 
chè già  illustrata  nel  Bull.  1869  p.  70,  e  la  seguente 
incisa  in  un  piccolo  cippo  ornato  della  patera,  e  del  simpulo: 

D  M 

VITALI  •  SOSIOEVM 
Q  •  SOSIVS  •  VICTO 
BINVS  •  MABlTVS 
ET  •  VICTOEINA  •  eT 
VICTOEINVS  •  FILE 
MATeI  •  DVLCISSIMAE 
B  •  M  .  PECEEVNT 

*  Becker  de  muris  p.  4. 
«  Indie,  top,  p.  548. 

*  cf.  PreUer  die  Regionen  p.  201. 
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nella  quale  la  ristrettezza  dello  spazio  ha  consigliato  al 
quadratane  di  adottare  la  forma  prolungata  della  lettera  T. 
•ìÈcco  un  altro  grazioso  titoletto  venuto  alla  luce  presso 
la  chiesa  dì  S.  M.  Aventinese  airestremità  delio  scavo: 

DM 
MABIAME  '  YIK'ann 
XI  • IkSOCOLOrms ' de 
FVNDO  '  Ukrianoì 
FILIAE  •  dulciss. 
B  •  m. 

II  nome  della  defunta  palesa  una  origine  semitica. 
Quanto  all'ufficio  di  Jaso,  ne  tro^o  riscontro  nella  lapide 
di  T.  Alfeno  Attico  COLONO  Fwidi  TffiONIANI  data 
dal  Mommsen  neU7.  N.  5504. 

Moltissimi  bolli  furono  estratti  dalla  demolizione  dei 
muri  scoperti  lungo  lo  scavo;  ma  non  ho  veduto  che  questi: 

1.  CNDOlftABIffn  ||  FEO  cf.  Fahr.  VH  204  -  Mur. 
499.  12. 

2.  CBESCENTISSITTILIAB  ||  QVINTILLAE.  Questa 
donna  deve  probabilmente  appartenere  alla  famiglia  di 
quello  Statilio  Massimo  Severo  Adriano  proprietario  di  una 

'  figulina  nel  797  *  e  nell'SSO  *,  forse  quell'istesso  cui  Tra- 
iano diresse  un  rescritto  nei  digesti  1.  XXIX  tit.  3. 

4.  NAEVIANA  ripetuto  su  due  tegoloni.  Questa  of- 
ficina deve  avere  appartenuto  alla  famiglia  de'Nevii  pochis- 
simo conosciuta  nell'epoca  imperiale,  le  cui  scarse  notizie 
furono  raccolte  dal  Borghesi  nella  illustrazione  del  diploma 
di  Traiano  Decio  *. 

4.  EX  PBAEDISDOMININO  11  STBIAVGVSTI- aqui- 
la con  le  ali  spiegate  —  emblema  che  suppongo  partico- 
lare ai  prodotti  delle  fornaci  imperiali;  e  ne  ho  conferma 

*  Borghesi  Oeuvres  m  280. 
«  Pabr.  Inscr.  p.  520  n.  325. 
3  Oeuvres  IV  313. 
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dal  vederlo  ripetuto  nel  bellissimo  sigillo  del  museo  Ze- 
lada  EATIONIS  PATBIMONI  K 

5.  ex'Y^MDGCMSlCOSkmCaep  \\  TMVSIPANPHI- 
LI . . .  .  il  quale  è  opportuno  a  spiegare  V  oscuro  bollo 

dato  dal  Marini  Arv.  p.  319:  T  •  E-P  •  EX  •  FIG  •  C Il 

C  •  C  •  C ,  e  che  dee  leggersi  TiU  Rami  Pamphili  ex  fi- 
glinis  caepioniani$  C.  Coesi  Cosani. 

Bimane  da  menzionare  la  scoperta  di  alcuni  poligoni 
di  selce  spettanti  ad  una  strada,  scoperta  che  avrebbe  poco 
valore  senza  ulteriori  ragguagli,  difficili  ad  ottenersi  dopo 
trascorsi  circa  tre  anni.  Ma  ce  ne  è  largo  il  Nerini,  il 
quale  nell'opera  citata  p.  31  scrive  così: 
At  ^via  vetus  consularis  .^.  suo  coenobio  nostro  pa/rtim  se- 
pulta  iacet,  ut  ipse  ego  testis  esse  possum  qui  a/rmo  prò- 
xime  praeterito  (1751)  non  sine  magna- anind  voluptate 
eandem  vidi  immanibus  adh/uc  stratam  silicibVfS ,  sub 
ea  soli  pkmitie  quae  mmc  est,  ad  octo  palmos  profun- 
da/m,  ab  austro  ad  borea/m  porrectam  et  inter  ittrumque 
templvmfb  S.  Alexii  et  S.  Sabinae,  id  est  ante  hmus  po^i^am 
principem,  quae  respicit  occa^um,  progredientem  a  latere 
boreali,  ab  altero  autem  versus  a/ustrum  vergentem  et  sub 
ipsa  via  sepuUam ,  quae  rmnc  per,  mofUis  declivitatem 
ducUad  portam  S.  Pauli  mmcupa^a/m. 

È  evidente  che  a  questa  strada,  la  cui  posizione  tanto 
bene  descrive  il  Nerini,  devono  spettare  i  poligoni  scoperti 
nello  scavo  delle  fortificazioni.  Ora  il  Lucio  Panno  {ant. 
di  R:  p.  78)  riporta  una  iscrizione  trovata  appunto  presso 
la  eh.  di  S.  Alessio,  che  dice  SACRVM  MAG  •  VICI  AB- 
MILYSTBI,  la  quale  ci  indica  chiaramente  il  nome  della 
strada,  le  cui  traccio  sono  ora  riapparse.  È  facile  inmia- 
ginare,  quanto  gravi  conseguenze  potrebbero  dedursi  da 
questa  scoperta  per  la  topografia  di  questa  parte  dell'  A- 
ventino;  ma  siamo  costretti  a  rimetterle  ad  altra  occasio- 
ne onde  non  eccedere  i  limiti  del  presente  articolo. 

{"sarà  continuatoj  Bodolfo  A.  Xanciani 

^  Marini  ms.  1232. 
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Nota  —  La  colonna  di  granito  bigio  della  quale  ho 
parlato  di  sopra,  e  che  fu  rinvenuta  nel  fortificare  il  ca- 
sino centrale  della  vigna  Torlonia,  spetta  ad  un  vastissimo 
&bricato  di  cui  rimane  soltanto  il  piano-terra  sul  quale 
sorge  ora  il  casino  medesimo.  È  veramente-  incredibile  , 
come  ^nessun  topografo,  per  quanto  io  sappia,  si  sia  dato 
la  pena  di  visitare  o  descrivere  queste  magnifiche  ruine, 
che  stanno  ora  piU  ampiamente  esplorandosi  dal  sig.  En- 
rico Parker,  ma  che  almeno  fin  dall'epoca  di  Sante  Bartoli 
sono  rimaste  visibili.  Le  camere  attualmente  pratticàbili 
sono  16  disposte  ad  angolo  retto  attorno  lunghissimi  cor* 
ridoi.  La  spessezza  delle  mura  ascendiB  in  media  a  m.  1.  50 
e  la  loro  costruzione  è  di  tre  differenti  maniere,  cioè  la- 
terizia, reticolata  e  di  massi  di  travertino. 

Bimetto  notizie  pih  dettagliate  su  questo  insigne  mo- 
numento al  momento  in  cui  gli  attuali  scavi  ce  ne  avranno 
dimostrato  la  probabile  destinazione  e  la  data  precisa, 
della  quale  però  abbiamo  già  sufficiente  indizio  del  se- 
guente frammento  di  bollo  che  ho  trovato  in  una  delle  ca- 
mere: EX  •  PK  L  •  CEIO  COM  ....  || ...  ET  CAMEB 

Basti  per  ora  annunciare  la  scoperta  di  una  stanza 
quadrata  (m.  a.  65  X  3.  88)  nel  fondo  del  1**  corridoio  a 
destra,  con  la  volta  a  crociera  decorata  di  affreschi  e  stuc- 
chi squisiti.  Lunette,  volta  e  pareti  sono  divise  in  com- 
partimenti, ciascuno  dei  quali  racchiude  gruppi  di  figure, 
uccelli,  prospettive  architettoniche,  vasi  ecc.,  la  cui  con- 
servazione non  lascia  nulla  a  desiderare.  Il  pavimento  è 
di  fino  musaico. 

Oltre  queste  16  camere  accessibili  (servendo  per  uso 
di  cantina)  altrettante  sono  ora  occupate  da  cisterne  e 
conserve  d'acqua;  altrettante  e  forse  più  furono  accessibili 
fino  al  gennaio  1868,  quando  i  lavori  delle  fortificazioni 
ne  chiusero  l' ingresso  ;  altre  finalmente  furono  demolite 
neir  istessa  occasione.  Da  ciò  possiamo  dedurre ,  quanto 
grande  sia  l'estensione  del  fabricato,  e  quanto  sia  degno 
di  risvegliare  l'attenzione  dei  topografi.  Egli  è  fra  que- 
ste mine  che  sotto  il  pontificato  di  Clemente  XI  si  rin- 
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venne'  il  celebre  bassorilievo  dell*  Endimione  capitolino  , 
scoperta  che  il  Bartoli  descrive  con  queste  parole  :  Sul 
mezzo  ddV  AverUino  nelV  orto  dei  pp.  Gesmti  scavandosi 
fra  le  rarUà  più  pregevoli  fu  trovato  U  fa/moso  bassori- 
lievo di  Endimione  ch'è  al  presente  nel  nrnseo  capitolino: 
e  prosegiiendosi  lo  sca/uo  di  tempo  in  tempo  vi  si  trova- 
rono le  rrmra  compone  di  tre  differenti  maniere ,  cerne 
anche  i  pavimenti  di  m/usaid  d^ opera  tessellata,  ed  aUri 
di  gran  tavole  di  diversi  motrmi  Mmati;  e  questi  uUimi 
sotto  le  rovine,  e  gran  massi  di  terra  di  30  palmi  d'al- 
tezza: verità  che  rima/ne  tuttora  esposta  alla  vista^  a  cor 
gione  che  in  una  pòrte' del  sotterraneo  suddeUo  piano  è 
fabbricata  una  grotta  da  conserva  di  vino  (Jlfemw'ie  n.  22 
ap.  Fea  Misceli.  I  p.  126). 

B.  A.  Lanciani. 


6.  InscripPions  tirées  d/w  fonddu  Bhóne. 

fExtraits  de  '  leWres  de  M.  a.  Allmer  à  G.  HenzenJ 

Je  vous  ai  entretenu,  il  y  a  cinq  ans,  d'un  amas  très- 
considérable  de  tombeaux  romains  qui  existe  au  fond  du 
Bhdne  à  Lyon,  et  qui  en  occupo  presque  tonte  la  largeur. 
Je  vous  ai  compiuniqué  alors  plusieurs  inscriptions  qui  en 
provenaient.  Les  eaux  du  fleuve  ótant  très-basses  actuelle- 
ment,  Ton  vient  d'extraire  un  certain  nombre  de  ces  tom- 
beaux. Ils  étaient  certainement  tous  autrefois  pourvus  d'é- 
pitaphes;  mais  sur  ceux  seulement  qui  se  sont  trouvés  la 
face  écrite  renversée  contre  le  sable,  ces  épitapbes  ainsi 
garanties  contre  l'action  destructive  du  courant  se  sont 
conservées.  Je  mets  sous  vos  yeux  les  quatre  suivantes, 
en  attendant  que  le  transport  de  ces  pierres  au  musée  de 
la  ville  me  procure  la  facilita  d'en  copier  trois  autres  qui, 
étant  fori  endommagées,  sont  difficiles  à  dóchiffrer. 


tt  LIONB.  di 

D        ascia        M 

G   •   POMPEI 

ZOSIMÌ 

POMPEI  A  •  EUFINA 
XIBEETA  •  ET  •  VXOE 
PATRONO  PIENTIS 
SIMO  •  ET  •  SIBI  •  VIVA 
'  SIMVLET  PAOTVME 
IVS •  lON 
ETPOMPÉIVSSABEL 
LVSHEREDESEIVS 
POSVERVNTETSVB 
ASCIA  DEDICAVER 

Le  sumom  lON  est  loin  d'gtre  commun. 

D  asda  M 
PRIMITIVI  •  AC 
TORIS  PRAEb 
ORVM  HORM 
VIWS  SIBI  POS 
TERISQVESVIS 
FECIT  ET  SVB  AS 
CIA  DEDICAV* 

Les  mots  praediorwm  horwn  indiqaeraieiit  qtte  le 
tombeau  a  été  primitiTement  place  sur  le  domarne  dont 
PrimitÌTUS  était  le  regisseur,  et  que  c'est  par  suite  d'un 
changement  de  liea  qu'il  est  venu  prendre  rang  parmi 
les  monaments  funéraires  qu'un  accident  a  submergés.  Le 
nombre  considérable  de  ces  monuments  (on  prétend  qu'il 
y  en  a  plasieurs  cents)  me  paratt  témoigner  da  passage  en 
cet  endroit,  dans  l'antiquìté,  d'un  chemin  public,  bordé 
de  tombeauz,  et  détruit  par  quelque  grande  crise  qui  a 
déplacé  le  Ut  du  Rh$ué.Et  comme,  d'après  leurs  inscriptions, 
tous  ces  tombeaux  sont  Lyonnais,  et  que  ceux  qui  ont  été 
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trouvés  à  différentes  époques  à  la  Guillotière  qui  est  sur  la 
rive  gauche,  sont  également  Lyonnais,  et  qu'il  ne  me  semble 
nuUement  supposable  que  les  Lyonnais,  qui  étaient  en  si 
mauvaise  intelligence  avec  les  Viennois,  eussent  pu  établir 
les  sépultures  de  leurs  morts  sur  le  sol  de  la  colonie  de 
Vienne,  il  y  a  peut-ètre  à  en  tirer  la  consóquence  que 
Lyon  n'était  pas  limite  par  la  Sadne,  qu'au  contraire  il 
traversait  non  seulement  cotte  rivière,  mais  encore  le  Bhdne 
et  occupait  memo  une  lisière  de  terrain  sur  la  rive  gauche 
de  ce  fleuve. 

D  M 

ET  MEMOEIAE  AETEENAE 
BITTIAE  TITIAE  FEMINAE 
SANCTISSIMAE  ET  INC  1 
PAEABILI  MOBIBYSIPI 
TAE  ET  SABINIO  SANCTOC| 
IVGI  VIVO  IVLIVS  DIVICIAl 
ETSABINTVSSANCTINVSPI 
PARENTIBVS  {5  KAEISSIM| 
PONENDVM  CVBAVEKVNT 
ET  SVB  ASCIA  DEDICAVE 
R      V      N      T 

Le  nom  de  famille  Bittius  se  Ut  sur  plusieurs  ìnscrìp- 
tions  de  Lyon  ;  on  le  tronve  aussi  sur  une  inscription  de 
Vienne.  Q.  FuMus  Gillo  Bittius  Proculus  eàt  membre  du 
collège  des  Arvales  à  Bome  a  l'epoque  de  Trajan  et  Adrien. 

D  M 

aa(?)ELI  EELICIANì; 

BHII^I^  CHBT 
sis   CONIVGI 
VIVA    VIVO 
sVB  ASCIA 

dEDICAVIT 

■naniuB 
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D        ET      (ascia)       M 

MEMOBIAB  AETERNAE 
if  A  S  P  E  TIASEVEBINA  VALE 
BIO  MESSORI  CONIVGI 
5  INCOMPARABILI  QVI 
PLYS  pIEREBATYR  Q\AB 
FACIO  CVMQVEMVIXI 
ANNIS  XXini  QVOD  ILLE 
MIDEBVIT  FACERE  SI  FATA 

10        BONA  PVISSENT  IDEM  AS 
TAT  MEMOBIAM  PONI 
VALEBIVS  SILVICOLA  ET 
FILIA  FLVENTIS  LACBI 
MIS  ORFANITATEM  gHB 

15        PERDIDERVNT  PATREM 
INCOMPARABILEM    EI 
POSITA  EST  ABA  QVI  GES 
SITIN   CANABIS   SINE 
VLLA  MACVLA  SICSCBI 

20        PSIT   MASPETLA.   SILVINJ| 
SI  PATI  CONPICIONEM 

BEDDIDEBO  VT  LICIflBl 
ABAM  MEBEB^  ET  MEMO 
RIAM  MEAM   PONI 
25        PPP  CCC  SVJIASC^A  DDD 


Quoiqae  cette  demière  lìgne  soit  très-effacée,  je  suis 
certain  d'avoir  vu  tout  ce  que  j'y  marque.  Cette  triple 
répétitìon  dea  lettres  PCD  m'avait  paru  comme  ò,  vous 
une  chose  singulière  pour  indìquer  que  la  veuve  de  Va- 
lerius  Messor  et  ses  deux  en&nts  ont  pose  le  tombeau  et 
l'ont  dédió. 

Ce  que.  cette  Inscrìption  a  de  curìeux,  c'est  qu'elle 
met  80US  nos  yeux  un  specimen  du  langage  populàire  avec 
ses  incorrections,  ses  cas  fautifs,  ses  termes  impropres, 
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ses  membres  de  phrase  suspendus  ou  enchevètrés  hors  de 
leur  place. 

Maspetia  Severìna  était  vraisemblablement  la  soeur  ou 
la  fiUe  d'un  Q.  Maspetius  Severinns  rappelé  par  une  in- 
scrìption  de  Lyon  (de  Boissieu  p.  393).  Un  naute  du  Bhdne 
du  nom  de  Maspetius  avait  son  tombeau  h  Gruas,  à  moitié 
chemin  entre  Lyon  et  Arles.  Maspetia  Silvina  aurait  dù 
s'appeler  Valeria,  '  comme  son  pére;  elle  porte  le  nom  de 
famille  de  sa  mère;  elle  était  peut-ètre  née  avant  le  ma- 
riage  de  celle-ci  avec  Valerius  Messor.  Silvicola  '  est  un 
sumom  rare. 


Je  m'empresse  d'ajouter  aux  inscrìptions  communi- 
quées  par  ma  demière  lettre  celles,  dont  je  n*avais  pu 
vous  envoyer  les  transcriptions. 


iuiiammt^mik 

iuliae  MABCELL 
ime  LIBEBTÀ 
UBEBTO  IVLIO 

DECMINO 
CONIVGI KABIS 
SIMO       VIVA 
vivo  POSVIT 

Étant  une  chose  connue  que  les  aflranchis  prenaient 
le  nom  de  famiUe  de  ceux  qui  leur  avait  donne  l'affran- 
chissement,  il  n'y  a  pas  à  douter  qùe  la  personne  qui  avait 
^ffiranchi  Julius  Decminus,  ne  s'appellàt  elle-mème  Julia 
et  que  l'autre  personne  qui  avait  aflBranchi  celle-ci,  n'eùt 
aussi  le  nom  de  Julia.  Mes  restitutions  du  commencement 
d^s  1*,  2^  et  3""  lignes  ne  sont  dono  pas  arbitraires. 
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d  M 

iv^liae    MABGELLffÀE 

her  E  DES  P-C 

5«a?-(?)VEEIVS 

para  MTTHIVS 

iulia  GBATILLA 

et  iul  •  DECVMINVS 

Si,  comme  cela  semble  très-probable ,  la  Marcellina 
de  cette  inscription  est  la  mème  que  celle  de  rinscription 
précédente,  elle  s'appelait  certaìnement  Julia;  et  de  mème, 
attendu  qne  Gratilla  et  Decuminos  paraissent  ètre  avec  non 
moins  de  probabilité  les  enfants  nés  du  mariage  de  son 

affranchie  Julia ia  avec  Julius  Decmirms^  ils  se  nom- 

maient  certaìnement  aussi  Julia  et  Julius. 

Voici  la  plus  importante  de  toutes  celles  qui  compo- 
sent  le  trésor  épigraphique  nouvellement  acquis: 

D  M 

■  ae!  F^StAVaa 
l IB  TABVL  XL 
Sfammi  AELIVS 
parthe  VlOl^MVS 
AYGG  LIB 
pOSVIT 

Puisque  le  personnage  rappelé  par  les  lignes  4,  5  et 
6  se  nommait  Aelius  et  était  rafifranchi  de  deux  empereurs, 
ces  deux  empereurs  ne  peuvent  ètre  que  Marc  Aurèle  et 
Verus  qui  s'appelaient  tous  deux  Aelius,  et  ont  été  Au- 
gustes  simultanément  de  161  à  169,  ou  bien  Marc  Aurèle 
et  Commode  associé  au  partage  de  la  souveraineté  impe- 
riale avec  son  pére  de  177  à  180. 

dds  marUbus  M.  ou.  L  Aelii  Pesti  Augustarum  duorum 
lib^i  tabularii  quad/ragesimae  GaUiarum  M.  ou  L  Aelius 
Pa/rihenopaéus  a/ugustorumi  duorum  liòertus  posuit. 


96  II.    SCAVI   DI   LIONE. 

L'accident  qui  a  precipite  dans  le  Rh6ne  cette  quantité 
de  tombeaux  qui  embarasse  encore  plus  de  la  moitié  de  la 
largeur  de  ce  fleuve,  est  donc  postérieur  à  Marc  Aurèle. 

Les  travaux  d'extraction  qui  ont  amene  la  découverte 
de  huit  tombeaux  nouveaux,  sont  terminés  pour  le  moment. 
J'espère  qu'à  une  autre  occasion  on  en  retirera  d'autres; 
car  il  y  en  a  encore,  dit-on,  beaucoup. 


m.  LETTERATUBA. 

B,  Stark,  Gigantomachie  aufantiken  ReUefs  ùnd  der  Teinpel  des 
Jupiter  Tonans  in  Rom,  Festschnfi  Hern  J,  C,  F.  Baehr  zur  Feier  sdnes 
funfzigjàhrigen  DoctoriubOàurns  dargebracht;  Heidelberg  1869.  4. 

Per  empire  una  pagina  mancante  nel  nostro  Bullettino  mi  sia 
permesso  di  diriggere  l'attenzione  dei  nostri  lettori  sopra  l'anzidetto 
opuscolo  del  signor  Stark.  L'autore  vi  tratta  specialmente  di  due 
rilievi  riferibili  alla  gigantomachia,  Funo  de'  quaU  esiste  nel  museo 
Pio-Qementino  (Visconti  Mm.  Chiaram.  tav.  17),  mentre  l'altro  è 
conservato  nel  museo  Lateranense  (Benndorf  und  SchOne  BUdw,  d. 
laL  Mus.  n.  450).  EgU  rende  probabile,  che  ambedue  appartenevano 
aUo  stesso  monumento,  sviluppando  vieppiù  la  congettura  del  Braun, 
il  quale  riguardo  il  rilievo  vaticano  aveva  già  sospettato,  ch'esso  sia 
avanzo  d'un  fregio,  non  d' un  sarcofago.  Per  stabilire ,  qual'  edifizio 
fosse  stato  ornato  di  cotale  fregio ,  lo  Stark  fa  uso  della  poesia  di 
Claudiano  che  celebra  il  ritorno  dell  'imperatore  Onorio  a  Roma  e 
nella  quale  si  trova  il  passo: 

iuvat  infra  tecta  Tonantis 
cernere  Tarpeia  pendente^  rupe  Gigantas 
caelatasque  fores  mediisque  volantia  signa 
niMbus 

E  dunque  certo,  che  il  tempio  di  Jupiter  Tonans  dedicato  da  Augusto 
nell'anno  22  a.  C.  era  ornato  di  sculture  rappresentanti  la  giganto- 
machia ,  benché  gU  anzidetti  versi  lo  lascino  in  dubbio ,  se  quelle 
sculture  erano  statue  disposte  nel  frontone  o  fregj.  Egli  preferisce 
quest'ultima  possibilità  e  congettura,  essere  i  due  rilievi  appunto 
avanzi  del  fregio  del  tempio  di  Jupiter  Tonans, 

W.  Helbio. 


Pabblleato  11  dì  10  Magf^lo  1990, 


BULLETTINO 

BELL'  INSTJTUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.°  V.  VI  DI  Maggio  b  Giugno  1870  ("due  foglij. 

Scavi  di  Palestrina,  —  Della  via  Mumertina  e  via  LoAa.  — 
Coneskiòile,  MormmerUi  di  Perugia.  Gozzadim,  Ne- 
cropoli a  Marzabotìio. 


I.  SCAVI  E  TOPOGRAFIA. 

a.  Soavi  M  Palestrina. 

Il  numero  degli  scavi  aperti  nella  necropoli  di  Pa- 
lestrina sul  principio  deiraprile  era  arrivato  fin  a  sette.  Per 
le  notizie  che  stiamo  per  darne,  siamo  obbligati  al  nostro 
socio  corrispondente  sig.  canonico  D.  Damele  Bonanni  che 
fin  dal  mese  di  ottobre  dell'anno  scorso  col  ben  noto  suo  zelo 
per  le  antichità  della  sua  patria  non  ha  cessato  di  recarci 
preziosi  rapporti  intomo  all'andamento  degli  ecavi.  Si 
riaprirono  dessi  nel  settembre  in  due  siti,  cioè  l'uno  nella 
vigna  del  sig.  Giuseppe  Galéassi  situata  dietro  la  chiesa 
di  s.  Rocco  ed  appartenente  come  proprietà  ai  signori  ca- 
nonici di  Massa  antica^  l'altro  nelU  tenuta  d^l  sig.  Gae^ 
tano  Pinci  appartenente  ai  signori  Frattini.  In  ambedue 
i  luoghi  si  è  esaurito  il  terreno  e  si  è  andato  in  pareo* 
chi  punti  fin  allii  profondità  di  palmi  venti.  Ben  si  potè** 
vano  distinguere  tre  epoche  della  necropoli.  Furono .  rin* 
venute  ciste  di  numero  incirca  vénti  pa^te  fra  la  terra, 
parte  in  pilozzi  di  tufo  che  contenevano  pure  i  soliti 
arnesi,  cioè  strigili ,  vasetti  di  terra  cotta ,  aes  ifude , 
mattoncini  sbucati  a  forma  piramidale,  specchj  e  con<^hi- 

glie  di  mare.  Alcune  delle  ciste  lapovate  e  aperte  p  pare- 
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senza  del  signor  Bonanni  e  del  signor  Martinetti  di  Roma 
erano  empite  di  ossa  umane,  segno  manifesto  che  servis- 
sero anche  da  vasi  cinerarii.  Nella  vigna  Galeassi  il  dì  15 
di  ottobre  alla  profondità  di  qnadi  palmi  12  tornò  alla 
luce  una  cassa  di  peperino  dentro  la  quale  era  un  bellis- 
simo sarcofago  di  pietra  calcarea  lungo  palmi  8  meno  due 
oncie  e  mezza  ed  alto  circa  2  palmi,  ornato  di  colonne 
ioniche.  Il  coperchio  era  fatto  a  schiena  d'asino:  dalle  quat- 
tro estremità  vi  era  un  riporto  come  uno  spizzo  lavorato. 
Conteneva  questo  sarcofago  una  bellissima  striglie  il  cui 
manico  vien  formato  da  una  donna  ignuda,  di  più  un 
bellissimo  specchio  graffito  ^  Inoltre  si  ritrovò  una  statua 
alta  circa  palmi  quattro  di  finissimo  lavoro,  di  pietra  cal- 
carea, ma  senza  testai 

Un'altro  scavo  il  quale  alla  metà  del  febbrajo  non 
era  ancora  terminato,  si  e  fatto  nella  vigna  contigua  a 
quella  dei  signori  Prattini  proprietà  del  sig.  Annibale  Ber- 
nardini e  ritenuta  da  colonia  dal  sopra  lodato  Gaetano 
Pinci.  Ivi  è  stato  sterrato  un  sepolcro  riquadrato  di  palmi 
undici  e  profondo  di  palmi  cinquanta,  fabbricato  tutto  fin 
alla  base  di  mattoni  lunghi.  Al  piano  di  esso  si  vedeva 
una  specie  di  camera  con  tre  nicchie  ed  in  ognuna  vi  era 
una  cassa  di  marmo ,  una  delle  quali,  sulle  cui  facciate 
laterali  erano  incisi  due  scudi  con  in  nìezzo  una  scure, 
apparteneva  ad  un  certo  CI  Gavidius  Fortis,  come  si  rile- 
vava dal  principio  dell'iscrizione  assai  distrutta. 

Un  quarto  scavo  vicino  al  precedente  spetta  al .  con- 
vento dei  BK.  PP.  Carmelitani.  7i  si  ò  aperto  un  gran 
cunicolo  traforato  nella  terra  vergine  con  sopra  degli  spi- 
ragli. Tutto  era  ripieno  di  terra  e  si  trovarono  frammi- 
schiate con  essa  ossa  umane,  vasetti,  giocattoli,  statue  di 
terra  cotta  e  cose  simili. 

Un  quinto  scavo  si  è  fatto  nella  contrada  della  via 
Labicana  detta  le  bocce  Bodi  in  terreno  di  proprietà  del 

^  Ambedue  questi  oggetti  sono  stati  comprati  dal  sig.  Pasinati 
a  Roma.  Intorno  alla  striglie  ragionò  il  sig.  Helbig  nell^adimanza 
dell  aprile:  vedasi  il  BuUettino  1870  p.  71. 
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signor  Giuseppe  Pannegiani.  Vi  si  trovarono  otto  ciste 
tutte  graffite,  molti  specchi  graffiti,  tre  balskmai  filettati, 
uno  di  forma  alssai  grande  con  catena,  coperchio  e  strigile 
attaccati,  tre  vasetti  assai  belli  di  vetro  smaldato  di  color 
turchino ,  vasi  lunghi  '  o  balsamai  di  alabastro ,  altri  vasi 
etruschi  di  color  nero  e  giallo  con  figure,  quantità  di  strin- 
gili ben  conservate.  Tre  delle  ciste  erano  dentro  di  casse 
di  tufo  poste  in  un  cuniculo  traforato  sotto  terra  vergine. 
Inoltre  ivi  fu  ritrovata  nascosta  in  un  pozzo  una  quantità 
di  basi  quadrilatere  con  incavo  ovato  per  mettervi  buste , 
tutte  con  iscrizioni. 

Due  altri  scavi  alla  metà  del  febbrajo  si  stavano  ancora 
facendo,  Tuno  in  una  vigna  della  signora  Angela  Geprari, 
e  l'altra  in  contrada  detta  il  ponte  dello  spedalato,  terreno 
di  proprietà  del  signor  Filippo  Cialdea.  In  quel  primo  si 
scoprì  un  cunicolo  all'altezza  di  un  uomo  con  spiragli.  Nel 
vuotarlo  tornarono  alla  luce  molti  frantumi  di  terracotta, 
come  di  vasetti ,  ed  anche  un  caldarello  con  manico  di 
bronzo.  Nell'altro  fra  tanti  frammenti  di  ciste  si  trovò  una 
testa  di  cavallo  di  bronzo  e  figure  di  terracotta. 

Fin  a  qui  il  rapporto  del  nostro  corrispondente. 

Gli  oggetti  ritrovati  in  questi  scavi  come  al  solito 
andavano  per  esser  venduti  a  Boma.  Ebbi  occasione  di 
vederne  una  parte  in  casa  del  sig.  Fortunati  col  cui  gen- 
til permesso  ne  do  una  succinta  descrizione.  In  primo 
luogo  mi  rivolgo  alle  ciste,  i  cui  graffiti  sovente  sono  resi 
mal  conoscibili  per  l'ossidazione.  Possiamo  sperare  però  rav- 
visarvi qualche  particolarità  meglio  ancora,  se  sarà  una 
volta  ripulita  la  loro  superficie. 

I.  Il  soggetto  della  prima  ò  attinto  dal  mito  troice,  come 
rileviamo  dalle  iscrizioni.  Disgraziatamente  e  rotta  in  pezzi 
e  manca  una  parte  considerevole.  Cominciamo  dalla  figura 
d'un  giovine  che  sta  voltato  a  destra  tenendk)  un  cavallo  per 
la  briglia.  Presso  di  lui  sta  scritto  'ECI  IVCVS  (Hegilo- 
chus?).  Poi  inoltrandoci  più  a  destra,  ai  lati  d'un  bacino  nel 
quale  una  testa  di  leone  attaccatavi  sopra  versa  un  get- 
tone d' acqua,  vediamo  due  donne  ignude.  Quella  a  destra 
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sta  per  yesjtirsi,  1*  altra  si  bagna  ancora.  A  quest'  ultima 
spetta  repigrafe  CREISITA  (Chryseis).  Viene  poi  presso 
ad  un  cavallo  un  giovine  guerriere  voltato  a  destra:  è 
munito  di  corazza  e  pone  la  sinistra  ad  una  lancia.  Accanto 
si  legge  A"UE^  (Àchilles).  Gli  stanno  dirimpetto  due  altri 
giovani  ambedue  forniti  di  lancia.  Il  primo  a  simstra 
^IMO^  alza  la  mano  con  viva  espressione.  Un  terzo  uomo 
involto  in^  un  himaiion  ed  appoggiandosi  ad  un  bastone 
s' incammina  a  destra.  Il  resto  della  composizione  manca. 

II.  Il  disegno  di  questa  cista  ò  assai  trascurato,  plh 
però  ancora  quello  della  seconda  il  cui  soggetto  pare  si  rife- 
risca al  riscatto  d'Ettore.  La  figura  principale  è  un  giovine 
nudo  nella  j>arte  superiore  del  corpo  che,  seduto  a  destra 
di  chi  guarda,  rivolge  la  testa  indietro  (Achille?)  ove  sta 
un  vecchio  barbato,  del  tutto  involto  in  manto  che  gli 
cuopre  l'occipite  (Priamo?).  Questo  però,  voltato  a  sinistra, 
parla  ad  un  altro  barbato  il  quale  gli  sta  dirimpetto.  Al 
supposto  Achille  s'avvicina  dalla  destra  un  Frigio  vestito 
di  anassiridi  ricamate.  Stendendo  innanzi  ambedue  le  brac- 
eia  egli  gli  offire  un  oggetto  ormai  non  più  riconoscibile. 
Seguono  a  destra  ancora  cinque  persone  per  lo  più  di  età 
giovanile  e  munite  dij  lancio ,  una  di  esse  tiene  un  cavallo 
per  la  briglia. 

III.  D  soggetto  non  è  chiaro.  ITn  uomo  barbato  con 
pileo  ovato  a  guisa  di  quello  di  Ulisse,  con  gambe  incro- 
cicchiate, sorreggendosi  ad  un  bastone  posto  sotto  l'ascella, 
accompagna  colla  destra  alzata  un  suo  discorso.  Questo 
pare  diriggasi  ad  un  giovine  guerriere  munito  di  corazza, 
elmo,  gambali  e  lancia,  il  quale  però  pare  poco  lo  senta 
essendo  voltato  a  destra  ove  gli  sta  dirimpetto  un  altro  gio- 
vane vestito  à*  himation  che  alza  la  destra.  A  questo  fa 
seguito  un  terzo  il  quale  nudo ,  salvo  la  clamide ,  pone 
la  destra  ad  una  lancia.  Seguono  ancora  tre  altri  guer* 
rieri  in  pose  tranquille  e  poco  espressive. 

IV.  Dà  negli  occhi  la  figura  d'Atlante  imberbe  che, 
coperto  dalla  vita  in  giù  d'un  ammanto,  colle  mani  sor- 
regge il  globo  del  cielo  sparso  di  varie  stelle  e  distinto 
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da  mezza  luna.  Si  allontana  da  lui  yerso  s.  un  uomo  vestito 
A^  himation  che  ripiega  il  caj>o  indietro  ed  alza  la  de- 
stra. Segue  a  destra  di  Atlante  un  guerriere  munito  di 
corazza  che  colla  destra  tiene  un  cavallo  per  la  briglia, 
poi  viene  una  figura  assai  distrutta  che  pare  sia  di  donna. 
Ponendo  la  sinistra  nel  fianco  alza  la  destra  favellando. 
Lo  spazio  rimanente  viene  occupato  da  un  carro  tirato  da 
quattro  cavalli.  Begge  le  redini  una  giovine  donna  vestita 
di  chitone  senza  maniche.  Il  manico  della  cista  vien  for- 
mato da  una  pantera  che  mette  i  piedi  dinanzi  sopra  una 
testa  d'ariete.  * 

V.  Un  guerriere  non  vestito  ne  munita  la  testa  di  elmo, 
difendendosi  collo  scudo  ovato  attacca  colla  lancia  un  grifo 
colossale,  il  quale  di  già  ha  atterrato  il  compagno  del  gio- 
vine. Due  altri  sono  occupati  in  simile  combattiménto.  Il 
primo  a  s.,  vestito  di  tunica  a  maniche  corte,  vibra  la  lan- 
cia; r  altro  che  regge  il  brando,  cedendo  un  pò 'in  dietro 
non  sostiene  l'assalto  del  grifo  secondo.  tJn  terzo  attacca 
dal  dorso  il  guerrière  descritto  in  primo  luogo. 

VI.  È  divisa  in  due  scene  principali.  La  prima  ci  con- 
duce in  una  7 uvaexojvìrcg.  Presso  ad  una  colonna  vedesi  una 
donna  ignuda  con  braccialetti  guardante  in  uno  specchio 
il  riflesso  del  suo  volto.  Più  a  destra  una  donna,  vestita 
di  chitone  a  mezze  maniche,  il  capo  pudicamente  chino,  è 
nell'atto  di  andarsene  a  destra;  Vengono  tre  altre  donne 
ignudo  intomo  ad  un  bacino  nel  quale  la  solita  testa  di 
lione  versa  Tacqua.  La  scena  descritta  ha  eccitata  la  vaga 
curiosità  di  due  Satiri  barbati  che  frettolosamente  s'avan- 
zano da  sinistra  e  da  destra.  La  prima  figura  del  quadro 
che  vi  si  accosta  a  destra,  è  una  donzella  vestita  modesta- 
m^te  di  chitone  e  manto  e  tenente  nella  sinistra  un  fiore. 
Un  giovine  con  gambe  incrocicchiate  che  addossa  una  cla- 
mide ed  ha  usattini  ai  piedi,  s' appoggia  ad  una  lancia.  E 
voltato  a  destra  come  un  suo  compagno,  il  quale  pone  una 
mano  sull'omero  d'un  u^mo  barbato  e  vestito  d'un  himoMon 
ohie  mette  la  destai  ad  im  piccolo  albero  ornato  di  foglie 
e 'fiori.  I  piedi  della  cista  consistono  di  zampe  di  leone:  al  di- 
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sopra  figurine  accocolate  per  terra  con  in  mano  un'attrezzo 
che  somiglia  ad  un  vomere.  Il  manico  vien  formato  da 
due  uomini  pronti  alla  lotta  con  intrecciate  le  braccia.  Le 
reni  dell'uno  cuopre  uno  stretto  paimo. 

VII.  Un  Centauro  voltato  a  sinistra  brandisce  con  ambe- 
due le  mani  un  ramo  per  atterrare  un  giovine  imberbe 
che  Tattacca.  Questo  nella  sinistra  tiene  Tarco,  colla  destra 
vibra  la  clava.  Per  dietro  gli  svolazza  una  clamide.  Un 
altro  giovane  s'incanmiina  verso  d.  È  armato  di  scudo; 
vibra  il  brando  nella  destra.  Un  suo  compagno  ò  caduto 
per  terra  sul  dorso.  L'ultima  figura  che  lo  stato  corroso 
della  cista  appena  permette  di  ravvisare,  ò  un  giovane  ve- 
duto dal  dorso  che  piegando  la  parte  superiore  della  per- 
sona scocca  una  saetta  verso  sinistra..  Il  disegno  è  bello. 
I  piedi  sono  ornati  di  sopra  con  leoni  pronti  al  salto. 

Vili.  Sul  cocchio  di  una  quadriga  che  vien  tirata  à  s. 
sta  Un  uòmo  in  lunga  veste  con  pileo  aguzzo.  Una  Vittoria 
s'avvicina  da  dietro  per  coronarlo.  Una  figura  maschile, 
a  quel  che  pare,  a  grandi  passi  va  all'incontro  della  qua- 
driga stendendo  un  braccio.  Sul  coperchio  si  vedono  due 
figure  femminili  che  s'incontrano  volando.  Quella  a  d.  tiene 
una  corona.  Formano  il  manico  due  giovani  con  braccia 
intrecciate.  Disegno  trascurato.  I  piedi  ornati  di  sfingi  alate. 

IX.  Coperta  del  tutto  di  ruggine;  Non  si  vede  ormai 
altro  fuorché  una  testa  sbarbata  e  la  cima  d' un  tirso. 
Piedi  ornati  di  leoni  accovacciati  e  pronti  al  salto.  Il  co- 
perchio è  formato  di  due  giovani  lottatori  che  spingendo 
dinanzi  la  parte  superiore  del  corpo  stanno  per  attaccarsi. 

X.  Piccola  cista.  Il  disegno  che  ornava  il  ventre ,  ora 
non  ò  più  conoscibile.  Sul  coperchio  serve  da  manico  la 
figura  d'una  acrobatessa  che  ripiegando  il  corpo  mette  a 
terra  le  mani. 

XI.  Ventre  di  cista  senza  figure. 

Xn.  del  tutto  distrutta.  I  piedi  ornati  di  figure  di 
leoni.  Il  manico  ha  la  forma  di  una  pantera. 

La  piti  gran  parte  dei  piedi  e  dei  manichi  è  staccata  dalle 
ciste.  Fra  quelli  non  trovo  nulla  che  meritasse  descrizione 
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particolare.  Questi  èonsistono  per  lo  più  di  figure  eon  iniàrec- 
ciale  le  braccia.  Bimarchevole  me  ne  parve  uno  solo.  Vi  sono 
^  accoppiati  un  Satiro  ed  una  donna.  Il  petto  del  Satiro  che  ha 
una  folta  barba,  attraversa  una  benda  di  perle  e  la  parte 
superiore  del  braccio  circonda  un  braccialetto.  La  donna 
è  del  tutto  {>riva  di  ogni  ornato.  Non  hamto  ìntrecoiate  lé 
braccia,  nia  premono  vicendevolmente  le  palme  delle  mani^ 
Specchi  vi  sono  in  gian  numero,  ma  soltanto  una  pic- 
cola parte  è  adorna  di  graffiti. 

I.  Ben  conservato,  ma  di  disegno  trascurato.  Diomede 
imberbe  cammina  cautamente  a  destra  e  sta  per  abbrac- 
ciare il  palladio  che  resta  ancora  sopra  un  pilastro.  Ulisse 
barbato,  il  capo  coperto  di  pileo  ovato,  s'allontana  a  grandi 
passi  verso  sinistra.  Nella  destra  stringe  il  brando,  nella 
sinistra  il  fodero. 

II.  A  destra  di  ehi  guarda  sta  assiso  un  giovane  i^udo 
salvo  la  clamide.  H  petaso  gli  cade  per  le  spalle.  La  destr» 
pone  ad  una  lancia.  Gli  sta  dirimpetto  Vittoria  pronta  a 
coronarlo. 

in.  U  lioné  Nemeo  fa  da  destra  un  assalto  contro 
Ercole  il  cui  braccio  sinistro  è  involto  in  un  panno,  nel 
mentre  nella  destra  vibra  la  mazza.  Nel  fondo  apparisce 
Minerva  veduta  di  prospetto. 

ni.  Ercole  imberbe  s'avanza  verso  destra:  nella  destra 
stringe  la  clava,  colla  sinistra  afferra  la  chioma  di  una  figura 
caduta  inginocchione.  Il  sesso  non  è  chiaramente  espresso, 
ma  non  mi  pare  dubbio  che  sia  di  donna  \  Due  striscio 
incrocicchiate  gli  attraversano  il  petto. 

IV.  Due  donne  ignudo  ornate  4i  vezzi  e  braccialetti 
stanno  accanto  al  bacino  d'  una  fontana.  L'una  guarda  il 
riflesso  del  suo  viso  nello  s^pecchio  che  viene  tenuto  dall'altra, 

V.  Due  donne  del  tutto  vestite  e  tenendosi  per,  l^ 
mani  stanno  per  eseguire  una  ridda.  Fra  ambedue  nel  fondo 
si  scorge  una  terza  che  sofGia  nelle,  doppie  tibie. 

Faccio  seguire  due  teche  di  specchi  a. rilievo.  L'ossi- 

>  Vedasi  il  BulL  delVJst  18^  p.  141. 
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daeione  del  metallo  disgraziatamente  ha  &ttè  tanti  prò*- 
grassi  che  il  pulirle  riescirà  assai  difficile. 

I.  Sopra  un  letto  sta  mezzo  coricato  un  giovine.  Presso  ' 
al  letto  vi  è  ritta  in  piedi  una  giovine  donna  in  veste  sot- 
tilissima che  piegando  il  corpo  innanzi,  sta  per  baciare 
l'uomo.  Sulla  terra  vedesi  un  vaso  da  vino,  e  posta  al  capo 
del  letto  un'anfora  a  pie  aguzzo.  Dietro  la  donzellala 
sinistra  vi  h  un'  altra  vestita  di  doppio  chitone.  Alza  la  d. 
e  spinge  indietro  il  braccio  sinistro.  La  mano  tiene  un 
lembo  della  veste.  Accanto  di  lei  più  nel  fondo  si  conosce 
ancora  il  profilo  d'un  uomo  che  tiene  una  fiaccola. 

IL  Distrutto  molto  di  pih.  Nel  mezzo  un  uomo  caduto 
sul  ginocchio  e  veduto  quasi  di  faccia.  Alzando  lo  sguardo 
pone  la  sinistra  in  sull'  occipite.  A  destra  vi  è  una  donna 
vestita  che  al  di  sopra  del  capo  alza  con  ambedue  le 
mani  un  gran  sasso.  Della  donna  corrispondente  a  sini- 
stra non  rimane  altro  fuorché  la  parte  inferiore  della  per** 
sona.  In  un  frammentino  staccato ,  ma  senza  dubbio  ap- 
partenente alla  teca,  è  conservata  la  cima  di  un  tirso  onde 
riesce  probabile  che  la  rappresentanza  si  riferisca  a  Penteo. 

Grande  ò  il  numero  degli  specchi  senza  graffiti.  Di  bronzo 
pòi  ho  veduto  una  quantità  di  strìgili  d'ogni  forma.  Inoltre 
vi  erano  due  grandi  balsamaì  di  quel  genere  che  il  sig. 
Bonanni  chiama  infilettati,  cioè  di  cuojo,  ma  circondato  il 
ventre  da  fili  di  ferro  Ovdì  bronzo  lavorati  a  maraviglia. 
Una  volta  vi  si  trovava  ancora  attaccata  la  striglie  mediante 
una  catena.  Di  vetro  vidi  parecchi  balsamai  smaldati  coi 
soliti  ornamenti  a  zigzag,  di  avorio  sedici  frammenti  traforati 
d'un  fiauto,  di  legno  una  assicella  con  quattro  grandi  buchi 
che  mi  pareva  il  cavalletto  d' una  cetera,  ed  una  scatola 
in  forma  di  uccello  divisa  in  scompartimenti  ripieni  ancora 
di  oggetti  destinati  ad  uso  cosmetico.  Un  gran  numero  di 
vasi  e  vasetti  di  terracotta  per  lo  pih  di  fabbrica  italica, 
ma  anche  alcuni  greci.  Fra  questi  uno  a  forma  di  glande 
con  dipintovi  sopra  un  Amorino  fra  due  donne  delle  quali 
una  batte  il  timpano. 

Principalmente  notevoli  poi  mi  sembravano  quattro 
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busti  di  donne  scolpiti  in  una  pieira  calcarea  e  cÙ  lavoro 
assai  rozzo.  Tre  hanno  l 'occipite  velato.  La  quarta  cbe 
pare  pili  giovane  delle  altre,  è  svelata;  le  circonda  il  collo 
un  vezzo  di  perle.  Tutte  portano  orecckini  di  forma  tonda 
0  triangolare.  L'ultima  ha  sotto  il  petto  l'epigrafe: 

GEMINIACF 
CNVATRONI  •  VXOP 

Gli  altri  busti  erano  destinati  ad  esser  collocati  in 
un  incavo  ovale  di  pietre  quadrilateri,  di  cui  nello  scavo 
Parmegiani  si  è  trovato  un  numero  considerevole.  Portano 
iscrizioni  delle  quali  il  sig.  Daniele  Bonanni  ci  ha  trasmesse 
le  copie,  ma  non  tutte  sono  venute  a  Roma.  Quelle  che 
copiai  io  stesso  presso  il  signor  Fortunati ,  noterò  con 
asterisco. 


*1 

M  •  OPIO     M  ♦  F 

*ì 

SI>F 

*3 

MAIOTVTIA  •  Q      F 

*i 

VETTEIAITF 

*5 

ETPIHA  •  U  •  F  •  UONGA 

*6 

VEHIHA  •  M  •  F 

*7 

nOPDIA  •  C  •  F 

8 

F  r  GRECIA 

9 

L     AVLI 

....  ORCIVIVS 

10 

oniA  ■  UF 

11 

NiQF 

12 

SAVFEIA 

13.  Secondo  lettera  del  sig.  canonico  Bonanni  trovata  in 
terreno  del  sig.  Annibale  Bernardini  e  scolpita  nella  base 
d'un  busto  ben  conservato  la  quale  è  sorretta  da  una  colonna: 

TR  •  PVPI     MI. 


\ 
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Aggiungiamo  alcune  iscrizioni  scritte  su  basi  delle 
solite  pigne  tramandateci  dallo  stesso  sig.  Bonanni: 

N 


.1 

Q  •  MACOUNI  •UFI' 

2 

C  .  CAMEH  •  C  •  F 

3 

M  .  ACVTICF 

1 

C  •  OCTAVI  U  l 

5 

M  •  EPOUEIOCF 

6 

A  •  EPVUEIVS  •  M 

F 

7 

M  •  EPVUEIVS  •  M  •  F 

8 

PETRONI  •  IV  NI  A 

9  nel 

principio  mancante 

gO  •  CESIA 

10 

M  •  SELICIVS  •  C  •  F 

Le  quattro  prime  provengono  dallo  scavo  Galeassi,  le  altre 
da  quello  del  Bernardini.  Nel  fondo  di  un  piattino  di  ter- 
racotta inverniciato  e  di  creta  finissima  si  legge: 

ANTIOCVS 

un*altro  porta  l'epigrafe  SEX  •  A/IL.  In  un  bollo  di  tegola 
vi  è  scrìtto: 

LLICINILF 
SVCCESSIANI 

Bestano  le  iscrizioni  di  tre  mulini  rinvenuti  nello  scavo 
Bernardini:  l'una  dice  AOH,  l'altra  GPP,  la  terza  SOH. 

F.  Matz. 


/ 
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b.  DeUà  via  Mamertina  e  deUa  prima  parte,  della  via  Loia 
daU'arco  trionfale  di  Domiziano  a  quello  di  Claudio, 

Come  già  è  noto,  innanzi  la  fronte  del  eaisere  Mamertino  tut- 
tora superstite,  in  cui  leggesi  il  restauro  fattone  Tanno  di  Boma  775 
sotto  ì  consoli  C.  Yibio  Bufino  e  M.  Cocceio  Nerva,  sÀ  dipartiva  una 
via,  che  passando  per  la  porta  Batumena  nel  recinto  di  Servio,  giun- 
geva al  Campo  Marzio.  Tale  strada  o  clivo  chiamossi  via  Mamertina,, 
perdile  prossima  al  carcere  suddetto,  e  ne'  tempi  bassi  clivus  ArgentOf 
rius  a  causa  che  anticamente  ivi  era  la  basilica  Argentarla,  di  cui 
ora  veniamo  a  parlare. 

Leggendosi  gli  ottimi  testi  dei  regionarii  noti  col  nome  di  ^ 

Ouriosum  Urbis  e  Notitia  restituiti  dal  Preller,  troviamo  registrata 
dopo  i  fori  di  Cesare,  di  Augusto,  di  Nerva  e  di  Trinano  il  tempio 
del  detto  imperatore  e  la  colonna  coclide  liei  medesimo  foro.  Questa 
esatta  ed  ordinata  nomenclatura  registra  dopo  della  colonna  Tr%jana 
la  VI  coorte  dei  vigUi,  cioè  la  stazione  di  essa  che  rimaneva  in  quelli 
dintorni;  indi  la  basilica  Argentarla,  e  poi  il  tempio  della  Concor- 
dia vicino  al  carcere  suddetto.  Da  tutto  ciò  chiaramente  apparisce  a  y/ 
chiunque  appena  iniziato  nella  topografia  di  Boma  che  la  situazione 
di  tale  basilica  debba  ricercarsi  nella  parte  indicata ,  ove  con  più 
validi  documenti  verremo  a  provarlo. 

Giulio  Paolo  ìparla  di  tjuesta  basilica^  dicendo  nella  I  pedicure 
lis  sqq.  de  auro  et  argento  legato.  Item  cum  quaereretut  de  tali  legcUò: 
hoc  amplius,  filia  mea  dulcissma,  e  medio  sumito,  tibique  habeto  or^ 
ndmentum  meum  omnemtdiebre  cum  auro^et  si  qua  alia  muliebria 
apparuerintf  cum  testatrix  negotiatrix  fuerit  an  non  soliim  argentum 
quod  in  domo,  vel  intra  horreym  usibus  eius  fuerit  legato  cedati  sed 
eUam  quod  in  BASILICA  fuerit  muHebir^  Respondi  si  testatrix  habuerit 
proprium  argentum  ad  usum  suum  paratum,  non  videri  id  legatum, 
quod  nègotiandi  causa  venale  prbponi  solerei^  nisi  de  eo  quoque  senr 
sisse  is  qui  petit  probet  (Dig.  34,2,82). 

Trajano,  come  già  si  conosce ,  per  reggere  le  terre,  ed  ador- 
nare il  taglio  del  monte  Quirinale,  e  Taltro  che  fece  a  piò  del  coUe 
Capitolino,  onde  dare  più  spazio  al  suo  foro  in  larghezza,  formò  due 
grandi  edifi.cii  disposti  internamente  in  semicircolo,  ed  esternamente 
a  seconda  delle  altre  fabbriche  che  vi  erano.  Besta  in  piedi  V  edificio 
al  ridosso  del  Quirinale,  il  quale  è  cognito  dal  volgo  col  nome  di 
bagni  di  Paolo  Emilio,  e  vi  si  entra  a  vederlo  per  lì  portone  di  una 
casa  in  via  del  Grillo  segnato  col  numero  civico  6.  Mentre  la  parte 
media  del  foro  Trajano  cQ  forma  quadrilatera  e  circuita  da  portici, 
era  destinata  a  trattare  le  liti  e  gli  affari  più  importanti  dello  stato, 
si  aggiunsero  ai  lati  dietro  i  portici  suddetti  le  nominate  aree  semi- 
circolari con  botteghe  ohe  avevano  al  di  fuori  un  lastrico  di  poligoni 


108  I.  TOPOGRAFIA 

di^  selce  per  potervi  praticare  coi  carri  e  cavalli  per  Toso  commer- 
ciale. Nel  piano  superiore  di  quella  dalla  parte  del  Quirinale  si  rav- 
visa nn  portico  arcuato  con  intorno  diverse  stanze  e  scale  che  sali- 
vano ad  altri  piani  per  esser  quivi  il  jiaglio  più  alto.  L'altra  presso 
la  via  delle  chiavi  d*oro,  di  cui  ne  restano  reliquie,  simmetricamente 
segfue  da  una  parte  la  curva  del  semicircolo  con  botteghe  verso  il 
foro  Trajano,  e  dall*  altra  Tandamento  dell'  attuale  via  di  Marforio, 
ove  erasi  stabilita  la  basilica  Argentaiia  consistente  in  botteghe  suUa 
direzione  della  viaMamertina  e  al  di  dietro  del  nominato  emicicla. 
Si  è  detto  di  sopra  che  il  nome  di  tale  strada  provenne  dal  pros- 
simo carcere  eretto  dal  re  Anco  Marzio,  conoscendosi  che  il  nome  di 
Marzio  derivava  da  Mars^  iL  quale  dagli  Osci  per  testimonianza  di 
Pesto  fti  detto  Mamers^  il  che  fd  radice  di  Mamertitts,  Mamercits  e 
Mamertinus,  Benché  negli  scrittori  antichi  siasi  perduto  il  nome  di 
tale  via,  come  di  varie  altre,  non  erasi  dimenticato  ne'  bassi  tempi, 
poiché  il  Hber  pontificalis  conosciuto  sotto  il  nome  di  Anastasio  Bi- 
bliotecario nella  vita  di  Anastasio  I,  che  resse  il  pontificato  sotto 
l'impero  di  Arcadio  e  di  Onorio  l'anno  898,  dice  che  edificò  in  Roma 
la  basilica  Crescenziana  nella  regione  n,  e  su  la  via  Mamertlna: 
Hic  fedi  basUicam  quae  didtur  CrescmHana  in  regione  seeunda  ma 
Mamertima  in  Urbe  Ronia  ^  D  più  buon  testo  poi  bratto  dai  migliori 
eodici,  e  divulgato  dal  Vignoli  ^  dice  via  MamerUna  in  regione  II, 
eioè  presso  il  carcere  anzidetto  compreso  ndla  regione  Vili  di  Augu- 
sto, e  nella  seconda  del  medio  evo.  Che  poi  diverise  fossero  le  regioni 
ecclesiastiche  dalle  altre  nominate,  chiaramente  ci  yien  riferito  dal 
libro  citato  nella  vita  di  s.  Clemente,  dicendo  che  quel  pontefice  eletto 
Fanno  67  fece  una  divisione  nuova  de'  quartieri  di  Boma  tutta  eccle^ 
siastica,  ed  in  sette  regioni,  acciocché  da  altrettanti  notai  fedeli  si 
raccoglìessero  le  notizie  concementi  i  martiri  ^:  Hic  fedi  VII  regiones 
et  divisit  notariis  fidelibus  ecdesiae,  qui  gesta  martyrum  soUicite  et 
ewriose  untuqtnsque  per  regUmetn  suam  oc  diHgenter  perquireret  < 
Tralascio  io  qui  di  riferire  tutti  gli  altri  documenti  posteriori  che 
tal  divisione  chiaramente  confermano,  i  quali  si  riportarono  dal  Nar- 
dini  nel  libro  citato,  e  tornando  alla  basilica  Crescenziana  altra  me- 
moria ne  é  il  sinodo  romano  tenuto  sotto  papa  Simmaoo  Tanno  499, 


1  Anftst..  B!1).  X^  uiis  Bmi.  Barn.  ddiz.  del  BalTioni  dell'  anno  1718  fffm.  I 
pag.  62.  / 

2  Mt.  ^mt.  eum  codi,  ^$.   Yaiic.  aUiaque  (#t>/.  etnmtd.  tttppktum  a  Jàaimt 
Vi0$oiiOy  BùnuM  1724  2bm.  I  pag,  128. 

8  n  Kardini  parU  a  lungo  di  tal  dirisìone  nel  li1)ro  tTf  cap.  in  della  sna  Homa 
Antica.  Così  il  Vignoli  nelle  note  alla  Tita  di  qnel  ponteiloe  ed  il  Kibby  neUa  Roma 
imU  €umo  1888  P,  I.  Antica  p.  227.  Ia  xtgioaB  TDI  de*  barai  tèmpi  rione  iadlcat» 
9eU*  atto  rìflarito  da  Lunig-  nel  Codex  Dipìomatiout  Itaìiae  P.  I.  8ect.  I.  p.  8«  Dice 
il  Nibby  nell*  opera  di  sopra  citata  essere  spurio  qneir  atto  inquanto  all'*  epoca  ed 
alla  materia,  ma  essere  già  opera  de*  tempi  bassi. 
•     4.  An^i.  vii.  Jbm.  I.  p.  6.  Vijgm.  2bm.  III.  pag.  160. 
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in  cui  sono  soitoscritti  Bono,  Domenico  e  Vincòmaio,  preti  del  titolo 
deUa  suddetta  basiUea  K  Finàbnente  Francesco  Scotto  nel  Lib.  II. 
e.  5  del  BQo  Itinerario  la  enumera  fra  le  chiese  di  Boma,  registrando 
S.  Orescentius  in  Via  MamerUna,  Qnesta  strada  già  Tanno  855  si 
chiamaya  clivo  Argentario  per  la  ragione  allegata,  onde  il  liber  pon^ 
HficaUs  parlando  di  nna  inondazione  del  Teyere  neUa  vita  di  Bene- 
detto m  narra  che  dnqne  mesi  dopo  la  sna  dezione  al  soglio  pon^* 
tificale,  racqna  del  finme  per  la  via  Lata  ascese  per  plakas  et  vicos 
laqite  ad  olivum  argentarti  ^.  Lo  stesso  clivo  ricordasi  nella  vita  di 
Niccolò  I  nel  medesimo  libro  quasi  coUe  stesse  parole,  raccontando 
altra  inondazione  consimile  avvenuta  tre  anni  appresso:  Et  inde  asoénr' 
dit  per  pkUeas  et  vicos  usque  ùd  ótivum  argentarti.  Exinde  redun* 
dans  ingressus  est  per  porticum,  quae  est  posita  ante  ecetesiam  sancti 
Marci,  Inde  impetum  faciens  coepit  deourrere  in  cloacam ,  quae  est 
iuxta  Manasterium  sancH  Laurentii  martyris,  quae  vocatur  PaUadni  ^. 
Cosi  neUa  bolla  o  costituzione  detta  di  Giovanni  m,  ma  che-  è  pro- 
babilmente di  Giovanni -Xn  eletto  a  pontefice  Tanno  956,  la  quale 
comincia  ooUa  parola  Quoniam,  e  data  a  &vore  deUa  chiesa  de*  ss.  Apo- 
stoli, determinandosi  i  confini  di  queUa  parrocchia,  dicesì  da  questa 
parte  come  punto  estremo  della  sua  giurisdizione  un  arcus  Argenta^ 
riorum;  il  quale  era  presso  la  salita  di  Marforio  e  non  già  quello 
di  Settimio  Severo  nel  foro  Boario  ^. 

Un^altra  bolla  o  costituzione  deU^antipapa  Anacleto  II  diretta 
a  Giovanni  abbate  dei  monaci'  Benedettini  che  allora  avevano  in 
possesso  la  chiesa  e  convento  di  s.  Maria  e  s.  Giovanni  Battista  in 
Campitolio^  ora  s.  Maria  in  Aracoeli^  il  quale  documento  non  è  ante- 
riore all'anno  1130  nò  posteriore  del  1134,  nomina  pure  il  clivo 
Argentario,  dicendo  però  che  in  quel  tempo  si  chiamava  la  discesa 
di  Leone  Proto.  Da  essa  apparisce  che  tutto  il  monte  Capitolino  a 
quel  monastero  apparteneva  unitamente  a  tutte  le  case,  grotte,  celle, 
corti,  alberi  fruttiferi  ed  infruttiferi;  il  porticus  CameUariae ,  aUora 
così  chiamato  il  portico  Capitolino  o  del  Tabularlo  ^  col  campo  in- 


1  Zodd.  Sherommeia  Omeim  Tm.  V.  eoi.  444,  445. 

8  Anast.  Bibl.  3bm.  I  pag.  401.  Lfb.  Bmi.  del  Yig.  9bm.  m  pag.  160. 

S  2lw».  I  pag.  406,  Yig.  Tbm.  TR  pag.  179.  Qai  lio  creduto  eli  riportare  altre 
parole  di  più  del  Kber  poM^ficaìis  per  fkr  conoscere  elw  V  attaale  chiesa  di  s.  Kareo, 
ed  il  distrutto  monastero  di  s.-  Lorenzo  in  BUatinit  stayano  Ticino  al  cIìto  Argon* 
tario,  località  che  pur  sono  nominate  nel  suddetto  libro  parlando  dell*  innondasi  one 
aTvennta  sotto  Benedetto  HI. 

4  È  riferita  dal  Martinelli  ndla  Roma  ex  eVm.  eaera  p.  70. 

5  Un  altro  docamento  in  cui  si  parla  della  Oamellarìa ,  è  nna  lettera  di  papa 
lanoeenM  m  deU*  anno  1199  diretta  a  Bomano  arciprete  de*  santi  Martino ,  Sergio 
e  Bacco,  onde  definire  le  yertenae  fra  questa  chiesa  ed  il  monastero  dei  Beftedettini 
di  9.  MoHa  de  OapitoUùy  dicendo  che  gli  abitanti  della  parte  disotto  della  Oamellarìa 
fossero  della  parrocchia  di  s.  Sergio  presso  1*  arco  di  Settimio  Serero,  e  quelli  della 
parte  di  sopra  di  s.  TUAtk,  Bmairto  d^  SamaiU  Bmkiflci  Tim.  HI  Boma  \l¥ì  pag.  W. 
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nflnzi  al  monastero  dove  facevasi  il  mercato  in  <^ni  Tèdevansi  pietre 
e  colonne;  il  divus  Argentarii,  la  salita  di  Marforio  che  in  quel  tempo 
dicerasi  descensits  Leonis  Proihi  da  im  tale  che  vi  ahitaya;  e  molte 
altre  cose  esistenti  nel  colle  Capitolino,  le  quali  non  occorre  qui  ri- 
ferire. Questo  hel  docmnento  fa  primieramente  divulgato  dal  p.  Lnca^ 
Wadding  ^,  ma  con  poca  esattezza.  Poscia  venne  riprodotto  ed  il- 
Instrato'  da  Francesco  Valesio  con  nna  memoria  che  si  legge  nel 
tomo  XX  degli  opuscoli  del  p.  Calogerà,  che  diede  esatta  spiegazione 
sulle  località  in  coi  esistevano  le  £ibbriche,  le  chiese  e  le  contrade 
ivi  nominate,  ma  errò  sulla  nomenclatora  di  esse  per  essersi  servito 
dell'inesatta  pubblicazione  del  Wadding  suddetto  <.  Finalmente  il 
p.  Casimiro  anch'esso  de'  minori  osservanti  nella  sua  Storia  sul  conr- 
vento  e  chiesa  di  s.  Marta  in  Aror-Coeli  edita  Tanno  1736  lo  riportò 
esatto,  asserendo  che  Forìginale  di  tal  privilegio  si  conserva  nell'ar- 
chivio Vaticano,  ed  averlo  coUazionato  con  una  copia  del  medesimo 
serbata,  nel  convento  suddetto  ^.  Nella  metà  del  secolo  Xn  viene 
nominato  il  clivo  Argentario  nell'Orcio  Romanus  di  Benedetto  cano- 
nico di  s.  Pietro  l'anno  1143,  pubblicato  dal  MabiUon  ^,  leggendosi 
ivi  che  U  papa,  quando  ritornava  dal  Vaticano  al  patriarchio  o  par 
lazzo  Lateranense  il  giorno  dopo  la  Pasqua  di  resurrezione,  passava 
innanzi  la  chiesa  di  s.  Marco,  e  che  quindi  cominciava  a  salire  sotto 
l'arco  Manus  carneae  per  il  clivo  Argentario ,  da  dove  discendendo 
innanzi  il  carcere  Mamertino  entrava  sotto  l'arco  di  Settimio  Severo 
fra  il  tempio  Fatale  e  il  tempio  della  Concordia  ':  prosiliens  ante 
s,  Marcum  ascendit  sub  arcu  Manus  carneae  per  cUvum  Argentarium 

1  Wadding  Aimales  Mnorvm  Tom.  H  iMgdtmi  1628  pag.  19.  Nella  stessa  opera 
edizione  II  Roma  1732,  Tom.  in  pag.  255. 

2  Calogerà  op.  cit.  Venezia  1739  pag.  103  e  seg. 

Z  Concédiìntu  et  eonjlrmamug  totum  Moniem  CapitoUi  in  integrwn  cum  auis , 
cryptis,  eeUiSt  curtAus,  arboribiu  frueti/éri»  et  infrueUferis  ,  cwn  poriieu  CamO- 
tariae,  eum  terra  ante  Mmaeterittm,  qui  loeus  Ihmdinarum  vocatuTf  cum  parieti- 
bu8t  petris  et  columnist  et  omnibus  ad  eum  generdUter  pertinentibus  ,  qui  istis  f^ 
nibus  terminatur.  A  primo  ìatere  viapuUica  quaedueU  per  cUvum  Argentarii,  qui 
nimc  descensus  Leonis  Prothi  appeìlatur  {Oasim.  cit.  cap.  IVI  pag.  432). 

4  Museum  ItaUeu/my  Tom.  H  pag.  143. 

5  n  Inogo  dorè  esistono  le  chiese  di  s.  Kartma  e  di  s.  Adriano  era  detto  «n 
Mbus  fixtis  ne'  tempi  bassi  per  quelle  tre  figure  delle  Fate  o  Parche  indicate  da 
Procopio  come  collocate  poco  prima  di  giungere  al  tempio  di  Giano  gemino  i  deUe 
quali  anche  ne  fa  menzione  Plinio  nella  Bist.  Nat.  Lib.  JXHV  e.  II,  chiamandole 
le  tre  Sibille  poste  vicino  ai  rostri  del  foro  romano.  Tale  località  per  corruzione 
nel  medio  evo  si  disse  in  tribtu  foris ,  che  ne  dedussero  dall'  essere  vicina  ai  fori 
Bomano  ,  di  Cesare  e  di  Augusto.  Per  la  suddetta  denominazione  ne'  tempi  bassi 
la  chiesa  di  s.  Martina  chiamavasi  Templwm  Fatate ,  e  poscia  m  tribus  faris  e 
fatis.  Martino  Polono  che  scrisse  nel  declinare  del  secolo  XQI ,  De  quatuor  mqfo- 
ribus  regnis  Lib.  1  p.  46  dice  «òi  est  s.  Martina  fint  Temphtm  Fatate.  Ivi  d'  ap- 
presso nella  casa  segnata  col  numero  civico  49  è  la  memoria  della  statua  dell!Oceano, 
oggi  nel  cortile  del  museo  Capitolino,  la  quale  essendo  in  quel  sito  scavata  ove  er- 
roneamente allora  credevasi  essere  stato  il  tempio  di  Marte  nel  foro  di  Augusto,  fa 
dal  volgo  chiamata  Marforio,  e  comunicò  questo  nome  alla  contrada.  Tale  memoria 


YIB  MAMEItTINA   E  LATA.  IH 

irUer  innUam  eiusdem  nomims  ^,  et  GapitoUum  descendit  ad  privar- 
tata  Mamertini  *;  intrai  sub  arcu  triumphale  inter  templum  Fatale 
et  templum  Concórdiae, 

Da  questo  pAsso  chiaramente  ai^arìsce  che  Varctu  Argentario- 
rum  allora  era  detto  arcus  manus  carneae,  dal  che  ne  venne  la  cor- 
mzione  di  Macel  de'  Corvi,  contrada  di  cni  ne  parleremo  in  appresso  ^, 
e  che  risola  Argentaria  traeva  nome  per  essere  costitoita  da  quel- 
Faggregato  di  bottegl^e  di  coi  si  è  parlato  che  anticamente  chiama- 
vansi  basilica  Argentarla. 

Finalmente  Innocenzo  IV  diede  la  chiesa  e  monastero  di  s.  Ma- 
ria in  Campidoglio  con  tutte  le  nominate  cose  ai  frati  minori  di 
s.  Francesco  ,  e  con  una  sua  bolla ,  mentre  soggiornava  in  Lione^ 
Fanno  1252,  gli  conferma  la  concessione  di  Anacleto,  che  ivi  quan- 
tunque antipapa  lo  nomina  come  suo  predecessore  *.  Poscia  tale  loca- 
lità fu  detta  s.  Maria  in  Aurcodio,  in  Laurocelio,  in  Aracelio,  ed  in 
AracoeU,  e  tornando  al  clivo  Mamertino  è  da  conoscersi  che  anni  in- 
dietro essendosi  dal  senato  e  popolo  romano  ridotta  con  pubblico 
dispendio  tale  salita,  come  si  vede,  apparvero  più  belle  e  conservate 
le  costruzioni  trajanee  mentovate  di  sopra.  In  tal  circostanza  si  sco- 
prirono dritti  al  suo  posto  due  tronchi  di  colonne  di  marmo  pente- 
lieo  scanalate,  con  basi  sopra  scalino  marmoreo  ed  un  poco  discosti 
dall'ingresso  di  una  delle  anzidette  botteghe  o  tabeme  della  basilica 
Argentaria.  Avevano  scanalature  consimili  a  quelle  del  portico  dei 
dodici  Dei  Consenti  a  pie  del  Campidoglio  ,  spettanti  al  ristabilir 
mento  fattone  da  Vettio  Agorio  Pretestato  prefetto  di  Boma  Tanno  367 
dell'era  nostra.  Considerando  pertanto  lo  stile  di  queste  colonne  con 
le  altre  discoperte  neUa  via  di  Marforio  presso  quella  casa  fra  i  nu- 
meri civici  12  e  14,  le  riconobbi  quasi  della  stessa  epoca  e  del  me- 
desimo diametro,  quantunque  le  prime  siano  di  manno  caristio  o 
cipollino.  Essendo  dunque  anche  queste  del  tempo  deUa  decadenza 
delle  arti ,  e  non  corrispondenti  perciò  ai  tempi  di  Trajano ,  credo 

consistente  in  una  piceol»  iscrizione  in  marmo  Ti  ta  posta  dal  Marliano,  e  Flaminio 
Tacca  nella  69  delle  sne  Memorie  dice  che  il  labbro  rotondo  di  granito  rosso  bel- 
lissimo ,  il  qnale  prima  serviva  ad  nso  di  fontana  per  le  bestie  in  Campo  Vaccino , 
ta  ritrovato  sottoposto  aUa  statna  anzidetta.  Ciò  ha  fatto  chiaramente  conoscere  che 
questa  statua,  come  al  presente,  servi  di  ornamento  ad  una  fontana. 

1  Qui  deve  notarsi  ohe  VOrdo  Xomanue  comprende  col  nome  d'isola  Argentaria 
non  solo  le  nominate  fabbriche  del  foro  Tr^'ano,  ma  eziandio  le  botteghe  nel  recinto 
del  foro  di  Cesare  che  corrispondevano  più  verso  il  foro  Romano. 

2  Così  pur«  è  chiamato  il  carcere  Kamertino  negli  atti  di  s.  Sisto  n. 

8  Sarebbe  cosa  ridicola  il  riportare  le  insulse  spiegazioni  date  ai  nomi  di  iim«« 
cornea  e  di  Mt^l  d^  Corvi  da  molti  scrittori  de*  tempi  andati  e  presenti ,  cioè  Ano 
al  Dittionario  etimoìogico  ttorieo  delie  etradey  piatuei  borghi,  e  vicoli  della  città  di 
Soma  edito  da  Alessandro  Builni  V  anno  1847  a  pag.  11  e  seg. 

4  Wadd.  op.  cit.  2bm.  II  A»  Begeeto  BnU,  n.  XVI  pag.  9  ediaiem  1  dèi  1888. 
BdiMione  U  del  1789  2bm.  in  m.  XCYII  pag.  509.  Ar^ivum  AraeoeUtanum  n.  108. 
Begeetwn  Yatioa/mim  num.  89. 
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essere  appartenute  all'ingresso  della  piccola  basilica  Crescénziana,  di 
coi  si  ò  parlato,  la  quale  come  osservammo  fa  eretta  nel  398  dal 
pontefice  Anastasio  I. 

Scavandosi  innanzi  più  verso  la  sommità  della  salita ,  ed  in 
tutta  r  estensione  di  questa  strada  per  renderla  più  piana  ed  age- 
vole, si  scoprì  il  lastricato  della  via  Mamertina,  il  quale  come  nelle 
altre  strade  era  formato  di  grossi  poligoni  di  selce.  Questi  per  la 
maggior  parte  vennero  tolti  per  fare  le  chìavichette  da  scolo  delle 
lordure  delle  case  adiacenti  ed  il  piano  della  strada  attuale.  Allora 
approfondandosi,  meglio  si  discoprirono  le  fabbriche  trajanee,  le  quali 
però  vennero  in  parte  guastate,  e  parte  ricoperte  con  intonaco  dai 
proprietarìi  che  ristabilirono  le  case,  onde  ora  quelle  reliquie  possono 
dirsi  quasi  scomparse  a  confronto  anche  di  prima  che  si  appianasse 
la  salita  suddetta.  Per  cagione  di  tali  fabbriche  credo  finalmente 
concludere  che  secondo  Tuso  degli  antichi  cristiani  di  trar  profitto 
dagli  edifizj  de'  gentili,  si  fosse  eretta  la  basilica  Crescenziana  fra 
quelle  tabeme  nel  punto  segnato  coi  numeri  civici  indicati ,  e  non 
dicontro  ove  erano  le  sostruzioni  e  le  rupi  del  Campidoglio.  Ivi  nel 
ristabilire  la  facciata  deUa  casaJfìirono  lasciati  quei  due  grandi  riqua- 
dri, l'uno  per  servire  di  mostra  deUe  ricoperte  costruzioni  di  Tra- 
jimo,  e  l'altro  per  contenere  alcuni  frammenti  di  ornati  architetto- 
nici rinvenuti  nello  sterro  per  il  mentovato  lavoro. 

n  sepolcro  di  Cajo  Publicio  Bibulo  che  si  vede  esistere  in 
molta  parte  conservato  sul  fine  di  questa  via,  ed  il  nucleo  di  un 
più  grande  sepolcro  sul  principio  della  via  di  Macel  de'  Corvi,  chia- 
ramente fecero  intendere  agH  archeologi  che  in  tal  punto  il  vico  Ma- 
mertino  si  trovava  faori  della  città,  essendo  cosa  notissima  per  la 
legge  de  iure  sacro  delle  dodici  tavole,  1'  essere  proibito  di  seppel- 
lire ed  ardere  i  morti  entro  le  mura  ^.  Ciò  pure  fa  conoscere  da  que- 
sta parte  l'esistenza  di  una  porta  del  recinto  di  Servio;  e  detta  porta 
di  cui  non  ci  è  rimasto  il  primitivo'  nome,  vien  posta  dagli  antichi 
scrittori  vicino  al  Campidoglio,  dicendo  aver  preso  quello  di  Batu- 
mena  l'anno  245  di  Boma  ai  tempi  di  Valerio  Publicola,  da  un  auriga 
Vejente  cosi  chiamato,  il  quale  essendo  trascinato  dai  suoi  cavalli  da 
Veli  a  Boma  ivi  aUe  falde  del  Campidoglio  fu  rovesciato  K 

Ciò  stabilito  veniamo  a  fissare  il  punto  preciso  ove  la  via  Ma- 
mertina era  attraversata  da  quella  porta  delle  mura  serviane.  Quasi 
incontro  al  primo  di  quei  due  riquadri  che  abbiamo  indicati,  resta 
l'angolo  di  una  casa  eretta  contemporaneamente  ai  lavori  di  «cui  si 
è  parlato,  la  quale  è  segnata  coi  numeri  cìvici  dà  81 A  ad  81E.  Sca- 
vandosi in  quella  circostanza  per  gettare  i  suoi  fondamenti,  scopri- 

• .  * 

1  Èònu'nem  mortuitm  in  urbe  nété  sepéh'ió  neve  vritó. 

8  Platarco  in  Publicola  Cap.  HII.  niaio  Nat.  Risi.  Lib.  YIO.  e.  ^.  Solino  edi- 
Mione  del  Jtomnuén  Berlino  1864  193.  3. 
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ronfid  le  mora  di  Servio  fra  i  numeri  81C  ed  81  E,  dal  che  chiara- 
mente si  conobbe  Tessere^  esistita  la  porta  Batimiena  in  quel  ponto, 
cioè  più  vicina  al  Campidoglio  di  quello  che  la  pose  il  Canina  K  Tali 
mora  erano  formate  secondo  le  rimanenti  di  quel  re  che  in  alcune 
parti  di  Boma  si  osservano)  cioè  di  massi  quadrilateri  di  pietra  al- 
bana 0  peperino,  e  chi  usciva  da  detta  porta,  a  destra  deUa  via  ed 
a  non  molta  distansa  trovava  il  nominato  sepolcro  di  Bibulo.  Non  è 
qui  mio  scopo  di  ricordare  le**  opinioni  intomo  a  tal  monumento,  la 
sua  struttura,  ed  altre  cose  di  cui  hanno  parlato  tanti  distinti  archeo- 
logi, ma  di  notare  questo  soltanto:  Primieramente  è  da  osservarsi 
che  trovandosi  tal  sepolcro  neUa  regione  VII  via  Lata,  e  la  basi- 
lica Argentarla  nella  Vili  fbro  Romano,  la  porta  Batumena  nel  sito 
fissato  divideva  la  via  Mamertina  in  una  parte  per  ciascuna;  salvochè 
la  porzione  delle  descritte  fabbriche  fuori  della  porta,  la  quale  ap- 
partenne alla  Vili  coU'intero  foro  Tr^ano.  Cosi  pure  deve  conside- 
rarsi r  iscrizione  superstite  nel  suddetto  sepolcro ,  da  cui  si  rileva 
che  mentre  Bibulo  era  edile  della  plebe^  essendosi  talmente  distinto 
(negli  ultimi  tempi  della  repubblica)  il  senato  ed  il  popolo  romano 
assegnarono  a  lui  ed  ai  suoi  posteri  il  luogo  della  sepoltura  a  spese 
pubbliche  e  sopra  una  delle  strade  più  frequentate  di  Boma  in  luogo 
dei  più  illustri,  per  Tessere  ai  piedi  del  Campidoglio.  T^e  iscrizione 
sempre  più  convalida  che  Taltro  nominato  sepolcro  a  Macel  de'  Corvi 
appartenne  alla  gente  Claudia,  come  fu  ritenuto  da  molti  archeologi 
per  un  passo  di  Suetonio  che  dice  Tavere  avuta  quella  famiglia  ono^ 
revole  sepoltura  sotto  del  Campidoglio.  Agrum  insuper  tram  Anienem 
dientibus,  loeumque  sibi  ad  sepiUturam  sub  GapitòUumpvMice  aecepit\ 
Combina  bene  con  quanto  si  è  detto,  essere  questo  il  luogo  più  illu- 
stre per  il  trovarsi  sotto  del  Campidoglio ,  e  che  si  concedeva  per 
sepoltura  a  quelle  famiglie  che  maggiormente  si  segnalarono  a  prò 
della  patria.  Ed  il  Nardini  con  quella  acutezza  d'ingegno  che  lo  di^ 
stingue,  dopo  descritto  il  sepolcro  di  Bibulo,  considerando  il  riferito 
passo  di  Suetonio  eoa  si  esprime  :  Donde  par  che  si  possa  inferire 
essere  stali  soliti  i  Romani  dare  spesso  in  guiderdone  luoghi  publioi 
di  sfiorì  verso  questa  parte  *. 

A  contestare  ciò  maggiormente  ne  sono  altro  valido  documento 
queste  lettere  che  erano  incise  in  un  masso  quadrilatero  di  traver- 
tino disotterrato  presso  le  reliquie  deUe^mura  di  Servio  scoperte  nella 
casa  suddetta ,  e  che  formano  le  parole  hCVS  *  FVBLIC^  ^.  Besta 
finalmente  di  ctire  riguardo  a  questo  luogo  che  il  Martinelli,  citando 

1  3iiflj0  é4  Boma  Mdiea  m.  U  JJm.  YID. 

2  Suetonio  Ti!b«ri(^  e.  1. 

8  Bontà  Ajniiea'&diM.  del  1666  JÀb,  lY  Cap,  X. 

4  Non  80  che  fine  abbia  taito  questo  masao,  ayendOBi  fat<»iieeiea  al  «ig.  Fran- 
«Moo  Borgognoni ,  a  oiii  1*  caia  ora.  è  paflwta  In  proprietà.  Bieo  mi^  asiteora  ohe 
néUe  cantine  non  aifotto  ri  efóitff*       ■       .  ^ 
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erroneamente  il  Pànciroli  così  si  esprime  ^  dicendo  essere  esistita 
una  chiesa  di  s.  Niccola  nel  clivo  Argentario:  S.  Nicol  in  Clivo  Argen- 
tario sive  aUa  salita  di  Marforio^  erat  proximism  S.  Laurentiolo,  solo 
aequalum  a  Sixto  V  translatis  iuribus  ad  d,  S,  Laurentioli.  Ma  il 
Pànciroli  però  invece  asserisce  che  fa  unita  a  s.  Lorenzo  dì  Macel 
de'  Corvi  la^  chiesa  di  s.  Niccola  po6ta  sotto  della  colonna  Trajana 
gettata  a  terra  a  suo  tempo,  cioè  da  quel  pontefice  nel  1588,  allor- 
ché volle  isolare  la  colonna,  in  modo  che  non  andasse  più  soggetta 
ad  essere  di  nuovo  ingombrata,  scoprendo  il  piedistallo  come  si  vede. 
Di  questa  chiesa  incontrasi  frequente  menzione  negli  scrìtti  de^  tempi 
bassi,  e  specialmente  da  una  carta  delV  archivio  di  s.  Maria  in  via 
Lata  dell'  anno  1082,  dicendo  che  a  quell'  epoca  Preziosa  abbadessa 
del  monastero  di  s.  Salvatore  in  detta  vìa  concesse  per  29  anni  a 
Romano  arciprete  e  ad  altri  preti  la  chiesa  di  s.  Niccola  posta  sotto 
colonna  Trajana,  eretta  allora  di  fresco  K 

Tornando  al  monumento  della  gente  Claudia,  Fattuale  quadri- 
vio presso  quel  sepolcro  formato  dalle  vie  di  Macel  de'  Corvi,  di 
s.  Marco  e  della  ripresa  de' Barberi,  corrisponde  quasi  all'antico  qua- 
drivio costituito  dalla  via  Lata,  da  altra  che  si  diriggeva  alla  regione  IX 
verso  il  circo  Flaminio,  e  da  altra  che  cohduceva  al  Quirinale,  pas- 
sando fra  la  colonna  codide  di  Trajano  ed  il  tempio  di  tale  impe- 
ratore presso  il  suo  foro.  Qui  fh  il  principio  della  vìa  Flaminia 
aperta  dal  censore  C.  Flaminio  l'anno  534  di  Boma^  e  quel  tratto 
di  essa  da  qui  fino  all'arco  trionfale  di  L.  Vero  e  M.  Aurelio  che 
era  presso  il  cantone  deUa  via  della  Vite,  e  congiunto  al  palazzo 
Ottoboni  ora  dei  duchi  di  Piano ,  fti  detto  via  Lata  dalla  sua  lar- 
ghezza. Nel  suddetto  quadrìvio  ancor  credo  essere  stato  l'arco  trìon- 
fale  di  Domiziano  per  le  ragioni  che  allego  qui  appresso. 

Marziale  nell'epigramma  LXY  del  libro  Vm,  parlando  di  quel- 
l'imperatore aspettato  trìonfante  nel  suo  rìtomo  dalla  guerra  dì  Grer- 
mania  l'anno  85  dell'era  volgare,  come  dsQle  medaglie  o  monete  ap- 
parisco, dice  che  gli  fh  innalzato  un  arco  presso  il  ms^nifico  tempio 
della  Fortuna  Beduce. 

Hic  ìM  Fortunae  Reducis  fulgmtia  late 

Tempia  nitent,  fdix  area  nuper  erat'^ 
Hic  stetit  Arctoi^formosus  pulvere  beUi 

Purpureum  fundens  Caesar  ah  ore  iubar; 
Hic  laura  redimita  comas  et  candita  ctdtu 

Roma  salutavit  voce  manuque  deum. 
Grande  loci  mentum  testantur  et  altera  duna: 

Stat  sacer  et  domilis  gentibw  abctts  ovai. 

'   1  Roma  éx  «thnte.  gae.  pag.  878. 
2  9itìt  eotumha  Dn^'ana ,  cum  &mmi  suo  omaiM ,  «t  iérràm  vaetmtem,  po»<Ì»n 
m  rtgione  H  in  Campo  Kataieoéù  (ora  Cunpo  Culeo). 
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IHc  gemini  currus  numerant  elephanta  frequmkm 

Sufflàt  immensis  g>ureus  ipse  iugis, 
Haec  est  digna  tms,  Germanice,  porta  trivmphis, 

Hos  aditus  urbem  Martis  habere  decet. 

Di  nuovo  lo  stesso  Marziale,  descrìvendo  Domiziano  aspettato  trion- 
fante nel  VI  epigramma  del  Hbro  X,  così  si  esprìme: 

Felices,  quibus  urna  dedit  spectare  coruscum 

Solibus  Aretois  sideribusque  ducem. 
Oliando  èrit  Ule  dies,  quo  campus  et  arbor  et  omnis 

Lucebit  Latia  eulta  fenestra  nuruf 
Quandi)  morae  dulces  longusque  a  Gassare  ptdvis 

Totaque  Fiamma  Roma  videnda  via? 
Quando  eques,  et  pioti  tunica  Nilotide  Mauri 

Ibitis,  et  poputi  vox  erit  una  «  Venitp?,... 

Che  tale  arco  fosse  fuori  e  vicino  ad  una  porta  di  Bomà,  erudita- 
mente conchiuse  il  Donati  \  ed  essendo  in  quelli  versi  nominato  il 
campo  Marzio  e  la  via  Flaminia,  8em*brò  al  Nardini  che  fosse  stato 
innalzato  presso  la  porta  della  via  Lata,  via  più  d'ogni  altra  guar- 
nita di  archi  trionfali  *.  Trovandosi  quell'arco  situato  in  un  quadri- 
vio ,  perciò  neljle  medaglie  del  detto  imperatore  vedesi  impresso  in 
forma  di  arco  quadrifronte.  Da  tali  medaglie  battute  Tanni  85  e  95 
di  Cristo,  vedesi  rappresentato"  in  forma  di  arco  quadrifronte,  e  così 
lo  disegnò  il  Canina  nella  pianta  di  Boma  altra  volta  citata  ^.  Da 
queste  medaglie  che  portano  il  consolato  XI  e  XVll  di  detto  impe- 
ratore che  si  riferisce  all'epoca  indicata,  cioè  agli  anni  di  Boma  838 
ed  848,  si  puoi  comprendere  qual  fosse  la  magnificenza  dei  suoi  orna- 
menti, essendo  decorato  in  ciascuna  faccia  di  quattro  colonne,  e  con 
iscriàoni  e  bassirilievi  nell'attico  sormontato  da  quadrighe  tirate 
da  elefanti  con  entro  il  suo  condottiero  ^.  Fino  a  qual'epoca  rima- 
nesse in  pie^,  0  se  fosse  Y  arcus  Argentariorum  così  chiamato  nel 
secolo  X,  detto  Manus  cameae  nel  XII,  come  si  vide,  non  avrei  al- 
cun dubbio  di  affermarlo,  qualora  Dione  non  avesse  scritto  che  per 

1  Boma  Vehu  ac  Recma  Lib.  Ili,  terna  ediMione  1725  pag.  883. 

2  Roma  Antica  Uh.  IV  cap.  X  pag.  203. 

8  Non  comprendo  come  al  Canina  Tenisse  in  mente  di  porre  il  suddetto  arco 
^nasi  nel  Inogo  da  me  indicato,  nella  pianta  topografica  della  parte  media  di  Boma 
nella  citata  opera  degli  Edifle^  Tom.  II  Tav.  Vm,  mentre  poi  neì^  Indicaxione  io- 
pograjtca  di  Boma  antica  edizione  ^narta  del  1850  pag.  436  lo  ponga  nel  Campo 
Marzio ,  appoggiandosi  ai  calendarìi  che  registrano  le  are  della  Pace  e  della  For- 
tuna Reduce  in  quel  luogo,  cose  ben  diverse  dal  gran  tempio  suddetto. 

4  Fra  le  opere  di  numismatica,  quantunque  siasi  riportata  dal  Donati  e  dal  Nar- 
dini una  delle  mentovate  medaglie ,  veggasi  il  Cohen  JXbnnaies  impériaks  Tarn.  1 
Pi.  XVn  pag.  487  n.  412,  413. 
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rodio  coatro  tale  imperatore  dopo  la  di  lui  morte  le  sue  statue  per 
la  maggior  parte  d'oro  e  di  argento  yennero  lique&tte  per  formarne 
copioso  denaro,  e  gli  archi  moltissimi  che  gli  fiirono  eretti  vennero         ) 
distrutti  ^  * 

'  A  sinistra  di  quest'arco,  andando  innanzi  per  la  via  Lata,  tro- 
vavasi  il  portico  dei  Septi  e  di  questo  è  rimasta  la  pianta  nei  prt* 
ziosi  frammenti  di  quella  marmorea  di  Roma  incisa  ai  tempi  di  Set* 
timio  Severo  e  Caracalla,  i  quali  ora  sono  incassati  nei  muri  del 
museo  Capitolino  '.  Vedendosi  ivi  formato  a  sette  navate,  ed  in  molta 
estensione,  credette  il  Canina  ^  esser  quello  che  per  la  sua  grandezza 
potè  compiersi  soltanto  dopo  la  morte  di  Agrippa  da  Pela  di  lui  so- 
rella, e  che  perciò  ers^  dettQ  di  Fola  dal  npme  ^  tale  illustre  ma- 
trona ^.  Un  tal  portico  egli  dice  avere  avnto  principio  presso  la 
chiesa  di  s.  Maree  )  accanto  alla  quale  resta  la  parte  del  palazzo 
di  Venezia  eretta  da)  card^  Pietro  Barbo  veneziano  ,  poi  papa  col 
nome  di  Paolo  £[.  Questa  e  le  logge  che  circondano  il  giardino 
pensile  ,  s' innalzarono  su  i  pilastri  degli  archi  che  formarono  le 
sette  navate  del  portico.  Ciò  egli  dice  ei  comprova  la  denominazione 
-primitiva  della  chiesa  di  s^ Marco  detta  it/jRto  Pallacinaf  o  Palatinae 
nella  quale  si  trova  molta  analogia  col  nome  di  Pela  o  Polatina  ^ 
Sul  fine  del  secolo  XVXil  eseguendosi  uno  scavo  sulla  piazza  di  s.  Mar* 
co,  trovaronsi  due  hasi  di  marmo  con  tre  singolari  iserisioai  appar- 
tenenti a  due  statue  di  bronco  di  personaggi  nobilissimi  degli  Asterj, 
famiglia  chiarissima  nel  quinto  secolo  dell'era  cristiana.  Così  una 
statua  della  Fortuna  alta  in  tutto  palmi  6  che  ora  si  conserva'  nel 
museo  Vaticano,  non  che  una  statuetta  ocreata  di  Marte  ^.  Prima 
della  metà  del  secolo  J3X  facendosi  altro  scavo  per  fovmare  la  chiar 
vica  che  raccoglie  le  acque  del  Quirinale  avanti  al  palazzo  Binue- 
cini,  ora  de'  principi  di  Canino ,  sì  rinvennero  reliquie  della  parte 
di  tal  portico  che  traversava  il  sito  ov'è  V  odierna  piazza  di  Vene- 
zia: conoscendosi  da  ciò  che  quel  palazzo  fh  eretto  sull'area  del  m(H 
denimo  portico.  Molti  avanzi  ne  restano  ne'  sott^ranei  del  palazza 
Doria  sul  Corso,  e  eotto  la  chiesa  di  s.  Maria  in  via  lata.  Che  poi 

1  Dione  Lib.  LXVIII  in  principio. 

2  Si  riportano  i  quattro  frammenti  che  danno  la  pianta  di  quel  portico  nella 
pianta  dèi  principali  édi/Uf  di  Ruma  antica  del  Canina  del  1880  al  n.  1 ,  ed  in  al- 
tre opere. 

3  Canina  IndicoMÙme  topografica  di  Boma  anUca  ^itfifm  quairti^  JMV*  401. 

4  pione  Lib.  LY  e.  8. 

5  Anastasio  più  volte  citato,  parlando  del  pontefice  a.  ICarco,  dice:  Sic  fedi  4«m 
basilicat  ttnam  via  Ardeatina  ubi  req%»ie»cit ,  et  aUank  in  Urbe  Soma  juata  BaUn^ 
einis.  n  testo  edito  dal  Vignoli  dice/Mxia  Àaacina»y\9d.  in  altri  legged  PaUiM»a$. 
n  Bosio  nella  sua  Roma  sotterranea  riporta  V  iscriiùone  sepolcrale  di  m^  tal  Pioti» 
lector  de  RtUacine  trovata  nel  cimitero  di  Priscilla  nella  ria  Salarila  e  <^  4X  Ub,  SK 
cap.  LXI  pag.  534  dell*  edizione  in  foglio. 

6  Ennio  Quirino  Visconti  nel  Jiitueo  Pi(hCletnentino  illustrando  la  suddetta  «tir 
tua  della  Fortuna  al  Tom.  n  pag.  21  riporta  nelle  not^  le  aomuiaii^  icKSCtfiqvk. 
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W  portioo  eoa  gli  annessi  Septi  tennìnasse  molto  da  tìoì&o  fd  ptmto 
in  cui  ora  veggonsi  le  facciate  dell'oratorio  del  Carayita  e  della  chiesa 
di  8.  Ignazio,  lo  abbiamo  da  Frontino,  che  dice  Arcus  Virginis  ini" 
tium  habent  sub  hortis  Luculliams,  finiurUur  in  Campo  Martio  seóunf 
dum  frontem  Septonim  ^.  La  fronte  del  castello  principale  dell'acqua 
Vergine  fd  trovata  nel  fare  i  fondamenti  della  facciata  di  s.  Ignazio, 
e  di  esso  il  Donati  ne  delineò  Finterà  struttura  *.  Big^a)^io  poi  al- 
Tedificio  de^  Septi  Giuli  che  era  dietro  tal  portico,  non  occorre  a  me 
di  parlarne,  avendo  impreso  a  descrivere  soltanto  ciò  che  si  trovava. 
in  questa  parte  della  via  Lata.  Solo  noterò  che  altre  grandi  fabbri^ 
che  gli  si  vedono  congiunte  ne'  citati  frammenti  marmorei  della  pianta 

di  Boma  in  cui  restano  le  lettere  SEPT LIA  (Sepia  Mia),  Da 

un  lato  di  questo  portico  osservansi  delineate  grandi  aree  circoscritte 
da  portici  con  colonne,  le  quali  sembrano  di  essere  appartenute  ad 
altra  divisione  dei  Septi.  Si  rinvennero  tracce  di  tali  portici,  e  h>c- 
chi  di  colonne  di  granito  di  diversa  specie,  ma  dello  stesso  diametro, 
nella  continuazione  del  nominato  scavo  lungo  la  fronte  del  palazzo 
di  Venezia.  Altri  avanzi  eguali  e  tronchi  di  colonne  simili  vidi  di* 
scoprire  nell*  ingrandimento  del  palazzo  Gottifredi  nella  medesima 
piazza  fatto  dall'attual  proprietario  duca  Grazioli,  i  quali  rocchi  per 
ora  giacciono  vicino  al  palazzo  suddetto  nel  principio  della  via  di 
s.  Ste&no  del  Gacco. 

Prima  di  passare  a  descrivere  le  rimanenti  cose  lungo  questa/ 
parte  della  via  Lata  ^  diamo  qualche  piccolo  cenno  sul  campo  di 
Agrippa,  n  magnifico  tempio  del  Sole  eretto  dall'  imperatore  Aure- 
liano sull^alto  del  Quirinale  con  la  grande  scala  ^  coperta  per  cui  ascen- 
devasi  dietro  esso  a  pie  di  quel  colle,  ed  il  tratto  superiore  della 
via  Lata,  ora  sostituito  dalla  via  del  Corso,  è  da  credersi  che  deter- 
minassero i  limiti  di  quel  campo. 

Nel  catalogo  viennese  degl'imperatori  romani  edito  dall'Eccarda 
fra  le  opere  di  Aureliano  leggesi:  templum  Solis  et  castra  in  campo 
Agrippae  dedicava  ^.  Da  ciò  anche  più  che  mai  è  dichiarato  che  il 
diribitorìo  di  cui  parla  Dione,  esisteva  in  quel  campo,  ed  i  portici 
Vipsiano  e  di  Costantino  notati  dai  regionarii,  fiirono  in  quell'isola 
circoscritta  dal  tempio  del  Sole  e  dal  portico  dei  Septi.  Quest'area 
Comprendeva  il  mentovato  portico  impreso  ad  edificare  da  Augusto^ 

1  front.  Ik  Aftuudmt,  e.  83. 

2  Donati  cp.  cit,  pag,  402. 

8  Di  detta  scala  ne  rimangono  imponenti  ayanzi  entro  il  palazzo  del  contestabile 
Coloima  ridotta  a  caserma  di  caralleria  e  ad  niB^  del  iGnistero  delle  Armi  alla  fi- 
lotta  ,  non  che  nelle  tdtre  fabbriche  contigae  nella  piazza  e  Tia^di  tal  nome  che  lo 
'piet  dal  ^Mco  drtla  patt*  <^  4^^  ne' tempi  andati  IkeeraBi.  Oodl  nel  prossimo 
giardino  Colonna  ot»  Uso  al  t^po  di  Urbano  Vili  esislottero  maestosi  atanat  del* 
r  indicato  tempio,  il  qnal  poAteSw  H  fé  demolire  per  maggior  sienten»  del  palassa 
pontificio. 

4  Bec.  Tom.  I.  Oorp.  Hist.  Medii  Atti  e&km.  81. 
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per  mezzo  di  Àgrippa,  ma  terminato,  come  si  disse,  dtdla  sua  sorella 
Fola;  r  altro  portico  nel  campo  stesso  ed  al  diribitorio,  dopo  com- 
piuta da  quell'  imperatore,  la  concesse  ad  uso  di  passeggio  ^  e  ad 
altri  divertimenti. 

Dati  questi  brevi  cenni  sul  campo  di  Agrìppa,  torniamo  di 
nuovo  sulla  via  Lata.  Si  conosce  che  quivi^  cioè  nel  principio  della 
via  Flaminia,  ancora  nel  secolo  XV  esistevano  tre  archi  trionfali, 
e  che  due  vennero  demoliti  a  quell^epoca,  ed  il  terzo  nella  metà  del 
secolo  XVn.  Il  primordi  questi  che  era  più  prossimo  all'arco  di  Do- 
miziano, restava  presso  la  chiesa  di  s.  Maria  in  via  Lata,  e  credo 
essere  stato  eretto  a  Diocleziano  per  le  ragioni  che  allego  qui  appresso. 

Narra  Prospero  Aquitano  nel  Ghrordcon  che  essendo  consoli 
Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare  e  Cajo  Galerio  Massimiano  Cesare, 
lambedue  per  la  quarta  corrispondente  all'  anno  301  dell'  era  nostra, 
gl'imperatori  Diocleziano  e  Massimiano  Erculeo  con  gran  pompa 
trionfiirono  in  Roma,  conducendo  innanzi  al  carro  Narseo  con  la  mo- 
glie, le  sorelle  ed  i  figli,  non  che  tutta  la  preda  che  tolsero  ai  Parti. 
£  fra  gli  altri  Eutropio  accennando  la  stessa  cosa  lo  chiama  tnum-' 
phum  inclytitm,  il  che  apertamente  dichiara  l' essergli  innalzato  un 
magnifico  arco  trionfale  neUa  nostra  città  ^. 

Abbiamo  per  gli  ottimi  testi  del  Curiosum  Urbis  e  deUa  Noiiiia 
dei  regionarii  altra  volta  citati  che  la  prima  coorte  o  stazione  dei 
vigili  era  accanto  ad  un  arco,  leggendosi  in  quelli  cataloghi:  COHOIt- 
TES  I  VXGHiVM,  ARCVM  NOWM  —  COHORTEM  PRIMAM 
VIGILVM,  ARCVM  NOWM,  nella  regione  VE  via  Lata. 
^  Il  cav.  Gio.  Battista  de  Rossi  nel  suo  interessante  articolo  in- 

serito negli  Annali  dell'  Instituto  di  corrispondenza  archeologica 
dell'  anno  1858  a  pagina  267  con  irrefìragabili  documenti  stabilisce 
il  sito  di  quella  stazione.  Quantunque  questi  fossero  ignoti  al  Canina, 
pensava  quel  dotto,  che  la  nominata  coorte  fosse  alloggiata  in  vici- 
nanza del  campo  d' Agrippa  lungo  il  fianco  della  via  Lata  che  è  cor- 
rispondente incontro  alla  chiesa  di  s.  Maria  sotto  quel  titolo,  e  di- 
rimpetto al  collegio  Romano  ^.  Dal  de  Rossi  però  se  ne  dà  il  punto 
precìso  per  mezzo  dei  suoi  precisi  documenti,  dai  quali  si  rileva  che 
allorquando  il  cav.  Giambattista  Muti  fabbricò  il  suo  palazzo  in  fondo 
alla  piazza  de'  Santi  Apostoli,  che  è  l'attuale  de' Savorejli ,  ritrovò- 
gli  avanzi  di  detta  stazione,  ed  iscrizioni  che  ad  essa  coorte  si  rife- 
rivano confermandola  in  quel  posto.  Lasciando  da  una  parte  tal  cosa 
incontrastabile,  abbiamo  nel  citato  catalogo  degl'  imperatori  romani 
che  fra  le  opere  erette  sotto  Diocleziano  e  Massimiano,  furono  Vlseum 

1  Che  fosse  destinato  a  tale  uso  oltre  Dione  lo  conferma  Oellio  Noctes  Atticae 
Lib.  XIY  e.  5  dicendo:  Defesstta  ego  quondam  ex  diutina  comméndatt'one  laxandi  le- 
vandtgtte  animi  gratia,  in  Agrippae  campo  dmmbukiham. 

2  Lib.  IX  sol  fine. 

3  Indie,  topog,  di  Bom.  amU.  di.  p.  224. 
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et  Serapeum,  e  VArcmn  novum  *;  dal  che  chiaramente  sì  comprende 
essersi  rifatti  i  tempj  d'Iside  e  Setapide  vicino  ai  Septi,  ed  eretto 
r  arco  nuovo  sulla  yik  Lata. 

Narra  il  Fulvio  che  a  ^uo  tempo  vide  distrarre  due  archi,  Tuno 
vicino  alla  piazza  di  Sciarra  sulla  strada  che  mena  al  portico  di 
Antonino  Pio  del  quale  ancora  rimanevano  degli  ornamenti  di  marmo, 
e  r  altro  accanto  la  chiesa  di  s.  Maria  in  vìa  Lata  fatto  demolire 
€ontemporaneamente  da  Innocenzo  Vili  nella  rinnovazione  del  pros- 
simo tempio  suddetto.  Dice  ancora  avervi  poscia  veduto  cavare  ornati 
di  marmo  con  trofei  harbari  che  dallo  stùe  apparivano  essere  degli 
ultimi  imperatori  *,  Tale  notizia  sempre  più  conferma  la  pertinenza 
di  quell'arco  a  Diocleziano  e  Massimiano.  Scrisse  il  Marliano  sei  anni 
prima  del  1534  che  in  quel  tempo  ivi  cavaronsi  le  reliquie  di  un 
arco  trionfale ,  in  cui  erano  scolpite  a  bassorilievo  imagini  di  Vit- 
torie e  trofei,  e  che  sì  leggevano  in  due  frammenti  i  voti  decennali 
e  vicennali  come  nell'arco  di  Costantino,  asserendo  in  fine  che  dice- 
vasi  essere  stato  demolito  quell'arco  da  Innocenzo  VILI  ^,  Da  ciò 
ne  conchiuse  il  Nardini  nell'opera  più  volte  citata  a  pagina  203  che 
taU  voti  non  poteano  esser  notati  in  un  arco  di  Gordiano  (come  altri 
credevano)  per  aver  retto  sei  soli  anni  l'impero.  Ciò  avveniva  per 
la  poca  autorità  dei  cataloghi  dei  regionarii  sotto  il  nome  di  Bufo 
e  Vittore,  nominandosi  ivi  nella  regione  VII  un  arco  di  Gordiano. 

Riconosciuto  così  l'arco  di  Diocleziano  in  quel  punto,  deve  ri- 
tenersi per  certo  che  proseguendo  lungo  per  la  via  Lata ,  poco*  in- 
nanzi del  primo  cantone  della  via  del  Caravita  doveva  essere  un  arco 
maggiore  dell'acquedotto  dell'acqua  Vergine ,  con  iscrizione  scolpita 
nell'attico,  che  attraversava  la  via  suddetta.  Non  so  con  qual  r^one 
il  Canina  nella  sua  opera  degli  Edifizj  di  Boma  antica,  e  precisa- 
mente nella  tavola  n  segni  quivi  al  numero  XTV  l'arco  di  Gordiano, 
facendovi  passar  sopra  il  nominato  acquedotto,  non  badando  alle 
asserzioni  dei  eitati  topografi,  e  non  ricordando  i  testi  del  Preller 
che  già  erano  molti  anni  che  l'avea  divulgati. 

1  Op.  dt.  délV  Ecc.  pag,  31. 

2  Fuerrtnt  et  ahi  aretu  swe  fomiceg  qu6n*m  dito  eutate  mea  diruti  auntt  tmnu 
juxta  pìateam  Sciarrae  via  ,  qtMe  ducit  ad  porticum  Antonini  pii,  ety'tts  adkue  e»- 
tant  ornamenta  quaedam  marmorea.  Alter  j'uxta  S.  Miriam  in  via  lata.  Ab  Inno- 
centio  Vili  in  renovatione  proximi  templi  dirutiM,  a^'us  ornamenta  marmorea  erui 
nuper  vidimw  eum  trophoeis  harbaricis  haud  dvifne  pòsteriorwn  esge  imperatorum 
ex  omatu  apparet.  Antiqt*itate8  Urbis  Lib.  lY  pag.  60. 

8  A  macello  corvorum  ad  septa  campi  Martii  via  Lata  acUtuc  priscum  obt^tem 
nomen,  producitwr;  a  qwi  aedes  S.  Mariae  in  via  Lata  nomen  accepit  :  prope  q%Mm 
nuM«  mvlta  ermmtwr  marmora,  in  quibuft  trophaea,  triumphalesque  imaginés  vidi, 
ewn  hac  inscriptione  YOTIS  X.  ET.  XX.  qualem  esse  in  arcu  Constantini  .dictum 
est  suprOf  ex  quo  coniicimus  arcwn  triumphalem  ibi  stetisse;  hactenus  tamen  nihil 
aUud  apparuit,  ut  ci^'us  esset  indicaremus.  Fertmt  Innoeentium  octavum  pontificem 
in  renovatione  praedictae  aedis  hunc  diruisse.  Antiq.  Som.  topog.  Lib.  VI  1534 
pag.  248. 
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Dopo  tale  arco,  ore  terminaYa  il  portioo  de*  Septi ,  a  nmatra 
ralla  piazza  di  Sdana,  nd  ùae  i  fondamenti  per  Fedifido  deOa  eaasa 
dì  rispannio,  ritroTossi  da  pertntto  il  piano  antico  Ibimato  di  erti 
lastroni  di  traTcrtino  ad  uso  de*  fori  senza  Tenina  traoda  di  fiibbri- 
cato,  salTo  che,  essendosi  rotto  in  nn  ponto  il  lastricato  suddetto, 
ne  è  appono  ono  mannoieo,  indizio  ehe  anterìonnente  ivi  esistette 
qualche  edifido.  Tal  parimente  di  manno  In  discoperto  più  verso 
la  via  del  Cararita,  e  ri^^oardo  alla  platea  indicata  essa  era  vn*avea 
a  sinistra  della  via  Lata,  dorè  &cevano  fronte  Farcoazione  deIl*aoqne- 
dotto  dell^acqna  Vergine  ed  il  tempio  £  Nettuno  col  portico  degli 
AigonantL  Dove  ora  sono  stati  gettati  i  fondamenti  per  la  fiausdata 
del  nominato  palazzo  snl  Corso,  d  rinvenne  il  sddato  della  ria  Lata 
colla  soa  crepidine  o  marciapiede,  da  cui  per  due  o  tre  gradini  pure 
di  travertino  salivari  alla  piazza  suddetta  ^. 

8ul  fine  della  piazza  di  Sciana  fra  Farce  di  Garbognano,  che 
cosi  si  chiama  dal  palazzo  de*  prindpi  Sdarra  Colonna  duchi  di  Gar- 
bognano, e  la  strada  che  conduce  a  piazza  di  Pietra,  fa  Farce  trion- 
fale di  Claudio,  riconosduto  quiri  da  quad  tutti  i  topografi,  quan- 
tunque piacesse  al  Canina  nel  1848  di  chiamar  questo  YArco  Nuow, 
come  si  può  osservare  nella  più  volte  citata  pianta  al  numero  XV. 
Egli  adunque  nel  touL  I  Testo  della  sua  opera  a  pag.  26  dichiara 
negli  indicati  numeri^ essere  di  Gordiano  quello,  ove  gli  ardii  del- 
F  acquedotto  dell*  acqua  Vergine  traversavano  la  via  Lata ,  ed  Arco 
Nuovo  Faltro  di  Claudio  nel  luogo  indicato;  per  non  averlo  conosduto. 

Oirolamo  Ferrucd  romano  nelle  Antichità  dì  Boma  di  Andrea 
Fulrio  da  lui  tradotte ,  corrette  ecc.  edite  in  tempo  di  Sisto  V,  fu 
il  primo  che  dtando  le  altrui  opinioni  stimasse  questo  per  Farce  di 
Claudio,  quantunque  a  quell*epoca  non  se  ne  avessero  avute  le  chia- 
rissime prove  che  riferìromo  in  appresso.  Eg^  pertanto  parlando  dì 
uno  ecavo  eseguito  a  suoi  giorni  cosi  si  esprime  nel  libro  IV  ai 
cap.  8:  Questo  presente  anno  1587  y  essendosi  cavato  neUa  piazza  di 
Sciarra,  qui  citata  dalVautore  neU'istesso  luogo,  che  va  al  portico  di 
Antonino,  ò  per  fare  acquedutlo,  ò  per  altra  cagione,  ho  visto  scoprire 
alcuni  pietroni  di  marmo  che  davano  inditio  che  ivi  fosse  stata  qual- 
che notabile  antichità,  ma  poco  dopo  da  messer  Biasio  Stefanonio  spe- 
liate ivi  nel  canto  mi  fu  riferito,  che  in  quel  luogo  era  ritenuto  da 
molti  esservi  stato  Varco  di  Claudio  Cesare ,  et  egli  mi  mostrò  neUa 
sua  stessa  bottega  Vosso  di  uno  de'  pilastri  di  detto  Arco  fatto  di  pe^ 
perino,  et  nella  sua  cantina  esservi  anco  alcune  colonne  di  granito; 
il  che  accenna  esservi  stato  qualche  altro  de'  posteriori, 
* 

1  Nel  m^vùQ  di  qnest*  area  erroneamente  il  Canina  pose  ir  tempio  di  GintomA 
nella  regione  IX  yicino  aUa  mostra  principale  dell'  acqoa  Tergine,  eom»  owervwÀ 
nella  taT.  II  della  pianta  deir  opera  suddetta  al  n.  dll,  e  in  ^nel  pnnto  poro  si  è 
ritrovato  il  nominato  lastricato  di  travertino  e  non  già  veruno  indizio  di  fbUxricato. 
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Da  questo  racconto  chiaramente  apparisce  che  tali  resti  inse* 
gnati  dallo  speziale  al  Fermcci,  certamente  non  erano  deU*aroo  suck 
detto,  essendo  di  pietra  albana  e  le  colonne  di  granito,  mentre  sap- 
piamo che  Tarco  di  Clandio  le  ebbie  di  giallo,  come  vedremo  a  suo 
Inogo.  In  tale  sito  pertanto  verso  la  via  di  Monte  Catino  si  è  eco-* 
porta  una  colonna  di  granito  rosso  egiziano,  alta  mj^tri  3  e  40  cen- 
timetri ,  e  50  di  diametro.  Considerata  questa  colonna  con  quelle 
osservate  dal  Fermcci,  e  considerato  il  nominato  pilastro  di  peperino 
con  i  massi  di  tal  pietra  e  di  tufa  che  testé  si  discoprono ,  credo 
che  quell*  avanzo  appartenesse  alla  oella  di  un  tempio  e  le  colonne 
al  suo  pronao.  £  non  essendo  questo  punto  molto  discosto  alla  mostra 
principale  dell'acquedotto  dell'acqua  Vergine,  stimo  quivi  avere  esi- 
stito il  tempio  di  Giutuma  K  Finalmente  nella  suddetta  area  lastri- 
cata di  travertini  si  discoprirono  due  strade,  diriggendosi  Funa  verso 
il  Panteon,  e  Faltra  verso  Todiemo  vicolo  di  Monte  Catino,  Tornando 
alVarco  di  Claudio  rileviamo  da  Dione  (60,22)  che  Tanno  di  Roma  796^ 
cioè  il  43  dell'era  volgare,  allorché  il  senato  romano  ebbe  notizia 
dell'  esito  favorevole  della  spedizione  britannica  da  quell'  imperatore 
intrapresa,  decretò  il  suo  trionfo  e  diede  tanto  a  lui  che  al  piccolo 
figliuolo  il  titolo  di  Britannico,  Ordinò  de'  giuochi  da  farsi  ogni  anno 
in  sua  memoria,  e  l'erezione  di  due  archi  trionfali,  l'uno  in  Boma, 
e  l'altro  nel  lido  della  Gallia,  dove  entrò  nel  mare  per  passar  in  Bre^ 
tagna;  accordò  ancora  a  Messalina  sua  moglie  il  primo  posto  nelle 
pubbliche  adunanze,  come  lo  fu  a  Livia  moglie  di  Augusto,  ed  il  pò-* 
tere  andare  nel  carpento.  Aggiunge  infine  che  il  trionfo  fii  celebrato 
l'anno  seguente,  cioè  nel  797  di  Boma,  corrispondente  al  44  di  Cri- 
sto, essendo  consoli  L.  Quintio  Crispino  per  la  seconda  volta,  e  M.  Sta- 
glio Tauro.  Suetonio  nella  vita  del  suddettoàniperatore  non  fb  men- 
zione dell'arco,  e  dice  soltanto  che  il  trioidò  si  esegui  maSnmo 
apparatu  '.  Non  mancano  medaglie  d'oro  e  di  argento,  che  presene 
tano  nella  dritta  la  testa  di  Claudio  colle  date  VI  ed  Vili  potestà 
trìbunida,  che  coincidono  cogli  anni  799  ed  801  di  Boma,  nelle  quali 
nel  rovescio  bizza^mente  é  rappresentato  l'arco  suddetto  ^.  Tor- 
nando alla  situazione  di  tal  monumento  che  fu,  come  dicemmo,  fra 
r  arco  ^  Carbognano  e  la  via  che  conduce  a  piazza  di  Pietra  ^ 
narra  Flaminio  Vacca  nella  28  delle  sue  Memorie  che  a  tempo  di 
Pio  IV  fìirono  ivi  trovati  i  frammenti  dell'arco  di  Claudio,  e  molti 
pezzi  di  storie  coU'effigie  di  quell'imperatore,  i  quaU  vennero  com- 
prati da  Giorgio  Cesarini  che  li  trasportò  nel  suo  giardino  a  i  Pie- 


1  Sic  uòi  VirgtnM  campttt  obt'tw  aqua  (OTidio  FaiU  toh.  t  r.  469). 

2  SuetODio  Cìaud.  e.  17. 

S  Eekel  VI  240.  Morelli  Thesimr.  Knmm.  pri&rUfn  9l»m.  H  paff.  IO. 
4  Vedasi  il  passo  del  Fulvio  riportato  disopra. 


122  I.  TOPOaBAfÌA 

tro  in  Vincoli  '.  Ségne  a  dire  che  i  fìranunenti  che  rimasero  inven- 
duti, egli  Eftesso,  doò  il  Vacca,  averli  comprati,  ed  areme  formate  136 
carrettate,  e  che  da  essi  appariva  essere  stato  costrutto  il  monmnento 
di  marmi  gentili,  eccettuato  il  basamento  che  egli  dice  di  marmo 
salino.  Indi  soggimige  che  pochi  anni  indietro,  circa  il  1565,  oravi 
sopratterra  nn  pezzo  di  bassorilievo  che  apparteneva  ad  una  facciata 
deU'  arco ,  'il  quale  fd  tolto  dai  conservatori  di  Boma  che  lo  fecero 
mnrare  nel  piano  deUa  scala  capitolina  *, 

Dopo  la  morte  del  Cesarini  che  avvenne  nel  1585  tatti  gli 
oggetti  antichi  da  lai  raccolti  in  qael  luogo ,  furono  donati  e  ven- 
dati da  Giuliano  sao  figlio,  parte  al  card.  Ludovisi  nipote  di  Gre- 
gorio XV,  ed  altri  al  card.  Farnese,  da  cui  molti  probabilmente  dopo 
il  1594  passajrono  al  card.  Aldobrandinì  e  per  esso  in  casa  Borghese. 
Da  ciò  sembra,  come  due  dei  nominati  bassirÙievi  ed  un  frammento 
ora  si  veggono  nel  portico  del  palazzo  della  villa  Borghese,  i  quali 
però  per  lungo  tempo  rimasero  negletti  nel  giardino  vecchio  ad  esso 
attinente;  e  tale  abbandono  contribuì  molto  àUa  corrosione  che  in 
questi  si  osserva.  Sono  di  marmo  pentelico  ed  in  istato  di  frammento. 
Uno  ha  palmi  16  di  altezza  e  5  di  larghezza  in  cui  si  ravvisa  Clau- 
dio paludato ,  accompagnato  dai  suoi  luogotenenti ,  altri  of&ciaU  e 
da  un  gran  numero  di  soldati  astati,  coperti  di  elmi  cesellati  e  cri- 
stati,  come  egualmente  osservansi  nel  nominato  frammento.  Nell'altro 
che  è  alto  palmi  15  e  largo  5  che  è  meno  danneggiato ,  si  rieono^ 
sce  ne'  guanciali  degli  elmi  scolpito  il  fulmine  [per  esservi  rappre- 
sentati i  soldati  della  XII  legione  detta  Fulminata.  Fra  le  insegne 
sono  visibili  il  manipolo  e  V  aquila,  ornate  di  clipei,  ed  in  due  di 
questi  si  vede  la  protome  di  Claudio  \ 

Nel  fondare  il  nuovo  jialazzo  spettante  alla  cassa  di  rispar- 
mio -di  Kdma  di  cui  si  è  già  parlato  ,  lungo  il  lato  occidentale 
di  piazza  di  Sciarra ,  e  come  già  esattamente  riferì  il  sig.  Bodolfo 
Lanciani  nel  suo  articolo  pubblicato  in  questo  Bullettino  di  novem- 
bre 1869,  si  ritrovarono  altri  frammenti  di  tal  monumento.  Que- 
sti già  fino  dalla  scorsa  estate  di  quell'  anno  li  avevo  osservati 
e  notati  ad  eccezione  del  tubo  di  piombo  con  iscrizione  riportato 
dal  Lanciani  suddetto.  Quantunque  prevenuto  da  queU'articolo^  mentre 
iniziavo  il  mio ,  tornerò  a  parlarne  aggiungendovi  qualche  piccolo 
oggetto.  In  primo  luogo  è  da  notarsi  un  gran  frammento  di  basso- 

1  Gio.  Giorgio  Cesarini  era  grande  amatore  dì  cose  antiche  e  possedeva  il  pa- 
lazzo snlla  piazza  di  s.  Pietro  in  Vincoli  che  ora  forma  parte  del  convento  dei  pp. 
minimi  di  s.  Francesco  di  Paola.  Giovanni  Pizzollo  prete  calabrese  lo  acquistò  dai 
Cesarini  per  12500  scudi  nel  1623,  e  lo  donò  a  quei  frati  che  nel  secolo  passato 
ingrandirono  il  convento,  facendo  la  parte  rivolta  a  settentrione,  ed  occupando  così 
V  area  del  giardino  suddetto. 

2  Questo  più  non  esiste. 

8  Furono  detti  bassirilievi  illustrati  dal  Nibby  nella  sua  opera  intitolata  Monu- 
menti scelti  della  Villa  Borghese  a  pag.  14  e  25,  tav.  I  e  V. 
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rilievo  con  parte  di  gamba  e  piede  coturnato,  forse  di  un  soldato 
britannico ,  ed  una  bella  testa  di  giovane  soldato  senza  elmo  ed  in 
parte  mutilata.  Questi  framinenti  per  la  loro  proporzione  sembra  che 
appartenessero  o  ai  due  bassirilievi  sotto  Tarco  maggiore,  oppure  a 
quelli  de'  piedistaUi  delle  colonne,  come  negli  archi  di  Costantino  e 
Severo.  Altro  frammento  rappresenta  un  soldato  a  cavaUó ,:  il  quale 
è  di  proporzione  assai  minore,  perchè  appartenne  ai  bassirilievi  pic- 
coli, come  esistono  negli  altri  archi  trionfili.  Finalmente  riguardo 
alla  scultura  si .  ritrovarono  alcuni  frammenti  di  statua  virile  mag- 
giore del  vero  ed  un  piede  con  coturno  che  certamente  non  fecero 
parte  dell'arco  suddetto.  Si  è  già  parlato  di  una  colonna  di  granito 
rosso  da  poco  tempo  qui  rinvenuta  che  pure  non  spettò  a  quel  mo- 
numento, ed  a  questa  pure  debbo  aggiungere  non  essere  della  stessa 
provenienza  un  piedistallo  di  marmo  poco  fa  discoperto  alto  1,25, 
largo  70,  lavoro  della  decadenza  delle  arti;  così  un  tronco  di  piccola 
colonna  di  granito  bigio  rastremata  da  capo  e  da  piedi  ed  un  pezzo 
di  cornicione  non  corrispondente  a  tal  monumento ,  cioè  all'epoca 
di  Claudio.  Fra  le  cose  di  buono  stile  vi  è  un  frammento  dello  sti- 
lobate singolare  per  le  sue  modinature  ed  un  masso  contenente  l'ar- 
chitrave ed  il  principio  del  fregio.  Vi  sono  finalmente  due  massi  di 
marmo  con  tracce  dei  canaletti  delle  bugne;  un  frammento  dell'archi- 
trave col  lacunare  dell'intercolunnio;  vani  avanzi  del  cornicione  ornato 
di  mensole  e  due  pezzi  di  colonne  scannellate  di  marmo  numldico, 
0  giallo  antico.  Lasciando  da  parte  questi  oggetti^  porzione  qui  tra- 
sportati dal  prossimo  arco  di  Claudio  ed  altri  dalle  rovine  delle 
fabbriche  vicine,  resterebbe  di  riportare  la  parte  di  una  delle  due 
iscrizioni  ripetute  nell'attico  trovata  in  piazza  di  Sciarra  nel  1641, 
ora  murata  nel  pianterreno  del  palazzo  Barberini,  se  non  fosse  stata 
riferita  da  tutti  i  topografi.  Narra  il  Nibby  ^  che  Giacinto  Gigli  es- 
sendo priore  de'  caporioni  in  tempo  di  Urbano  VHI,  e  raccoglitore 
dì  notizie  antiquarie,  scrisse  nelle  sue  Memorie  che  a  suoi  giorni  le 
rovine  di  quest'  arco  stavano  in  piazza  di  Sciarra  nella  strada  del 
Corso  avanti  il  palazzo  del  principe  di  Carbognano  da  una  parte,  e 
che  dall'altra  vi  era  una  casa  fabbricata  di  nuovo,  proprietà  dell'ospe- 
dale di  s.  Giacomo  degl'  Incurabili.  Asserisce  quindi  che  quel  prin- 
cipe facendo  uno  scavo  innanzi  la  sua  porta  ^,  trovò  mi  gran  pezzo 
di  marmo  colla  iscrizione  di  cui  si  è  parlato,  il  quale  il  card.  Bar- 
berini mandò  a  dire  ai  conservatori  che  lo  portassero  in  Campido- 
glio e  ne  tìcercassero  il  pezzo  che  vi  mancava.  Allora  si  pose  mano 
allo  scavo  ed  il  giorno  12  di  Novembre,  oltre  22  palmi  sotto  il  sel- 
ciato moderno  ,  si  scoprì  una  gran  rovina  di  marmi ,  sculture  e 
colonne  scanalate  di  giallo  mischio,  eseguendosi  pure  altro  scavo  per 

1  Roma  nell'  anno  1838  Part.  I  Antica  pag.  441. 

2  II  portone  Ticino  air  arco  di  Carbognano  eretto  con  disegno  di  Antonio  Lab- 
baco. 
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trarle  fhoii  dalla  parte  del  pàlasio.  Egli  per  la  sua  carica  dì  priore 
de*  caporioni  vi  discese  iiisieme  ai  conservatori ,  ed  a  lame  di  can* 
dola  vide,  toccò  i  marmi  e  le  scoltiire  ed  ebbe  nn  peno  di  colonna 
di  giallo. 

Papa  Urbano  però  fece  intendete  essersi  riservate  a  se  quelle 
rovine,  onde  i  conservatori  si  dimisero  dall'impegno  di  tararle  Ibori^ 
lasciandone  la  cara  al  tesoriere  apostolico.  Sopraggimito  il  tempo 
cattivo  )  perchè  si  avvicinava  Y  inverno ,  lo  scavo  fa  riempito  daOe 
pioggie  e  le  cose  li  restiurono,  come  ai  giorni  nostri  ancor  vi  riman- 
gono. 

A.  PELLBOBnri. 


n.  LETTERATURA. 

Dei  monumenti  di  Perugia:  nuove  pubblicazioni  per  il  conte 
G,  C,  Gonestabile,  Parte  quarta.  Perugia  1870.  -  IH  ulteriori  scoperte 
nslVantiea  necropoli  a  Manabotto  nel  Bolognese,  ragguaglio  del  conte 
G.  Gozsadini.  Bologna  1870. 

I  nobili  Italiani  nominati  di  sopra,  pari  nell'antico  a£feito  che 
li  lega  cogli  stadj  archeologici  ,  hanno  dato  nuove-  e  splendide 
pruove  tanto  del  loro  zelo  scientifico  quanto  dell'amore  che  porta- 
no alla  gloria  della  patria,  pubblicando  con  sontuosità  non  che  con 
dottrina  profonda  monumenti  della  prima  civilizzazione  italica;  e 
gli  estensori  di  questi  fogli,  intenti  a  fitr  da  parte  loro  propaganda 
per  siffatti  belli  lavori  di  due  fra  i  più  distinti  membri  dell'Insti- 
tuto,  ne  trassero  motivo  d'incaricare  il  sottoscrìtto  di  propome  un 
sunto  ai  lettori  del  Bullettino. 

I. 

II  ch«  Conestabile,  dotando  il  quarto  volume  delle  antichità  di 
Perugia  in  modo  assai  più  ricco  .desìi  anteriori,  ha  compensato  lar- 
gamente il  lungo  spazio  di  ten^  decorso  dopo  la  pubblicazione  di 
questi.  Rende  ora  completa  la  serie  dei  monumenti  scrìtti  di  Pe- 
rugia etnisca  e  quelle  parti  dell'  antichità  figurata  che  si  costitui- 
scono dai  bassirìlievi  e  dagli  specchj.  Le  800  Ì£A;rizioni  incirca  quivi 
raccolte  vengono  disposte  in  sezioni  <tifferenti,  secondo  che  sono 
scritte  in  pietra  o  in  altra  materia,  principalmente  in  bronzo.  Prìr* 
megeiano  quelle  due  celébrì  del  cippo  del  museo  e  della  parete  di 
S.  Hanno,  trattate  ambedue  con  cura  speciale  in  dottissime  apj^n- 
dici.  Le  classi  le  più  ampie  poi  si  compongono  dei  tìtoli  degli  ipo- 
gei messi  in  ordine  alfabetico,  e  mentre  una  gran  parte  si  poteva 
associare  nella  medesima  guisa  ove  si  trovarono  nelle  singole  toni* 
be,  non  restano  che  pochissimi  d' incerta  lezione.  Fra  le  iscrìzioni 
in  bronzo  quella  importantissima  posta  sull'abito  del  noto  arringa- 
tore  si  presenta  col  lungo  treno  dei  commentatorì,  ma  anche  i  graf- 
fiti degli  specchj,  gli  intagli  delle  gemme,  per  dire  brevemente  Fin- 
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tei»  ncoolta  vien  trattata  in  modo  che  si  ammira  Fassidiiità  in&- 
ticabile  colla  quale  F  a.  ha  saputo  intimarsi  nella  vasta  e  talvolta 
poco  simpatica  letteratura  accumulata  già  sopra  grande  parte  dei 
monumenti  perugini.  Pure  viaggi  intrapresi  per  conoscere  gli  og<- 
getti  i  quali,  portati  via  dalla  sua  patria ,  esistono  ora  nei  grandi 
centri  ultramontani  degli  studj  dell'arte  antica,  gli  hanno  fruttato 
buona  messe  di  notizie.  L'  atlante  onde  il  volume  è  corredato,  esi- 
bisce sopra  82  tavole  quasi  il  doppio  numero  di  monumenti  figurati, 
8i>ecialmente  urne  e  specchi .  ^'  illustrazione  delle  tante  scene  del 
mito  e  della  vita  cotimana  espost-evì  forma  parifce  importante  del 
libro,  benché  Fa.  in  vece  di  nunire  le  memorie  dedicate  a  tal  scopo 
in  un  bel  complesso,  abbia  preferito  di  inserirle  a  una  a  una  ne&a 
serie  delle  iscrizioni.  Ila  pure  chi  non  conosce  gli  altri  lavori  ana- 
loghi dell'a.,  s'avvedrà  subito,  quanto  egli  è  convinto  del  valore  di 
questi  monumenti  interessanti  per  la  Ertoria  della  letteratura  greca 
e  dell'arte  etrusca.  Anzi  anche  in  questo  volume  egli  ha  contribuito 
grandemente  a  diminuire  le  difficoltà  particolari  che  si  oppongono 
all'intendimento  completo  di  molti  fra  essi,  e  dove  gli  pareva  re<- 
stare  un  qualche  dubbio,  sempremai  invita  caldamente,  quasi  obbliga 
i  lettori  ad  associarsigli ,  a  prender  la  loro  parte  nel  lavoro*  erme- 
neutico. Tocca  dunque  pure  a  noi  di  accingerci  a  tal  grato  dovere, 
e  siamo  lieti  di  poter  principiarlo  con  una  proposizione ,  la  quale 
contenendo  il  nome  del  Brunn  non  mancherà  d'interessare  viva- 
mente l'autore. 

In  una  conversazione  che  ebbi  anni  &  con  quel  mio  riverito 
maestro  in  argomento  del  sarcofago  ritraente  il  mito  di  Edipo  (Mon, 
d.  IrisL  Yl  68,  Annoi,  1862  p.  172),  egli  mi  disse,  trovarsi  la  scena 
della  morte  di  Laio  più  frequentemen^  sopra  urne  etrusohe  ;  ap- 
profittandomi ora  di  siffatta  notizia,  sarei  d'avviso^  che  la  morte  del 
padre  di  Edipo  e  non  già,  come  crede  l'a.,  quella  di  Enomao  si  vede 
rappresentata  sopra  le  quattro  urne  perugine  (d.  le  tavole  59.  60. 
61,  2  e  97,  1  dell'atlante).  L'indicato  £fttto  mitico  sarà  forse  da  ri- 
conoscere pure  sull'urna  64,  1  che  è  però  imbrogliata  per  due  fi- 
gure, le  quid!  non  saprei  spiegare  megUo  che  memante  il  confronto 
del  gruppo  di  Diana  ed  Ifigenia  sottratta  al  sagrìfizio,  esposto  sopra 
un'urna  ohiusina.  Ma  siccome  questa  finora  non  ò  conosciuta  che 
per  descrizioni  (cf.  Schlìe  Die  DarstelL  des  troùchen  Sagen-'Kreises 

S.  69  n.  26),  cosi  lasciamo  indecisa  la  quistione,  peraltro  non  priva 
'interesse ,  se  si  tratti  di  un  evidente  pasticcio.  *  L'a.  poi  è  dd 
parere  che  la  fuga  di  Troilo  sia  figurata  sopra  le  urne  delle  tavole 
49-56;  le  sue  ragioni  però  non  mi  pajono  essere  strìngenti  che  ri- 
guardo alle  urne  delle  tavole  49  e  50 ,  perchò  sulle  altee  Achille 
sarebbe  rappresentato  da  guerriero  a  cavallo.  Mi  è  ben  nota  l'ana- 
logia del  vaso  di  Monaco  (Jahn  n.  478),  ma  il  capriccio  di  un  pit> 
toro  che  ascrisse  il  nome  di  Achille  ad  un  cavàUere,  non  deve  mai 
f^kvmare  il  fondamenta  per  spiegar  monumenti  non  solo  di  tutt'aUro 
getnere,  ma  pure  di  due  scene  diverse  l'una  dall'altra.  Lo  stesso  a. 
rileva  peraltro  bene,  quanto  le  urne  delle  tavole  51  e  52  somigliano 
al  celeore  musaico  pompeiano  della  vittoria  di  Alessandro  magna 
Perchè  non  dice  direttamente  che  questo  eroe  vi  sia  ralBg;urato  ? 
La  torre  che  si  vede  sopra  qualche  altra  urna  dello  stesso  argo- 
mento (  p.  e.  voi.  ni  tav.  20,2)  può  accennare  qualunque  città  dei 
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Peraiani.  Quanto  poi  alle  ame  delle  tavole  5^-^6  (si  cf.  pure  tav. 
21  bis,  3  e  97,  2)  non  sappiamo  dire  niente  dì  decisivo ,  ma  pare 
essere  manifesto  che  il  cavaliere  vi  attacca  non  tanto  il  giovinetto 
difeso  dal  pedagogo,  quanto  le  altre  persone  già  in  atto  di  soccom- 
bere, di  modo  che  la  spiegazione  ne  dipenderà  dal  precisare  i  nomi 
di  qaeste.  Qnd  grappo  del  pedagogo  coll'alonno  toma  pure  in  urne  di 
altri  miti  (si  cf  qneUe  descritte  dallo  Schlie  nel  libro  indicato  di 
sopra  p.  10  n.  29  e  30  e  p.  46  n.  18);  non  fa  però  mai  parte  ne- 
cessaria deUa  scena  né  si  trova  messo  che  in  un  posto  secondario. 
Ma  se  siamo  indotti  a  restringere  in  sifiktta  maniera  il  numero 
dei  monumenti  della  fuga  di  TroUo  ,  dall'  altro  lato  crederemmo 
che  un  momento  posteriore  del  mito  di  quel  figlio  di  Priamo 
sia  stato  rappresentato  nella  composizione  ripetuta  difettosamente 
su  due  urne  perugine.  Infatti  si  osserva  in  tutti  i  concetti  generali 
un  candissimo  accordo  fra  le  urne  delle  tavole  72,  2  e  73,  1  e  al- 
tre le  quali  lo  Schlie  (si  cf  p.  94  sg.  e  p.  Ili  sg.  e  Inghirami  Mon. 
e/r.  I  58  e  VI  A  5)  ha  con  buone  ragioni  riferitie  a  quel  momento, 
dove  Achille  e  Aiace  si  difendono  contro  i  fratelli  di  Troilo.  E  vero 
che  sulle  urne  perugine  la  testa  recisa  del  giovane  non  si  vede  retta 
dalla  mano  di  Achille  ,  ma  non  sarebbe  questa  la  prima  volta  che 
gli  artisti  etruschi  avessero  per  la  loro  poca  conoscenza  dei  miti 
greci  tralasciato  un  oggetto  il  quale  ,  quantunque  importante  per 
rintendìmento  del  mito,  era  però  materialmente  di  piccola  mole  e 
ftiori  del  solito  posto. 

Perugia  è  ricca  di  urne,  le  rappresentanze  delle  quaU  non  s'in- 
contrano neUe  altre  città  etnische.  Nel  numero  di  questi  tesori  due 
Ìtav.  70,  2  e  76,  lì  ritraenti,  come  bene  espose  Ta.,  combattimenti 
ra  gU  iddj  ed  i  Giganti,  desteranno  attualmente  l'attenzione  parti- 
colare degH  archeologhi  a  cagione  degli  studj  ultimamente  istituiti 
dallo  Stark  sui  bassirilievi  che  rappresentano  la  Gigantomachia  ; 
speriamo  di  poter  in  altra  occasione  parlarne  più  distesamente.  Un'al- 
tra urna  (tav.  74,  2)  che  mostra  Polluce  in  atto  di  legare  il  barbaro 
rivale  Amico,  è  istruttiva  per  il  confronto  che  offre  colla  scena  ana- 
loga esposta  sulla  cista  prenestina  del  museo  Eircheriano  e  pren- 
derà ora  nella  parentela  di  esso  monumento  insigne  il  posto  dello 
specchio  perugino,  il  quale  daU'a.  vien  a  buon  dritto  stimato  copia 
moderna. 

Fra  i  graffiti  il  primo  rango  si  darà  senz'altro  allo  specchio 
finora  inedito  della  tavola  106,  1.  Gli  eroi  più  che  altri  celebrati 
nei  monumenti  di  questa  classe ,  cioè  i  Dioscuri ,  vi  si  vedono  in 
bellissima  ,  ma  non  troppo  determinata  composizione  riuniti  colla 
loro  sorella  e  col  loro  padre.  Il  nome  di  quest'ultimo  riesce  nuovo 
nell'epigrafia  etrusca,  né  siamo  bene  sicuri,  se  si  chiami  Tun^  forma 
abbreviata  di  Tindaro,  o  se  la  sillaba  Lam  vi  si  abbia  ad  aggiun- 
gere ,  perchè  essa  si  trova  più  rimotà  dalle  altre  lettere  che  non  è 
solito,  quando  si  tratta  delk  parti  di  tma  sola  parola.  L'a.,  combi- 
nando le  due  sillabe,  non  vuole  pertanto  imputare  all'artista  lo  sbà- 
glio di  aver  dato  il  nome  del  vecchio  re  di  Troja.  tiaomedon  al  pa- 
dre dei  Dioscurì  ,  anzi  suppone  essere  l' indicata  parola  messa  in 
senso  piuttosto  generico  come  capo  di  popolo  o  re.  Esistono,  è  vero^ 
delle  analogie  nelle   iscrizioni  di  alcuni  vasi   greci,  ma  quanto  ad 
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opere  etrusche  Fuso  di  un  nome  proprio  greco  in  senso   generico 
sarebbe  certamente  molto  piii  strano. 

Ho  parlato  più  a  lungo  dì  questa  iscrizione  senza  aver  ottenuto 
un  risultato  certo,  ma  è  questa  la  sorte  che  tocca  il  più  delle  volte  a 
chi  studia  Tenimma  etrusco  in  una  sola  sua  parte.  Astraendo  però  dal- 
Fempire  questi  fogli  di  dubbj  e  di  conghie^ure,  onde  U  campo  delle 
iscrizioni  etrusche  è  stato  fertile  pure  a  noi,  conchiudiamo  col  rendere 
sincere  grazie  all'a.  per  Tesimia  accuratezza  adoprata  nel  fare  le  copie 
delie  leggende  per  la  maggior  parte  difficilissime.  Da  un  passo  dell'av^ 
vertimento  preliminare  intendiamo  che  esiste  poca  speranza  di  vedere 
continuato  e  condotto  a  termine  il  bel  lavoro  del  patriotico  Peru- 
gino^ ma,  quantunque  sieno  di  grave  momento  le  mfficoltà  ed  i  sa-* 
grìfizi  che  vi  si  congiungono,  ci  auguriamo  pertanto  che  il  suo  no- 
bile zelo  per  la  scienza  non  gli  permetterà  dì  star  pago  del  lauro 
già  ottenuto. 

n. 

Il  libro  del  eh.  Gozzadinì  contiene  il  ragguaglio  circostan* 
ziato  delle  ulteriori  scoperte  fatte  nel  latifondo  del  suo  amico  ,  il 
libéralissimo  cav.  G.  Aria  a  Marzabotto,  sito  di  una  estesa  necro- 
poli antica,  e  forma  quasi  il  secondo  volume  della  relazione  data  in 
proposito  nell'anno  1865. e  menzionata  già  nel  nostro  Bullettino 
a  866  p.  101).  Se,  poco  tempo  fa,  il  territorio  bolognese  ancora  sì 
diceva  povero  di  monumenti  ritraenti  la  sua  prima  storia,  oggi  per 
le  cure  intraprese  dai  signori  orora  nominati  si  è  fatto  riv^e  rag- 
guardevole assai  dei  paesi  più  rinomati  dell'Etruria  antica.  Montano 
a  grandissimo  numero  i  sepolcri  scopertivi  e  sebbene  la  maggior 
paxte  di  essi  abbia  avuto  la  comune  sorte  deplorabile  delle  tombe 
italiche  di  esser  già  frugati  e  derubati,  basta  però  un  colpo  d'  oc- 
chio dato  alle  tavole,  dove  con  bel  lusso  sono  riprodotti  saggi  dei 
ritrovamenti  più .  cospicui,  per  convincersi  della  ricchezza  deu*antica 
città  ancora  anonima  che  una  volta  dominava  la  vai  di  Beno.  Una  sola 
arca  meschina  d'^petto,  e  perciò  forse  non  toccata,  conteneva,  co- 
me dice  Ta.,  cinquantasette  oggetti  di  oro,  un'altra  non  le  avrà  ce- 
duto che  poco  (cf.  p.  83  n.  74).  I  sepolcri  sono  peraltro  variatissimi 
di  materia  e  di  forma,  e  siccome  questo  fatto  destava  già  V  iute-!- 
resse  speciale  dei  lettori  della  prima  relazione ,  così  sarà  V  obbligo 
nostro  di  dame  qualche  cenno.  Anzi  sembra  che  le  diversità  vanno 
aumentando  col  progresso  degli  scavi.  Vi  sono  trovate  ultimamente 
molte  casse  o  arche  quadrilunghe  fatte  da  lastre  di  tufo  calcare  in 
guisa  di  piccole  case ,  rinfiancate  e  coperte  da  ciottoli  e  da  terra. 
Sopra  il  coperchio  nel  mezzo  giaceva  un'  altro  più  grande  ciottolo 
0  vi  si  ergeva  una  colonnetta,  un  cippo  o  una  stele  di  forma  sem- 
plice. Le  rarissime  sculture  che  adomano  questa  parte  superiore  dei 
sepolcri,  sono,  al  parer  dell'  a.,  di  stile  arcaico.  In  molte  tombe  le 
arche  mancano  affatto  ,  altrove  vengono  in  maniera  diversa  sup- 
plite, cioè  da  embrici  o  da  ciste  di  bronzo.  Gli  scavi  anteriori  ave- 
vano fatto  trovare  alcuni  embrici  fomiti  di  una  specie  di  mam- 
mella bucata,  i  quali  avranno  da  mettersi  in  relazione  colle  tegole 
mammatae  menzionate  da  Vitmvio  VII  4,  2  e  Plinio  XXXV  159; 
meno  ricchi  ne  erano  i  nuovi  scavi,  ma  il  fatto  che  una  di  queste 
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manunate  costituisce  appunto  il  fondo  di  mi'area,  concorre  a  connet* 
tere  meglio  j  differenti  generi  di  sepolture.  Le  urne  fittili  fdoUa) 
poi  si  combinano,  come  pare,  con  quei  curiosi  sepolcri  circolari  ai 
quali  Fa.,  seguendo  la  denominazione  stabilita  già  in  Francia ,  dà 
il  nome  peridko  poco  corrispondente  di  pozzi  funerari.  È  vero  che 
la  struttura  di  essi  è  ben  diversa ,  poiché  il  bacino  ne  è  incavato 
nello  strato  naturale  delle  marne  e  le  pareti  vengono  formate  di 
ciottolini  messi  a  secco;  ma  la  loro  forma  ritrae  evidentemente 
quella  delle  dolia  e  di  altri  vasi  in  uso  presso  i  popoli  italici.  Sono 
nuovamente  scoperti  otto  di  questi  pozzi,  fra  i  quaM.  uno  merita 
particolare  riguardo  per  Tinsolita  profondità  di  15  metri  che  dava 

Suro  occasione  di  mettervi  più  di  uno  scheletro.  Quanto  alle  ciste 
i  bronzo,  Y  a.  dimostra  bene  che  tutti  siffatti  monumenti  trovati 
al  di  là  degù  Apenninì  erano  stati  adoprati  come  ossnarii ,  ma  due 
erano  originariamente  destinati  a  ben  altro  uso  ;  uè  debbono  per- 
ciò separarsi  dalle  ciste  di  Palestrina  fatte  per  contenere  la  toletta 
muliebre. 

Restano  molto  difficili  le  quistioni  cronologiche  connesse  con 
questi  sepolcri;  né  sono  state  sciolte  quelle  che  spettano  all'antro- 
pologia, come  si  vede  dalla  discussione  esorta  fra  Ta.  e  il  nostro  dotto 
collega  Nicolucci.  L'antico  popolo  che  qui  abitava,  pare  che  abbia 
avuto  una  certa  avversione  ai  monumenti  scritti  ed  a  rappresentanze 
mitiche,  di  modo  che  è  scarsissimo  il  numero  di  tali  oggetti,  onde 
per  confronti  storici  o  archeologici  il  tratto  di  tempo  ,  durante  il 
quale  la  vasta  necropoli  era  in  uso,  si  potrebbe  in  qualche  modo 
precisare.  Le  belle  pruove  conservate  dell'  industria  artistica,  prin- 
cipalmente gli  oggetti  lavorati  in  argento,  e  vasi  e  vezzi  di  vetro 
non  saranno  prodotti  in  quei  tempi  remoti  ai  quali  la  grande  quan- 
tità dell'ai  ntde  scavatovi  pare  accenni,  ma  forse  essa  spetta  ad 
un  costume  religioso  (cf.  Mommsen  Gesch.  d.  róm.  Mùnzw.  p.  170), 
né  vorremmo  attribuirle  in  proposito  tanta  importimza  quanta  Fa., 
essendo  ancora  poco  chiara  la  storia  monetaria  di  questa  parte  d' Ita- 
lia. Dall'altro  canto  però  gli  diamo  il  più  vivo  applauso  per  l'ac- 
curatezza colla  quale  pertutto  fa  rimarcare  T  etruschismo  dei  mo- 
numenti trovati;  sono  istruttivi  assai  i  riscontri  istituiti  fra  gli  og- 
getti usciti  dalle  tombe  di  qua  e  di  là  degli  Apennini.  Si  v^e  che 
l'Etrurìa  offre  esemplari  duplicati  di  quasi  ogni  cosa  che  non  entra 
nella  classe  dei  documenti  prettamente  artistici,  e  pure  questi  ulti- 
mi non  sono  di  altro  stile  se  non  dell'  etrusco.  Bimane  ancora  ine- 
splorata una  grande  parte  della  necropoli,  ma  siccome  non  si  è  ri- 
nunziato all'  idea  di  riprendere  gli  scavi ,  cosi  ci  promettiamo  che 
Fa.  troverà  tosto  nuova  nìateria  per  comporre  un'altro  di  questi  belli 
volumi,  degnissimi  dell*  attenzione  approfondita  degli  archeologhi. 

A.  Elttboicann. 
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l.  SCAVI. 

Scavi  di  Monte  Cavi. 

Sono  pih  di  due  anni  ehe  da  un  viaggiatore  ebbi  no- 
tizia d'alctmi  franxmenti  d'iscrizipni  rinvenuti  da'  PP.  Pas- 
sionisti  sulla  vetta,  del  Monte  laziale:  ne'  quali  ricorreadOf 
secondo  mi  si  riferiva,  piìi  volte  la  parola  COS,  non  mi  fu 
dubbiosa  la  loro  pertinenza  a  quei  faarti  delle  ferie  latine,  di 
cui  altri  brani  furono  scoperti  nell'a.  1765  e  dati  alla  luce 
daU'Oderici  {di9s.  p.  .231,84)  e  dal  Marini  {Arv.  129).  In- 
fatti recatovisi  a  mia  instanza  il  sig.  Eekulé,  me  ne  ri- 
portò l'esatta  trascrizione  del  franmiento  che  stamperemo 
più  tardi  sotto  il  n.  2.  —  Altre  scoperte  intanto  di  nuovi 
frammenti  furono  fatte  nell'inverno  del  1869;  delle  quali 
avvertito  nella  primavera  del  ridetto  anno,  l'Instituto  no- 
stro vi  mandò  il  sig.  Bormann  che  con  grazioso  permesso 
di  quei  Padri  trasse  le  impronte  a  carta  bagnata  di  tutte 
le  lapidi  finora  ritrovate.  Gli  sono  parimente  debitore 
d'averne  ricomposto  e  trascritto  i  frammenti  e  d'aver  coo^ 
perato  con  me  nell'  attribuzione  cronologica  di  ^essi.  Il 
cav.  G.  B.  de  Bossi  ebbe  la  bontà  di  riveder  alcuni  Ino* 
ghi  sugli  originali  portati  in  Boma  al  Ministero  delle  b^Ue 
arti  e  del  commercio. 

9- 
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Comincerò  dal  riportar  i  frammenti  de*  fasti  in  ordine 
cronologico,  a'  quali  suderanno  aggiunte  le  altre  iscrizioni 
di  vario  argomento  rinvenute  unitamente  ad  essi. 

1. 

1  •  i*  •  p  •  N  •  pvrrro  cos 

•ira  •  EID  •  UN 
R  •  L  •  F     ni  •  NON  •  PE?^ 
L  •  P  •  K  •  MA» 

IVI 

Spetta  agli  anni  305  e  306  della  città  e  deve  resti- 
tuirsi in  questo  modo: 

decemviris .  consulk  R I P  Ote^ate 
m .  horatio.m.f.l.n.barbato.Lvalerio .  P  •  P  •  P  •  N  •  PVTITO  COS 

l{atinae)  .  ((ueruni)  •  IIII  •  EID  •  lAN 

«^R  •  L  •  F  •  in  •  NON  •  FE6B 
t&rt.Jj'.l^' K{alendis)  ìlAIs 
larte  herminio ..  f..  n  ,t .  verglT^o,,  f..  n .  Pricosto  .  cos 

Riguardo  al  v.  1  potrebbe  dubitarsi,  se  esso  debba 
riferirsi  all'anno  304,  di  maniera  che  nell'a.  305  manchi 
intieramente  la  menzione  de' decemviri:  ma  da  tal  pen- 
siero m'ha  distolto  l'impossibilità  d'ammettere  un'altra  li- 
ne^ tra  quella  e  la  menzione  de'  consoli  del  306,  e  pare 
adunque  piU  probabile  che  i  vv.  1  e  2  spettino  ambedue 
all'anno  della  ristaurazione  del-  consolato.  Nel  quale  sem- 
bran  poi  essersi  tre  volte  celebrate  le  ferie  latine,  irrego- 
larità, di  cui  non  so  render  ragione  se  non  supponendo 
che  forse  una  volta  qualche  fatto  di  cattivo  augurio  sia 
venuto  ad  interromperle  e  motivarne  l'instaurazione  (cf. 
Preller  R.  M.  p.  191  ed.  1),  laddove  il  ristabilimento  del 
governo  legittimo  può  aver  dato  motivo  a  ripeterne,  un'al- 
tra volta  la  celebrazione.  In  modo  simile  sappiamo  l'espul- 
sione de'  Tarquinj,  e  più  tardi  la  concordia  ristabilita  dopo 
la  secessione  della  plebe  sul  monte  sagro  esser  divenute 
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cagione  dell'istituzione  d'un  secondo  e  terzo  giorno  d'essa 
festa.  —  E  che  veraniente  in  quell'anno  tre  volte  siansi 
ripetute  le  ferie  latine,  ce  lo  indica,  oltre  la  triplice  loro 
menzione  in  tre  versi  consecutivi^  anche  la  B  ovvia  sul 
principio  della  quarta  linea:  la  quale  non  può  supplirsi  in 
féBiae,  mentre  dappertutto  ne'  frammenti  nostri  cotal  pa- 
rola si  è  ommessa.  n  perchè  non  ho  esitato  di  restituirvi 
ikìRunìr  che  nel  verso  seguente  richiede  un  tertivan. 

Nel  V.  2  notisi  la  forma  del  nome  del  console  che  or- 
dinariamente chiamasi  Poplicola  PotUus. 

2. 

Ad  epoca  molto  pih' recente  riportasi  la  parte  prin- 
cipale del  frammento  seguente  che,  quantunque  di  pochis- 
sime lettere,  facilmente  si  ristaura,  attribuendosi  a'tempi 
della  seconda  guerra  punica.  È  di  caratteri  poco  più  pic- 
coli e  di  scrittura  più  stretta  degli  altri  frammenti. 

L 

i  ./.... .  mal 

cn .  servilio  .p  .f  .q  .n.  gemino 
a.u.c.  ÒSI  e  ,fla/imnio  .e  .f.l  .n.ii  COS    L'V 

l  .  f MAI 

e  . tererUio. e  .f,  m.n . vaArorh&'  ^q^    Ij «P^ 
538 

l.aemilio  .  m  .f .  m.  n  .  panilo 

l  .  f ^         MAI 

539  ^^'^^'^'^onioM  .f.ti.n,  graCGRO  ^qo    A'Ij 
q  .  fabio  .q.f:q.n.  m^ximo  *  IH  * 

l  .  f IVN 

WAQ  q.faòio.q.f.q.n.m^xiKO'im      nrvq    M*V 
mxlaudio.m.f.m.n.maSiCELL  'IH 

l  .  /^....NON  •        MAI 
«;j.i  9-/<^Wo.g./*.g.n.mtta?iMO  p/^q 

^^  ti.sem^onioM.f.ti.n.QTSikCG^lT  ^^^ 

l  .  f ....   K  MAI 

a/p.claudio.p.f.ap.n,pulcSSXì 

l  .  f MA* 
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Riguardo  a' consoli  degli  anni  537-539  t.  i  fasti  ca* 
pitol.  fr.  XVP  (C.  I.  L  1  p.  455);  rispetto  a  quei  degli 
anni  540-542  Liv.  24,  9  e  43  e  25,  3:  cf.  C.  I.  L  1 
p.  525.  —  In  quanto  a*  nomi  posti  a  caratteri  maggiori 
sul  lato  destro  del  marmo,  non  sembrano  riferirsi  alle 
ferie  latine,  mentre  probabilmente  debbono  confrontarsi  col 
fr.  5  e  credersi  messi  in  nominativo,  la  stessa  differenza 
delle  lettere  testificandone  la  diversa  attribuzione. 

3. 

A  tempi  poco  più  recenti  appartiene  il  franmiento 
seguente  che  si  restituisce  facilmente  coli*  ajuto  de*  fasti 
capitolini  (fr.  XVIP  XVUP  ;  cf.  C  I.  L  1  p.  436): 

L  .  f.  

il  '  Sm:niiox.f.c.n.pulice.geimno        n^oir   f;^2 
TI  •  GIAN  dio  .p.f.ti.n.  nerone^   "^'P'^'"^'  ^^^ 

tVN  L  .  /■  

CN  *  COBKefóo  .  l .f  .1  .n. lentulo  kkq 

P  •  AELIO-Q  .f.p.n.  poeto  ^^  ^^^ 

L.r 

p .  SVL'PlClO.ser.f.p.n.galba.inaximo.n  ke  j 

,c.  aTSEUO.c.f.e.n.cotta  ^*         ^^* 

4. 

< 

PiU  importante  si  è  il  frammento  seguente  a  cagione 
de*  consoli  suffetti  da  esso  palesatici: 

NIO  .  . .  OQTSBeUTIO-CVLtóone^os  a.p.C.40 

LA.T  •  F  •  nn-KIVN 

cN-SENTIO-SATVENINO-HBHii^ar  ^1 

LAT/'Vn         k  IVL 

c.eESnO-QAliLO-C.caecina       LARGO    COS  42 

lat.f aPR 

Lpedanio.secmido.sex.palpelipMST'RO  •  COS  43 
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I  nomi  dì  Gn.  Sentio  Saturnino  e  G.  Cecina  Largo 
ricorrenti  in  due  anni  consecutivi  indicano  con  certezza 
Tetà,  a  etti  spetta  il  frammento.  Saturnino  assunse  nell'a.  41 
i  fasci  ordinarj  insieme  con  C.  Cesare  Caligola,  il  quale 
dopo  pochi  giorni  li  depose  in  favore  di  Q.  Pomponio  Se- 
condo. Il  nome  di  questo  vedesi  cancellato  ne'  nostri  fasti  ; 
giacché,  accusato  da  F.  Suillio  ed  acerbitate  accusationis 
c^d  necéssitMem  belli  dvilis  detrusus  (Tac.  ann.  13,  43), 
pare  aver  preso  parte  nell'a.  42  airinsurrezione  del  legato 
della  Dalmazia  f^urio  Camillo  Scriboniano;  dopo  l'infelice 
esito  della  quale  avrà  trovj^o  la  morte  egli  pure.  La  sua 
memoria  adunque  sarà  stata  cancellata  ne'  pubblici  docu- 
menti, come  quella  dello  stesso  Camillo,  abrasa  p.  e.  nella 
celebre  iscrizione  di  Temi  (Or.  689)  e.ne' fasti  nolani  (id. 
4083).  •-*  Nell'anno  42  poi  C.  Cecina  Largo  sostenne  i 
fasci  per  tutto  l'anno,  laddove  il  suo  collega  Ti.  Claudio 
Cesare  li  rassegnò  di  già  alle  kalehde  di  marzo  ad  un  suf- 
fetto  (cf.  i  fasti  anziatini  nel  C.  I.  L  1  p.  327  ed  Or. 
Henzen  6445;  Suet.  Claud.  14:  Dio  60,10)  che  dal  Bor- 
ghesi {Decad.  9,6;  omwes  1  p.  439)  fu  creduto  esser  statò 
Cornelio  Lupo,  citato  nelle  Istituzioni  di  Gajo  come  con- 
sole insieme  con  Largo  (2  §  63)%  Il  medesimo  sommo  maè^ 
stro  dichiarò  altrove  {Bull.  1846  p.  171)  d'aver  potenti  ra- 
gioni  per  provar  che  un  altro  suflétto  di  quell'anno  era 
Saetonio  Paullino,  e  ne'^  suoi  fasti  inediti  attribuisce  piut- 
tosto a  questo  i  mesi  dal  marzo  a  tutto  giugno,  a  Lupo 
i  rimanenti  dell'a.  48.  Il  nostro  frammento  esclude  ambe- 
due dal  primo  semestre  di  quell'anno,  dandolo  a  Cestio  Gallo 
che  vien  nominato  piima  di  Largo,  perchè  surrogato  allo 
stesso  imperatore  (cf.'  Borghesi  1.  e).  Nò  so,  se  non  debba 
interamente  rimuoversi  da  quell'anno  il  console  Lupo;  im- 
perocché  se  questo  non  era  collega  di  Largo  nel  primo  se^ 
mestre,  non  poteva  neppur  pretèndere  al  primo  posto  do*" 
vuto  piuttosto  a  quiello  come  console  ordinario.  Al  primo 
semestre  i  peraltro  spettano  i  nomi  ricordati  nel  frammento 
nuovo,  le  reliquie  della  data  essendo  chiaramente  le  lèt* 
tere  P  e  B  indicanti  il  mese  d'aprile.  Abbiamo  f&c4mx^ 
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sa^enia  nel  nuovo  frammento  un  console  finora  scono- 
soiuto  dell*a.  42,  il  quale  non  so  se  sia  quello  stesso  che 
nell*a.  67  resse  la  provincia  consolare  della  Siria  e  fa  seon* 
fitto  da'  Giudei  ribelli  (cf.  Tac.  hisù.  5,10;  Suet.  Vesp.  4; 
Joseph,  vita  6,  corr.  ex  beli.  lud.  2,16,1).  Cecina  Largo  è 
altronde  bastantemente  conosciuto  (cf.  Marini  Arv.  t.  7.  8. 
9.  11;  Relaz.  p.  5;  Tac.  Arm.  11,33). 

Nell'anno  40,  morto  prima  della  fine  dell'anno  39  il 
collega  designato,  C.  Cesare,  assente  allora  in  Lione,  as- 
sunse solo  i  fasci  ordinarj  che  rinunciò  peraltro  di  già  alle 
idi  di  gennajo  (cf.  Suet.  17;  Dio  59,  .24).  I  suffetti  ne* 
fìasti  volgari  cfaiamansi  L.  Gellio  Poplicoki  e  M.  Cooeeio 
Nerva  (cf.  Panvin.  fast,  ad  a.  793):  ma  dimostra  il  fram- 
mento nuovo  che,  se  veramente  questi  erano  consoli  nel- 
l'anno di  cui  ragioniamo,  essi  debbono  certamente  ripor- 
tarsi al  secondo  semestre,  mentre  il  primo  ne  vien  ora  oc- 
cupato da  Q.  Terenzio  CuUeone  e  l'ignoto  suo  collega,  nel 
nome  del  quale  non  è  però  certa  la  N,  come  ne  avvisò  il 
lodato  cav.  de  Bossi.  Sulla  famiglia  di.  quello  cf.  Borghesi 
Decad.  15,5,  oeiLvres  2  p.  206  segg. 

Besta  l'ultima  riga,  la  quale  de'  nomi  de*  consoli  non 
ci  ha  conservato  se  non  le  lettere  STBO  che  difficilmente 
possono  essere  riferite  ad  altro  nome  fuorché  a  quello  di 
Hister,  proprio  della  famiglia  de'  Palpelj.  Si  cita  da  Pli- 
nio {N.  h.  10,35  )  im  consolato  d*un  Sex.  Palpelius  Hister 
con  un  L,  Fedanius,  che  dal  Borghesi  dietro  ragioni  a  me 
ignote  (cf.  oeuvres  3  p.  328  nota  1)  fu  attribuito  all'an- 
no 47.  Non  esiteremo  di  aissegnarlo  piuttosto  all'anno  43, 
nel  quale  furono  ordinarj  Claudio  Cesare  per  la  terza  e 
L.  Yitellio  per  la  seconda  volta:  de'  quali  quello  rinunziò 
i  fasci  al  1  marzo,  laddove  questo  sarà  rimasto  in  uffizio 
a  tutto  giugno.  I  consoli  Palpelio  Hister  e  Pedanio  adun- 
que debbono  aver  amministrato  i  fasci  nel  secondo  seme- 
stre; ciò  che  non  vien  contraddetto  dalla  circostanza  che 
per  lo  più  le  ferie  latine  solevano  celebrarsi  ne'  primi  mesi 
dell'anno:  giacché  ne'  frammenti  Mariniani  ne  troviamo  fino 
le  date  degli  Uè  12  agosto. 
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5. 

SVIV 

oBBVTi 
CLVTVRIVSSEa; 
MAIOB 
5  POBLICIVSNIC 

VINCTILIVS 

Sembrano  corrispondere  le  lettere  a  quelle  della  parte 
laterale  del  n.  2.  I  nomi  non  sono  di  consoli,  e  forse  il 
cognome  NIC...,  di  manifesta  derivazione  grecanica,  ac- 
cenna a  persone  di .  orìgine,  libertina. 


6. 


TVR  •  AVTEM/ 
tNFRA  •  SCRIPT 

acBiBENDiS     TBIBV 
«erte  eNDIS        TEIB 
TN        TBIB> 


Confesso  di  non  intendere  questo  frammento.  La  ri- 
petuta parola  sorib&fiàis  farebbe  pensare  a'  deeemmri  le-^ 
gibus  scribendis,  se  questi  potessero  qualificarsi  come  tri- 
btmida  potesitaJte,  né  piuttosto  cormAa/ri  imperio  si  dices- 
sero ne'  &sti  capitolini  e  nel  nostro  n.  1. 

■?.'■ 

I      '  -      • 

t 

Unitamente  a'  frammenti  finora  riportati  trovaronsi  al- 
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cani  pezzi  di  base  marmorea  scritta  a  grandi  lettere  che 
si  ricompongono  in  questo  modo: 

ìMP-CAES  •  TacUo  .  aug  a.  p.  C.  275.  276 

CABESses 

5ACEEDOTE5 
/^erwiBVMLATINABVM 

MONto  ALBANI 

La  forma  de'  caratteri  indica  un'  età  assai  recente  e 
ben  conviensi  al  terzo  secolo  inoltrato,  al  quale  gli  avanzi 
della  linea  1  m'hanno  insegnato  di  attribuirle.  Biesce  im- 
portante la  lapide  per  la  menzione  de'  Caibensi,  sacerdozio 
conosciuto  già  mediante  la  lapida  Or.  Henzén  6013,  ctedì- 
cata  ad  un  sacerdos  Cabesis  montig  Albani  e  sagaceaiente 
spiegata  dal  Mommsen,  riferendone  il  nome  all'antica  città 
de'  Cabienses  (Plin.  n,  h,  3,5,64)  0  Cabani  (Dion.  H.  5,61) 
che  faceva  parte  delle  trenta  città  della  confederazione  la- 
tina, poscia  evidentemente  distrutta  0  perita,  ma  di  cui  si 
erano  conservate  le  sacra  (cf.  Bull,  1861  p.  206).  La  nuova 
lapide  ci  fa  vedere^  come  que' sacerdoti  erano  particolar- 
mente incaricati  della  cura  delle  ferie#  latine ,  il  che  ben 
conviensi  a  quanto  anche  ì  passi  di  Dionigi  e  Plinio  ci 
fanno  conchiudere  riguardo  al  sito,  in  cui  trovavasi  quella 
città  antica. 

8. 

Propongo  ancora  alcuni  frammenti  d'una  base  mar- 
mòrea di  lettere  grandi  e  belle,  che  in  questo  modo  vion 
restituita:      <    • 

-^     ■•'"..'•  ' 

L  •  RVfreLLlV* 
GEMìNVSCo* 

lOVI  LATIAn 

vovns.  '  ' 
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L.  Bnbellio  Q^emino  fu  console  nell'a.  29  dell'era  vol- 
gare con  C.  Fufio  Qemino  (Or.  Henzen  6854). 

9. 

In  ultimo  mi  venne  comunicato  dal  collega  de  Bossi 
il  calco  del  frammento  d'un  cubo  di  peperino  che  porta 
queste  lettere  di  forma  abbastanza  antica: 

restlTTErunt 

aedeateS 

riferibile  forse  ad  un  dono  offerto  dagli  Ardeati,  se  è  giu- 
sto il  supplemento  del  v.  1  propostomi  dal  Hommsen. 

G.  Henzen 
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H.  Kekuli:  die  Qruppe  des  KùnsUers  M&nékm  in  Villa  LudoviHy  ein 
Beitrag  zur  GeschiefUe  der  griechischm  Kunst  ;  mii  drei  TafèAn 
in  Steindrìéck.  Ldptig  1870.4. 

Tta  le  scultore  che  con  sicurezza  possono  attribuirsi  al  primo 
secolo  dell'impero  il  groppo  di  Menelao  esistente  in  Villa  Lndovisi 
occupa  uno  dei  più  importanti  posti.  Dal  punto  di  TÌsta  della  storia' 
deU'arte  esso  è  interessante  per  lo  strano  contrasto  di  una  compo- 
sisione  semplice  e  nobile,  la  quale  moderando  la  cartftterìstica  degli 
affstti  ricorda  Y ethos  proprio  al  sommo  sviluppo  delFarte  greca,  e  di 
un'esecuzione  molto  studiata  ed  elegante,  qua  e  là  quasi  troppo  pi»- 
lita  come  spesso  si  trova  in  opere  lavorate  nel  primo  secolo  dell'  im- 
pero. Chiunque  guarda  cotal  gruppo  e  non  entra  troppo  nell^  esame 
dell'esecuzione,  ne  riceve  un'impressione  molto  placida  e, simpa- 
tica, n  sig.  Eekulé  dà  in  una  tavola  litografica  eseguita  secondo»' 
un  disegno  del  sig.  Lodovico  Seitz  una  pubblicazione  g/enef  almente 
ben  riuscita  del  gruppo  e  tratta  nel  primo  capitolo  sopra  lav  storia 
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del  monomento,  le  pabblicazioni  e  le  spiegazioni  proposte  sopra  dì 
esso.  Passando  in  rivista  queste  spiegazioni  egli  giudica  come  la  più 
probabile  quella  proposta  da  Ottone  Jahn  che  yì  riconobbe  Merope 
nell*atto  di  aver  rìconosciato  il  ^UolKresphonies;  ma  non  la  dichiara 
per  nulla  come  interamente  sicura,  anzi  rileva  benissimo  la  caratte- 
ristica generale  e  valevole  per  più  situazioni,  la  quale  ovvia  nel  gruppo 
ne  rende  la  spiegazione  molto  difficile.  Senza  pretendere  di  poter 
sciogliere  queste  difficoltà,  osservo  soltanto,  che  nella  mia  annuale 
periegési  nei  musei  romani  spiegava  le  due  ^guxe  ^i  Aithra  e  Teseo 
che  prega  la  madre  di  permetter^  di  andare  a  cercare  il  padre.  *  La 
quale  spiegazione  vien  raccommandata  dal  fatto ,  che  questa  scena 
apparteneva  ai  soggetti  rappresentati  dall*arte  antica  ',  mentre  i  ca- 
pelli tosati  visibili  nella  figura  feminile  del  nostro  gruppo  conven- 
gono ad  Aithra  dolente  per  cagione  dell'assenza  dei  marito  e  le  erano 
proprìi  anche  nei  dipinti  delfici  di  Polignoto  '. 

Menelao  nell'epigrafe  incisa  sulla  stele  del  gruppo  vien  signi- 
ficato come  scolare  di  Stefano,  mentre  Stefano,  se,  come  pare  proba- 
bile, la  conosciuta  statua  Albani  insignita  con  questo  nome  si  rife- 
risce allo  stesso  maestro,  era  scolare  di  Pasitele.  Il  sig.  Kekulé  dedica 
il  secondo  capitolo  della  sua  memoria  ad  un'esatta  ricerca  sopra  que- 
sto caposcuola  che  fioriva  nell'ultimo  secolo  della  repubblica.  Dai 
diversi  passi  degli  autori  Pasitele  apparisce  come  maestro  attivo  nei 
più  svariati  rami  dell'arte,  autore  di  statue  chrysolephantine,  di  bronzo 
e  di  marmo ,  toreuta  di  rilievi  e  di  specchj  d' argento;  era  distinto 
per  la  diligenza,  colla  quale  elaborava  i  suoi  modelli;  un  fatto  rac- 
contato da  Plinio  ^  sembra  testificare  l'esatto  studio  della  natura  che 
gli  era  proprio.  Vi  s'aggiunge  per  compire  vieppiù  l'idea  che  dob- 
biamo formarci  sópra  quest'artista  la  sua  attività  letteraria.  Scrisse 
cioè  quinqtte  voltmùna  nobilivm  ùpenum  in  toto  orbe,  di  cui  Plinio 
fece  uso.  La  dottrina  di  Pasitele  e  lo  studio  delle  opere  degli  artisti 
anteriori  forse  non  era  senz'influenza  sopra  la  sua  propria  direzione 
artistica.  Mentre  il  Eekulé  ricerca  coscienziosamente  i  passi,  nei  quali 
Plinio  probabilmente  fece  uso  dei  quinque  volumina^  egli  rileva  come 
specialmente  interessante  il  fatto,  che  vi  vi  siano  lodati  anche  i 
maestri  dell'arte  arcaica  Kanachos,  Kalams,  Pythagoras, 

1  Non  POMO  usiearare,  se  questa  spiegazione  fa  ideata  da  me  o  snggeritami 
da  altra  persona. 

2  et.  Zoega  bassiril.  I,  48.  Millingen  anc.  coins  17,  22. 

8  Pana.  X,  25,7.  Cf.  Mm.  defflnst.  YI,  YH  tar.  88  Ann.  1863  p.  466. 
4  86,40. 


KSKULÉ,  GRUPPE  DBS  M£NELAOS.         139 

Nel  terzo  capitolo  il  Keknlé  si  volge  a  trattare  i  moQUnieiiti 
superstiti  che  possono  mettersi  in.  relazione  coUa  direzione  artistica 
di  Pasitele.  Base  della  ricerca  si  è  la  statua  Albani  col  nome  di  Ste- 
fano suo  scolare.  H  £ekulé  dà  un  esatto  elenco  dei  monumenti  anar 
loghi  che  vi  si  gruppano  attorno.  Egli  yì  riCbuosce  generalmente  una 
direzione  eclectica  dell'arte  e  solleva  la  quistione,  quanto  in  queste 
opere  sia  preso  dall'arte  arcaica,  quanto  vi  sia  inventato  da  Pasitele 
e  dai  suoi  scolari,  quanto  vi  sia  dovuto  allo  sMìo  ,d«Ua  natura  -— 
ricerca  molto  difficile,  nella  quale  confesso  che  soltanto  riguardo,  al- 
cuni punti  di  vista  sono  arrivato  ad  un  giudizio  ben  stabilito.  H 
Kekule  sostiene  la  sua  opinione  esternata  già  negli  Annali  dell'an- 
no 1865  p.  58  sg.,  che  cioè  neUa  statua  di  Stefano ,  sia  anche  che 
il  tipo  e  la  posa  imitino  qualche  opera  arcaica ,  la  superficie  fosse 
trattata  collo  studio  del  modello  e  nel  senso  dell'arte  a  lui  copitem- 
poranea,  alla  quale  opinione  erasi  opposto,  il  Gonze  riconoscendovi 
semplice  copia  di  arcaica  statua.  Senza  dubbio  regna  nella  statista  in 
discorso  ed  in  molte  che  vi  si  gruppano  attorno  un  certo  contarasto 
tra  la  composizione  e  la  caratteristica  dell'ignudo.  Se  cotale  contrasto 
nel  mediocre  lavoro  della  statua  di  Stefano  ^  si  risente  in  maniera 
meno  palpabile,  esso  spicca  colla  più  grande  energia  nella  statua  :Pom- 
poiana  d' Apolline  già  altrove  dal  Eekulé  messa  in  relazione  coUa 
direzione  artistica  in  discorso.  Mentre  qui  il  tipo,  la  statura,  forse 
anche  la  posa  accusano  i  principi  d'un'arte  ancora  legata,  l'ignudo 
rivela  un  trattamento  molto  studiato  e  raffinato  che  finora  resta 
senz'anabgia  nelle  opere  dell'arte  arcaiisa.  E  resterà  sempre  un  merito 
incontestabile  del  £ekulé  l'aver  rilevato  mediante  un'analisi  minuta 
che  posso  sottoscrìvere  parola  per  parola,  cotale  contraddizione  nei 
diversi  elementi  della  rappresentanza.  Se  egli  procedendo  da  questa 
base  sostiene  che  il  trattamento  dell'  ignudo  sia  dovuto  all'  artista 
greco^-romano,  il  quale  inoculò  cotale  caratteristica  su  elementi  ar- 
caici di  rappresentanza,  perora  m'astengo  di  ogni  giudizio,  sia  affer- 
mative^ sia  negativo,  sopra  quest'  opinione.  Lo  ripeto,  il  Eekulé  ha 
perfettamente  ragione  sostenendo,  che  nessun  monumento  superstite 
dell'arte  arcaica  rivela  l'anzidetta  maniera  di  modellare  la  superficie. 
Ha  bisogna  pensare  al  numero  limitato  dei  monumenti,  sui  quali  si 


1  Non  posso  eoiiTincermi,  che  questa  statua  sia  lavorata  dalla  mano  stessa  di 
Stefono,  artista  in  ogni  caso  di  qualche  rinomanza.  Che  Tepigrafl  dei  nomi  degli  arti- 
sti talvolta  fossero  trasferite-  sn  copie,  ìq  dimostrano  piit  esemig  sicnn.  Qt.fy  e.  BuU. 
deirimi.  1867  p.  148.  - 
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tondBi  la  nostra  conoscenza  di  quest'arte.  Siamo  troppo  poco  ìstmìti 
delie  diverse  maniere,  colle  quali  i  singoli  artisti  nel  periodo  ante- 
cedente al  lìbero  sviluppo  cercavano  ad  impadronirsi  dei  rispettivi 
mezxi  di  rappresentanza ,  dei  differenti  Iati  del  fare  artistico ,  nei 
quali  facevano  progressi  9  nei  quali  restavano  indietro.  In  ogni  caso 
basta  ciò  che  ne  sappiamo  per  convincerci  che  i  progressi  introdotti 
dalle  singole  individualità  artistiche  talvolta  non  s'estendevano  su 
tutto  r  insienie  delle  loro  opere ,  ma  si  limitavano  parzialmente  su 
certi  lati  del  fare  artistico.  Così  pare  almeno  possibile,  che  un  arti* 
sta  di  Questo  sviluppo  nel  comporre  le  figure  e  nel  formarne  il  tipo 
conservasse  antichi  principj,  mentre  concentrando  tutta  la  sua  forza 
sulla  rappresentanza  della  superficie  vi  riusciva  ad  una  caratteristica 
corrispondente  alla  natura.  In  ogni  caso  Tarte  della  rinascenza  ci 
offre  dei  fenomeni  di  questa  specie.  Tra  gli  scultori  basta  rammen- 
tare Donatello,  le  cui  figure  generalmente  riuniscono  con  una  posa 
più  0  meno  legata  una  grande  elaboratezza  della  superficie.  Il  quale 
contrasto  spicca  maggiormente  nella  statua  di  s.  Giovanni  esposta 
negli  Uffizj  a  Firenze,  dove  il  trattamento  dell'ignudo  è  tanto  stu- 
diato e  raffinato,  che  può  gareggiare  con  opere  realistiche  posteriori 
di  più  d*tm  secolo.  Tra  i  pittori  Lorenzo  di  Credi  sì  distingue  per  una 
caratteristica  dell'esterna  apparenza  delle  cose  e  specialmente  della 
carnagione  che  corrisponde  perfettamente  al  vero ,  mentre  conserva 
nella  composizione  soverchia  rigidezza.  Per  provare,  che  tali  fenomeni 
non  erano  strani  nemmeno  all'  arte  greca,  mi  sia  permesso  di  dirì- 
gere l'attenzione  sopra  un  artista  che  nell'andamento  dell'arte  ten- 
dente al  libero  sviluppo  occupa  un  posto  molto  strano. 

Dico  Callimaco,  il  quale  dall'accuratezza  esagerata,  con  cui  si 
studiava  di  elaborare  le  particolarità  delle  sue  opere,  ricevette  il  so- 
prannome' di  y.%r(x.rri^ixsy(jvo;  *.  Disgraziatamente  siamo  privi  di  no- 
tìzie precise  riguardo  l'epoca  e  la  patria  dell'artista.  Se  ad  Atene 
neVlL''Erechtheion  esisteva  un  lampadajo  da  lui  lavorato,  questo  &tto 
non  prova  l'origine  ateniese  delTartista,  avendo  gli  Ateniesi,  special- 
mente nella  seconda  metà  del  quinto  secolo,  occupato  anche  artisti 
stranieri.  In  ogni  caso  la  notizia;  di  Plinio,  che  Callimaco  fece  sàl^ 
tanles  Lacaenae^  testifica  un  soggiorno  dell'artista  nel  Peloponneso 
con  che  combina  il  racconto  essere  egli  l'inventore  dello  stile  corìn- 


t  <H:  6\  UftUdr  éu  fStekéb  i\%eUw#  p.  1S3.  Bnmh  KUnittergeték.  I  p.  251 .  Over- 
beck  Sekri/tq^elUn  n.  893  sg. 
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zio.  n quale  racconto  benché  non  possa  accettarsi  nel  senso  piùpror 
ciso  della  parola,  potremo  sempre  riguardare  come  storico  il  fatto, 
che  Callimaco  contribuiva  a  sviluppare  sistematicamente  quello  stile , 
e  fondarvi  sopra  conclusioni  cronologiche.  Siccome  nel  puro  stile  co- 
rìnzio venne  ricostruito  il  tempio  di  Minerva  a  Tegea  bruciato  01. 
96,2  ^95),  così  Callimaco  deve  supporsi  anteriore  a  questo  tèrmine. 

Ma  esaminando  la  notizia  relativa  alla  lampade  dell'artista  pò* 
sta  nell'  Erechtheion^  saremo  forzati  a  fare  rimontare  V  attività  del- 
r artista  ad  un'epoca  più  antica.  Essa  lampade  occupava  un  posto 
molto  importante  nel  culto  àéIYAthena  Polias.  E  benché  Fesoniazione 
ààirErechtheion,  come  si  conchiude  da  una  celebre  iscrizione  ^  nel- 
rOl.  92,4  (409)  non  fosse  compiuta,  nondimeno  tutte  le  parti  essen- 
ziali dell^edifizio  esistevano  già  da  molto  tempo  e  vi  si  celebravano 
anche  le  finzioni  del  culto.  Sotto  tali  circostanze  pare  probabile, 
che  anche  quella  lampade  quanto  prima  e  forse  insieme  collldolo  di 
Athena  PoUas  fosse  stata  posta  nel  tempio.  Di  più  siccome  Dionisio 
d'Alicamasso  ravvicina  Farte  di  Callimaco  a  quella  di  Kalamis  ^  così 
credo  che  ambedue  gli  artisti  anche  cronologicamente  non  fossero 
troppo  tra  loro  'discosti  e  che  anche  Callimaco  appartiene  a  quel 
groppo  di  artisti,  i  quali  poco  anteriori  ed  in  parte  anche  contem- 
poranei a  Fidia,  ognuno  secondo  la  sua  individualità,  contribuivano 
a  preparare  il  Ubero  sviluppo.  Almeno  non  vedo  abbastanza  ragione, 
perchè  il  Brunn  supponga  che  Callimaco  fosse  più  recente  di  Kalamis 
e  che  la  sua  attività  generalmente  cadesse  dopo  la  rivoluzione  intro- 
dotta nell'arte  da  Fidia. 

Riguardo  il  carattere  artistico  di  Callimaco  coniSesso  di  non  po- 
ter aggiungere  quasi  nulla  alle  osservazioni  dell'Ottfìried  Mtiller  e  del 
Brunn.  Callimaco  si  presenta  da  artista  occupato  su  campi  diversi , 
architetto,  autore  di  statue,  toreuta,  forse  anche  pittore.  Secondo  il 
giudizio  di  Fausania  ^  inferiore  nell'arte  propria  {sg  aÒT-nv  r^y  rix^iDi) 
agli  artisti  di  primo  ordine,  egli  li  sorpassò  col  fare  artistico  («ro^/a) 
studiandosi  di  sviluppare  maggiormente  i  mezzi  tecnici  e  special- 
mente r  impiego  del  trapano.  Ma  questa  capacità  predominante  nel 
suo  carattere  implicava  anche  il  difetto  di  Callimaco  e  la  lode  spe- 
sagli da  Pausania  apparisce  eambiata  in  biasimo  nel  soprannome 
xarar-n^iTs'x^oc,  D  quale  è  stato  molto  ben  illustrai^  dall' Ottfried 

I  1  e.  I.  6r.  n.  160.  Leake  Topogr.  Atkens  trad.  Baiter,  San|p«  p.  499. 

2  de  Jsoer.  8. 

3  Pana.  I.  26.7. 
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MtUler  mediante  un  passo  di  Dionisio  d'Alieamasso  ^:  où  yop  H  n^t 

vXourTUi  [À8V  xai  ypa(pe'ì^  sv  vXip  (p^crpryi^sipSv  8V(rro^iai  «y$§»jtvv/xsv©i 
TOorouTOw?  stcr^épovrai  nóvovq,  «Vts  xa:'  (pXe'pia  xaì  irriXu  kat  ^voòq 
xai  rà  roóroi^  o/xoia  -ì^  axpov  i^ipyoi!^s<r^at  xaì  xaTotrrixeiv  si?  Taùra 
ràq  réyvaq. 

Si  vede  dunque,  che  Callimaco  impiegava  nn^accnratezza  troppo 
minuziosa  snlla  caratteristica  delle  particolarità  della  superficie  e  che 
il  soprannome  datogli  include  il  vituperio  di  Plinio  nec  finem  habens 
diligentiae.  I  quali  cenni  vengono  suppliti  dalF  anzidetto  passo  di 
Dionisio  d'Alicamasso  che  ravvicina  Callimaco  a  KcUamis  rrt;  Xairró- 
rvroq  svsxùt  xai  rrjc  y^oiptro;  -  quaUtà  quasi  direi  tipiche  dell*  arte  vi- 
Cina,  ma  non  ancor  arrivata  al  libero  sviluppo.  Riassumendo  tutte 
queste  notizie,  non  possiamo  fare  a  meno  di  applaudire  al  giudizio 
che  alla  fine  il  Brunn  pronuncia  sopra  il  carattere  del  nostro  arti- 
sta: €  egli  consegue  grazia,  ma  non  una  grazia  libera  e  nativa;  piut- 
tosto quell'eleganza  un  pò  ricercata,  come  è  propria  all'arte  arcaica, 
egli  consegue  nettezza  e  finezza,  ma  studiandosi  ansiosamente  a  mo- 
dellare la  superficie,  egli  corre  rischio  di  scadere  in  magrezza  »  du- 
rezza ».  Siccome  attribuisce  troppo  peso  ad  un  solo  lato  della  pro- 
duzione artistica,  così  le  sue  opere  non  presentano  un  insieme  armo- 
nioso ,  ma  un  palpabile  contrasto  tra  la  superficie  accuratamente 
elaborata  ed  altri  elementi  di  configurazione  più  arcaica  —  contrasto 
proprio  anche  alla  statua  pompeiana  d'Apolline,  a  quella  di  Stefano 
ed  ad  altre  analoghe,  sopra  le  quali  differiscono  le  opinioni  del 
Eekulé  e  del  Conze.  Chiunque  legge  il  passo  di  Dionisio  d*Alicar- 
nasso  riferibile  al  xararmstv  ràq  THxvot;,  chiunque  legge  la  carat- 
teristica, colla  quale  il  Brunn  raccoglie  le  notizie  riferibili  a  Calli- 
maco, involontariamente  si  ricorderà  di  quelle  statue. 

Sono  ben  lontano  dall' attribuire  troppa  importanza  a  questo 
punto  di  vista  introdotto  da  me  nella  ricerca.  Siccome  l'idea  ohe  ci 
siamo  formata  sopra  Callimaco  si  fonda  soltanto  su  passi  degli  auto- 
ri, cosi  dobbiamo  adoperarla  con  grande  precauzione.  Non  ne  siamo 
abbastanza  istruiti  né  sopra  il  grado  del  contrasto  ovvio  nei  diversi 
elementi  della  rappresentanza  ne  sopra  il  barattamento  specifico  alle 
opere  di  Callimaco,  per  poter  dichiarare  Tarte  visibile  nelle  statue 
in  discorso  schiettamente  identica  colla  direzione  seguita  da  quri 
maestro.  Soltanto  l'intuizione  e  l'esame  d'un  originale  o  d'una  copia 

1  de  vi  Smotth.  51  p.  194  Sylb. 
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ben  provata  ed  abbastanza  fedele  vi  potrebbero  condurre  a  risultati 
sicari.  Nondimeno  la  tradizione  sopra  il  fare  astistico  d'nn  maestro 
del  periodo ,  nel  <][nale  Y  arte  tendeva  al  libero  sviluppo ,  rivela  dei 
contrassegni  che  ammettono  almeno  la  possibilità  di  supporre  qual- 
che analogia  tra  la  direzione  seguita  da  lui  e  quella  visibile  nelle 
nostre  statue.  Ho  dunque  accennato  questo  punto  di  vista,  per  giu- 
stificare ia  neutralità  che  sotto  le  circostanze  attuali  credo  dover 
osservare  dirimpetto  alla  quistione  in  discorso. 

Prima  di  continuare  a  seguire  il  corso  della  ricerca  del  Eekulé 
fa  duopo  notare,  ch'egli  adesso  sembra  inchinato  a  riconoscere  nella 
corridrice  vaticana  ^  fedele  copia  di  originale  antico.  Non  posso  che 
applaudire  a  questa  conversione;  secondo  il  mio  sentimento  in  que- 
sta statua ,  opera  armoniosa  da  tutti  i  lati ,  ogni  pensiero  di  arte 
eclectica  deve  restare  escluso.  Il  quale  fatto  riesce  abbastanza  impor- 
tante per  giudicare  della  scuola  di  Basitele.  Siccome  il  tipo  della 
corridrice  corrisponde  decisamente  con  quello  della  statua  di  Stefano, 
cosi  si  vede,  che  la  scuola  di  Pasitele,  seanche  nella  conformazione 
della  posa  e  del  trattamento  della  superficie  vi  aggiunse  del  suo , 
improntò  il  tipo  che  le  serviva  di  base  dall'arte  greca  vicina,  ma 
non  interamente  arrivata  al  libero  sviluppo.  Di  più  anche  la  scelta 
appunto  di  questo  tipo  è  molto  caratteristica.  La  statua  della  cor- 
ridrice fuor  di  dubbio  appartiene  ad  una  scuola  ch'era  locale  nel 
Peloponneso.  Sia  che  la  statua  di  Stefano  abbia  da  prendersi  per  copia, 
sia  per  opera  eclectica  sviluppata  suUa  base  d'un  antico  tipo,  in  ogni 
caso,  se  egli  per  l'uno  o  l'altro  scopo  si  rivolse  ad  una  scuola  pelo- 
ponnesia  relativamente  poco  conosciuta,  cotale  procedere  corrisponde 
perfettamente  colla  direzione  dotta  dal  caposcuola  che  conosceva  per- 
fettamente le  diverse  scuole  greche  e  sapeva  tirare  profitto  anche  da 
quelle  che  non  godevano  di  una  rinomanza  generale. 

Dopo  l'esame  dei  singoli  monumenti  il  Eekulé  si  volge  a  sta- 
bilire il  connesso  organico  dello  sviluppo  rappresentato  da  loro.  Cer- 
cando un  elemento  di  transizione  dall'austero  carattere  deUa  statua 
di  Stefano  al  carattere  placido  del  gruppo  del  suo  scolare  Menelao, 
egli  lo  trova  nella  statua  capitolina  del  camììlo,  la  quale  ricordando 
la  figura  di  Stefano  nella  posa  è  nell'attitudine,  nel  trattamento  dei 
panneggiamenti  l'Electra  del  gruppo  napoletano  spira  un  sentimento 
più  mite  e  si  accosta  così  maggiormente  all'  opera  di  Meleagro. 

1  Visconti  Mui.  Pi«'Clem.  Ili,  27.  . 
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Come  lavoro  di  nuuiittni  comspondente  al  grappo  Tien  rU^vata  una 
9tatna  feminile  esistente  in  Villa  Panfili  litografata  nella  tavola  HI 
n.  4,  mentre  alcune  statue  di  ritratti  feminili,  specialittente  le  figlie 
di  Balbo  e  le  Ercolanesi  a  Dresda,  fanno  vedese  un  trattamento 
molto  analogo. 

Non  possiamo  entrare  in  tutte  le  osserTazio9Ì  fiitte  dall'autore 
nel  corso  della  sua  ricerca.  Chiunque  s'interessa  per  la  storia-  dell'art» 
antica,  vi  troverà  sufficiente  quantità  di  cenni  interessanti.  E  so- 
cialmente mi  pare  ben  riuscita  la  spiegazione  proposta  sopra  il  ce- 
lebre motto  di  Lisippo ,  il  quale  confrontando  il  proprio  fare  arti- 
stico con  quello  degli  artisti  anteriori  disse  h  ab  iUis  factos  quaUt 
essent  homines,  a  se  quales  mderentur  [esse], 

11  Kekulé,  cancellando  Yesse  giunto  nei  manuscritti ,  suppone . 
come  mi  pare  giustamente,  che  Lisippo  vi  accenna  il  principio  pit- 
torico introdotto  da  lui  neUa  scultura. 

Anche  le  osservazioni  sopra  i  diversi  sistemi  di  ponderazione 
usitati  nell'arte  antica  sono  sensate  e  degne  di  attenzione,  benché 
al  mio  parer  non  decisive  per  la  quistione  relativa  alla  statua  di 
Stefano. 

Nell'ultimo  capitolo  l'autore  espone,  come  l'andamento  dell'arte, 
passati  tanti  stadii  di  sviluppo  ed  esausta  a  poco  a  poco  la  sua  pro^ 
dottìyità,  quasi  organicamente  doveva  condurre  ad  una  direzione  più 
0  meno  eclectica  —  la  quale  parte  per  cagione  della  sua  natura  in- 
trinseca non  è  adattata  per  dame  una  succinta  analisi. 

La  memoria  è  scritta  nello  stile  lucido  ed  elegante,  solito  nei 
lavori  di  questo  dotto. 

Essa  è  corredata  di  tre  tavole  litografiche.  La  principale  che 

rappresenta  il  gruppo  di  Meleagro ,  come  già  dissi,  generalmente  è 

ben  riuscita,  benché  non  vi  trasparisca  abbastanza  il  carattere  quasi 

direi  troppo  elegante  dell'esecuzione  proprio  a  quest'opera.  La  seconda 

riunisce  la  statua  di  Stefano  e  due  opere  analoghe,  cioè  il  gruppo 

napoletano  di  Oreste  ed  Electra  ed  il  gruppo  parigino  di  Oreste  e 

Pilade.  Sulla  terza  tavola  sono  litografati  l' Apolline  pompeiano, 

quello  di  Mantova,  il  Camillo  capitolino,  la  sopra  mentovata  statua 

feminile  di  ViUa  Panfìli. 

W.  Hblbig 

1  VarroAB  presso  Plin.  34,65. 

Pabbllcato  11  dà  6  liagllo  1890. 
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DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.°  Vni  DI  Agosto  1870. 

Sccm  d'Atene,  —  Giasone  per  Teseo  su  specchio  etrusco. 
—  Saggio  di  una  nuova  spiegazione  del  gruppo  di 
Menelao* 

L  SCAVI. 
Scavi  d'Atene. 

Qiìì  scavi  di  monumenti  sepolcrali  fatti  sin  dall'an- 
no 1863  sul  colle  della  chiesuola  della  &fiu  rpt&;y  nel- 
Tantìco  Ceramico  al  nord-orest  di  Atene,  nella  primavera 
di  quest'anno  furono  ripresi  più  alacremente  sotto  la  di- 
rezione della  Società  archeologica  di  quella  città.  Come 
ben  si  poteva  prevedere,  i  risultati  ottenuti  riuscirono  e 
riescono  tuttora  soddisfacentissimi  al  pari  dei  precedenti. 
I  dotti  ateniesi  non  tarderanno  a  dare  delle  scoperte  fatte 
i  resoconti  più  esatti  ne'  fascicoli  prossimi  della  ip)(jxiGXo- 
yncìò  èf^[J£pU:  io  perora  mi  contento  di  comunicare  qui 
quelle  poche  notizie  necessariamente  incomplete  che  rac- 
colsi per  uso  mio  trovandomi  là  verso  la  fine  del  maggio. 
Mi  limiterò  adunque  di  rifare  i  monumenti  rimasti  al 
loro  posto  originale,  lasciando  da  parte  gli  oggetti  tra- 
sportati nella  casetta  vicina  alla  chiesa  o  nel  museo  prov- 
visorio  della  società  al  Yarvakion. 

Mentre  si  toglieva  gran  parte  della  collina  dal  lato 
occidentale  della  dnesuola,  si  venne  a  scoprire  una  fila 
di  monumenti  sepolcrali  rivolta  verso  s.  e  corrispondente 
esattamente  con  quella  di  già  disotterata,  a  distanza  di  20 
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passi  incirca:  marctndoBi  così  la  larghezza  della  via  sepol- 
crale la  quale  dal  Dipylon  si  dirìgeva  verso  il  Pireo. 

1.  Primo  a  destra ,  dioontro  alla  grande  edicola  con 
ornati  dipinti  (v.  Bull.  1868  p.  165  n.  5,  Salinas  i  mo- 
num.  sepolcr.  scoperti  in  Atene  tav.  I  FF^)  scorgesi  una 
stele  di  marmo  delllmetto  che  posa  su  d'un  plinto  coro- 
nata da  un  frontone,  di  0,88  m.  di  altezza.  Nel  mezzo  della 
fronte  dal  fondo  quadrato  incavato  si  stacca  un  bassori- 
lievo. È  rappresentato  un  giovane  guerriero  {Mìvtq^)  a 
cavallo,  cavalcante  verso  d.;  vestito  di  chitone  a  corte  ma- 
niche  ed  annodato  sopra  la  coscia,  e  di  clamide  la  quale 
cuopre  il  petto  ed  il  braccio  destro  ;  ai  piedi  pare  porti 
stivaletti.  Al  di  sopra  è  incisa  l'iscrizione: 

\ENH€KAAAIOY 
APrEIOSXAIPE 

2.  Accanto  a  questo  monumento  si  trovano  due  stele 
distrutte,  e  pochi  passi  distante,  piU  indietro  ve  n' è  una 
terza  di  altezza  OJO  m.  di  marmo  pentelico  della  quale 
mancando  la  parte  superiore  non  restano  che  poche  trac- 
cio di  lettere: 

•  1^ 

3.  Immediatamente  accanto  su  d'un  plinto  s'innalza 
una  stele  di  marmo  imettico,  coronata  da  una  cornice  di 
marmo  pentelico,  sotto  alla  quale  è  scolpita  l'epigrafi: 

^AMAKIONIPPOKAEOYC 
EITEAIOY0YrATHP 

L'altezsa  della  lapide  ascende  a  m.  1,60. 

4.  Segue  a  dieci  passi  di  là  una  stele  oblunga,  senea 
fastigio,  di  marmo  dell'Inietto  se  non  isbaglio;  a.  1,42  m. 
La  fronte  della  medesima  è  occupata  interamente  da  una 
grande  hydria  a  due  manichi  riccam^te  ornata.  Da'  dne 
lati  di  questo  vaso,  seguendo  da  alto  in  basso  il  margine 
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afacetto  della  lapide,  vi  sono  incisi  o  piuttosto  graffiti  due 
dìstici,  in  caratteri  di  buona  epoca,  quantunque  in  parte 
distrutti,  cioè  a  destra: 

Memorabile  ed  al  mio  saper 
affatto  nuova  risulta  in  questo 
epigramma  la  personiaeazione 
della  2Gi>9/3oróv)7,  e  ciò  come 
figlia  della  Acdcjg.  Che  que- 
sta come  dea  godesse  un  culto 
particolare  in  Atene,  ce  lo  in- 
segnano Pausania  I  17, 1  ed 
Esichio  s.  V.  Aiicvg  ^[log:  e 
con  tale  culto  bene  combina 
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?)pevSv.  Iph.  Aul.  820.  Herc. 
ur,537  A/Jei;  y  a;to(Xsl  ri^aJg 
T^;  SsiS  npódù).  L'idea  di 
aggiungere  all'  A/dòóg  la  loè- 
cppoaùvìi  qual  compagna  e  fi- 
glia ,  poteva  nascere  facil- 
mente dalla  stretta  parentela 
che  regna  fra  queste  due  vir- 
tù, spiegata  dal  brano  cono- 
sciuto di  Tucidide  I  84  ttoXe- 


jti(X0t  Té  noci  ^v^ov\oi  ita  rò 

OZI  aiicàg  aù)fpcGvviog  nhì(jtcv  [izzi/stf  ah/ìivYjg  ii  ivipv^ 
X^4r  )(rX.  e  dalla  definizione  di  Oarmide  presso  Platone 
(Charm.  p.  160  extr.)  benché  rigettata  da  Socrate:  àonì 
XGtvuv  [xotyi(pio,  cch)(vvti3^oct  TToescv  Vi  (StùfpotTivrì  xac  od- 
a;^uvr^Xòy  tcv  coùpcùnoVy  im  zhut  wmp  «/ J^)^  >j  atà^pocrd- 
vu.  Y.  Eurìp.  Iph.  Aul.  820  K.  w  nèzvi  ÀcJfii;....!.  824 
OLÌV&  9  in  (jé^ig  rò  (jùìfpovùv. 
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Del  resto,  l'antico  O  invece  dell'OT  ancora  serbato 
nelle  parole  AIA02  e  KAEIAHMIAO ,  laddove  costante 
è  l'uso  di  H  e  Q,  ci  fa  ascrivere  la  stele  a  data  non  in- 
feriore alla  metà  del  quarto  secolo. 

5.  Contigua  a  questa  è  la  stele  seguente  di  marmo 
pentelico,  di  notabile  altezza  (circa  2-3  metri)  ;  essa  porta 
un  arUhemion,  e  sulla  fronte  due  rosette.  Yi  sono  scol- 
pite successivamente  le  seguenti  iscrizioni  in  caratteri 
grandi  e  buoni;  cioè  al  di  sopra  delle  rosette: 

EY0YAHMOY 
EITEAIO^^ 

sotto  le  rosette: 

KOPOIBOC 

KAEIAHMIAO 

MEAITEY€ 

KAEIAHMIAHS 

KOPOIBOY 

MEAITEYC 

KOPOIBOC 

KAEIAHMIAOY 

MEAITEYC 

EYOYAHMOC 
CfìCIKAEOYC 
EITE  AIO€ 

Abbiamo  dunque  da  riconoscere  un  sepolcro  di  famiglia: 
vi  erano  padre,  figlio  e  nipote  della  stessa  famiglia  alla 

^  Non  crederei  d*aver  io  per  negligenza  neUe  mìe  note  omesso 
il  nome  principale  (^«(rixxì?;?);  pare  che  mancM  sulla  lapide,  essendo 
stato  dipinto  da  prima:  uso  di  cni  diversi  esempi  si  trovano  ancora 
fra  le  iscrizioni  sepolcrali  di  Atene. 
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quale  appartiene  pure  il  „  KhtiiQtxo^  MsXercu^  KXscdqjuié- 
9ov  ''  del  monumento  precedente:  quindi  un  cognato  ossia 
erede  proveniente  da  un  demo  diverso  col  suo  figlio.  Il 
nome  di  quest'ultimo  occupa  il  primo  posto,  quantunque 
sotto  le  altre  iscrizioni  resti  lo  spazio  per  ben  altrettanti 
nomi:  ed  è  probabilmente ,  perchè  egli  ha  fatto  ereggere 
il  monumento  ai  membri  della  sua  famiglia. 

6.  Segue  un  bassorilievo  di  buonissima  conservazione, 
di  marmo  pentelico  (alto  un  metro  e  mezzo  incirca),  rap- 
presentante una  edicola  con  aetoma  a  tre  acroteri  e  con 
due  pilastri,  fira  i  quali  è  scolpito  un  gruppo  di  due  per- 
sone. A  destra  una  donn'S  ('Hy^^o^)  vestita  di  chitone  a 
corte  maniche  fermate  da  un  bottone,  e  di  un  manto  che 
in  forma  di  velo  le  cuopre  Toccipite,  siede  su  di  una  seg- 
giola a  gambe  curve  e  spalliera,  poggiando  il  piede  sopra 
uno  sgabello  che  termina  a  forma  di  zampe  d'animale. 
Ha  il  bel  capo  un  po'  chino,  i  capelli  elegantemente  accon- 
ciati e  con  particolare  squisitezza  intrecciati  da  una  fron- 
tale. Bivolta  a  sinistra,  colla  mano  sinistra  riposante  nel 
grembo  tocca  una  cassettina  aperta ,  mentre  nella  destra 
tiene  un  anello  o  giojello  qualunque  pigliatone  (il  quale 
nel  rilievo  non  è  espresso),  guardandolo  con  volto  astratto 
e  mesto.  La  cassettina  le  viene  presentata  da  una  serva 
giovine  la  quale  tenendola  con  ambedue  le  mani,  sta 
dinanzi  alla  padrona  poggiandosi  sopra  il  piede  sinistro  e 
piegando  leggiermente  il  destro.  Essa  porta  un  chitone  a 
maniche  lunghe ,  ha  i  capelli  raccolti  in  una  cuffia  ed  i 
piedi  mimiti  di  scarpe.  Sull'  architrave  è  incisa  in  belli 
caratteri  ri£(cri2ione: 

HrHCflPPOlENO 

Benché  l'oggetto  di  questo  bassorilievo  non  sia  cosa  straor- 
dinaria, essendosi  trovate  rappresentazioni  simili  su  molte 
stele  e  vasi  di  sepolcri  attici,  l'esecuzione  però  ò  tale  da 
meritare  tutte  le  lodi  d'un  capo  d'opera.  La  semplice  bel- 
lezza, del  concetto,  la  finitezza  del  disegno  che  segnatar 
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mente  scòrgesi  nel  panneggiamento,  la  facilità  dello  sear* 
pelle,  l'esattezza  unita  all'  eleganza  del  lavoro ,  la  misura 
serbata  sì  nell'  elevazione  del  rilievo  che  nell'  esecuzione 
dei  dettagli  squisita  senza  essere  raffinata  a  modo  di  pre- 
giudicare l'espressione  tranquilla  della  scena  rappresentata, 
tutto  ciò  fa  attribuire  il  nostro  monumento  alla  migliore 
epoca  dello  stile  bello ,  e  dargli  dal  punto  di  vista  arti- 
stico il  prossimo  posto  a  quello  di  Dessileo,  sopra  tutte 
le  scoperte  finora  fatte  in  quel  sito. 

7.  Dopo  una  base  lunga ,  preparata  per  alzarvi  delle 
stele ,  a  dodici  passi  di  distanza  più  indentro  alla  strada 
s'innalza  una  colonna  piccola  dorica,  scanalata,  ma  senza 
la  ^solita  riduzione ,  e  posta  su  di  una  base.  L' altezza  è 
di  m.  2,34.  B  fusto  e  la  base  sono  di  marmo  imettico , 
il  collo  ed  il  capitello  dì  marmo  pentelico;  sulla  cima  scòr- 
gesi  ancora  il  piede  d' un  vaso  massiccio  di  marmo  bianco. 
L'epigrafe  della  base  dice: 

BIfìNEYBIOPOTAMIOS 

Suir  abaco  del  capitello  mutilato  nella  parte  superiore  ve 
n'è  scolpita  un'altra  della  quale  ora  si  legge: 

xrXi/  .  .  .  </\PXIO 
POTAMIO^ 

Apxi{ó^^)g  (?)  'Apxiov 

8.  Assai  prossima  a  questo  monumento,  ma  posta  un 
po'  indietro ,  si  trova  una  stela  la  cui  altezza  ascende  a 
m.  1,71,  ornata  di  un  anthemion  e  di  due  rosette  rilevate. 
Al  di  sotto  dì  queste  è  incavata  una  niechìa  quadrata  cogli 
angoli  superiori  piegati,  dove  si  ha  una  rappresentazione 
di  tre  persone.  A  s.  una  donna  (Evcppomjvio) ,  abbigliata 
di  doppio  abito,  siede  sopra  una  seggiola  a  gambe  torniate 
«  spalliera,  ornata  del  panno  che  serve  di  cuscino*  Bivolta 
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ft  d.,  porge  la  destra  ad  un  giovane  (Biw)  con  capelli 
corti  e  traccio  di  barba,  il  quale  le  sta  di  rincontro.  Egli 
è  vestito  d'un  mantello  che,  gettato  sul  braccio  sinistro, 
lascia  nudo  il  diritto  ed  il  petto;  colla  sinistra  tiene  la 
striglie  ed  il  vasetto  d' olio.  Nel  mezzo ,  piìi  presso  alla 
donna,  è  un  uomo  vecchio  barbato  (Eii/Sec^g)  che ,  rivolto 
a  d.,  colla  sinistra  tira  il  manto  sopra  la  spalla,  abbas- 
sando la  destra.  Di  sopra  delle  rosette  è  incisa  la  seguente 
iscrizione: 

EY<DPOCYNH<DANIPPO^ 

P  O  T  A  M  I  O  Y 
EYBIOScDANIPPOY 
8  I  n  N  E   Y  B  I  O  Y 
P    O  T    A    M   I    O    C 

9.  Dietro  al  monumento  di  'Hjgaà  (6)  a  50-60  passi 
di  distanza  si  scoprì  una  stele  piccola  senza  fìrontone  di 
marmo  imettico,  a.  0,88,  che  mostra  l'iscrizione: 

KAAAICTfì 
PPOMAXOY 
AAflPEKHGEN 
GVrATHP 

e  pochi  passi  piii.  lontano  una  colonnetta  rotonda  di  marmo 
deÙlmetto,  con  cercine  e  coll'epigrafe: 

PP11TO0ANHC 
ANTIXAPOY 
ANA<DAY€TIO€ 

So^o  tutte  6  due  di  epoca  più  bassa.  Nella  vicinanza  fu 
trovata  pure  una  cassa  da  morto  collo  scheletro  in  perfetta 
conservazione.  Sesta  a  sapere  dagli  scavi  ulteriori  conti- 
nuati in  quieta  direzio^ie  se  qui  c'era  una  seconda  fila 
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parallela  di  sepolcri ,  ovvero  un'  altra  via  o  diramazione 
dalla  via  sepolcrale  ora  riaperta  in  una  parte  della  sua 
estensione. 

B.  SCHOSLL. 


n.  MONUMENTI. 


Giasone  per  Teseo  in  imo  specchio  eitrusco. 

fDa  lettera  del  Sig.  F.  Gamurrini  a  W,  HelòigJ 

Soddisfo  ai  suo  legittimo^desiderio  di  avere  dst  me 
una  breve  descrizione  dello  specchio,  che  trovato  recente- 
mente in  quel  di  Bolsena  è  venuto  ad  adomare  gli  altri 
bronzi  etruschi  del  museo  di  Firenze.  Infatti  a  quanti  lo 
videro  ,  siccome  a  me  neir  acquistarlo  ,  parve  meritevole 
di  speciale  ricordo.  Lo  specchio  è  di  buona  conservazione, 
e  potrebbe  dirsi  eccellente  per  la  sua  patina  smeraldina, 
se  non  avesse  patito  qualche  rottura,  e  l' ossido  del  rame 
non  avesse  rifiorito  o  sobbollito  qua  e  là  e  specialmente 
neir  estremità  del  manico,  rifioritura  potente  che  proviene 
per  il  difetto  o  per  la  mancata  resistenza  in  quei  punti 
della  doratura  a  fuoco,  dì  cui  era  certamente  rivestito  lo 
specchio.  La  sua  lunghezza  giunge  con  il  manico  a  cen- 
tim.  27  e  quella  del  diametro  a  centìm.  13  di  modo  che 
si  può  dire  essere  il  naanico  lungo  quanto  è  larga  la  ro- 
tondità dello  specchio,  la  qual  proporzione  rende  Toggetto 
assai  leggiadro  ed  artistico.  Né  alcuna  parte  venn^  tra- 
scurata dall'artefice;  il  manico  va  terminando  in  testa  di 
anitra,  sòlita  in  tali  bronzi,  ed  il  bordo  è  tutto  lavorato 
da  ambe  le  parti ,  e  contiene  superiormente  le  iscrizioni 
relative  agli  oggetti  rappresentati;  quindi  inclinasi  lieve^ 
mente  a  guisa  di  coppa  e  circonda  le  figure  con  un  or- 
nato di  fiori  di  loto  soprapposti ,  che  si  muovono  da  op- 
posta direzione  e  si  raggiungono  e  cerchiano  formando 
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corona.  Nel  campo  figurato  ravvisasi  in  tratti  deci^  ma 
delicati  Dioniso  (^k)Vj8V8)  in  piedi  con  i  soli  calzari  e 
col  tirso,  tenendo  nella  mano  sinistra  una  specie  di  ta^za, 
che  non  bene  si  distingue ,  e  riguarda  e  muovesi  verso 
un  giovane  di  nome  Giasone  (t/iv^PHg)*  che  nudo  e  for- 
nito solo  di  lieve  clamide,  che  dal  coUo  di  dietro  gli  si 
distende,  piegasi  in  terra  a  guisa  di  supplice  abbracciane 
do  con  ambe  le  mani  il  ginocchio  del  nume;  ed  ei  si  sta 
così  raccolto  al  limitare  di  un  tempio  come  per  sacra  di* 
fesa  sotto  una  base,  ove  innalzasi  un  piccolo  genio  alato 
forse  bacchico  o  forse  tutelare  del  loco  (okt  IHIfl)  »  che 
nella  sinistra  mano  tiene  un  vasetto  a  forma  di  orciuolo. 
Dall'  altra  parte  alla  destra  di  Dioniso  vedesi  Arianna 
{PiOR<if\)  tutta  bene  adomata  e 'vestita  dì  lungo  peplo, 
la  quale  volge  gli  sguardi  al  giovine  supplichevole  ,  in- 
tanto che  dietro  a  lei  si  intéressa  di  ciò  che  avviene  il 
giovine  Castore  (ciYt^Pl^) ,  che  mira  con  attenzione  la 
scena  tenendo  il  braccio  destro  alquanto  sospeso  in  aria 
con  la  mano  in  abbandono  ,  e  poggiando  all'  indietro  la 
gamba  destra  sulla  punta  del  piede,  posizione  non  rara  a 
ravvisarsi  in. quelle  figure,  che  non  hanno  una  parte  ve- 
ramente attiva  nelle  antiche  rappresentanze.  La  descritta 
scena  si  compie  al  limifcEure  dì  im  tempio,  del  quale  altro 
non  preìsentasi  che  il  fastigio ,  ed  una  colonna  di  ordine 
ionico  ,  che  da  un  iato  lo  sorregge  ;  lo  spazio  non  occu- 
pato dal  disegno  è  per  maggiore  ornamento  tutto  quanto 
trapunto.  Questo  specchio  che  si  può  affermare  di  uno 
stile  buono  ma  manieroso  e  ricercato  ,  sente  della  greca 
influenza,  che  andava  guastandosi  sotto  la  mano  degli  Etru- 
schi ;  e  servì  ad  offerta  funebre  ai  mani  del  morto,  come 
anche  si  legge  nella  sua  parte  postica  e  levigatissima  per 
la  leggenda  AklIOVM  ('prò  solvute? J  solita  a  vedersi  nei 
bronzi  che  provengono  dalle  tombe  di  Bolsena  e  di  Or- 
vieto. 

f 

Da  questa  semplice  descrizione  ciascuno  facilmente 
argomenta  che  la  rappresentanza  non  si  riferisce  al  mito 
ed  al  ciclo  di  Giasone,  come  era  nella  mente  dell'etrusco 
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artefice,  ma  invece  a  quello  di  Teseo ,  allorché  questi  si 
rese  supplice  a  Dioniso  per  il  suo  crudele  abbandóno  di 
Arianna  neir  isola  di  Nasse,  o  come  da  altri  fonti  rilevasi 
potrebbe  figurarsi  in  atto  di  richiedere  la  sua  sposa  de- 
siderata dal  nume  vincitore.  In  ogni  modo  apparisce  che 
questa  sia  una  prova  di  più,  che  le  tradizioni  mitologi- 
che della  Grecia  passarono  in  Etruria  alterate  e  confuse. 
Il  nostro  specchio  oltre  meritare  un  debito  onore  per 
una  rappresentanza  finora  unica,  e  che  spiega  sempre  me- 
glio il  trapasso  dei  miti  greci  e  lo  svolgimento  che  si  eb- 
bero nei  concetti  dell'  arte  etrusca,  si  fa  apprezzare  ancor 
di  più  per  le  sue  iscrizioni,  che  ci  servono  di  guida  nella 
interpretazione.  Il  nome  di  Eiastm  ha  un  raffronto  in  Fia- 
$un  in  altro  specchio  4  col  greco  hi AZilN  in  un  vaso 
{Ann.  delV  Inst.  1849  p.  247)  ;  per  la  prima  volta  com- 
parisce il  nome  di  Atatha,  'A/9tadvt7,  e  così  il  naturale  can- 
giamento delle  dentali,  come  EUa  per  "Kiìiinq  (Conestabile 
PìUuré  etrusche  tav.  XI  p.  97).  Ma  una  spiegazione  sod- 
disfacente non  saprei  ritrovare  nella  voce  Amit4h  appli- 
cata al  Genio  di  Bacco  o  a  quello  del  loco,  che  sebbene 
avessi  volto  la  mente  alla  voce  greca  ^jiuvtg)/»  fcmctilia- 
Uyi\  uUorJ  e  agli  òioi  cqivvropig  quali  Zsóg  (Hom.  Od. 
II  261)  e  al  Mavors  uUor,  e  al  Liber  pater  et  adsMtor 
et  (xmservator  o  meglio  al  Deìbs  invictus  Genius  lod,  non 
rimango  persuaso  abbastanza,  e  non* rammento  esempi, 
che  gli  Etruschi  abbiano  applicato  alle  figure  rappresen- 
tate il  solo  loro  attributo. 


III.  OSSERVAZIONI. 

Sags^  di  ièna  nuoM  spiegazione  dM  gruppo^ 
dello  scultore  Menelao. 

Gonosciutissimo  si  ò  il  gruppo  di  villa  Ludovisi  che 
rappresenta  una  matrona  con  un  giovane  e  che  porta  Tiscri- 
%ione  McvAocog  lufwov  tiadìivli;  inoui.  Ma  pare  che 
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esso  voglia  rimanere  un  enimma  all'interpretazione  aicheo- 
logica.  Eziandio  il  più  recente  trattato  scritto  sopra  di  esso 
lascia  la  spiegazione  dell'oggetto  in  incertezza  ed  in  dub- 
bio. Nondimeno  vorrei  provare  di  sciogliere  la  questione. 
(  Interpretazioni  del  gruppo  non  mancano;  anzi  ò  la 

loro  grande  quantità  che  ci  confonde.  Come  Sandrart  così 
Perrier  non  dubitarono  di  dichiarare  virili  ambedue  le  figure 
del  grappo.  L'uno  vi  riconobbe  Marco  Aurelio  con  suo  fi- 
glio ,  V  altro  due  firatelli  che  si  abbracciano.  Che  Papirio 
sia  qui  scolpito  nel  momento  dove  sua  madre  vuole  ca- 
vare dal  suo  intemo  i  segreti  del  senato:  quest'è  un'opi- 
nione vecchia  assai.  Già  nel  1704  Ma£fei  l'ha  rifiutata  ed 
a  ragione  del  vestimento  greco  indovinò  Ippolito  e  Fedra. 
Winckelmann  prima  adottò  quest'idea,  ma  poscia  si  deter- 
minò per  Elettra  ed  Oreste.  Millin  pensò  ad  Andromaca 
ed  Astianatte ,  ma  senza  mantenere  questo  pensiero  si 
oontentò  di  pronunciarsi  contro  qualsiasi  personaggio  ro- 
mano. Nientemeno  Thiersch  ritornò  ancor  una  volta  ai 
Bomani  volendo  vedere  nel  nostro  gruppo  Ottavia  con 
Marcello  o  due  altre  persone  della  famiglia  di  Cesare. 

Già  dominava  per  molto  tempo  l'idea  di  Winckelmann, 
quando  nel  1857  Jahn  e  Schulz  si  dichiararono  quello  per 
Merope  con  Cresfonte,  questo  per  Penelope  con  Telemaco. 
Chi  abbia  inventato  la  spiegazione  di  Teseo  ed  Etra,  non 
saprei  dirlo.  Eekulé,  autore  del  sopradetto  trattato,  non  ne 
fa  menzione.  Da  parte  sua,  egli  fa  intendere,  si  potrebbe 
forse  anche  pensare  a  Deianira  che  manda  suo  figlio  a 
soccorso  del  padre;  ma  Finterpretazione  fatta  da  Jahn  gli 
sta  molto  pih  a  cuore  che  non  la  sua  propria.  Biguardo  la 
continua  incertezza  Eekulé,  come  prima  di  lui  Brunn,  dà 
una  parte  della  colpa  allo  scultore  Menelao. 

Brunn  dice  che  l'artista  «  non  ha  caratterizzato  ab-  / 

bastanza  precisamente  una  certa  azione,  ma  l'ha  spuntata 
e  generalizzata  in*una  non  so  che  amorosa  relazione  fira  ma- 
dre  e  figlio  o  fra  sorella  maggiore  e  fratello.»  Se  avesse 
ragione,  allora  il  miglior  partito  per  tutti  gl'interpreti  sa- 
rebbe il  contentarsi  dell'idea  di  Herder,  secondo  il  quale 
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le  due  persone,  essendo  assai  lungi  da  ogni  passione  dram- 
matica, rappresentano  due  placidi  confidenti.  La  significa- 
zione idillica  piace  molto  a  Kekulé,  e  non  meno  la  critica 
di  Bnmn.  Nella  prima  parte  del  suo  trattato  domanda: 
«  Sta  il  giovane  realmente  accostandosi  alla  donna  ?  0  si 
sono  già  realmente  or'ora  tutti  e  due  avvicinati  per  ab- 
bracciarsi? 0  è  forse  il  giovane  sul  punto  di  staccarsi  dalle 
braccia  della  madre  »? 

Gbe  cosa  si  dovrebbe  giudicare  di  un  artista,  del  quale 
un'opera  potesse  cagionare  incertezze  e  dubbj  di  questa 
natura! 

Ma  sicuramente  il  giovane  non  sta  più  accostandosi, 
anzi  è  già  arrivato  ed  assolutamente  non  si  può  pensare 
ad  un  primo  momento  deKrìvedersi  o  del  trovarsi  insie- 
me. In  questo  punto  tutti  gli  scrittori  convengono.  Quanto 
alla  spiegazione  di  Jahn  s'intende  per  se  stesso  che  egli 
non  pensa  al  primo  atto  del  riconoscimento.  Winckel- 
mann  non  parla  della  sorpresa  d' un  incontro ,  ma  della 
riunione  di  due  persone  «  commosse  nello  stesso  tempo 
da  cordoglio  e  da  letizia  ».  Ti  tengo  colle  mie  mani, 
sente  egli  dire  la  sorella  al  fratello.  Welcker  vede  tutti 
e  due  nel  momento  dove  conforme  alla  natura  una  pih 
tranquilla  letizia  nasce  dopo  un'  emozione  tro\)po  potente. 
Ciò  che  Welcker  ha  interpretato  psicologicamente ,  vuole 
Friederidis  derivare  da  dottrine  dello  scultore  dicendo 
che  Menelao  avesse  forse  creduto  essere  piti  accomodato 
alle  condizioni  dell'arte  di  mostrare  soltanto  i  sentimenti 
dì  una  letizia  più  tranqmlla  e  più  intima.  Chi  nel  gruppo 
riconosce  Penelope  e  Telemaco  o  Deianira  e  Hillo,  pen- 
serà senz'altro  che  là  madre  ò  sul  punto  'di  mandar  vìa 
il  figlio. 

Ma  come  può  il  Eekulé  interrogare:  «  si  sono  già  real- 
mente or'  ora  tutti  e  due  avvicinati  per  abbracciarsi  »? 
n  gruppo  non  fa  indovinare  nient'  affatto  questo  scopo. 
Il  giovane ,  chiunque  sia ,  Telemaco  o  Hillo  ,  Oreste  o 
Cresfonte  ,  brama  veramente  di  distaccarsi  dalle  braccia 
della  donna ,  brama  di  andarsene  per  portare  soccorso  o 
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per  prendere  vendetta.  Friederiehs  legge  negli  occhi  d'Elet- 
tra che  ella  penetra  nell'animo  del  fratello  esaminandolo 
se  sia  capace  di  un  tanto  rischio.  Overbeok  deduce  dal 
portamento  del  giovane  che  sollecita  la  madre  con  nna 
preghiera  premurosa.  Se  però  lo  stesso  scrittore  parla  d'un 
accostarsi  un  •  po' commosso  del  giovane:  allora  non  capi- 
sco come  egli  può  tenere  la  spiegazione  di  Jajm  per  la 
più  verisimile. 

I  lettori  conoscono  le  oircostanze  della  &vola  di  Me- 
rope.  Polifonte  dopo  aver  ucciso  il  re  Cresfonte  ed  i  suoi 
due  maggiori  figli,  forzò  Merope  vedova  di  lui  a  divenir 
sua  moglie  ed  usurpò  il  regno.  Ma  il  terzo  figlio  »  chia* 
mate  Cresfonte  come  il  padre,  viveva  scampato  in  Stolia. 
Polifonte  aveva  invano  tentato  pih  volte  di  farlo  uccidere. 
Adulto  il  giovane  Cresfonte  ritoma  nella  sua  patria  per 
compiere  la  vendetta.  Sotto  un  nome  finto  e  colla  finta 
narrazione  che  abbia  dato  la  morte  a  Cresfonte ,  si  pre- 
senta al  re,  ed  il  re  come  pure  la  regina  non  rioonoscen- 
do  il  figlio  gli  credono.  Col  vecchio  pedagogo  che  dopo  la 
spreta  partenza  del  suo  protetto  con  lamenta^oni  era  ve- 
nuto dalla  madre,  questa  corre  nella  camera  dove  dorme  il 
giovine  ospite.  E  già  ella  ha  alzato  la  scure  sopra*  il  suo 
capo ,  quando  il  pedagogo  riconosce  il  suo  allievo  e  co^ 
può  ancora  impedire  la  pih  orribile  sciagura.  Nel  creduto 
uccisore  dì  suo  figlio  che  aveva  or'ora  destinato  alla  morte, 
Merope  ritrova  il  figlio  stesso.  Tutti  e  due  preparano  dipoi 
la  mina  di  Polifonte. 

Ndla  fàvola  di  Merope  non  saprei  scoprire  un'occa- 
sione per  «  un'accostarsi  un  pò*  commosso  del  giovane».  Pre- 
cisamente il  contrario.  Colla  più  orrenda  agitazione  la  ma- 
dre deve  gettarsi  sopra  il  figlio  ritrovato  e  tanto  felice- 
mente conservato.  Ma  molto  pih  ancora  mi  h  incomprion- 
sibile  che  Overbeck  con  Jahn  voglia  tenere  la  donna  per 
una  Merope,  la  stessa  donna  della  quale  dice  ch'ella  venga 
all'incontro  del  giovane  in  una  maniera  di  benigna  supe- 
riorità quasi  interrogandolo:  cosa  c'è,  mio  figlio? 
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La  spiegazione  di  Jahn  non  ò  la  piti  probabile,  ma 
la  piìi  improbabile  di  tntte. 

Nel  viso  ed  in  tutta  la  persona  deUa  matrona  si  sono 
sempre  osservati:  un  calmato  cordoglio,  una  lieta  commo- 
zione, un  amor  doloroso,  una  dolce  precauzione  e  princi- 
palmente una  benigna  superiorità ,  una  dignità  amabile , 
una  nobile  placidezza.  Ma  chi  vorrebbe  dimostrare  che 
un  essere  così  fatto  corrisponda  al  carattere  ed  alla  dis- 
posizione momentanea  di  Merope,  di  una  madre  la  quale 
neirerrore  fittale  or'ora  alzò  Tarma  micidiale  sopra  il  fi- 
glio dormiente,  e  la  quale  quasi  miracolosamente  è  stata 
rattenuta  nell'ultimo  istante  da  un  orribile  delitto  e  da 
una  sciagura  ancora  molto  piU  orribile  ?  Per  Mèrope  e 
Cresfonte  non  v'è  momento  in  cui  potessero  essere  rappre- 
sentati come  le  due  figure  del  gruppo  di  Menelao. 

Non  voglio  confutare  le  altre  spiegazioni,  poiché  già 
molto  è  scritto  sopra  di  queste  e  perchè  esse  c^òno  da 
se  stesse  se  riesco  a  trovarne  una  migliore. 

Uno  dei  quadri  di  cui  Polignoto  aveva  adomato  le 
pareti  della  Lesche  di  Delfi,  metteva  in  vista  il  ritomo 
dei  Greci  da  Ilio.  La  descrizione  di  Pausania  X  25  fa  su- 
bito  conoscere  che  la  cagione  e  lo  scopo  della  guerra  di 
dieci  anni,  cioè,  la  bella  El»na^  nella  composizione  del  pit- 
tore sia  steta  la  cosa  principale  ed  il  centro.  Circondata 
da  serve,  ammirata  e  da  eroi  e  da  donne,  la  regina  occupa 
il  suo  trono.  Tutto  si  riferisce  ad  essa.  Ed  affinchè  nello 
stesso  momento  apparisca  tutta  la  potenza  della  bizarra 
e  capricciosa  fortuna,  deve  servir  pel  trionfo  d'una  per- 
fida, bellezza  Etra  madre  di  Teseo. 

Etra,  molto  tempo  addietro ,  era  dai  Tindaridi  rapita  e 
da  Atene  portata  in  Troja  per  divenir  serva.  I  capelli  recisi 
mostravano  a  tutti  la  libertà  perduta.  In  abito  da  lutto 
la  maestosa  eroina  si  era  prostrata  in  ginocchione  innanzi 
alla  felice  Elena:  ma  invano.  Secóndo  lo  stesso  Pausania 
Y  19  si  vedeva  questa  triste  scena  scolpita  sulla  famosa 
arca  di  Cipselo.  Etra  supportava  pear  molti  anni  la  servitìi 
e  la  disgrazia  del  cielo  ,  quando  finalmente  nella  fatale 
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eoaqaista  dì  Troja  ìb  mezzo  alla  distruzione  ed  al  tu* 
molto  trovò  occasione  di  fuggire  e  di  salvarsi  nel  campo 
dei  Greci.  Qui  l'infelice  eroina  vemie  trovata  e  ricono- 
sciuta dai  figli  di  Teseo.  Uno  di  questi,  Demofontt,  cor8« 
subito  dal  re  Agamennone  per  impetrare  la  liberazione 
della  sua  ava.  Il  re  dei  re  però  non  può  soddisfÌEurlo*  Fa 
d'uopo  ancor 'uda  volta  della  buona  volontà  e  del  consenso 
di  Elena.  Ad  essa  Agamennone  stesso  manda  il  suo  araldo. 

Siccome  Folignoto^  nella  sua  opera  in  Delfi  voleva 
mostrare  massimamente  la  fatale  impoitanza' di  Eleha  , 
dipinse  accanto  del  suo  trono  la  madre  di  Teselo  stante 
in  piedi,  recisi  i  capelli,  ed  appo^esso  ad  essa  il  suo  ni- 
póte Demofonte.  Questo,  secondo  il  conghietturare  di  Paur 
sania,  stava  meditando  la  libertà  della  nonna.  Ma  lo  stesso 
Pausania  ci  dice  pure  che  l'araldo  Euribate  mandato  da 
Agamennone  già  era  giuntò  innanzi  al  trono  di  Elena , 
per  sollecitare  la  liberazione  di  Etra.  È  questo  il  centro 
dell'  azione  rappresentata  nel  quiidro*  Elena ,  sollecitata 
dal  piti  potente  sovrano  dei  Greci,  ha  da  decidere  sopra 
la  fortuna  d'una  aroina.  Tutti  eroi  e  donne,  aspettano  la 
decisione;  e  per  questo  motivo ,  neh  già  per  rendere  omag*^ 
gio  alla  bellezza,  su  lei  sono  rivolti  tutti  gli  occhia  Aspet* 
tando  stanno  pure  Etra  e  Demofotite. 

Nel  gruppo  dello  scultore  Menelao  vedo  io  gli  stessi 
Etra  e  Demofonte  ;  nienta&ttó  però  nella  situazione,  nella 
quale  sono  rappresentati  da  Polignoto,  ma  in  quella  che 
Pausania  erroneamente  suppone  al  pittore.  Vedo  Eira  e 
DemoforUe  nel  momento  dove  il  giovane,  dopo  essersi  ri- 
soluto di  liberare  la  ava,  è  sul  jmnio  di  correre  dal  re 
Agamennone  per  impetra/re  il  suo  ajuto  ;  la  ava  vuole 
ritenerlo,  piena  di  letizia  commoverUe,  mapv/re  di  orgo- 
gliosa rassegnazione.  A  questa  interpretazione  la  propor- 
zione della  grandezza  delle  due  figure  s'accorda  benissimo. 
I  capelli  recisi  della  matrona  che  Pausania  nel  carat- 
terizzarla menziona  più  volte ,  non  sono  senza  importanza. 
Ma  fna^simamente  intercede  per  la  nostra  spiegazione 
tutto  il  carattere  che  l'artista  ha  saputo  dare  tanto  chiaro 
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ed  espressivo  a  queste  due  persone.  Tutti  quanti  osser^ 
vano  quell*  insieme  di  cordoglio  e  di  letizia  come  nel 
giovane  così  nella  matrona  che  dopo  tante  vicende  della 
fortuna  si  ritrovarono  e  si  riconobbero.  Si  osserva  che  il 
giovane  dall'  amore  spinto  ad  una  azione  di  salvamento 
sollecita  con  preghiera  premura ,  ma  pure  alza  gli  occhi 
alla  matrona  con  profondo  rispetto  da  fi^io.  Tanti  anni 
di  servitù  non  hanno  distrutto  nell'  eroina  la  sua  impo- 
nente maestà.  Ella  -  è  vero  -  porta  ancora  il  segno  della 
schiavith,  la  chioma  recisa,  ma  questa  testa  si  alza  sem- 
pre nobile  ed  altera.  Con  un  piacer  indicibile  la  eroina 
osserva  nella  figura  di  Demofonte  la  rassomiglianza  con 
Teseo  e  nella  sua  ardente  volontà  il  carattere  dell'eroe. 
Nondimeno  ella  impedisce  la  premura  impetuosa  del  gio- 
vane, poiché  conosce  troppo  bene  la  prepotenza  di  Elena 
pure  nel  campo  greco  e  si  ricorda  troppo  dolorosamente 
di  quel  triste  momento  in  cui  aveva  abbracciato  da  sup- 
plicante le  sue  ginocchia.  Nel  viso  di  Etra  si  riunisce  al 
pih  dolce  e  benigno  amore  l'acerbità  e  l' amarezza  della 
rassegnazione.  Pietà  e  venerazione  fanno  l'animo  del  gio- 
vane esitare  e  tardare.  Ma  soltanto  per  un  momento.  Alla 
gioventh  appartiene  la  speranza:  -  sorpreso  per  un  istante 
Demofonte  or'ora  si  distaccherà  dolorosamente  ma  auda- 
cemente dalla  matrona  e  correrà  al  trono  del  re.  -  Final- 
mente Elena  concederà  la  libertà  ad  Etra. 

À.  Jansbn. 
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a.  Sbovi  neU«  ferme  di  NovaU>,  ed  in  «ttr»  teto^M 

i  R&ma. 


Un  dol  documento  esiste  per  stabilire  che  dove  è  la 
chiesa  di  s.  Pudenziaiia  alle  mdicì  del  Viminale,  furono 
le  terme  di  Nevato,  dicendo  il  tiber  pofUiffbalis  mìH  vita 
di  s.  Pio  I:  Hio  sw  rogatu  Beatae  Praamdis  dicavi^  So* 
desiam  Therm>as  Nevati  in  vico  PatHoii  in  hoh&rem  so- 
roris  9uae  Sanctae  PotenHanas  \  Il  Cardini  *^  ed  il 
Cassio  ',  appòggìaildosi  agli  atti  delle  Isaste  sorelle  Pn- 
denziana  e  Prassede,  n^n  che  al  concilio  eecottdo  teiitrto 
sotto  papa  Simmaco,  alle  tradizioni  anitch'e,  ed  agli  scrit- 
tori  di  cose  eccieeiasticlie ,  pongono  in'qitesto  Inogo  la 
catra  del  sénator  t^tidente  lor  |Kidr^,  ove  piamente  si  crede 

> 

\  Cosi  nel  iib&r  pQ^ ficalis  j^oAùtto  sotto  il  iiome  di  Aoasta- 
BÌo.  Ma  nel  miglior  testo  edito  dal  Yigno]|,  l^gesi  nel  wp.  tV  della 
▼ita  di  quel  pontefice  in  vico  Patricio ,  e  PitdenUanae  e  non  Potenr- 
tianae. 

\;^,ii|oma  anHca  lib.  IV  oap.  ni. 
'  Corso  dell'acque  parte  II  nnm.  XXV. 
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che  riceyesse  s.  Pietro^  Se  dette  tenne,  come  essi  pensa- 
rono, fossero  sull'  alto  del  Esquilino  presso  la  chiesa  di 
8.  Prassede ,  oppnr  nel  sito  di  s.  Pudenziana ,  niente  di 
certo  si  può  asserire.  Però  si  ò  sempre  conosciuto  da  tutti 
gli  archeologi  l'aver  corrisposto  in  tal  luogo  il  vico  Pa- 
trizio, dicendo  Paolo,  riportaìido  Pesto  con  le  sue  stesse 
parole,  che  il  re  Servio  Tullio  ordinò  che  ivi  i  senatori 
abitassero:  Patricius  vicus  Romae  dichis  eo,  quod  ibi  pa- 
Pricii  habUaverunt  ivòerUe  S&i^vio  Tullio,  v^,  si  qv4d  mo- 
lirerUur  adversus  ipsum,  ew  iocis  superioribtbs  opprime- 
rentwr  \ 

Tal  vico,  come  si  sa  da  tutti  i  topografi,  principiava 
presso  Todiema  piazza  della  Suburra,  e  seguendo  l'anda- 
mento delle  vie  Urbana  e  di  s.  Pudenziana,  terminava 
dentro  la  villa  Massimi.  Non  trovandosi  registrate  le  sud- 
dette terme  nei  cataloghi  dei  regionarii ,  e  per  le  nomi- 
nate tradizioni  che  qui  fosse  la  casa  di  Pudente  ,  padre 
di  quelle  sante,  e  de'&atelli  di  esse  Timoteo  e  Nevato  , 
sembra  che  quelle  terme  non  fossero  di  ragguardevole  am- 
piezza, per  l'essere  annesse  alla  casa  di  un  ricco  patrizio. 
Nondimeno  però  grandi  reliquie  di  nobil  £Ekbbrica  dietro 
la  chiesa  e  monastero  di  s.  Pudenziana  veggonsi  tracciate 
nella  pianta  di  Boma  del  Bufalini  edita  Tanno  1551;  con- 
sistono in  muri  rettilinei,  e  curvilinei  indicati  col  nome 
di  TBBMB  NOVATH. 

Di  tali  avan^  dui  Qamucci  che  viveva  nel  1565,  nel 
libre  terzo  delle  ArUiohUà  romane  coBì  se  ne  parla:  Da 
quella  banda  che  gua/rda  l-Esquilie^  si  veggono  i  vesUgii 

delle  Terme  di.NovaUo neUa  chiesa  di  s.  Ppùdenlia^na, 

dove  ancore^  si  veggono  in  porle  i  mot  pavimenti,  et 
gli  antichi  canali  Putti  affmnati  per  cacone  del  corutirmo 
fuoco ,  che  vi  si  faceva  ,  i  quali  cond/ucevano  le  acque 
di  ogni  intorno,  et  dimostrano  in  qualche  luogo  Vordine, 
et  la  grandezza  delle  Terme. 

*  Paul.  Diac.  excerpta  ex  librù  Pompeii  FesH  de  ngniftoatiom 
verborum  lib.  XTV. 
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Il  Sonati  ^  riportò  il  disegno  degli  avanzi  di  tale 
edificio  cóme  vedevansi  a'  suoi  giorni,  ed  il  Venuti  *  dice 
che  il  Piranesi  ne  osservò  residui  nelle  case  circonvicine  alla 
chiesa,  nelle  cantine  ed  in  un  giardinetto  dirimpetto  alla 
chiesa  del  Bambin  Gesù.  Il  Canina  poi  nella  sua  Indi- 
cazione topografica  di  Roma  antica ,  .prima  edizione 
dell'  anno  1831  a  pag.  82  dice  che  nel  luogo  occupato 
dalla  chiesa  e  convento  di  s.  Pudenziana  allora  rimane-* 
vano  pochi  avanzi  delle  terme  anzidette.  E  nella  quarta 
edizione  della  medesima  opera  a  pag.  146,  l'anno  1850^ 
ne  parla  così:  Nella  casa  siPuata  a  lato  della  detta  chiesa  \ 
ho  potuto  riconoscere  la  esistenza  di  diverse  rovine  che 
dimostrano  di  avere  appa/i^ermto  precisamente  ad  una 
fabbrica  del  tempo  degli  Antonini  ^  alla  quale  epoca 
si  app^^opria  tanto  la  casa  di  Pudende  che  le  terrm  di 
Nevaio,  Ed  in  questi  ultimi  tempi,  volendosi  fare  alcuni 
lavori  nella  casa  già  appartenente  aUa  famiglia  Voi- 
*pato  *,  si  è  scoperta  un'am/pia  scala  che  dai  piano  in- 
feriore del  vico  Patrizio  ,  metteva  sulla  parte  superiore 
deWa/rea  occupata  dal  medesimo  edifizio;  e  sono  ancora 
visibili  nei  sotterranei  della  stessa  casa  grandi  opere  di 
sostruzioni  antiche. 

Qui  il  Canina  tralasciò  di  notare  che  un  muro  di 
quella  fabbrica  ancor  sopratterra  rimane,  e  che  elevandosi 
a  non  poca  altezza  costituisce  quello  del  fianco  destro  di 
tale  casa,  per  chi  ad  essa  è  rivolto. 

Volendosi  ora  rifare  la  facciata  della  chiesa  di  s.  Pu- 
denziana, conservandosi  però  l'antica  porta,  apparvero  muri 

*  Roma  vetus  oc  recens  edizione  del  1725  pag.  402. 

*  Descrizione  topografica  delle  antichità  di  Roma  parte  I  cap.  VI 
pag.  182  dell'edizione  del  1824. 

'  Questa  è  la  casa  Mancini  in  via  di  s.  Pudenziana  segnata 
coi  numeri  cìyìcì  156, 156  A. 

^  S.  Pio  I  nominato  disopra  vivea  al  tempo  di  Antonino  Pio. 

s  n  Canina,  alcune  Tolte  inesatto  nel  citare  le  proprietà,  dice 
essere  della  famiglia  Volpato  questa  casa  nel  1850,  mentre  i  Mancini 
essendone  da  molti  anni  padroni  la  ristabilirono  nel  1848  come  sul 
portone  si  legge. 
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di  Bìndl  eo«tmzio]id  e  detenninantì  tre  camere.  Iia  prima 
di  queste  ehe  si  discopil,  cavandosi  i  fendamenti  per  Tan- 
ridetto  ntiOTO  prespetto,  restava  a  sinistra  di  <dii  guarda 
la  chiesa,  fira  di  forma  rettangolare,  larga  nei  lati  mag- 
giori metri  5,  32  e  ne'  minori  5,  10,  e  5,  22.  Aveva  di 
altezza  metri  3,  30,  e  rintonaco  era  semplicemente  im- 
biancato con  scomparti  di  linee  di  colore  rosso,  prova  che 
non  apparteneva  alla  parte  nobile  della  casa.  Delle  altre 
due  stanze,  la  prima  si  riconosceva  niediante  il  principio 
dei  suoi  muri  innanzi  la  porta  della  chiesa,  fac^ido  se- 
guito alla  prima  indicata  ,  e  questa  non  venne  sterrata. 
La  t^rza  fu  in  parte  discoperta  ;  restava  in  linea  con  le 
altra,  ed  a  deetra  della  porta  della  chiesa.  Sfondandcwi  i 
pavimenti  della  prima  e  dell'  ultima,  trovaronsi  altre  ca- 
mere sottoposte ,  che  avevano  la  stessa  larghezza  ed  al- 
leesa  ^.  Presentavano  un  aspetto  assai  piU  ignobile  di 
quelle  del  piano  superiore,  dicendo  i  muratori  di  non  es- 
sere state  mai  intonacate. 

Da  ciò  sembra  che  fossero  sotterranei  per  uso  di 
celle  vinarie  o  dispense,  mentre  i  superiori  descritti  am- 
bienti dovettero  appartenne  al  primo  piano  della  casa , 
ed  in  vicinanza  col  vestibolo.  Si  rinvennero  in  questi  ^cavi 
molti  scacchi  di  pavimenti  di  musaico  di  opera  alessan- 
drina, alcune  pignatte  e  caldarelli  di  metallo ,  altri  og- 
getti rustici  della  stessa  materia ,  ed  alcune  monete  di 
bronzo.  Mi  dice  il  sig.  Mario  Msmcini,  padrone  della  no- 
minata casa,  e  capomastro  muratore  che  es^uisce  la  nuova 
facciata  della  chiesa,  di  aver  sempre  ritrovati  muri  anti^ 
chi  ogni  volta  che  ha  fatto  lavori  nella  medesima  e  fino 
ai  50  palmi  sotto  il  piano  stradale.  Nel  sotterraneo  di 
s.  Pudenziana,  che  resta  a  sinistra  di  chi  entra,  trovansi 
alcune  camere,  e  corridoi  con  absidi,  ne'quali  resta  qual- 
che traccia  de'  pavimenti  di  musaico.  Si  penetra  pure  in 
alcuni  aiìibienti  del  piano  inferiore,  e  molto  si  potrebbe 

^  Dico  deUa  stessa  alteiza  riguardo  alle  pareti  non  comprese 
le  volte,  poiché  quelle  del  piano  superiore  sono  tutte  cadute. 
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radere  se  il  pencolo  non  proibisse  di  accedervi.  I  aoni- 
nati  àmbnlacrì  o  corridoi ,  sembra  che  corrispondessero 
verso  il  cortile  della  casa  ,  e  tornando  alla  prima  stanza 
di  cui  si  è  parlato,  in  essa  osservavaAsi  quattro  porte.  La 
prima  restava  sotto  la  facciata  della  chiesa  in  cui  rima- 
neva una  parete  della  camera  suddetta;  due  altre^  stavano 
in  quella  dicontro  ^  e  1'  altra  era  in  quella  a  sinistra  di 
chi  è  rivolto  alla  chiesa»  Così  pure  incomincia  ad  appa- 
rirà una  porta  neJla  sottoposta  stanza  e  per  queste  an- 
dando innanzi  cogli  sterri,  si  sarebbe  pervenuto  agli  am- 
bienti del  sotteJnraneot  suddetto^  dove  ne.  restano  alcuni 
coperti  dalle  fondazioni  della  cupola,-e  della  chiesa,  mas- 
simamente sotto  l^  cappella  di  s.  Pietro,  e  nell'altsa  de'Oaei^ 
tani.  Biguardo  a  questi  mi  resta  di  riferire  la  sagueìnte 
notisia. 

Il  card.  Enrico  Oaetaai,  titolare  di .  s.  Pudenziana,  la 
fece  tutta  restaucaire  nel  1588,  erigendo  pure  la  sua  nobil 
cappella  con  direzione  di  Ei^ncesco  Biceiàrelli  da  Volterra  K 
Chispare  Celio,  pittore  romano  di  merito  e  cavaliere  éel- 
l'abito  di  Cristo  ,  morto  nel  1640,  coma  leggesi  nel  suo 
deposito  in  s.  Maria  del  popolo  ,  stampò  una  memoria, 
fissa  àhrnw^  dei  nomi  degli  artefici,  che  hi^nno  ope- 
rato in  Boma,  è  composta  di  152  pagine,  e  la  pubblicò 
in  Napoli  coi  tipi  di  Scipione  Bonino  Tanno  1638.  Leg- 
gonsi  ivi,  come  notò  il  Bottari  ne 'suoi  dialoghi  sopra  le 
tre  arti  del  disegno ,  alcune  notizie  siii^golari  di  pittura , 
scultura  e  architettura.  In  tale  memoria,  citata  spesso  4^ 
Martlnelid  nella  sua  Bomai  riceroada,  e  da  alki  serittm, 
wA  leggesi  a  carta  81;  con  l'ortografia  seguente: 

La  restcmratione  di  $SS(i  Chiesa,  e  cupola  (di  s.^^Pto- 
denaaiana),  la  ot^dind  Francesco  Volterra,  doue  nelVrifon- 
^e^,  per  fare  h  cupola, .  li  w/uvatori  troy^orono  la  sfa- 
Mm  deU'Laoeonte  inpeizi,  ma  à  por  rì%aliHa,  ò'per  fi$^ 


^  Tal  resfamo  si  easgiù  nel  .1588,  e  aoa  già  nel  1598(  ooam 
nd  litbby  lieUft  sua  Boma  dd  495$^  nel  Melchiorrì  .  ed  sir.  altro  opew 
si  legge. 
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ga/rdagine  rum  tirorno  fuora  altro  che  tma  ga/mba  senza 
piede,  et  vn  pugno,  il  (fuale  mi  fu  dato  dopo  alcuni 
anni,  e  moUi  della  professione  Vhanno  visto,  nU  fu  dopo 
arruòato.  Era  maggiore  di  queUo  che  sta  in  Belvedere , 
e  di  bellissima  marniera,  di  m,odo,  che  si  crede  da  quelli 
dello  esereitio,  che  sia  il  vero  originale  U  quale  nomina 
Plinio  S  ne  si  ammiri  alcuno  perchè  solevano  li  an- 
Hchi,  come  suogliono  li  moderni  copiare  le  cose  ra/i^e,  sic- 
come hoggi  si  vede  una  copia  della  Ketà  di  Michelcm- 
gelo  Buona/nMÀi  in  s.  Ma/ria  dell'Anima,  la  quale  se  fosse 
trovata  sotto  terra  cagione  della  memoria  dell'originale, 
ne  si  vedesse  esso  originale  sarta  dalli  msdAocri  artefici 
ten/uta  per  la  buona,  e  dalli  non  artefici  celebrata  per 
bonissima.  Et  aggiungo  che  più  volte  il  Volterra  archi- 
tetto se  ne  dolse  meco  della  tristitia  delti  m/aratori,  attento, 
che  esso  credéua,  che  come  faceuario  h  Cottimo,  dubita- 
rono di  fare  la  fatica,  e  non  essere  pagati  et,  esso  Vol- 
terra rwn  v'  andava  se  non  là  sera  ,  di  nwdo ,  che  se 
non  vedeua  quel  pugno,  e  la  gonfia  rum  ne  haveria 
saputo  cosa  alcv/na. 

Altre  eseavazioni  fatte  entro  il  recinto  di  Boma  tanto 

nello  scorso  anno,  quanto  ne*primi  mesi  del  presente,  par 

;diedero  alcune  cose  d'interesse  per  la  sciens^a  archeologi- 


^  L'originale  di  questa  maravìgliosa  òpera  di  scultura,  come 
tb  tutti  si  conosce,  fu  trovato  nel  1506  sotto  Giulio  II  nelle  fàb- 
briche annesse  àUe  terme  di  Tito  presso  la  vigna  di  Felice  deTre- 
dis  aUe  Sette  Sale.  Plinio  nel  libro  XXVI  cap.  5  della  sua  Istoria 
naturale,  cMa(camente  dice  che  a  suo  tempo  esisteva  in  quel  luogo. 
Il  de'Fredis  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Maria .  in  Aracoeli ,  ed  ivi 
neUa  sua  memoria  sepolcrale  si  fa  menzione  di  tal  ritrovamento  per 
sua  parte' avvenuto.  II  cav.  Pietro  Bighetti^  uomo  di  merito  e  mio 
amijco^  mi  mostrò  due  quadri  antichi,  che  credo  essere  molto  poster 
rieri  aU'invenzione  suddetta,  i  quali  essendo  di  sua  proprietà  li  ri- 
tiene nel  suo  palazzo  a  s.  Caterina  de'Funari.  In  uno  è  ritratto  tal 
gruppo  rótto  in- 'diversi  pez^i  alloórchè  dai  contadini  si  era  éaricato 
su  d'un  barrò  ^x&io  <ia  buoi  nella  vigna  indicata,  e  stando  férmo  in- 
nanzi alFantioa  camera  da  cui  erasi  estratto. 
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ea.  Principiando  con  ordine  di  epoca  e  tralasciando  di 
enumerare  gli  sdtri  massi  di  buoni  marmi  trovati  presso 
l'Emporio  ^  alla  Marmorata,  indicherò  >  primieramente  il 
-bel -pavimento  di  musaico  biài&co  e  nero  discoperto  ove 
si  sta  erigendo  il  nuovo  braccio  dell'  archispedale  deUa 
ss.  Trinità  de 'Pellegrini.  In  tal  luogo  è  da  ricordare  che 
scavandosi  per  i  fondamenti,  scoprironsi  tre  camere  e  parte 
di  un  corridojo  d'una  casa  circa  del  tempo  degli  Anto- 
nini. In  una  di  tali  camere  restava  integro  il  pavimento 
suddetto,  e  nelle  altre  vedevansi  tracce  di  altri  pavimenti 
di  simil  genere  in  cui  era  effigiato  un  caprìo  e  qualche 
parte  di  altro  animale.  La  confraternita  che  amministra 
il  nominato  spedale,  lo  léce  estrarre  e  restaurare ,  collo- 
candolo in  una  sala  a  sinistra  dopo  il  primo  refettojo.  È 
largo  nei  due  lati  maggiori  metri  3,  80,  e  ne' minori 
3,  23.  Negli  angoli  veggonsi  espresse  elegantemente  le 
protomi  delle  quattro  stagioni ,  e  nel  centro  sono  le  fi^ 
gure  intiere  di  Mercurio  e  dell'  Abbondanza  in  atto  di 
conferenza  fra  loro.  Sembra  che  tali  figure  simboliche  di- 
chiarino Che  in  quel  luogo  esistesse  la  casa  di  un  rieèo 
commerciante.  Poiché  Mercurio  rappresentato  con  petaso 
in  capo,  e  borsa  e  caduceo  nelle  mani,  qui  deve  intendersi 
per  l'industria  e  commercio  producehti  il  denaro,  cose  che 
prosperano  imito  alla  pace  ,  e  che  stanno  in  perfetta  re- 
lazione coU'Abbondanza  che  tiene  il  eorno  d'Amaltea. 

Fin  dall'anno  1821,  si  conosce  l'essere  giacente  una 
colonna  di  granito  bigio  sotto  le  case  situate  a  destra 
della  chiesa  di  s.  Tommaso  in  Pàriohe^  ma  pih  verso  il 
cantone  del  vicolo  della  Fossa.  Il  Canina  la  stimò  per 
una  colonna  onoraria  che  era  innalzata  nel  mezzo  4él 
campo  Marzio ,  segnando  quivi  il  piedistallo  nella  pianta 
di  Boma  antica  ^  e  senza  addurne  veruna^  ragione.  Scrissi, 

r        •.-•••  .  !.  '     . 

^  Vedi  il  Bidlettino  del  1868  in  coi  a  pagina  145,'  ei  &e^..  tr&r- 
vasi  un  mio  articolo  sopra  il  portico  Emilio  coll'Emporio  ,«e  sugli 
scavi  <j[myi  eseguiti. 

*  Ved.  la  pianta  t^uddetta  iiéUa  sua  granile  òpera  su  gli  Èdijixj 
di  itoma  'anUea  regionèr;  IX  nma  LXXT. 
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«  provai  COB  validi  documenti  mi  Bullettmo  dell'  aano 
1859  a  pag.  68,  e  segg.,  come  questa  parte  della  regione 
IX  dmominaia  Circo  Fhuninio ,  la  qiole  era  circoscritta 
dallo  stadio  o  cireo  di  Alessandro  Severo  ,  volgarmente 
detto  Agonale,  dal  portico  d'Europa  e  dalla  via^  Betta,  ve- 
nisse oeeupivta  da  officine  di  scultori  e  scarpellini.  Parlai 
is  quel  mio  articolo  delle  molte  statue  e  colonne  abbos- 
sate  che  vi  furono  discoperte  ;  della  quantità  immensa 
delle  schegge,  degli  istrumenti  degli  artefici,  e  de'  pezai 
di  marmi  ivi  ritrovati.  Flaminio  Yacca  riferisce  nella  81 
delle  sue  Memorie^  che  appresso  s.  Tommaso  in  Parione 
in  un  vicolo  die  va  alla  Face ,  vide  cavare  due  grosse 
colonne  di  giallo,  le  quali  fìirimo  segate  per  adornare  la 
cappella  Gregoriana  in  s.  Pietco. 

Per  quanto  siano  stati  fruttuosi  i  ritrovamenti  fatti 
nell 'indicata  parte  ne 'tempi  passati  e  presenti,  di  non  lieve 
importanza  è  la  scoperta  fatta  da  alcuni  mesi  in  qua,  fab- 
bricandosi il  grande  casamento  di  proprietà  dell'  ospizio 
teutonico  di  s.  Maria  dell'Anima  sulla  via  della  Pace,  e 
fra  la  via  di  Parione  ed  il  vicolo  del  Teatro  Pace. 

Già  primieramente  è  da  ricordarsi  che  quivi  esi- 
steva un  aggregato  di  piccole  case  di  epoca  molto  antica, 
formandone  la  maggiore  di  esse  una  torre  mozza  de'tempi 
bassi  rivolta  sulla  via  della  Pace.  Dietro  questa  nella  via 
di  Parione  era  annessa  altra  casa  innalzata  nel  secolo  XYI 
con  fluMsiaia  dipinta  a  chiaroscuro,  come  costumava  in 
UT  epoca ,  la  quale  da  molto  tempo  spettava  all'  ospizio 
suddetto,  come  'dall'antico  stroma  cesareo  in  marmo  ivi 
appariva.  Atterrate  queste  case  ,  e  scavandosi  per  fare  i 
feaidamenti  piti  ver^o  il  vicolo  del  Teatro  Pace,  e  sotto 
la  direzione  dell'orohitetto  del  luogo  sig.  Giacomo  Mo- 
naldi ,  nel  principio  dello  scorso  inverno  s' incominciò  a 
scoprire  una  grande  colonna  di  granito  bigio  orientale. 
Proseguendosi  questa  a  sterrare  venne  misurata  dal  eh. 
^g.  Bòdòlfo  "lanciani  da  cui  ne  ebbi  la  misura  consi- 
stente in  n^^tri  9*  98 .  di  lungbe»»  ,  jd  1 ,  18  di  dia- 
metro. Giaceva  in  linea .  obliqua ,  e  rivolta  col  suo  som- 
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oioscapo  all'altro  stabilimento  dell'ÀBima  che  fa  cantone 
odia  via  della  Pace ,  e  quasi  ì&ooiitro  la  bottega  segnata 
col  numero  civico  2.  Il  suo  funto  è  in  parte  lavorato,  ma 
l'imoscapo  e  sommoscapo  sono  abbozzati  ad  uso  di  cava. 

Nel  fusto,  verso  rimoscapo?  è  il  numero  indicativo  del 
pezzo  di  cava  preceduto  dalla  parola  loco  nel  modo  seguente: 

12.00  61.  (1501) 

Nella  parte  in  cui  deve  riposare  il  capitello,  legge  si 
il  numero  della  miniera  dopo  la  sigla  L  floousj  che  si- 
gnifica la  cava,  mentre  la  parola  loco  vuol  dire  il  pezzo 
distaccato  da  essa  ^ 

L  •  BLV  (555) 

Nella  parte  poi  che  deve  riposare  sulla  base,  certa- 
mente vi  fa  iscrizione  secondo  il  costume  tenuto  dai  Bo- 
mani  nelle  cave  dei  marmi  della  Grecia  e  dell'Asia,  indi- 
cante al  solito  il  nome  di  chi  spediva  il  masso,  il  giorno 
della  sua  partenza,  e  il  nome  de'  consoli  per  indicare  Tan- 
no. Fondandosi  verso  la  via  di  Parione,  scoprironsi  altre 
due  colonne  di  granito  bigio  dell'  isola  dell'Elba,  e  di  mi- 
nor grandezza,  e  tagliate  semplicemente  come  vennero  dalla 
cava.  Esse  si  dipartivano  diagonalmente  dalla  pih  grande 
indicata,  stando  ambedue  addossate  e  parallele,  spuntando 
la  mi^giore  sulla  via  di  Parione,  e  guardando  la  bottega  % 
della  casa  incontro  segnata  col  numero  civico  43,  mentre  la 
minore  stava  pih  indietro ,  oioè  fra  le  fondazioni  della 
casa  distrutta. 

Donate  queste  tre  colonne  dalla  confraternita  che  go- 
verna il  nominato  ospedale  ,  a  Ì5.  S.  papa  Pio  IX,  con 
molta  spesa  le  fece  estrarre,  servendosi  del  eh.  architetto 
conte  Virginio  Vespignani* 

La  prima  di  queste  è  lunga  melari  9,05  e  di  diame- 
tro 1,  25;  e  neUa  parte  che  deve  posare  sulla  base  leggesi: 

LCCCCXCV 

^  Rigaardo  aUe   spiegazioni   delle  sigle,  dtoi  numeri ,  e  deUe 
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L'altra  colonna,  cioè  la  più  piccola,  è  imperfetta  nel 
taglio  ed  ha  di  lunghezza  metri  8,  75 ,  ed  1,  17  di  dia- 
metro. Nella  parte  che  deve  posare  sulla  base  leggesi: 

LCCCCXCVI 
XXXI 

Nel  foro  Trajano,  come  già  sì  conosce,  si  ergevano 
statue  a  personaggi  ragguardevoli,  e  di  queste  varie  me- 
morie ne  rimangono.  Esse  furono  innalzate  o  per  decreto 
degr  imperatori  o  del  senato ,  e  per  la  maggior  parte  di 
metallo  dorato  ^  Non  pochi  piedistalli  di  tali  statue  fu- 
rono ritrovati  in  quel  luogo  ^  ed  ultimamente  &cendosi 
un  pezzo  di  fondamento  entro  il  cortile  del  palazzo  Si- 
monetti  nella  piazza  di  Colonna  Trajana  al  n.  51,  si  sco- 
prì un  gran  torso  di  statua  togata  di  porfido  e  proprio 
nell'area  del  foro  anzidetto.  È  di  ottima  scultura  e  bella 
è  pure  la  qualità  della  pietra.  Ha  di  altezza  metro  1  circa 
e  70  centimetri,  di  larghezza  quasi  un  metro,  e  di  pro- 
filo nella  parte  pih  erta  circa  centimetri  90  ^.  Eseguen- 
dosi altri  scavi  nel  suddetto  cortile  si  rinvenne  un  bellis- 
simo capitello  corinzio  di  pilastro,^alto  centimetri  84,  largo 
,  metro  1,  e  così  un  pezzo  di  grossa  cornice  largo  metro  1, 
60.  Finalmente  ritrovossi  una  gran  base  di  marmo  che 
resse  una  atatua.  Essa  è  alta  metro  1,  84,  e  larga  0,  82 


iscrizioni  che  troYansi  ae^munni  grezzi  di  cave,  riiaando  i  lettori  al 
bellissimo  discorso  tenuto  dal  p.  Ltiigi  Brozza  barnabita  neU'adnnanza 
deU'lnstitnto  il  di  21  gennajo  del  presente  anno,  leggendosene  il  sunto 
nel  nostro  BuUettino  di  quel  mese  a  pag.  9  e  ne^^.  Di  piti  il  cb. 
firozza  stia  inserendo  im  ampio  ed  erudito  articolo  su  tale  argomento 
negli  Annali  di  quest'anno,  ed  è  unica  opera  che  su  ciò  si  conosca. 

^  Vedi  la  Roma  del  4858  del  Nibby  parte  II  Antica  pag.  196. 

'  Vedi  la  stessa  opera  a  pag.  195  e  segg. 

'  Ritengo  per  sicuro  che  se  nel  luogo  del  suo  ritrovamento  si 
proseguisse  a  scavare  si  rinverrebbero  le  braccia,  la  testa  e  le  gambe, 
che  dovettero  essere  di  marmo  bianco,  oppure  di  metaUo  dorato,  non 
che  la  sua  base  con  iscrizione. 
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Bon  compreso  l'aggetto  della  cornice  che  è  di  centimetri  10. 
La  sua  bella  e  conservata  iscrizione  dice: 


DN  ^  HONOKIO 
FLOBENTISSIMO 
INVICTISSIMOQ  ^ 
PRINCIPI 

CVKANTE  BVPIO  AnToNIO 

agbYpnio  VOLVSIANO 

ve  PBAEP  ^  VRÌB  ^ 
ITEBVM  VICE  SACBA 
IVDICANTB 

Da  tale  iscrizione  ognuno  agevolmente  conosce  che 
detta  base  appartenne  ad  una  statua  dell'imperatore  Ono- 
rio erettagli  per  decreto  del  senato  sotto  la  cura  di  Bu- 
fio  Antonio  Agripnie  Volusiano  personaggio  chiarissimo , 
prefetto  della  città  e  giudice  in  luogo  del  principe  l'an- 
no 434  dell'era  volgare  ^ 

Fin  dagli  anni  1843  e  1844  incominciossi  a  scoprire 
un'ampia  scala  con  gradini  di  travertino,  per  la.  quale  pri- 
ma che  si  edificasse  il  tempio  di  Vespasiano  addossato  alle 
mura  del  Campidoglio  verso  il  foro  romano  ,  saliyasi  al 
portico  Capitolino  e  al  Tabularìo.  Già  il  Canina  ne  parlò  nel- 
l'adupanza  dell'Instituto  il  3  gennajo  1851 ,  encomiando  il 
eh.  architetto  Luigi  Vescovali  che,  incaricato  dalle  autorità 
municipali,  l'anno  1850  aveva  sgombrato  il  braccio  infe- 
riore' di  detta  scala  la  quale  finiva  alla  parte  postica  del 


^  Nella  Serie  de  prefetti  del' Corsini  a  pag.  341,  troYàsi  la  pri- 
ma prefettura  del  «addetto  Volwiiwio  V  anno  421  dell'era  Tolgare,  e 
porla  della  aeoonda  «  pag.  345. 
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tempio  nominato ,  ove  se  ne  vede  chiuso  V  ingresso  ^  A 
quell'epoca  il  chiarissimo  oav.  Pietro  Rosa  ne  ritrasse  il 
profilo  e  la  pianta,  ed  il  Canina  fece  altrettanto  *. 

Quest'ultimo  inserì  un  esteso  ed  erudito  articolo  ne- 
gli Annali  dell'  anno  1851,  leggendosi  ivi  che  i  gradini 
apparivano  come  di  fresco  collocati  sul  luogo  non  essendo 
alcuni  j>ortati  a  compimento  di'  lavoFo  ,  come  ancora  ivi 
si  osserva.  In  quel  tempo^vi  si  raccolsero  moltissimi  stili 
con  cui  scrivevano  gli  antichi ,  ora  serbati  al  museo  Capi- 
tolino, ma  la  scala  non  si  compì  disterrare. 

Nel  presente  anno  però  per  le  euro  municipali,  e  sotto 
la  sQpraintendenza  del  conservator  Moroni  si  è  finita  di 
scoprire  fino  al  piano  del  tempio  suddetto  ,  ove  sarebbe 
bene  di  aprime  una  parte  del  nominato  suo  ingresso. 

Il  eh.  Fabio  GK)ri  parlò  del  compimento  dello  sterro 
di  questa  scala  con  due  articoli  inseriti  nell'  Osse^t^atore 
roYi%cmo  l'uno  nel  dì  8  marao,  e  l' altro  il  giorno  18  aprile 
del  corrente  anno.  Egli  ivi  scrisse  ciò  che  ciascuno  co- 
nosce, cioè  che  il  Tabulano  fa  eretto  da  Q.  Lutàzio  Ca- 
tulo  l'anno  676  di  Boma.  Bicordo  la  bella  costruzione  di 
pietra  gabina,  che  quivi  meglio  che  nelle  altre  parti  del 
Tabularlo  si  osserva,  e  cont^-t  gradini  di  essa  che  ascen- 
dono al  numero  di  67.  Mi  resta  a  dire  in  quanto  a  detta 
scala,  che  in  quest'ultimo  scoprimento  vi  si  sono  rinve- 
nuti altri  stili  simili  agl'indicati,  belli  pezzi  di  vasi  are- 
tini istoriati  a  bassorilievo  ,  rotti  per  l'incuria  de'  lavo- 
ranti, franmienti  di  belle  opere  in  plastica,  antifissi  fittili, 
ed  altre  cose  che  si  sono  vendute ,  e  che  non  ho  potuto 
vedere. 

Essendosi  acquistato  da  S.  S.  papa  Pio  IX  Torto  del 
collegio  Inglese  ,  a  cui  si  ha  piti  agevole  accesso  dietro 
la  chiesa  di  s.  Bonaventura,  già  si  conosce  tutto  ciò  che  si 
scoprì  in  quella  parte  del  palazzo  de' Cesari  fino  al  ter- 
mine dello  scorso  anno.  Primieramente  dal  suddetto  mo- 


1  Vedi  il  BìdUUino  di  qneH'anno  a  pag.  18. 

«  Vedi  il  voi.  V  dei  Monumenti  deU^InHiMotàV.  XXXI. 


demo  ingresso  entrasi  nello  Stadio  riconosciuto  quivi  an- 
che dal  Canina  ^  Che  Io  sia  non  eyyi  alcun  dubbio , 
avendo  la  lunghezza  dei  625  piedi,  cioè  dell'ottava  parte 
di  un  miglio ,  che  si  assegna  dagli  antichi  scrittori  '  a 
tali  luoghi  per  le  corse,  e  le  lotte.  Fin  dagli  scorsi  anni 
si  sono  praticati  degli  scavi  in  questo  ampio  recìnto,  i 
quali  diedero  alla  luce  belli  frammenti  di  colonne  dì  giallb 
antico.  Oltre  qaesti  rocchi  di  marmo  numidico,  altri  se  ne' 
rinvennero  di  granito  rosso,  e  così  discoprironsi  basi  mar- 
moree di  mezze  colonne  addossate  ai  piedritti  dé'portici 
che  ricorrevano  all'intorno  dello  Stadio,  qualche  eiapìtéllo, 
e  molti  frammenti  di  ornatì. 

Ora  sonosi  riprincipiati  i  lavori,  e  speriamo  che  vedre- 
mo sbarazzato  dalle  terre  questo  ampio  edificio  compreso 
fra  le  fabbriche  del  palazzo  imperiale.  Già  versò  la  parte 
che  guarda  più  da  vicino  a  s.  Bonaventura,  scopronsi  altri 
pilastri  di  opera  laterizia  con  me!2ze  colonne  addossate  con 
basi  di  marmo.  Tali  colonne  trovandosi  nella  parte  intema 
de'portici,  ed  essendo  composte  di  mattoni,  erano  rivestite 
di  bella  pori;asanta ,  come  già  in  una  si  può  osservare. 
Fin  qui  non  possiamo  ancóra  stabilire  con  certezza  qual 
fosse  la  disposizione  interna,  e  la  decorazione  architetto- 
nica di  tal  ricco  e  sontuoso  edificio.  Sembra  però  che 
verso  la  parte  esterna  del  portico  stessero  le  colonne  di 
granito  rosso ,  come  si  ha  da  altri  rocchi  qui  discoperti, 
e  che  il  piano  superiore  le  avesse  di  granito  bigiOi  come 
da  alcuni   tronchi  di  esse  apparisce. 

A.  PffiLLBOBINI. 


^  Tom.  in  testo  degli  Edifizj  di  Roma  antica^  e  tom.  IV 

tav.  ccxcm. 

«  Colum.  Vie  Plinio  Rist.  naU  XI  28. 
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b.  Fouilles  de  Lyon. 

« 

On  yient  de  découvrir  à  Lyon,  au  faubourg  de  la 
Guillotière,  sur  la  rive  gauche  du  Bhdne,  à  5  mStres  de 
profondeur,  en  creusant  les  fondations  d'une  cheminée 
d'usine,  divers  debris  romains,  du  premier  ou  du  second 
siècle,  paraissant  avoir  appartenu  à  un  monument  fune- 
raire  d'une  grande  somptuosité.  Un  morceau  d'entablement, 
un  fùt  de  colonne,  son  chapiteau  forme  d'une  moulure 
évasée  en  forme  de  calice,  plusieurs  grands  blocs  équarris, 
une  très-grande  inscription,  un  vaso  noiràtre  en  terre  fine, 
des  brìa  de  vases  en  terre  rouge,  des  tuiles  ont  été  rame- 
nés  au  jour;  mais  ce  que  la  fouille  a  produit  de  plus 
remaorquable  consiste  en  une  certaine  quantité  de  fragments 
d'un  sarcophage  en  marbré  de  Paros,  qui  était  arrendi  à 
ses  extremités  et  omé  de  sculpt^res  dans  tout  son  pourtour. 
Ges  fragments  s'adoptant  les  uns  aux  autres,  on  possedè, 
au  moyen  de  leur  róunion,  à  peu  près  la  moitié  du  fonds 
sur  l'épaisseur  duquel  paraissent,  de  chaque  coté,  quelques 
restes  de  la  partie  inférieure  des  sculptures  qui  décoraient 
les  parois  de  face  et  de  derrière,  une  portion  de  la  paroi 
de  derrière  et  tout  Thémlcycle  qui  formait  l'extremitó  du 
cdté  droit.  Cotte  dernìère  partie  est  la  plus  complète  et, 
en  mème  temps ,  celle  oli  le  travail  d'art  se  mentre  le 
plus  beau. 

On  y  Yoit,  en  compagnie  de  deux  Satyres  comus  et 
capripèdes,  d'un  Faune  et  d'un  Bacchant,  Silèno,  ivre,  porte 
par  un  àne  sur  lequel  il  s 'avance  en  chancelant.  Il  a  pour 
tout  vètement  une  nèbride  ou  peau  de  faon,  qui,  tombée 
de  son  épaule ,  est  pendante  à  son  bras  et  vient  par  un 
de  ses  bouts  passer  entro  ses  caisses.  Conmie  dans  la  più- 
part  de  ses  rapprésentations,  il  est  obése,  camus  et  chauve 
et ,  sans  sa  barbe ,  rassemblerait  assez  à  une  outre.  Son 
front  est  couronné  de  lierre.  H  serre  d'une  main  contro 
sa  poitrine  un  tympanon  et  tient  de  l'autre  un  objet  brisé, 
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peulrdtre  une.  eruche  ou  une  grappe  de  raisin.  Malgré  tous 
les  efforts  d'un  Satyre  qui',  place  à  sa  droite ,  le  retìent 
par  un  bras,  pasgé  sur  ses  épaules,  et  par  les  reins  qu'ìl 
entoure  de  son  bras  gauche,  taudis  qu*un  jeune  Faune,  à 
sa  gauche,  Tétaie  et  qu*un  Bacchant,  qui  vient  derrière, 
semble  prèt  à  parer  sa  chùte,  il  s'en  va  à  la  renverse  srur 
sa  monture  et  a  peine  à  s'y  maintenir.  L'autre  Satyre,  qui 
ouvrait  la  marche  en  jouant  de  la  flùte  longue  ou  du 
syrìnx,  s'est  arre  té  et,  retoumé  vers  le  groupe,  paratt  pren- 
dre  plaìsir  au  spectacle  de  Tivresse  du  viéillard  et  de  l'em- 
barras  de  son  camarade.  Au  dessous ,  marche  un  animai 
dont  la  tète  manque,  et  qui  était  probablement  im  tigre, 

Toutes  ces  figures  se  détachent  du  fonds  en  très^haut 
relief  et  presque  èn  ronde-bosse;  elles  sont.  modelées  et 
groupées  avec  cotte  hardiesse,  cette  habileté  supórleure, 
cette  exubérance  de  conception  dont  le  secret,  bientdt  perdu, 
n'a  plus  été  retrouvé  depuis  l'antiquité. 

Cependant  la  scène  qu*elles  présentent  n'était  que  l'ac- 
cessoire  d*un  sujet  plus  eonsidérable  qui  occupait  tonte 
la  &ce  antérieure  du  sarcophage  et  était  vraiseinblablement 
le  triomphe  de  Bacchus.  Gomme  sur  le  beau  sarcophage 
que  possedè  le  musée  de  Lyon,  le  dieu  y  devait  ètre  re- 
présente  avec  de  longs  cheyeux  bouclés,  couronné  de  pam- 
pres  ou  d'un  diadème,  vètu  de  l'ampie  bassaris  lydienne 
et  monte  sur  un  char  que  des  Satyres,  des  Bacchants,  des 
Faunes,  armés  de  thyrses,  de  tympanons  et  de  cymbales, 
et  accompagnés  d'animaux  féroces,  suivaient  sur  des  ànes, 
cortège  dont  la  marche  de  Silèno  formait  l'arrièregarde. 
Ìl  cette  processìon  triomphaìe  appartiennent  plusieurs  frag- 
ments  qui  ne  se  raccordent  pas  avec  les  autres ,  no- 
tamment  un  petit  personnage  dansant  nu  à  coté  d'une 
panthère.  ' 

Un  beau  masque  de  lìon,  magnifiquement  encadré  dans 
sa  crinière,  et  tout  en  saillie,  marquait  la  limite  entro  la 
partie  eourbé  sur  laquelle  se  volt  ce  qui  vient  d'ètre  décrit 
et  la  paroi  droite  que  décorait  le  tableau  principaL  Au 
dessous  de  ce  masque,  un  p^u  en  avant  des  pieds  de  l'àne, 
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portèur  da  p^e  nourricier  du  dieii  du  tìh  ,  une  famme 
drapée  ,  -couebée  à  demi ,  le  coude  appuyé  sur  une  mne 
ìnclìiiée,  personnifiait  le  lieu  de  la  scène,  e*  est  à  dire  la 
montagli  indienne  de  Nysa,  où  Bacohus  était  né  et,  long- 
temps  oaché  dans  une  grotte ,  avait  été  ^evé  par  les 
Nymphes. 

À.  la  suite  du  groùpe  de  Silène  sur  la  partie  de  l'hé*- 
micycle  qui  se  rattachait  à  la  face  postérieure  aiosi  que 
sur  la  portion  retrouvée  de  cette  face  viennent  plusieurs 
figures  qui  sans  doute  étaient  destinées  à  ètre  peu  en  yue; 
elles  sont  en  sculpture  piate  et  contrastent  d'une  manière 
marquée  avee  les  précódentes  par  leur  médioorité  artisti- 
que.  €'est  d'abord  un  arbre  au  pied  duquel  se  repose  un 
bélier  agenouilló  à  coté  d'un  cyste  à  couvercle  rond,  d'ob 
s'échappe  un  serpent;  ensuite  ,  un  personnage  debout , 
vètu  d'une  robe  longue,  serrée  à  la  ceinture,  coiffé  d'un 
modius,  arme  d'  une  baste  et  d'un  bouclier;  ensuite  en- 
core,  une  tète  colossale  de  Meduse,  posée  sur  un  ttépié. 
Le  Tisage  vu  de  trois  quarts  et  assez  faibilement  empreint 
de  r  expression  habituelle  épouvante,  est  entouré  des  flots 
Ni*  une  ondoyante  chevelure  rèlevée  au  desaus  du  front  que 
couronnent  deui  ailerons  éployés  ;  deux  serpents,  dont  les 
tètes  se  rencontrent  sur  le  haut  du  front,  descendent  le 
long'  des  joues  et  de  leur  queues  réunies  forment  un  noeud 
sous  le  menton.  Un  homme  nu  ,  qui  semble  salsi  d'  une 
douleUr  violente,  s' appuie  d' une  main  sur  le  trépié ,  en , 
rejetant  le  haut  du  corps  en  arrière,  taadis  que  uu  bouc 
se  dresse  contro  lui  le  front  menapant. 

lei,  les  morceaux  qui  faisaient  la  continuation  de  la 
paroi,  n*  ayant  pas  été  retrouvée,  l' on  n'  aper^oit  plus  que 
ce  qui  reste  sur  1'  épaisseur  du  fonde,  des  figures  qui  la 
garnissaient.  En  premier  lieu  l' erteli  du  pied  gauche  d'un 
homme  ;  un  peu  plus  loin,  le  pied  droit  d' un  jeune  hom- 
me où  d'  une  femme  ,  qui  é<Àit  debout  ;  puis  un  eoSret 
cylindrique;  puis  un  griffon  femelle,  gardien  d'une  urne 
prèB  de  laquelle  velile,  assis,  un  ephèbe  dont  an  volt  les 
jambes  nues.  Le  griffon  est  aecroupé  ,  a  le  corps  d'  une 
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lionne  et  la  queue  d' un  dragon  ;  il  devait  avoir  la  tète 
d'un  aigle,  des  ailes  et,  sur  le  cou,  une  crete  dentelée  ^ 

Un  petit  édifice  à  colonnes  abritait  le  riche  sarco- 
phage  omé  de  ces  basreliefs  et  V  a  ócrasé  sous  ses  ruines 
BQ  s'écroùlant.  C  est  vraisemblablement  à  cette  édicule 
qu'  appartenait  tout  ce  qui  a  été  extrait  de  la  fouille:  le 
chapiteau ,  le  fùt ,  le  morceau  de  comiche ,  les  tlocs  et 
mème  aussi  V  inscription  dont  il  a  été  parie. 

Il  est  facile  de  restituer  par  V  imagination  tout  le 
^  monument,  qui  devait  ètre  du  genre  de  ceux  que  M.  Leon 
Benier  a  souvent  obsiervés  en  Afrique  et  dont  il  y  avait 
autrefois  un  specimen  à  Lyon,  dans  le  tombeau  dit  des 
deux  amarUs,  Il  se  composait  d' un  soubassement ,  d'  un 
mur  de  foijds  faisant  retour  de  chaque  c6té,  de  deux  co- 
lonnes aux  angles  ,  supportant  un  fropton  triangulaire. 
L' inscription  était  gravée  sur  le  mur  du  fonds,  assez  haut 
pour  ètre  lue  au  dessus  du  s^ircofaghe. 

n  est  à  remai  quer  que  V  usine  d' oìi  ont  été  extraits 
ces  restes  ,  est  peu  éloignée  du  Eliòne  et  située  precisé- 
ment  vis  à  vis  la  place  Gròtìer  ,  en  face  de  laquelle  on 
sait  qu*  un  gtsement  de  tombeaux  romains  oocupe  presqne 
tonte  Ja  largeur  du  fleuve.  La  conjecture  qij'un  chemin 
public ,  arrivant  à  Lyon  de  ce  c6té ,  était  bordé  de  mo- 
numents  funéralres'  et  a  été  détruit  subitempnt  par  quel- 
que  grande  crùe  ,  semble  rec^voir  de  I^  découvertè ,  qui 
vient  de  se  faire ,  une  nouvelle  conflrmatioji  ;  et,  comme 
assurément  les  Lyonnais  n*  auraient  ^as  dépopé  leur  morts 
sur  un  teisain  qui  eùt  appartenu  à  une  cité  voisine ,  ^n 
peut  penser  que  Lyon  franchissait  non  geulement  la  Saàne, 
mais  aussi  le  !Rbdne  et  empiétait  sur  la  rive  oti  est  actuel- 
lement  la  Guillotière,  c'est  à  Aire  la  rive  gaucbie. 

Vinscription  menfìonnée  pccupait  la  surface  de  qua- 
tres  gr^nd^  pi^rres  quarrées  de  1,50  m.  de  hauteur,  qai, 
ajouiìées  les  unes  aux  autres,  pmsentaient  une  largeur 
de  3,80  m.  La  qualyième  à  droite,  qui  manquait ,  a  été 
retrouvée  demièrement  à  Tendroit  où  l'on  se  rappelait 
l'avoir  vue,  il  y  a  quelques  années,  dàns  une  fouille  pré- 
cWente: 

^  < De  nonveaux fragments  da sarcophage  scidpté ont  ét4#K- 

traits.  Ón  y  volt  nn  saj^  t|Tie  je  croia  fort  rare:  la  mort  de  Bacchns...  Ce 
sera  le  snjet  d'une  prochaine  lettre  ».  Lettre  de  rauteor  da  26  Join  1870. 
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Diis  manibus  e^  memoricbè  aeternas  Q.  Aocefli  Ve- 
nusti,  decurionis  coloniae  Cojdae  Cta/u<Uae  Au^gw^a^  Lugdu- 
nensium,  pueri  duldssimi  quem,  ostensy/m,  non  datum, 
ifdquUas  fati  fraemainira  morte  parentìlmsrapwii:  VixU 
arvms  XI,  mensibus  VI,  diebus  XXYI;  quo  tempore  fUh 
ruit  (xt  studium  liberalmm  lUtera/rum,  et  blanda  puerili 
adfectio  ingenio  (yum  pietate  corUendit;  propter  quae  om/ni- 
bt^  karus,  spem  de  se.fructus  gloriosi  brevi  oursu  aeta- 
tis  ostendit,  longi  tem/poris  dolor em  parentibùs  reliquit. 
Et  Q.  Accepti  fFì/rJmini  qui  vixit  armu/m  (urmmj 
menses  III,  dies  III,  et  SaPriae  Firminae  quae  vixit  an- 
ryu/m  fumimj  menses  II,  dies  XXVI:  ad  soladum  praece- 
dentis  orbitatis  rmtriti,  gravi  suorum  dolore  defuncti. 

Q.  Acceptius  Eirrmrms,  decutrio  coloniae  Copiae  Cla/u- 
dme  Augustae  Lvbgdunensium,  du/u/mvir,  et  Satria  Venu- 
sta, parentes  infelicissimi  faciendum,  curaverunt  et  sibi 
vivi  svò  ascia  dedicaverunt, 

L'expression  ad  solacium  pra^eoederUis  orbitatis  nu- 
triti fait  voir  que  le  jeune  Q.  Acceptius  Firminus  et  la 
jeune  Satria  Firmina  étaient  des  enfants  adoptés.  Les  fem- 
pies  n'ayant  pas  le  droit  d*adoption,  il  est  curieux  qne  la 
petite  fiUe  porte,  non  pas  le  nom  de  son  pére  adoptif,  mais 
celui  de  sa  femme.  Ne  serait-ce  pas  qu'elle  avaìt  été  adoptée 
par  le  pére  ou  un  frère  de  celle-ci?  Ou  bien  n'y  a-t-il  pas 
une  conséquence  si  rigonreuse  à  tirer  de  son  nom  ? 

Une  autre  ìnscrìption  a  été  découverte  dans  les  me- 
mes  fouilles.  Elle  est  gravée  sur  une  très-grande  pierre 
carrée ,  entourée  par-devant  d'une  moulure.  L*ont  volt 
qu*elle  a  subi  pendant  longtemps  le  frottement  de  Teau; 
elle  est  très-usée  et  difficile  à  lire: 

D  asda  M 

CNFABI  Ca  VEEGILIAN^ 
BTVEBGILIAE INGENVAS 
SOBORI  EIVS  "     . 

MTEEENTIVb  SEXTANVS 
BENE  DE  8EJlil.a..PYS 
POSVIT 
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Diis  rfkìBMibv^  (M.  FeAi  C.  {fihij  Vergitiani  et  Vergiliae 
Ingenuae  gorori  ems  Jf.  TermtMés  Secpkmus  bene  de  se 
merentibiAs  posuit. 

..  De  06  que  c'était  im  osage  fi^quent  que  le  fils^eat 
UH  sumom  derive  da  nom  de  sa  mère,  il  y  a  quelque  ap- 
parettoe  que  la  mère  de  Cn.  Fabius  se  nommait  Yergilia. 
Sa  fiUe,  qui  porte  le  nom  de  Yergilia  comma  elle,  au  lieu 
de  s*appeler  Fabia ,  serait  donc  née  avant  son  marìage  ? 
Oh  Men  s'agirait-ii  de  quelque  adoption  analogue  a  celle 
de  la  jeune  Satrià  ? 

À.   ALLMBft. 


IL  MONUMENTI.  . 
a.   Vasi  di  Firenze. 

Cklt^  il  vaBO  boB  coAìOSciuto  di  Fran9ois  \  quel  capo- 
lavoro dell'arte  vascolaria  de'  Q-reci,  si  trovano  nel  Museo 
etofusco  d^gU  Uffizi  di  Firenze  fra  una  quantità  di  stovi- 
glie di  pochissimo  valore  i  seguenti  vasi  figurati  che  mi, 
piyi^Q  assai  interessanti  per  meritare  uiia  descrizione  piii 
K^inuta  che  non  se  ne  è  data  nel  Catalogo  della  B.  Gal- 
leria di  Firenze  (prima  ediz.  italiana  1863  coi  numeri  ap- 
posti) p.  85-88w  Provengono  tutti  dalle  necropoli  delVEtru- 
ria  se  non  ho  attestato  il  contrario  '. 

1.  Cosidetta  peiihe  (Jahn  Einleit.  I  38)  a  figure  rosse 
atta  m.  0,37;  il  disegno  è  grosso.  A.  Un  uomo  barbato  in 
manto  che  s'appoggia  sopra  un  bastone,  sta  legando  una 
tenia  attorno  il  braccio  sinistro  di  un  giovane  nudo  il 
quale  con  sorpresa  alza  la  destra.  Cf.  BOtticher  Arch.  Ztg, 
1853  p.  li  ss.  tav.  51,1;  52,3;  Oùrtius  GóU.  Festreden 
p.  15.  —  B,  Vicino  ad  una  colonna  st»  un  uomo  barbato 

*  Un  frammQatlQQ  d}  esso.,  tr9vatft  gocip,  f*.  in  Chiusi,  fu  pubbli- 
cato negli  Annali  1&68  tat."  d^agg^i  I)  p.  232  ss.' 

*  Una  piccola  oém.  j/wc  (Jahn  U  60^  a.  m.  0,d8)  proveniente  dal- 
ritalia  inferiore  pubblicai  ueUe  joi^Qf.  V/Ùinbilder  tav.  d'agg.  4  p.  13. 
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ed  «mmantato,  munito  di  bastone;  die&o  di  esso  vedonsi 
stromenti  palestrici.  — ^  Sotto  il  piede  del  vaso  vi-  è  graf- 
fito PS. 

2.  Gosidèttò  stamnos  (Jahn  1 36)  con  coperchio^  a  figure 
rosse  di  bnon  disegno.  i4.  Nel  mezzo  una  tavola  con  dne 
vasi  e  la  statua  di  Bacco  Trsfiexeeve^g,  cioè  un  palo  con  sopra 
una  testa  di  Bacco,  come  mirasi  alcune  volte  nei  dipinti 
vascolari  (cf.  Panofka  Dionysos  und  dU  Thyaden  18^2 
I  1,  2.  II  1,  2,  3);  sul  lato  due  donne  vestite  che  tengono 
stovigli  nelle  mani.  — >.  B.  Figure  ammantate.  Cf.  Panoika 
Arch.  Ztg.  1847' p.  19*  8  dove  il  vaso  è  descritto. 

3.  Anfora  a  figure  nere,  spesso  pubblicata:  Dempster 
EtT.  reg.  1 12;  Passeri  \Kct.  Jar.  II  172;  Inghirami  ilfon,  Etr.. 
V  63';  cf.  Meyer  prèsso  Bfittigelr  Gr.Vasenb.  Il  p.  7  s; 
Gerhard  Prodr.  p.  157,16.  Una  rappresentanza  assai  rasso- 
migliante vedesi  p.  e.  nella  ÉlUe  céi^amographique  II  40' 
p.  127.  s. 

4.  Gosidetto  stavmiùs  (Jahn  I  36)  con  coperchio,  .alto 
0,42  met. ,  a  figure  rosse  di  un  disegno  assai  leggiero. 
A.  Ercole  in  chitone  e  nella  pelle  leonina^  con  arco  e.  faretra 
al  fianco,  soffia  in  due  tibie.  Gli  intìanzi  corre  uU  Satiro 
che  colla  testa  volttjta.  alza  la  destra.  Dietro  di.  Ercole  viete 
un  altro  Satiro  il  quale  porta  nelte  mano  sinistra  la  mazza 
dell'eroe.  •—  B.  Bacco,  barbata  e  vestito,  reggendo  il  tirso, 
porge  il  cantaro  ad  una  Baccante  la  quale  inchinandosi 
rispettosamente  fa  libazione  da  un'oi^noe/ioe.  Dietro  Dioniso 
sta  un'altra  Baccante  che  tiene  una  face. 

5.  OeTiochoe  (alta  0,21)  a  figure  nere  di  disegno  ab^ 
bastanza  buono.  Minerva ,  seduta  e  vestita  di  chitone  ed 
egide,  munita  di  elmo  e  lancia,  alza  la  destra. ed  abbas** 
sando  il  capo  riceve  (la  libazijone  che  Ercole  :  le  fk  .ia,  un 
cantaro.  L'  eroe  giace  coricato  ed  appoggiato  sul .  biAéci0 
sinistro,  coperta  della  pèlle  leonina  e  di  un  manto;  attonie 
il  t>etto  gli  gira  l'armacollo.  Al  di  sopra  pendono  nei  panar 
pihi  l'arco  la  fìBiretra  e  lamateza.  Gf.  i9Ìiu.  Archi  Aufs.  p!  89. 

6.  Idria  a  figure  nere  di  stile  arcaistico.  Eappresenta 
una  riunione  di  varie  divinità:  Giove  N-ettuiio  Venere  che 
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tutti  e  tre  portano  coturni  alati  (cf.  Jahn  Arch.  Aufs,  p.  48,9), 
Marte  il  cui  scudo  ha  per  emblema  la  figura  d'un  sagit- 
tario. Ercole  ed  altri. 

7.  Anfora  (alta  0,87)' a  figure  nere.  A.  Teseo,  vestito 
del  corto  chitone  e  munito  di  portaspada,  brandendo  colla 
destra  il  gladio  afferra  colla  sinistra  il  còrno  del  Minotauro 
che,  caduto  in  terra,  rivolge  la  testa;  il  mostro  pare  avere 
in  ciascuna  mano  una  pietra.  Due  giovani,  a  sinistra  ed 
a  destra  dello  spettatore,  s'allontanano  guardando  indietro 
ed  alzando  in  sorpresa  la  mano.  -^  B.  La  stessa  rappresen- 
tanza ripetesi  sul  rovescio  dell'anfora,^e  non  che  Teseo  tiene 
colla  sinistra  la  mano  destra  del  Minotauro  il  quale  inginoc- 
chione  regge  nella  sinistra  una  pietra^  mentre  alza  la  destra. 

8.  Anfora  di  Vulci  (alta  0,56;  Jahn  I  45) ,  a  figure 
nere ,  periata  nella  parte  inferiore.  A.  Ercole,  coperto  di 
chitone  e  della;  pelle  leonina ,  con  faretra  ed  arco ,  porta 
sulla  spalla  sinistra  un  palo  dal  quale  pendono  i  due  Cer- 
copi;  l'altra  mano  ha  la  mazza.  Mercurio  lo  precede  rivol- 
gendosi, colla  destra  alzata;  regge  il  caduceo  e  porta  chi- 
tone clamide  petaso  alato  ed  armacpUo:  accanto  gli  sta  un 
capro.  Gf.  Welckér  Ep.  OycL  (ed.  II)  II  p.  444,  98.  —  B. 
Ercole'  porta  nella  destra  là  cerva  cerinitea  e  vibrando  la 
mazza  si  rivolge  verso  Apolline  il  quale,  toccandogli  colla 
sinistra  la  spalla,  afferra  coU'altra  mano  la  belva.  Ercole 
ha  la  pelle  leonina  e  portaspada  ;  Apolline  con  crobilo  ò 
munito  di  manto  coturni  alati  e  faretra.  Mercurio  fugge 
via  ispaventato  chinandosi  timidamente  e  volgendo  la  fac- 
cia; egli  porta  coturni  alati  m^to  e  petaso,  e  tiene  nella 
sinistra  il  caduceo.  La  sua  chioma  è  legata  parimente  in 
un  crebilo. 

•  9.  10.  Due  prefericoli  (alt.  0,27)  colla  bòccatura  tri- 
fogliata, a  figure  nere  con  colori  bianco  e  lila.  La  rappre- 
sentanza- ripetesi  tale  quale  in  ambedue  i  vasi.  Nella  stri- 
scia superiore  Ercole,  coperto  della  pelle  daél  leone  citefror 
mo  \  brandendo  la  spada  afferra  colla  sinistra  la  mascella 

*  Cf.  Apoliod.  n  4,  10, 2  e  n  5,  1,  4\ 
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iufei^iore  del  leone  (di  Nemea);  fra  i  piedi  d^  mostro  ve^ 
desi  dipinto  un  cigno,  dietro  di  lui  sta  una  Sfinge.  Dal* 
l'altra  parte  lo  spazio  vien  empiuto  da  un  leone  con  uccello 
e  da  una  Sfinge.  La  striscia  inferiore  mostra  vari  animali, 
p.  e.,  un  leone,  un  grifo,  una  Sfingo,  una  pantera  ecc. 

11.  Stamnos  (Jahn  I  36)  a  figure  rosse  di  un  disegno 
grosso.  A,  Un  guerriero  barbato  e  nudo  ma  cimato,  vibra 
la  lancia  contro  un  giovane  a  cavallo  munito  di  chitone 
stivali  corazza  portaspada  elmo  e  lancia.  Questi  ha  delle 
sembianze  femminili,  ma  mancando  ogni  indizio  di  mam- 
melle ,  mi  pare  impossibile  riconoscervi  una  donna.  Vi  è 
aggiunto  un  altro  guerriero  barbato  con  lancia  e  scudo  sul 
quale  vedesi  un  Amorino  in  bianco.  —  B.  Giovane  amman- 
tato fra  due  donne  vestite. 

12.  Idria  (alta  0,46  met.)  a  figure  rosse  da  lungo  tempo 
conosciuta  la  quale  dopo  U  vaso  di  Fran90is  è  il  pezzo  piU 
rinomato  della  galleria  fiorentina.  La  ben  disegnata  pittura 
è  stata  tante  volte  pubblicata  che  mi  dispenso  da  una  de«- 
scrizione  minuta;  soltanto  riguardo  le  iscrizioni  della  rappre* 
sentanza  superiore  {C.  L  Gr.  IV  8450),  dopo  averle  esami- 
nate esattamente,  noterò  che  debbono  leggersi  KAAAIAC 
NIKOPOAIS  -  KAEOAOEA  (sic)  -  AOPKA  (sic) 
—  CEAINIKH  (sic)  —  PEI  '^"Xt.  (cioè  Trsyaflri?).  Sen- 
za dubbio  abbiamo  da  riconoscere  una  gara  fra  le  due 
donne  (xujSguTprae)  J)orca  e  Selinice  che  fanno  la  nvppi/rj: 
Gleodoxa  Fegasis  ed  una  terza  dolina  anonima  eccitano  la 
musica;  Nicopolis,  seduta  e  con  una  barchettina  nella  de- 
stra, ò  la  maestra  giudice  ;  Callias  è  uno  spettatore  rap- 
presentante il  pubblico.  Oltre  di  queste  figure  yedonsi  an- 
cora tre  donne  anonime  -^  siano  sf^ttatriei  o  diano  par- 
tecipanti del  giuoco  —  ed  un  Erote  cHe  vola  per  Y  aria 
portando  una  lira  per  accennare  il  senso  erotico  di  tutta 

1  Dempster  Etr.  Reg,  I  62. 63;  Passeri  Pici,  Étr.  I  58. 59;  Vi- 
sconti Mus.  Pio~Cl.  n  B;  Inghirami  Mon,  Etr.  V  7. 8. 9;  Lenormant 
Élite  cér.  Il  80;  Arch,  Zig.  1850,  21;  cf.  inoltre  Panofka  Afch,  Ztg, 
L  e.  p.  225  ss;  Jahn.  ^rcÀ.  Bdtr.  p.  832,9;  Stephani  Campte-^endti  1860 
p.  16;  1864  p,  30  e  233.  , 
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la  pittura.  Nella  striscia  inferiore  scdrgesi  nn  giovane  che 
peféegnita  una  donna,  mentre  le  due  sorelle  di  essa  spa-» 
ventate  e  sorprese  corrono  dal  padre  re  per  annunziargli 
il  fatto:  probabilmente  Teseo  e  le  figlie  di  Sinide  (cf.  Jahn 
Arch.  BeUr.  p.  34  ss). 

13.  Grande  vaso  a  calice  (Jahn  II  56;  alto  0,45  met.) 
con  dentro  un  altro  vaso  formato  a  guisa  di  campana  rove- 
sciata. Le  figure  rosse  sono  bene  disegnate  A.  Nettuno, 
con  crobilò,  vestito  df  chitone  cprto,  regge  nella  destra  il 
tridente,  mentre  sul  braccio  sinistroporta uno  scoglio  (l'iso- 
iettjl  Nisiro)  per  vibrarlo  contro  un  guerriero  barbato  (il 
G^igante  Polibote  ^)  il  quale,  munito  di  elmo  ed  armacollo, 
scudo  e  gladio,  c^ier  supino  con  una  ferita  nel  fianco  de- 
stro. —  B.  Minerva,  cimata  e  vestita  di  chitone  e  piccola 
egide  ,  ha^  nella  destra  la  lancia  e  presenta  colla  sinistra 
distesa  una  piccola  serpe  al  Gigante  Encelado  che  «ta  per 
eascare:  questi  ha  chitone  e  stivali,  elmo  e  portaspada;  nella 
sinistra  porta  lo  scudo  (il  cui  segno  è  un  leone),  dalla*  mano 

^destra  gli  cade  la  lancia. 

14.  Idria  a  figulre  ro^se  di  bello  stile.  Sul  carro  alato 
sta  Tftttoleino,  ammantato  e  cinto  di  lauro,  tenendo  in  Una 
mano  ìé  scettro,,  nell'altra  delle  spiche.  Accanto  gli  stanno 
le  due  dee«ise  vestite  in  chitone  e  manto:  Cerere  "adornata 
della  Stefano  e  collo  scettro  ih  mano,  e  dietro  l'eroe   Pro- 

àerpiha. 

15.  Anfora  a  colonnette  (Jahn  II  53)  del  grosso  stile 
etrusco.  Sul  collo  ripetesi  in  ogni  lato  una  testa  femmi- 
nile fra  due  teste  di  cavallo:  forse  Aurora?  Tutti  i  tre 
busti  portano  collane.  La  pittura  è  fiancheggiata  da  due 
colonne  alle  quali  sOBfO  legate  le  briglie  dei  cavalli.  Sul 
ventre  del  vaso  vedesi:  A.  un  Pigmeo  il  quale,  con  corotia 
in  testi  e  con  ornamenti  sopra  petto  e  collo,  tenendo  uno 
scudo  *  e  vibrando  Tasta  fugge  spaventato  da  una  gru  che 


»  A^ollod.  I  6,  2,  4. 
'  »  La  forma  del  grande  scudo  è  oblonga  cMno  trovasi  soltanto 
presso  i  soldati  romani  (p.  e.  nella  colonna  tràjana  cf.  Polyb.  VI'  28) 
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gli  àppolfta  Ima  tenia  nel  becco.  Presso  il  Pignlèò  èhé  fi- 
volta  la  feccia,  giaciono  un  pileo  ed  uno  scudo  rotondo.  ^-^ 
B.  Un  Pigmeo  inginocchione  vibra  in  una  mano  1^  mazza 
e  coll'altra  ha  afferrato  il  collo  di  una  gru  che  sta  dietro 
di  lui  e  verso  la  quale  volge  la  testa. 

16.  Anfora  a  colonnette  dì  stile  etrusco  e  disegno  assai 
grosso.  Sai  collo  v'è  una  colonna  fra  due  teste  di  cavallo 
due  volte  ripetuta.  Sul  ventre:  A.  Un  Pigmeo  che  tiene 
hella  destra  il  gladio,  nell'altra  mano  uno  scudo  oblongo 
(cf.  n.  15)  va  incontro  ad  una  gru  di  cui  per  mancanza  di 
spazio  vedonsi  soltanto  la  testa  il  collo  e  un  piede.  —  B.  La 
stessa  rappresentanza  se  non  chfì  della  gru  non  manca  altro 
che  la  coda.  Pubbl.  presso  Inghirami  Vasi  fiU.  358  (cf. 
ibid.  357)-  V 

17.  Anfora  a  colonnette  (Jahn  II  53;  alta  0,39  met.) 
con  figure  rosse  di  un  disegno  assai  buono.  A\  Combatti- 
mento tra  Lapiti  e  Centauri,  ttn  Lapita  strangola  un  Cen- 
tauro di  cui  appariscono  soltanto  la  testa  e  le  braccia  : 
nella  destra  questi  ha  preso  una  sedia  ossia  tavolina  in 
sua  difesa.  Un  altro  Greco,  nudo  ed  imberbe  come  11  piimo, 
alza  la  destra  (per  colpire  l'avversario?)  ed  afferra  colla  mano 
sinistra  la  faccia  d'un  Centauro  barbato  il  quale  saltando 
porta  un  pezzo  di  pietra  ;  in  messzo  fra  questi  due  giace 
una  donna  giovane  in  chitone  che  eleva  la  destra  (Ippo- 
damia?).  Vedonsi  inoltre  la  coda  e  la  natica  di  tm  terzo 
Centauro.  —  B,  Tre  giovani  ammantati,  l'uno  con  un  bastone, 
un  altro  con  un  sìmpulo,  stanno  litigando:  n'fe  riniasto  spa- 
ventato un  vecchio,  barbato  ed  ammantato,  che  se  ne  va 
alzando  il  bastone.  —  Sull'orlo  superiore  del  vaso  miransi 
alcuni  animali  dipinti  in  nero  sul  fondo  rosso. 

18.  Piccola  anfora  a  figure  rosse  leggiermente  dise- 
gnate. À.  Un  giovane  a  cavallo  (Troilo) ,  coperto  di  ber- 
retto frigio  e  dì  un   manto  lungo,  è  in  atto  di  fuggire: 


ed  i  gladiatori  romani  (nel  mosaico  dì  VìUa  Borghese,  nel  bassori- 
lievo della  tomba  detta  di  Scauro  in  Pompei  ecc.):  onde  si  rileva  avere 
il  pittore  etrusco  eonosoiato  i  Indi  circensi  dei  quali  fece  una  parodia. 
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tiene  nella  sinistra  due  lancie  e  le  briglie.  Lo  perseguita 
un  guerriero  elmato  (Achille),  nella  mano  sinistra  la  lancia 
e  lo  scudo  il  cui  segno  è  una  testa  di  leone  e  che  lo  copre 
quasi  del  tutto:  colla  destra  tocca  il  berretto  dell'avver- 
sario. —  B.  Giovane  ammantato. 

19.  Cosidetta  campana  (Jahn  II  55;  alta  0,37)  a  figure 
rosse  di  un  grosso  disegno;  provenuta  certamente  dall'Italia 
inferiore.  A.  Bacco  giovane,  seduto,  con  manto  stivali  co- 
rona e  tenia,  nell'una  mano  un  ferculum  nell'altra  una 
corona,  guarda  maravigliato  la  danza  d'una  Baccante  la 
quale  alza  un  timpano  sopra  la  testa;  essa  è  riccamente 
ornata,  in  chitone  corto  ed  alte  scarpe.  Al  di  sotto  di 
Bacco  giace  una  cerva;  dietro  di  esso  balla  un  Satiro  che 
regge  un  corno  potorio.  —  B.  Due  giovani  ammantati. 
Pubbl.  presso  Dempster  Etr.  reg:  I  10.  11. 

20.  Anfora  vulcente  (alta  0,49  met.)  a  figure  nere.  In- 
ghirami  Vasi  fiU.  75.  76;  ÉlUe  céram.  I  1  e  54;  Gerhard 
Auserlesene  Vasenb,  I  5. 

21.  Anfora  vulcente  a  figure  nere,  descrìtta  da  Welcker 
Annali  1845  p.  153,  20  (Alte  Denkm.  V  p.  387,  20). 

22.  Oenochoe  trovata  presso  Arezzo,  colla  figura  nera 
di  una  ^onna  bacchica  la  quale,  vestita  in  chitone  stellato, 
siede  sul  dorso  di  un  toro  e  tiene  un  corno  potorio.  Cf. 
Lanzi  presso  Winckelmann  S^ma  delle  arti  del  disegno 
(Fea)  I  p.  216  nota;  Meyer  presso  B5ttiger  Gr.  Vasenb.  II  p.  7. 

23.  Anfora  a  colonnette  (Jahn  II  53)  con  figure  rosse 
di  un  disegno  grosso.  Pubblicato  presso  Dempster  Etr..  reg. 
I  praef.  Passerì  Hct.  Etr.  II  150. 

24.  Piccola  idria  a  figure  rosse.  Un  giovane  ,  nudo 
meno  la  clamide,  con  una  palla  in  mano ,  sta  innanzi  ad 
una  donna  vestita  che  tiene  uno  specchio.  Tra  le  due  figure 
e  dipinto  un  arabesco.  Pubbl.  presso  Passeri  Pict.  Etr.  I  77. 

25.  Idria  a  figure  nere  ben  disegnate.  In  una  quadriga 
sta  un  uomo  barbato  e  vestito  che  tiene  le  briglie  ed  il 
kentron:  dietro  di  esso  miransi  discorrendo  tra  loro  Miner- 
va e  Mercurìo.  Avanti  i  cavalli  siede  sopra  una  palmetta 
una  Sirena  (uccello  con  testa  di  donna). 
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25.  Anfora  svelta  a  figure  rosse.  A,  Una  donna  in 
chitone  manto  e  cuffia  con  una  tenia  nelle  mani.  Ai  suoi 
piedi  sta  un  canestro  da  lavoro.  Sopra  la  donna  leggesi 
xfltXsg.  —  B.  Sul  rovescio  una  figura  ammantata. 

"  27.  Anfora  svelta  nel  cui  lato  principale  mirasi  un 
Amore  che  volando  per  Taria  tiene  nelle  mani  una  lira 
ed  una  patera. 

28.  Anfora  a  figure  nere  di  ottima  conservazione.  Sul 
lato  principale  sta  un  guerriero  armato  di  lancia  e  scudo 
che  si  rivolge  verso  una  donna  la  quale  lo  segue  alzando 
colla  mano  manca  il  velo.  A  sinistra  di  chi  guarda  v'è  un 
arciere ,  la  berretta  frigia  sul  capo  ;  a  destra  un  vecchio 
con  barba  bianca^  in  manto  e  col  bastone. 

r  29.  Grande  tazza  a  figure  nere.  A,  Bacco  sul  mulo  in 
mezzo  fra  Satiri  e  Baccanti.  —  B.  Satiri  che  fanno  le  ven- 
demmie portando  V  uva  in  canestri  e  rampicando  nei 
pampini. 

30.  Idria  a  figure  nere ,  ben  conservata.  Dempster 
Etr.  reg.  I  49. 

31.  Anfora  cosidetta  pugliese  (Jahn  II  47)  con  dise- 
gno assai  buono.  Dempster  Etr.  reg.  I  30-35;  Passeri  Pict. 
Etr.  II  182  ss. 

32.  Frammento  di  un  vaso"  a  figure  nere  con  colori 
bianco  e  lila,  trovato  poco  fe  a  Chiusi;  il  disegno  n'è  assai 
buono.  Memnone  f^tfivOf^  retr.),  armato,  brandisce  Tastar 
contro  Achille  (ANI^IUUEV^;  retr.)  che,  anch'egli  armato, 
vibra  la  lancia;  della  'figura  di  Achille  mancano  la  testa 
ed  i  piedi,  mentre  dì  quella  di  Memnone  si  sono  perduti 
soltanto  i  piedi.  Tra  ambedue  si  scorgono  i  piedi  e  lo 
scudo  del  jnorto  Antiloco  (aNTIUONJ^O^  retr.).  Presso 
Memaone  vedonsi  ancóra  la  testa  e  le  mani  di  Aurora  sua 
madre  (EO^),  presso  Achille  la  testa  ed  il  petto  di  Tetide 
(aETl^  retr.):  dietro  di  questa  apparisce  un  braccio  di 
Automedonte  (auTOMEAOy  retr.),  auriga  d'Achille. 

H.  Hetdemann. 
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b.  BoUi  d*ocidisH  romani. 

Quando  due  anni  or  sono  scrissi  l'articolo  intorno  ai 
bolli  d'oculisti  romani  pubblicato  nel  Bull.  1868  p,  104  Sgg., 
fui  giustamente  criticato  per  aver  trascurato  due  cose.  In 
quanto  alla  prima,  essere  cioè  l'etichetta  dell'ampolla  tro- 
vata a  Clermarais  presso  Beims  non  di  un  oculista,  ma 
di  un  fabbricante  di  vetro,  ne  tenne  parola  il  eh.  Cone- 
stabile  nello  stesso  volume  del  BuUettino  rimandando  i 
lettori  ad  una  sua  dissertazione  inserita  nella  R^vue  or- 
chéol.  1862  II  p.  378  sgg.  e  ad  un'  altra  del  ?ig.  Detlefsen 
stampata  ivi  1863  VII  p.  219  sgg.  Essendo  ora  per  la 
gentile  comunicazione  del  sig.  John  Evans  di  Nash-Mills 
presso  Hemel  Hempsted  in  istato  di  pubblicare  un'  altra 
volta  un  bollo  d'oculista  non  conosciuto  finora,  m'appro- 
fitto dell'occasione  per  rimediare  l'altra  omissione  in  cui 
incorsi  nel  1868  e  ragionerò  brevemente  di  un  bollo  tro- 
vato a  Bavay  nel  dipartimento  del  Nord  e  trattato  nella 
Revue  archéol.  1867  XVI  p.  75  e  182.       ^ 

"Esso  porta  sui  quattro  lati  le  seguenti  iscrizioni: 

"SADELPI  •  DIAOPOlllilliSAMV.-  AD  •  CALI  ' 


ISADELFI  •  CROCO 
ISADELFI  •  NARDI 


DBS  •  AD  •  ASERIT 
NVM  •  AD  •   DIATHESI 


ISADELFI  •  DIARRIIOPON/  AD  •   OMNEM  • 

Il  nome  A'Isadelfus  ('laaJsX^Jcg)  sebbene  altrove  non  oc- 
corra, la  sua  formazione  semplioet  e  giusta  non  può  niover 
dubbio  ne  deve  dividersi  in  ISidorus  ed  ADELFVS  come 
sospettò  lo  Schuermans  nella  Revue  archéol.  L  e.  Dei  quat- 
tro rimedli'  il  DIAOPOBALSAMV  (Srà  òno^CK\aéqi.ov)  è 
affatto  nuovo  tanto  per  i  bolli  quanto  pegli  scrittori  latini: 
Paulus  Aegineta  de  re  medica  VII  16  (p.  678  vers.  H.  Ste- 
phani)  dà  la  ricetta  di  questo  collyrium.  Il  suo  nome  è 
formato  in  stretta  analogia  col  dialiba/rtu,  di&glauceu  ed 
altri ,  di  modo  che  nella  composizione  non  si  evita  nem- 
meno l'iato.  Non  è  dunque  necessario  di  leggere  di^pso- 
ricum  opobalsamaPwm  come  volle  il  Boulez  {Revue  ar- 
chéol. 1867  XVI  p.  182).  Nuovo  si  è  pure  l'uso  del  nar- 
dirmm  ad  diathesis  nonché  del  diarrhodon  ad  omnem 
lippitudinem  ossia  ad  omnem  im/petum,  non  potendosi 
determinare  qual  sostantivo  sia  da  supplirsi. 
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A  questo  bollo  di  Bayay  ora  sin  deve  aggiungere  un 
altro  trovato  negli  scavi  dell' anfiteatro  di  Senlis  e  pub- 
blicato dal  sig.  Ad.  de  Longpérier  nella  Revue  a/rchéoL  1869 
II  p.  61.  Vi  sono  scritti  soltanto  tre  lati,  due  eiofe  in,  due 
righe,  mentre  la  terza  epigrafe  ha  tre  versi: 

SOL  •  HEEMIDI  ||  NAEDINVM  • 

SOL  •  HEEMID  11  DIALEPIDOS  ' 

MVNAT^MAR  1|  CELPACCWJ H  N  '  AD  •  LIPEX-0» 

Il  quarto  lato  ha  le  sole  linee  sopra  le  quali  solevano 
scolpirsi  le  lettere, ciò  che  s'incontra  pure  in  altri  bolli. 
Come  spesso  arriva  (cf.  il  mio  libro  Die  Sèempelder 
róm.  AugenWrzte  n.  6  colle  note),  il  nostro  bollo  contiene 
rimedii  di  due  diverse  persone  i  cui  nomi  finora  non  esi- 
stevano nella  serie  degli  oculisti.  Quello  del  secondo  Mu- 
naUus  Mo/rcellus  non  ha  niente  di  rimarchevole  ;  tanto 
llhmcUius  quanto  Marcellus  sono  nomi  più  comuni  e  presso 
Grutero  809,7  e  Mommsen  /.  N,  5164  e  5175  si  trovano 
riuniti  in  una  sola  persona,  come  presso  Grutero  852, 11,  v'è 
pure  una  MunaPia  Ma/roella,  Altra  si  è  la  cosa  in  quanto  al  pri- 
mo nome.  Il  sig.  de  Longpérier  dice  di  questo  :  On  e&nnoM 
la  gens  Olita  et,  la  gens  Sollia,  On  pourraU  (jLonc  lire 
Sexti  Olia  H^rmidi,  si  on  te^fhaii  ^ce  gue  le  médecin  eiU 
son  prénom ,  sm  nom  et  san  «i^fiom  ccmwae  tov/t  bon 
cUoyen,  Mais  nous  avons  divers  ewemples  de  cachets  d'ocu— 
listes  sur  lesquels  le  prénom  a  été  omis,  loi  méfiie,  le  norn 
de  Mfwixatius  n'esà  précède  d'cmc^mw  lettre.  Ma  non  è  in 
oièt  che  oonsiste  la  difiSeoltà.  Il  nome  di  SoIUìas  fe  tftato 
bene  attestato  da  non  ìnduiroi  in  sospetto:  al  contrario  è 
il  cognome  HermidAjifS  ossia  Hermidvus,  come  il  sig.  de 
Longpérier ,  alternamente  scrive,  che  muove  dubbio.  Her- 
midius  si  trova  come  nome  in  una  sola  epigrafe  corinzia 
che  il  Muratori  127,4  trasse  dal  Wheler  Yoyage  en  Dal- 
m&tie  II  p.  253  e  eh' è  1ub|^  dall'essere  indubitata.  Un 
I.  Hermidius  Celsus  congiunto  con  un  Itutitms  Augv^sH  (ÌJ 
ed  un  ii  Hermidius  Maxinvus  accanto  ad  un  L  Hermus  ^y'.... 
fanno  nascere  sospetto  intomo  alla  giusteaza  dellHscrìzìone 
in  diseopso*  Di  più,  si  rifletta  la  formazione  o  derivazione 
del  nome.  Presso  Aristofane  (Poe.  382)  occorre  un  *E|0/x«- 
)(civ,  forma  diminutiva  di  He^nies,  la  quale  peri)  è  chia- 
nj^ta  in  (lùbbio  (cf,  Steplju  Leq^.^  "f.)  mm^  wi  1»  \fém 
per  la  formazione  del  nome  H&nindius>,  cdme  pure-  non 


\ 
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sarà  lecito  di  pensa/e  ad  una  composizione  forse  di'Ep.a^^ 
ed  ìitc^.  Inoltre  pare  che  Hermidius  non  possa  affatto  aver 
Inogo  come  nome;  la  forma  He^'midus  in  senso  di  cognome 
è  ancor  meno  adattata  e  chi  la  crederà  valere  Io  stesso  che 
Herminius  T  —  I  rimedii  noA'diiiìAim,  dialepidos,  paccia- 
rmm  che  si  menzionano  nel  bollo,  sono  conosciuti.  Un  pac- 
ciarmm  si  trova  nel  bollo  n,  74,  un  paccianum  ad  dia- 
thesis  in  n.  43,  un  crocodes  pacciarmm  in  n.  50,  un  ero- 
codes  paccianum  ad  dcatrices  et  rheuma  in  n.  57.  Presso 
Galeno  t.  XII  p.  715  s'incontra  un  Traxxeovòv  ii  ohov 
x/9!?x&)dc^:  qui  ora  abbiamo  un  paccian/tmi  ad  lippUudinem 
ex  ovo.  Intorno  all' EX  OVO  vedi  le  osservazioni  a  n.  7 
del  mio  libro  sopra  citato. 

Non  mi  resta  ora  che  ragionare  intorno  al  bollo  men- 
zionato di  sopra  che  finora  non  fu  pubblicato.  Il  sig.  John 
Evans  ne  riferisce:  It  is  seven  years  since  Isaia  the  oìirginal 
cmd  then  only  under  glass,  so  that  I  am.  not  quite  sv/re 
that  I  read  the  legents  correctly.  It  is  in  the  Museum  at 
Nantes  in  France  and  is  of  squa/re  form.  I  could  however 
only  see  three  ofthe  sides  which,  so  far  as  I  could  moke 
out^  were  inscribed  as  follows: 

PBOCLIANI  DIIIASMTR  •  POST  •  M  • 


PBOCLIANI 
PBOCLIANI 


DAGESAM  •  AD  •  B 
DIABHOD   •   AD   •    L 


Il  nome  del  medico,  quantunque  non  sia  dei  più  comuni, 
però  non  è  senz'esempio.  Basti  di  citare  Brambach  Corp. 
inscr.  Rhen.  n.  1583.  1584. 1590  e  Mommsen  /.  N.  n.  3244 
ove  vengono  nominati  Ancha/rii  Proculus  et  Proclianus: 
indizio  chiaro  che  ProclianUs  derivasi  da  Proculus.  Fra  i 
rimedii  il  diasmyrnes  post  impetum  si  legge  in  molti 
altri  bolli,  ma  invece  del  diarhodon  post  lippitudinem  i 
bolli  finora  conosciuti  aveano  1'  espressione  ad.  impetum 
ossia  post  impetum  (cioè  lippitudinis).  Solo  il  terzo  rime- 
dio DAGESAM  offre  qualche  difficoltà,  sebbene  non  sia 
sconosciuto  agli  scrittori  antichi  che  hanno  trattato  dell'arte 
medica.  Fra  la  D  e  l'A  manca  uni,  forse  perchè  era  in 
legatura  con  una  di  queste  due  lettere  ^  e  DIAGESAMto^ 

^  Pare  nell*  abbreviazione  LP  è  svanita  un'  I  in  aegnito  detta 
legatura  e  parimente  nella  M  finale  della  prima  epigrafe  d  nasconde 
nAl  dovendosi  leggere  iBlpeltim.  . 
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vuol  dire  ita  T^s  2a/xc«$,  ew  terra  ossia  ex  creta  3amia. 
Presso  Galeno  t.  XII  p.  757  leggiamo:  rò  ita  yr^g  2aa«a^ 


nsptoiòvy^ia^  ecc.  La  terra  di  Samo  e  specialmente  una  qualità 
più  fina  di  essa  che  pure  si  chiamava  «orrv^p,  fu  adoprata  con 
predilezione  dagli  oculisti  come  lo  provano  Galeno  t.  XII 
p.  178  sgg.  704  sg.,  Aless.  Trall.  II  1,5,  Paulo  Aegin.  Ili  22 
p.  433  e  435  VII  3  p.  617,  Orib.  rnedic.  collect.  XIII 
p.  452  de  virt,  simpl.  Il  p.  596.  Non  oso  decidere  se  nel 
diagesamias  trattato  come  se  fosse  una  sola  parola,  l'una  S 
sia  omessa  con  intenzione  o  per  isbaglio  dell'intagliatore, 
ovvero  se  il  copista  nelle  condizioni  sfavorevoli  sotto  le 
quali  trascrisse  K  epigrafi ,  incorse  in  errore.  Certo  si  è 
che  DAGESAM  sul  nostro  bollo  deve  leggersi  diagessamias 
e  che  nel  bollo  n.  1  M  •  A  •  C  •  DIAGE  può  parimente 
intendersi  diagessarrdas  né  v  *è  bisogno  di  correggere  DIEGE 
che  prima  volli  interpretare  per  dia^ceratos  {ita  ytéparog). 

C.  L.  Grotefknd. 


m.  LETTERATURA. 

a.  Aagnsto  CasteUani  Delle  gemme.  Firenze  1870.  8. 

Benché  qaest*opnscolo.sia  scritto  piuttosto  per  coloro  che  stu- 
diano le  pietre  in  qualità  di  naturalisti  e  che  ne  fanno  soggetto  di 
arte  e  di  traffico,  nondimeno  credo  convenevole  di  dirigervi  sopra 
r  attenzione  degli  archeologi.  Disposti  i  singoli  capitoli  in  ordine 
alfabetico,  il  sig.  Castellani  tratta  della  natnra  delle  diverse  pietre 
preziose,  della  loro  provenienza,  dei  prezzi  con  cni  venivano  stimate 
altre  volte  ed  oggi,  dellMso  che  se  ne  faceva  nei  varii  periodi.  Col- 
rimmensa  conoscenza  che  ha  dei  prodotti  dell'oreficeria  antica, egli 
spesso  ci  dà  cenni  interessanti  sopra  la  predilezione  che  si  aveva  in 
certe  epoche  per  alcune  pietre  e  sopra  le  maniere  di  lavorarle  ado- 
piate  in  differenti  perìodi.  Di  più  Y  oltramontano  che  si  occupa  di 
gemme  antiche,  s*  insegnerà  coli' opuscolo  del  sig.  Castellani  la  ben 
stabilita  terminologia  italiana,  come  si  usa  in  questa  materia,  la  di 
cui  conoscenza,  essendo  il  commercio  di  questo  genere  in  voga  spe- 
cialmente nell'Italia,  gli  sarà  certamente  di  gran  vantaggio. 

W.  ^LBia. 
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b.  Julius  Frìedlaeuder  Gempanichss  Schwfrgeid  (aes  gravej. 
Estratto  dalla  gazzetta  numismatica  pubblicata  da  C.  W.  Huber  a 
I.  Karabacek.  Voi.  I  1869. 

n  dotto  conservatore  del  B.  gabinetto  numismatico  di  Berlino 
riassumendo  ed  ampliando  col  presente  opuscolo  altri  suoi  studii  an- 
teriori, pubblica  in  apposita  tavola  quattro  medaglie,  due  coniate  e 
due  fuse  faes  gravej^  le  quali,  nel  mentre  cbe  palesano  il  nome  d'una 
città  Velecha  (CB  AEXA)  non  mentovato  dagli  scrittori  e  che  forse 
è  denominazione  osca  d'un  luogo  ora  conosciuto  sotto  altro  appella- 
tivo, danno  indizio  sicuro  che  nella  Campania  ancorasi  usava  Vaes 
grave  e  serviranno  ad  accrescere  di  un  altro  nome  la  serie  molto 
ristretta  di  città  intomo  alle  quali  il  medesimo  fatto  vien  attestato. 
Imperocché,  sebbene  le  due  monete  fuse  offrano  soltanto  le  iniziali  CE, 
però  ridentità  delle  rappresentanze  non  lascia  dubbio  che  esse  debbano 
significare  CE  AEXA*  E  che  poi  tutte  queste  monete  siano  prodotto 
campano ,  lo  si  ravvisa  tanto  dalla  somiglianza  dei  tipi  con  queUi 
deUe  medaglie  campane ,  quanto  daUa  loro  provenienza,  essendo  che 
di  11  esemplari  conosciuti  dei  pezzi  d' ambedue  le  classi ,  8  furono 
trovati  nel  sudio  della  Campania.  Mediante  sagace  combinazione  di 
circostanze  che  anch'esse  fanno  testimonianza  dell'origine  campana 
delle  medaglie,  l'autore  conchiude  appartenere  le  monete  coniate  in- 
circa agli  anni  280-250  avanti  l'era  nostra,  mentre  Vaes  grave  pro- 
babilmente rimonta  a  tempi  più  antichi.  —  Altro  esempio  di  quest'ul- 
timo si  è  un  semis  del  gabinetto  di  Berlino ,  giudicato  campano  a 
motivo  dell'affinità  dei  suoi  tipi  con  quelli  d'una  uncia  che  fh  coniata 
nella  Campania*  A  questo  paese  infine  l'autore  rivendica  i  sei  gruppi 
di  medaglie  stabiliti  dai  sigg.  Marchi  e  Tessieri  nella  loro  opera 
intorpo  aìVaes  grave^  i  quali  primieramente  furono  assegnati  ad  Ari- 
eia  Lanuvium  Tusculum  Alba,  ai  Butuli  e  Volsci,  laddove  in  seguito 
del  trovamento  fatto  nel  1852  a  VicareUo,  l'antica  Aquae  Apollinares^ 
il  padre  Marchi  attribuì  le  quattro  prime  classi  alle  città  etnische 
vicine,  nominando  segnatamente  Yeji  Caere  Tarquinii.  Rifiutando  am- 
bedue le  supposizioni,  l'autore  allega  in  conferma  della  sua  opinione 
lo  stile  bello  e  moUe  ed  evidentemente  greco  delle  monete  in  discorso, 
nonché  il  fatto  che  esse  provengono  dalle  provincie  napoletane  set- 
teni^onaU  e  non  mai  dalla  campagna]^omana  e  che  hanno  i  mede- 
simi tipi,  talvolta  strani  e  singolari,  ed  eziandio  quegli  stessi  segni 
accessori  che  si  osservano  nelle  monete  in  argento  e  rame  d'incon- 
trastata fabbrica  campana.  E  se  a  Vicarello  si  trovarono  iu  grande 
quantità  gli  esemplari  di  quattro  delle  serie  àéiVaes  grave^  e  nessun 
pezzo  etrusco  e  pochi  romani,  ed  insieme  vi  fu  scoperta  larga  copia 
delle  monete  campane  colle  epigrafi  KOMA  e  ROMANO,  prescindendo 
da  altre  medaglie  e  della  Campania  e  dell'Italia  meridionale,  anche 
da  ciò  si  deduce  che  quei  pezzi  dell' oa  grave  furono  dedicati  alle 
acque  salutifere  da  Campani  e  non  già  da  altra  stirpe. 

I  dati  cenni  basteranno  per  richiamare  l'attenzione  dei  lettori 
di  questi  fogli  sopra  una  dissertazione  la  quale  arricchisce  di  risul- 
tati interessanti  la  scienza  numismatica. 

Ugo  Hino^. 


Paiiblleato  II  dì  80  (Settembre  1890 


BtJLLETTINO 

DELL' INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.'  XI.  XII  DI  Novembre  e  Decsmbbe  1870 

Hedaglie  macedoniche  di  Marco  Bruto,  —  Figline  di 
apro,  antichità  a  Bologna,  lapide  di  Temi.  —  Ca- 
talogue  of  the  greek  and  etruscan  vases  in  the  brititk 
museitm. 

1.  MONUMENTI 
a.  Medaglie  macedoniche  di  Marco  BrtUo. 


Ailotquando  la  med^lìa  di  bronzo  della  Beai  coll«- 
lione  dì  Berlino,  rappresentata  al  n.  1,  apparteneva  ancora 
al  generale  di  EnobeUdorf,  già  ambasciatore  a  Costali' 
tinopoli,  venne  pubblicata  nel  1804  dal  Sestini  '  colle  epi- 
grafi totalmente  inventate  8  '  GÀTO  e  LÀ,  le  quali  leg- 
gende si  rinvengono  sopra  certe  medaglie  delta  Chfrenaica 

<  Lettere  Tm  p.  185  Ur.  TI  9. 
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romana  del  tutto  differenti  dall^t  noséa.  Un  esemplare  che 
trovasi  a  Parigi  e  del  quale  possediamo  un'  impronta  in 
zolfo,  h  eguale  al  nostro,  se  non  che  un  poco  piti  grande 
(almeno  nella  pasta  di  zolfo),  e  fu  registrato  anche  dal 
Mionnet  ^  come  moneta  della  Cirenaica  coniata  sotto  l'im- 
peratore Augusto ,  sebbene  colla  giusta  osservazione  che 
la  testa  probabilmente  non  rappresenti  Augusto ,  ma  tm 
personnage  consulaire. 

Il  rovescio  di  questa  moneta  ci  rammenta  i  rovesci 
delle  note  tetradramme  bilingui  della  Macedonia  col  nome 
del  questore  Aesillas.  Sopra  queste  vediam  rappresentata 
la  seggi  a  ed  il  vaso  nella  stessa  maniera,  la  lettera  Q  ha 
la  stessa  forma  non  punto  comune  ,  la  lunga  ed  orizzon- 
tale linea  a  traverso.  La  medaglia  tanto  piti  potrà  giudi- 
carsi macedonica,  corrispondendo  il  nostro  esemplare  nei 
suoi  segni  estemi  a  quelle  coniate  sotto  Augusto  a  Tes- 
salonica. 

La  testa  della  parte  diritta  è  evidentemente  un  ri- 
tratto: in  principio  si  penserebbe  a  Tito  Quintio  Flaminino, 
vincitore  di  Perseo ,  ma  questi  è  barbato  e  rappresentato 
d'una  maniera  del  tutto  differente  sulla  moneta  d'oro  di- 
segnata prima  dal  Visconti  e  poi  molto  meglio  dal  Mion- 
net *.  La  testa  della  nostra  medaglia  rassomiglia  piuttosto 
a  quella  di  Marco  Bruto.  Pel  confronto  sono  state  dise- 
gnate sotto  n.  Ili  e  IV  le  teste  di  due  denari  romani  di 
Bruto:  e  sebbene  questi  ritratti  differiscano  un  poco  l'un 
dall'  altro  (il  che  jpih  o  meno  può  osservarsi  in  tutti  i 
ritratti  delle  medaglie,  persino  delle  romane),  pure  lasciano 
riconoscere  mediante  la  precisa  individuazione  propria  al- 
l'arte romana  un  tipo  ben  marcato,  e  a  questo  corrisponde 
anche  la  testa  della  nostra  medaglia:  essa  e  fornita  dei 
segni  particolari  caratterizzanti  quelle  altre  teste  :  fronte 

*-  Diioimet  Suppl.  TX  p.  191  q.  78.  IL  zolfo  ha  la  grandessa  7 
secondo  Mionnet. 

*  Visconti  Iconographie  romaine  tay.  IV  n.  2;  Mionnet  Suppl. 
TU.  p.  2^.  Un  altro  esemplare  fa  vednto  dal  Consinéry  a  Costan- 
tinopoli, come  narra  il  Viseonti. 
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bassa,  la  parte  anteriore  del  capo  parimenti  bassa,  ed  i 
contorni  della  mascella  inferiore  alquanto  stretta.  Sappiamo 
die  Bruto  era  magro,  riferendo  Plutarco  {Brut.  8)  il  detto 
di  Cesare  che  temesse  i  magri  ed  i  pallidi,  non  solamente 
a  Cassio,  ma  anche  a  Bruto.  La  barba  intonsa  che  Bruto 
portaTa  come  segno  di  lutto  fin  dalle  guerre  civili,  non 
si  pub  ben  distinguere  sulle  monete  ;  probabilmente  era 
troppo  corta  per  poter  essere  indicata  nel  disegno.  Il  ce- 
lebre busto  di  Marco  Bruto  nel  Museo  capitolino  non  porta 
epigrafe  e  non  è  fissato  che  a  cagione  deirassomiglianza 
colla  testa  che  trovasi  sulle  medaglie.  Un  confronto  della 
nostra  moneta  con  questo  busto  ha  mostrato  òhe  il  profilo 
corrisponde  qui  perfettamente  a  quello  del  busto ,  anzi 
ancora  di  più  che  il  profilo  dei  denari  soprammentovati  '. 
Anche  due  teste  di  marnio  di  Bruto  esistenti  nel  B.  mu- 
seo dì  Berlino  coìrispondono  nelle  loro  parti  intatte  pie- 
namente alle  monete.  Il  busto  trovato  a  Pompei  il  quale 
secondo  il  Giorn^ale  degli  scavi  di  Pompei  (nuova  serie  I 
p.  135)  rappresenta  Bruto ,  non  mostra  perfetta  rassomi- 
glianza cogli  altri  busti  ;  esso  non  è  fornito  d' iscrizióne. 

Sebbene  siegùa  dal  confronto  di  tutti  questi  ritratti 
con  certezza  che  sopra  la  nostra  medaglia  sia  rappresen- 
tato Bruto,  pure  è  da  dolersi  che  gli  due  esemplari  uni- 
camente conosciuti,  quello  di  Berlino  e  di  Parigi,  il  la- 
scino incerto  se  portavano  epigrafe  confermante;  benché 
la  testa  sia  ben  conservata,  il  campo  non  mostra  veruna 
traccia  di  lettere. 

La  medaglia  qui  data  sotto  n.  II  fu  attribuita  dal 
Florez  *  alla  colonia  Giulia  nella  Spagna  Betica ,  ed  il 

i  L^ffigie  del  busto  neU^edizione  parigina  deU' iconografia  di 
Visconti  è  fida  ed  esatta,  mentre  che  quella  neU*  edizione  milanese 
è  snperficiale  e  alquanto  ideale  :  in  amendue  le  edizioni  i  ritratti 
delle  monete  di  Bruto  sono  insufficienti,  come  per  lo  più  le  medar 
glie  dell'iconografia  non  sono  ben  riuscite.  Si  confrontino  per  esem- 
pio le  effigie  soprammentovate  della  medaglia  d' oro  di  Flamìnino 
presso  il  Visconti  ed  il  Mionnet.  I  denari  di  Bruto  dati  da  noi  sono 
ritratti  fedelmente  dall'originale. 

-  Medallas  de  Espàha  Ut  p.  87  tav.  LXni  6. 
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Mionnet  '  gli  siegue  senza  considerare  ehe  rEckhel  '  de- 
bitamente avea  messo  in  dubbio  questo  attribuimento.  II 
Sestìni  '  ripetè  i  dubbi  profferiti  dall'Eckhel  senta  nomi- 
nare  questi,  e  dichiarò  la  moneta  da  lui  non  veduta  sen* 
z*altro  per  una  moneta  falsa  di  Parium.  È  vero  che  que- 
sta medaglia  ha  delle  singolarità ,  ma  ciò  non  dimostra 
che  sia  spuria;  e  come  in  cent'altre  occasioni  l'incompa- 
rabile tatto  anche  qui  scampò  1*  Eckhel  dal  pronunziare 
im  mal  fondato  parere,  quale  il  Bestini  credette  poter 
enunziare. 

L'esemplare  del  B.  gabinetto  di  medaglie  di  Ber- 
lino sopra  effigiato  senza  dubbio  ò  genuino  e  dimostra 
che  anche  quello  del  Florez  simile  al  nostro  era  genuino. 
Il  nostro  esemplare  venne  da  noi  acquistato  insieme  con 
bel  numero  di  medaglie  della  Grecia  e  dell'Asia  minore. 

L'effigie  mostra  che  l'epigrafe  della  parte  diritta  ri- 
portata dal  Florez 

PBINGIPI  LEOIX  deve  essere  letta 
PBINOIPI  FELIX 
La  persona  rappresentata  ò  molto  somigliante  a  quella  della 
prima  medaglia  e  rappresenta  Marco  Bruto. 

A  quale  città  la  nostra  medaglia  appartenga,  disgra- 
ziatamente noi  dice  essa  stessa;  la  denominazione  i&  Ckh 
Ionia  Julia  non  porta  veruna  aggiunta.  Di  attribuirla  alla 
città  di  Parium  non  mi  par  convenevole  quanto  agli  segni 
esteriori;  le  monete  di  Cesare  e  di  Augusto  coniate  a  Pa- 
rixun ,  fra  le  quali  sarebbe  da  mettersi  secondo  V  epoca , 
sono  del  tutto  differenti.  La  testa  di  Bruto  ci  indica  la 
Macedonia,  e  fra  le  quattro  città  macedoniche  col  sopran- 
nome di  Julia  ^  vorressimo  assegnarla  alla  città  di  Dium 
e  non  alle  città  di  Fella ,  Cassandrea  o  Filippi:  prima  a 
motivo  degli  segni  esteriori  i  quali  concordano  con  quegli 
di  Dium,  poi  perchè  il  nome  della  città  sulle  monete  eo- 


i  I  p.  19  n.  142. 

2  Doctrina  I  p.  25. 

^'  Medaglie  isparte  del  museo  Hedervariano  p.  64. 


HBBAaia  ICACSDOÌIICHB.  19? 

Idttiali  di  Ditun  coniate  sotto  i<  primi  Cesari  frequente- 
mente manca  \  come  il  veggiamo  anche  qni.  Paria  dipoi 
in  farore  della  città  di  Dium  il  latto  che  soventemente 
vengono  nominati  nello  sue  medaglie  i  magistrati  romani, 
mai  però  in  quelle  delle  tre  altre  città,  eccettuata  una 
medaglia  di  Fella  coniata  sotto  Cesare.  Già  sopra  una 
moneta  di  Dium  colla  sola  leggenda  C0L']>IEN9IS,  senza 
JMto,  la  quale  dunque  sarà  stata  coniata  già  avanti  l'epoca 
di  Giulio  Cesare ,  vi  si  trova  un  nome  romano ,  riferito 
dal  Sertini  '  come  APBONYS.  La  rappresentazione  Anni- 
mente  dell'arare,  comunissìma  sopra  medaglie  delle  colo- 
nie, non  si  tro  ra  nelle  medaglie  delle  tre  altre  città,  ma 
heMÌ  in  quelle  di  Dium:  già  nella  moneta  soprammento- 
vata  vedesi  l'aratro. 

Così  singoli^e  però  ed  in  modo  coeni  arcaico  come 
sulla  nostra  meds^lia  non  apparisce^  altronde  questa  rap* 
presentazione  :  qui  vediamo  l' aratro  nel  mezzo  ed  i  pic- 
coli buoi  di  sopra  e  di  sotto.  A  destra  trovasi  nel  campo 
irVB ,  a  sinistra  vedonsì  per  traverso  due  monogrammi , 
uno  composto  delle  lettere  V  e  E,  l'altro  consistente  in 
T  E  P,  certamente  per  denotare  i  nomi  dei  duumviri. 

Fra  tante  singolarità  che  ofEre  la  nostra  medaglia,  il 
piti  sorprendente  è  la  leggenda  della  parte  diritta ,  oioò  : 
principi  fdix.  Questa  leggenda  ò  certamente  completa  e 
non  vi  erano  altre  parole,  le  quali  essendo  logorate  per^ 
ciò  non  si  potrebbero  leggere.  Bruto  vién  denominato 
pfincéps^  e  se  anche  quest'espressione  pel  capo  supremo 
detto  stato  frequentemente  vien  adoperata  dagli  scrittori, 
nelle  medaglie  pertanto,  dove  sempre  non  si  trovano  che 
titoli  officiali,  è  cosa  inaudita.  I  titoli  princeps  i^^enhUii 
e  apHmus  princeps  hanno  un  aspetto  più  officiale.  Met- 

*-  Le  monete  registrate  dal  Mìonnet  VI  p.  072  d.  411  e  nel  SvppL 
IX  p.  246  n.  137-140,  142*145  oia  Tengono  assegnate  aUa  città  di 
Dinm,  ciò  che  panni  abbia  dimostrato  in  modo  decisivo  il  Sestìni 
fÙescriptio  mrnìorum  veterum  p.  101  sgg.). 

*  Molte  medaglie  greche  in  più  musei  p.  42  tav.  VII  0  e  ÌÌUho 
PbMtm  n  p.  13;  HI  p.  18. 
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tendo  Bruto  la  sua  effigie  sopra  le  moneta 'id*(0r$  e  d'ar** 
gento ,  imitando  Cesare ,  senza  esservi  autorizzato  da  un 
decreto  del  senato ,  come  lo  era  Cesare ,  potrà  parimenti 
aver  tollerato  che  una  città  il  nominasse  prineeps. 

Anche  il  felix  è  singolare  ;  non  credo  che  si  potrà 
congiungere  colla  leggenda  dell'  altra  parte  e  che  si  leg- 
gerà principi  felix  colonia  Julia  (la  città  di  Berytus  avea, 
il  titolo  colonia  Julia  felix);  anzi  le  due  leggende  dovranno, 
tenersi  separate  e  dopo  felix  si  supplirà  forse  di  nuovo 
colotda,  S*  intende  da  se  ch^  qui  non  si  può  pensai  ad 
un  cognome  romano,  come  era  quello  che  portevà  Sulla. 

È  vero  che  non  sappiamo  essere  Bruto  stato  a  Dium, 
ma  è  molto  probabile,  poiché  da  Atene,  ove  era  arrivato 
neirautunno  delFanno  42,  egli  marciò  traversando  la  Gre- 
cia settentrionale  verso,  la  Tessaglia  ;  nella  città  di  De- 
metrias ,  arsenale  di  Cesare ,  egli  armò  il  suo  esercito  e 
rasente  il  lido  del  mare  egeo  s*  incamminò  •  verso  la  Ma- 
cedonia. Così  egli  avrà  toccato  Dium  ed  in  qu^t'occasione 
forse  Iji  colonia,  piena  di  gioia  a  motivo  della  presenza  del 
liberatore,  gli  d0di€b  la  medaglia.  Esistono  anche  meda- 
glie macedoniche  colla  testa  della  libertà  che  men^e-* 
remo  dopo.  Cosa  sorprendente  però  si  è  che  la  colonia  si 
nomina  Julia  «  ^he  non  ritoma  all'antico  suo  nome  Diensis. 

Io  so  molto  bene  che  Tattribuire  questa  medaglia  a 
Dium  non  ò  cosa  certa  :  ritirerò  volentieri  il  mio  parere 
se  una  medaglia  da  me  non  conosciuta  lo  confutasse.  Ma- 
cedonica però  sarà  questa  medaglia,  ed  in  ogni  modo  già 
per  davanti  fo  protesta  contro  il  facile  rimedio  applicato 
dal  Sestini,  di  disfarsi  di  questa  medaglia  difficile  a  spie- 
garsi, col  dichiararla  falsa. 

Per  se  non  ò  improbabile  che  Bruto  coniasse  avvinti 
la  battaglia  di  Filippi  come  proconsole  della  Macedonia  mo- 
nete per  l'esercito.  Le  note  medaglie  d'oro  colla  leggenda 
K02QN  appartengono  certamente  anche  a  quest'  epoca  : 
vengono  trovate  in  quelle  contrade,  hanno  Taquila  romana, 
il  processus  del  primo  console  (il  quale  tipo  si  rinviene 
su'  denari  di  Marco  Bruto),  molte  di  esse  sono  fornite  del 
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SUO  monogramma,  e  Appiano  racconta,  come  già  allega 
l*Eckhel,  che  la  principessa  tracica  Polemocrazia  diede  i 
suoi  tesori  a  Brato  coi  quali  questi  fece  coniare  monete  ^ 
Queste  monete  hanno  anche  il  peso  dei  stateri  d*oro  di 
Filippo  secondo  e  d'Alessandro  Magno  \  allora  certamente 
ancora  in  corso  nella  Macedonia.  Se  dunque  Bruto  coniava 
a  £oma  denari  colla  sua  effigie  e  se  marcava  come  pro- 
console nella  Macedonia  le  monete  d'oro  col  tipo  relativo 
al  suo  avolo  e  col  suo  monogramma,  non  può  far  specie 
che  medaglie  di  bronzo  coniate  parimenti  nella  Macedo-» 
nia  portino  la  sua  effigie.  E  questa  medaglia  di  bronzo 
rende  probabile  che  anche  quelle  d'argento  del  questore 
AesiUas  con  rovescio  molto  simile  (fra  le  quali  alcune 
rare  portano  anche  le  leggende  CAE  '  PBoetor  oppure 
SYYBA  *  LEQtatus  FBOQuae^tore)  siano  state  coniate  da 
lui,  come  già  per  altre  ragioni  suppose  il  sig.  F.  Lenor- 
mant  nella  Revue  wumismatique  1852  p.  817.  Che  que- 
ste tetradramme  sono  coniate  secondo  la  norma  macedo- 
nica, in  ciò  uguagliano  alle  monete  d'oro.  Forse  Bruto 
metteva  sopra  queste  monete  il  nome  del  paese  in  lingua 
greca,  come  si  era  usato  nelle  anteriori,  onde  ottener  col- 
l'apparenza  dell'autonomia  in  im  tempo  cosi  pericoloso  il 
favore  della  provincia.  La  testa  sulle  medaglie  di  AesiUas 
fu  creduta  dal  sig.  Lenormant  quella  della  Liberta^;  egli 
crede  che  rassomigli  un  poco  alle  rappresentazioni  di  que- 
sta deità  sui  denari  romani  dell'  istess'  epoca.  Ma*  questa 
rassomiglianza  è  impossibile  a  trovarsi;  in  contrario,  questa 
testa  è  fornita  sui  numerosi  esemplari  che  abbiamo, -d'un 


^  È  solamente  ana  cong^hiettnra  onde  spiegare  il  KD^SON  di 
queste  medaglie  d'oro, che  il  figlio  di  Polemocrazia,  non  nominato 
da  Appiano,  si  chiamasse  Koson;  ma  nella  Geschichie  des  rimischen 
MUnsivesetu  del  Mommsen  p.  693  TespUcazione  è  tale  che  il  leggi- 
tore il  quale  non  cerca  il  passo  dell'Eckhel  citato  là  in  nn'annota- 
zione,  oppure  il  testo  d'Appiano  stesso ,  deve  credere  che  Appiano 
nomini  il  nome  Eoson. 

-  Pesane!  sino  a  8,5  gr.,  i  più  pesanti  anrei  della  repubblica 
romana  però  solamente  8,185  gr.,  quarantesima  parte  della  libbra. 
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pkeolo  corno  d' Ajomoiie  il  quale  si  puiF  hm  distiBguere 
fra  i  ricci  e  scompósti  capelli;  è  dunque  la  testa  d'Ales- 
sandro Magno  quantonque  formata  in  modo  molto  ideale. 
Se  dunque  il  motivo  secondario  che  queste  monete  aves^ 
sere  la  testa  della  lAbertas,  non  potrà  aver  pih  luogo,  (Ah 
non  ostante  potranno  con  probabilità  credersi  battute  sotto 
Bruto. 

Antonio  e  Ottaviano  hanno  battuto  anche  in  Tessa- 
Ionica  e  in  Pella^  probabilmente  dopo  la  battaglia  di  Fi- 
lippi, monete  di  bronzo  coi  loro  nonu  M  •  ANT  •  AVT  •  r- 
EAI  '  AYT  e  colla  testa  della  Libertà  ed  una  Vittoria  sul 
rovescio  K  Ma  forse  anche  le  due  seguenti  medaglie  di 
bronzo  furono  battute  a  Tessalonica:  quanto  allo  stile  al- 
meno ed  agli  segni  esteriori  hanno  grandissima  rassomi- 
glianza alle  soprammentovate,  come  ognuno  il  quale  con- 
fronterà queste  medaglie,  si  potrà  persuadere.  Prima:  quella 
di  Cesare  con  CAESAB  DIO  '  TEB  *  intomo  alla  testa  della 
Vittoria,  nel  rovescio  C  '  CLOVI  •  PRAEF %  Minerva  con 
trofeo ,  scudo  e  serpente.  Per  secondo  :  Testa  di  Venere 
come  sui  denari  di  Cesare  e  d*  Ottaviano.  Bovescio  :  Q . 
OPPIVS  PB,  Vittoria  volante  con  palma  e  grande  patera 
sulla  quale,  come  pare,  sono  tre  vasetti  K  Questa  meda- 
glia ha  delle  volte  nella  parte  diritta  il  capricorno  di 
Auguste^.  Sopra  questa  vien  nominato  un  PBa^^or,  sulta 
prima  però  un  PBAEF^c^^^^.  Questo  titolo  non  significa 
che  un  dubaiterno.  Se  Ciovio  come  praefe^us  avesse  co* 
niato  questa  medaglia,  essendone  forse  incaricato  da  un 
pretore,  credo  bene  che  vi  sarebbe  stato  posto  anche  il 


*■  Vedi  Mionnet  l  f.  488  n.  256  e  p.  495  n.  346;  Suppl.  HI 
p.  187  n.  813.  La  testa  maUebre  non  ò  quella  d'Ottatia,  come  dice 
il  Mionnet,  ma  quella  della  Libertà,  4ìome  dimostra  la  leggenda 
EAET9£PIÀS  sopiiV  aleone  di  queste  medc^lie;  AYTox^drttp  corri- 
sponde sài'lMPerator^  come  vengon  chiaoKitì  ÌL  Antonio  e  Ottayiano 
nei  loro  denari  comuni  e  contempofanel. 

2  Negli  Annali  delV Istituto  1850  p.  152  il  Oavedoni  crede  che 
queste  medaglie  fossero  egiziane.  Io  non  vedo  ragksoi  per  questa 
supposizione. 
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nome  del  pretore;  perciò  ò  più  probabile  che  Olovio  fu 
stabilito  gorematore  da  Cesare  sotto  questo  titolo  di  podo 
rilievo.  Altri  prefetti  non  si  rincontrano  nelle  monete , 
eccettuati  i  praefecti  di  città  nelle  colonie  e  nei  municipi 
e  poi  i  praefecti  ìatH  stabiliti  da  Cesare  nell'aimo  di 
Boma  708.  Che  Clovio  non  appartiene  a  questi  ultimi  e 
che  la  medaglia  non  è  stata  coniata  a  Boma,  fu  già  pro- 
nunziato dair  Eckhel.  Bìsulta  anche  da  ciò  che  di  quei 
non  conosciamo  che  monete  d'oro  e  d'argento,  nelle  quali 
si  nominano  PBÀBF  *  YBB.  Anehe  gli  segni  esteriori  delle 
monete  di  bronzo  di  Clotio  parlano  contro  Torigine  roi&Àna. 

Se  dunque  queste  medaglie  di  Oppio  e  di  Clovio 
appartengono  a  Tessalonica^  ne  risulta  la  seguente  serie 
di  medaglie: 

1«  Cesare;  con  leggenda  latina ,  coniata  dal  prefetto 
Ci.  Clovius  negli  anni  708  e  709,  essendo  Cesare  dicUUor 
t&rtium. 

2.  Bruto;  a)  con  leggenda  latina  (Q),  coniata  avanti 
la  battaglia  di  Filippi,  b)  quella  di  Dium  della  «tesm 
epoca. 

8.  Marco  Antonio  e  Ottaviano  ;  con  leggenda  greca, 
coniata  dopo   sopradetta  battaglia.  Una  simile  di  Fella. 

4.  Augusto,  senza  la  sua  efSgie  ed  il  suo  nome,  de- 
dicata a  lui  solamente  mediante  il  capricorno;  con  leggenda 
latina  del  pretore  Q.  Òppius.  Di  Antonio  e  di  Augusto 
ve  ne  sono  poi  ce/te  altre  greche. 

Che  alternativamente  vengono  poste  leggende  greche 
e  latine  non  può  sorprendere,  se  si  considera  la  situazione 
politica  della  Macedonia  ;  anche  le .  medaglie  di  Aesillas 
sono  bilingui ,  ed  in  u^ual  modo  le  medaglie  d' oro  con 
K02ÌÌN  portano  il  suo  monogramma  latino. 

Se  è  sicuro  —  e  crediamo  di  averlo  dimostrato  ad 
evidenza  almeno  per  la  prima  medaglia  —  che  V  effigie 
di  Bruto  fu  messa  sulle  medaglie  macedoniche,  si  potrebbe 
cercare  quella  di  Cassio  sopra  le  monete  dell'Asia  minore. 

QiULio  Fbiedlasndbr. 
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b.  Figuline  di  Oipro ,  nel  museo  di  Torino,  —  ùucerne  del  museo 
Palagi  a  Bologna,  —  Bronzo  elrusco  dello  stesso  museo.  — 
Lapida  di  Terni  neW  Umbria, 

• 

1.  Nel  passato  giugno  entrò  nel  museo  di  antiehit&  della  nni* 
vetnià  degli  stadii  di  Torino  una  copiosa  serie  di  figuline,  scoperi» 
ultimamente  nell'isola  di  Cipro:  si  tratta  di  oltre  a  centocinquanta 
Tasi  di  srariatissime  forme,  taluni  coperti  di  vernice  nera  o  roasìo 
cia  e  ornati  di  graffiti  lineari,  altri  senza  vernice  con  disegni  ugual- 
mente lineari-  a  tinta  nera;  di  trentotto  frammmenti  di  sculture,  e 
di  trenta  manichi  di  anfore  <she  contengono  $ltrettanti  nomi. di  ma- 
gistrati. Questi  ed  altri  pochi  oggetti  in  alabastro  e  in  ferro  sono 
una  parte  del  prodotto  degli  scavi  operati  dal  cav.  Luigi  Palma  di 
Cesnola,  ministro  degli  stati  Uniti  in  Cipro,  e  da  lui  mandati  in  dono 
alla  r.  Accademia  delle  scienze  ,  la  quale  alla  sua  volta  deliberava 
di  cederli  al  r.  museo  di  Antichità,  ove  già  si  conservarano  altre 
terre  cotte  provenienti  da  precedenti  scavi  praticati  in  Cipro  nel 
luogo,  che  vuoisi  dell*antica  Idalium, 

I  trenta  manichi  di  anfore  portano  nomi  di  magistrati  in  mar- 
che o  bolli  a  caratteri  prominenti  (in  tre  soli  la  scrittura  procede 
da  deètra  a  sinistra);  e  pare  che  appartengano  alle  fabbriche  della 
non  lontana  Bodi,  ritrovandosi  in  alcuni  Fimpronta  della  rosa  e  in 
altri  la  testa  del  sole  radiato  (Apollo  Elio)  che  colà  aveva  un  tem- 
pio celebratissimo.  Il  cav.  Palma  avverte  di  non  aver  sinora  trovato 
il  nome  di  alcun  magistrato  di  Cipro  sulle  anfore  del  paese. 


1  EniAINHTOPOSKAPNEIOr 
in  giro  con  la  rosa  nel  mezzo. 

2  ArA0OKAET2 

3  APOPAN 

HANAMOT 

4  A0ANOAOTOr  in  giro 

5  HinUNASI 

Bor[A]or 

6  EHIAPATO 
♦ANKT2 

BA[A]POiVlIOT  : 

7  AFISTAPXOr 

con  quattro  stalle  negli  angoli. 

8  hUlAPliUh:! 
AA0[É!SM]O  •     ' 

♦OPIOT 


9 TAq  )|  OTTA    spezzata  : 

nel  centro  un  vaso. 

10  . .  AA]M0KPATE[r2]  in  giro 

e  bucranio  nel  mezzo. 

11  ^oqoi^Aq«T3  in   giro,  e 

testa  del  Sole  ladiiato  nel 
mezzo. 

12  ET*PANOPÒS    in  giro,    e 

testa  come  sopra. 

13  . .  .  T*PON02 

14  ZHNCQ] 

15  OETAQPOr 
[ArP]IANIOT 

16,£nieE0T 

AQPOT  c(m  la  testa  del  Sole 
radiato,  a  sinistra. 
17  TOClTIjMAXqAjOMOjAI, 
in  giro,  e  rosa  nel  mezzo. 
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18  jMENEKPATET(2]  .24  ^QXFA^KXm 

19  EnmATSANIA  25  En^O£iKA  i     . 
ArPIA[NI]Or                                          ETS 

20  EnmAT  AAAior 

SAN . .  -  26  EniTISA 

TA[KI]N0IO[T]  [DOPA  ;  i,    ! 

HANAMOr 
2lWrSEN0^  27EniTISArO,    ,  ,. 

*  AAAIOr 

con  quattro  stelle.  28  [*]IA0[K]PATET2  in  giro,  e 

22  Eninroo  rosa  nel  mezzo. 
[AQ]POT  29  . . .    SArpAPAINAlMOt  fri 
AI[O5!l0TOT  gfiro  6  rosa  nel  mezzo. .     ) 

23  POAG  30  En...I2TAK0TnACNATW0fr 
N02 

Di  questi  nomi  di  mag^istrati  che  sono  Aiyifrwp,  'Aya3o)(Xi7^,  ^A.yb'- 
pwa^,  *A*a(ifiov\oq  ^  'Aparo^avij^,  *ApiVrap^o(,  *Apio*Tt/9ti^,^A3ayo'' 
9orog^  AvTOxpdrvig  ^  Aa/xoxpari9(  (dor.  per  AiifAOxpari};} ,  Ev^pav^p 
(dae  volte),  EuSufpwv,  Z^jv^y',  BevSupo^  e  &8ouBupoq  (per  @id$«po^), 
'laVwy,  Mtyfxpart}(,  Tìatj<raviaq  (due  YOlte),  rioXjfeyo^,  ^uBoàwpo^^ 
*Pó$a»f,  SwxpaTi};,  Sa)0'ixXÌ}(,  Tio'ayo'pa;  (dne  YOlte)i  ^iXoxpar^j;,  molti 

ti  rincontrano  nelle  figuline  in  altri  tempi  scopèrte  in  rane  città 
della  Sicilia ,  e  provenienti  dalle  officine  di  Qela,  colonia  di  Rodi  : 
taluni  simboli,  come  la  rosa  e  la  testa  di  Apollo  radiato,  compail- 
scono  tanto  neUe  nostre  quanto  nelle  terrecotte  siciliane,  di  Alicaitìà 
e  di  Agrigento  (Corp.  Inscr.  Gr,  III  676).  Lo  stesso  dicasi  dei  dó- 
dici mesi  deiranno:  qui  abbiamo 

'Aypittyio;  •  •  €i»^fio^OjpfOC 

*Apra^/rfO(  Kapviio( 

BmipoiMOf  (Bo9}9pofAi»y,  dor.  fica»  UavafMf  (sa  Ilayi/AO^) 

9pó/M<saBoi99piai'pbó^,  *Ta«»ydio( 
AaXio^  (asAiiXiaf) 
Aié<rO»0( 

Gli  altri  tre  mesi,  cioè  Qtu^»i<rn>i,  Hi^ctytimoi  t  S/^/ySio^,  ftirono 
'  letti  dal  oay.  Palma  (egli  notava  andie  il  primo  giorno  dd^  mese^ , 
Tnofuniia)  in  diverse  anse  di  vasi  simili  ai  psdeedenti  :  nella,  nostra 
iserìe  il  mese  Diosthyos  (proprio  dei  Bodii)  tiene  il  luogo  del  &nl[io; 
che  si  riscontrerebbe!  nel  caleudario  de'  Goleati  {Corp.  Inscr.  Gr.  IH 
677)  ristaurato  con  la  figulina  delia  Sicilia. 

2.  Nel  nuovo  museo  di  Bologna ,  ricco  di  monumenti  egiziani , 
greci,  etruschi  e  romani,  raccolti  dal  pittore  Pelagio  Palagi,  si  trova 
un  grandissimo  numero  di  lucerne  fittili,  aicuae  delle  quali  sonuni- 


80« 

I.  ìÈwmtmm 

nistnuio  i  B4tti  dd  flèMcatori, 

tracciati  nel. fondo  a  ktCoro  iil#« 

Tftte.  Ho  notala  i 

MgttOllti:    ' 

1  ACCIANA 

33  CIVPHIL 

P  •  SATBI  •  C 

•F 

34  TIIVLISVCC 

CAM 

35  LITOGEN? 

2  APBIO 

36,  37  NKRT. 

P 

38  COPPBES 

3,  4,  6,  6  ATnCBT 

39  OPPI 

7  CATTLIVEST 

. 

40  lAq 

8,  9  CELEB 

V 

10  CEnTNTHVS 

41  PA8T0B 

U  LCAES  vF 

42  PH0ETA8PI 

li  OCAKS^^ 

43  PVF  neU*  impronta  di  nn 

13l*CV 

1 

piede 

14  CAESA 

44, 45  PVF 

15  COMVNIS 

— —  nell*  impronta  di 

16  CBESCES 

PVF     duepiadi 

17  CBESCE 

46  SABINI 

S 

47  STBOBI 

18,  19  G  •  DD^SI 

. 

F 

20,  21  FBSTT 

- 

48  TAT.T.VS 

22-26  FOBTIS 

49  VIBIANI 

27  FOBTIS 

• 

50  H 

F 

51  P 

2&  FRONTO 

52  eiTOA 

29  lYN 

OY 

30.  fiTYNBIT 

53  0N6CI 

31  OlVNPBAC 

MOY 

82  CIVNALFiX 

54  PPéTMOY 

3.  Tra  i  bronzi  etroiehi  dello  stesso  museo  Palagi,  oca  tKm0 
del  cornane  di  Bologna,  osservasi  nn  vaso  che  ha  la  fomu^. di  nan 
piccola  cista,  e  oha  nel  corpo  reca  la  solita  voce  P)  >*  { OVfAi  ooias 
in  tanti  altri  bronzi  rinvenuti  nei  sepolcri  dell^Etmria;  la  qii«Ì  T6ce, 
secondo  nna  nnova  ermenentica  perfezionata  a  Milano,  si  vnok«oÌM 
altra  cosa  non  sia  che  nn  gentilizio ,  derivato ,  come  già  sapivasi^ 
da  SVTHI  (lOYM),  ancVeeso  nome  di  donna! 

ì.  n  territoif  0  di  Tenil  nell'  Umbria  ha  dato  di  recente  nna 
lapidH  nepoterale  che  ta  oópiata  dall*«gregio  pro£  Piersantelli,  e  da 
hn  comniiieatami  tmitittiente  ad  nn  calco  in  carta  che  m^Bo  at 
mnxsttrh  la  ledono.  Eccola.* 

M  •  aSMIKIYS  '  PHUISCl 
LlB  *  PBINCEP8  •  ET 

imTpao  llB 

LATMVB  LlB 

Uf  AOB  P 


Qmbìo  tiiokHo  die  nelle  due  prime  lin^  pareta  d*iiiielii«  «  pooo 
chiara  struttura  (Marco  GeUinio  Principe ,  liberto  di  FQisco),  reso 
di  f^ile  intelligensa  dal  prof.  Fraticesco  Bocchi,  acquista  una  qual* 
che  importanza ,  dappoiché  serve  a  correggere  nn^  altra  iscrìrìeiie 
che  un  tempo  lej^gerasi  nella  stessa  fnteramna  NaKàrtitm  apud  00- 
€Ìetiam  s,  Matiae  GtaHarum,  recata  dal  Gmtero  (DC0LXXX7II  S 
ex  Apiano)  in  questa  forma:  MGEMINiySPHILIBCyS  |  GlEMINIAS 
THBBPSIDI  I  VXORI  |  TRIPHONI  •  PRINCIPI  |  LIBEBTIS.  Ma 
qui  è  da  notm  che  la  copia  dèli*  Apiano  pg.  CXLYI  reca  in  fine 
LIBERTATIS  (dal  Gmtero  corretto  in  LIBBBTIS  come  il  Terpsidi 
in  Therpsidi) ,  e  dimenticò  il  terso  liberto  di  M.  G^mÌBio  Filisco , 
cioè  Lalmo  che  sotto  la  scorretta  forma  di  Latino  si  tròfu  nelI*An- 
geloni  {Storia  di  Temi  pg.  54),  il  quale  alla  saa  Tolta  mantenne  la 
▼oee  libertaUs^  specnlando  sopra  un  non  so  quale  principe  della  li>- 
bertà.  La  citata  iscrizione  gruteriana  doveva  dire:  M  *  GBMIMV8  * 
PHILI80VS  I  GSMINIAE  *  THERPSIDI  •  YXOBI  |  TRTPOM  * 
LATMO  •  PMNCIPIiLIBBBTIS. 

A.  PABKBfTl 


II.  LETTSBATURA 

Catatogue  of  the  greek  and  etruscan  vases  in  the  british  museum 

volume  n.  London  1870. 

Il  catalojj^o  dei  vasi  del  museo  biìtaunico  principiato,  vent*aiuii 
ih,  dall* Hawkins,  vien  ora  continuato  per  F  opera  del  eh.  Newton; 
e  contiene  il  secondo  volume  i  vasi  delle  epoche  più  recenti  del- 
r  arte  ceramica.  Pochi  fra  esid  furono  altra  volta  pubblicati,  e  sic- 
come questi  si  trovano  per  la  maggior  parte  nelle  opere  poco  esatte 
di  Hamilton,  Tischbein  e  d'Hancarville,  cosi  non  ne  resta  soverchia 
un'accurata  descrizione.  Sono  poi  utilissimi  gli  ampi  indici  tanto 
degli  oggetti  raffigurati  sai  vasi  quanto  delle  epigrafi  che  Illustrano 
la  rappresentanza  o  indicano  il  nome  dell*  artefice,  e  forma  quest'ap- 
pendice che  nel  primo  volume  fu  vivamente  desiderata ,  un  merito 
particolare  deU'  autore.  In  altri  punti  però  pare  che  egli  siasi  at- 
tenuto ancor  troppo  strettamente  aUe  norme  seguite  didl'Hawkins, 
rinunnando  a  riferire  sul  merito  artistico  dei  vasi.  Una  qualche  pa- 
rola d' un  conoscitove  profondo  qnal*  è  il  sig.  Newton,  sul  valove 
della  eomposisdoue  e  del  disegno  almeno  dei  più  importanti  fira  i 
vfLsi  sarebbe  stata  di  gran  vantaggio  specialmente  per  quanti  non 
hanno  Y  tkgio  di  studiare  il  catalogo  in  &ccia  agU'  originali.  No^ 
tiasno  tnolitre  la  mancanza  di  schiarimenti  attagliati  sulla  prove- 
nitnaft  dai  vasi.  V^io  è  che  una  parte  è  riunita  e  compresa  seti» 
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la  denonifMione  di  yasi  dslla  Gireqaka,  nto  anche  questa  denomi- 
naasion^e  non  è  f^bbastanza  precisa.  À.  pie  della  descrìzione  di  alcuni 
altri  v^Lsi  si  legge  il  nome  di  phi  }i  regajiò  al  mnseo,  o  quello  della 
colleziona  cui  pritna  appartenevano.  Ma  bì  bramerebbe  conoscere  da 
che  parte  del  mondo  antico  quelle  collezioni,  abbiano  attinto  i  loro 
tesoti.. E  chi  potava  tesserne' una  storia  succinta  meglio  del  signor 
Newton,  il  qu^e  mercè  le  sue  relaejoni  con  tntti  gli  amatori  d*aiir 
tidiità  in.  Inghilterra  deve  esseiBr  in  possesso  di  ricca  e  preziosa 
copia  di  Bo tizie. iu  proposito?  Crediamo  do veire  richiamare  Tatten- 
adone  sopsa  siffatti  d^idisrii,  gia^diè  il  lavoro  in  discorso  non  è  an- 
coxa  compii<ii{0.,  Per  quanto  ci  fa  detto,  il  sig.j^^ewtoT)  si  è  proposto 
di  ptrbblicare  fna  poco  il  terz^  volume  del  catalogo  ,  il  quale  cer- 
tamente sf^À  il  più  impoxtai|te  dovendo  contener  i  vasi  della  stessa 
Grzecia  e  delle  isole  ad  essa  vicine,  di.  cui  nissun  museo  h*  tanta  ab- 
bondane^ guan^  quello  di  Londra.  Qonchiudiamo  augurandoci  che 
il  eh.  Newiton^  quando  sarà  tornatQ  dal  ^m  viAggio  in  Efeso,  vorrà 
rendere  quel  terzo  volume  anche  più  utile  alla  scienssa  t  che  già  lo 
sono  i  due  p4ml 

A.  Klueomann. 


III.  ìndice: 

I.  SCAVI. 

Recenti  scoperte  iu  feoma  e  nelle  sue  vicinanze  (Lanciamj 
pag.  5.  11.  14-32.41-56.  74-90.  —  Scavi  nella  Marmorata  (Bruna) 
9,  — •  nelle  terme  di  Nevato  ed  in  altii  luoghi  di  Roma  {Pellegrini) 
161-173,  —  snl  Palatino  {Rosa)  73,  —  d'Atene  (Schodl)  145-152,  — 
di  Monte  Cavi  (HemenJ  6. 129-137,  —  di  Gorneto  (MbigJ  55-60,  — 
di  Lione  (Allmer)  174-180,  —  di  Palestrina  (Matz)  97-106. 

II.  MONUMENTI. 

a.  ScuUura:  Gruppo  rappr.  Bsculapio  ed  Igia  (Mat%),Z^,  — 
Torso  di  Satiro  corrispondente  ai  Satiri  Atlsiiti  del  Louvre  (Hdbig) 
39,  —  rappr.  un  arciere  scitico  (Mali)  37.  38.  —  Testa  d'Alcibiade 
(Hdbig)  40,  —  corrispondente  a  quella  del  discobolo  Massimi  (Helbig) 
12.  13,  —  arcàiche  (Helbig)  13.  —  Bassorilievo  rappr.  Bacco  con 
Baccante  e  Sileno  (Foerster)  5.  6,  —  Bellerofonte  col  Pegaso  (Matz) 
11.  12,  —  idem  (Matz)'  73,  —  Dioniso  ed  Arianna  (Foerster)  35,  — 
Ganimede  coU'aquila  (htù^marm)  7,—-  il  Kaires  (Mai%)  40,  —  Pane 
con  Merendo  e  Ninfe  (Matz)  63)  —  due  Satiri  che  si  accostano  ad 
un  cratere  (Matz)  67.  é&^  —  T(^90  col  Minotauro  (Matz)  65.  66,  — 
due  donne  portanti  oggetti  votivi  (Foerster)  34.  35,  -^  fanciulli  raf- 
figurati a  guisa  di  palestriti  (Matz)  IZy  —  un  guerriero  cavalcante 
verso  un*anfora  (Foerster)  34,  —  un  vincitore  coronato  da  divinità 
agonistica  fF^ersterh  72.  —  Ba^rilievi  di  villa  Garpegna  (Matt)  72. 
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73,  ^  del  teateodi  Dioniso  in  Atene  (ifoW  5.  — <  Moamnenti  di 
Sena  (Lallierj  72.. 

b.  Bromi,  ori,  argenti,  veiri^  ossa:  Statuetta  d'Ercole  (Heibig) 
73,  ^  di  discobolo  (Helbigj  37.  — >  Basto  di  giovane  coronato  d'oUva 
(Helbigj  73.  —  Bitratto  virile  (Heibig)  73.  —  Specchio  rappr.  Giasone 
mr  Teeeo  (Gamurrinij  152-1  &i,  — •  Minerva  e  Perseo  f Helbigj  35.  — 
Coperchio  di  specchio  rappr.  Venere  i:rni»  (Foerslerj  36. 87.  —  Vaso 
di  bronzo  con  iscr.  (FaSrelH)  204 ,  —  Anello  di  bronco  con  sar- 
donice  rappr.  Nemesis  (Heibig)  68.  —  Strigik  di  br.  con  manico  for-* 
mato.da  donna  ignuda  (Heibig)  71.-—  Cmave  (Heibig)  39.  —  Bronti 
trovati  in  una  tomba  in  Alfina  (Henzen)  69.  —  Vasetti  in  br.  ritro- 
vati a  Medinet  Abu  (Fartnwn)  33.  34.  —  Capsola  d*oro  (Heibig)  38. 
— >  Figurina  d'argento  rappr.  una  donna  con  in  mano  un  mazzo  di 
fiori  (Heibig)  71.  72.  —  Lavoro  in  osso  rappr.  Arpocrate  (Heibig)  67, 
—  Plutone  e  Proserpina  (HeUng)  66.  —  Alabastro  (Heibig)  72,  — 
rappr.  una  Sirena  (Foerster)  70,  —  Tritone  (fberster)  70. 

e»  Musaici:  Musaici  di  Palermo  (Foerster)  8.  9. 

d.  Temcotte:  Quattro  bassiriHevi  dipinti  rappr.  la  Scilla,  la 
lotta  di  Peleo  e  Tetide,  un  combattimento,  e  Bellerotbnte  col  Pe^^o 
(Matz)  11.  •—  Rilievo  rappr.  Perseo  ed  Andromeda  (Matz)  34.  —  Forma 
di  terrac»  lappr.  una  scena  erotica  (Malt)  7.  8.  — *  Lucerna  rappr. 
tre  uomini  cne  sostengono  de'  fasci  (Heibig)  0%.  —  Tazza  a  rilievo 
rappr.  Ercole  col  Bone  nemeo  (Henzen)  68.  69.  —  Vasetto  a  forma 
di  lepre  (Heibig)  9. 

e.  Pittura  paretaria:  Pitture  della  tomba  cometana  detta  del- 
l'Orco (Hdbigj  6,  ^  d'una  tomba  a  Cosa  (Henzen)  36. 

f.  Vasi  dipinti:  Vasi  di  Firenze  (Heydemann)  180-187.  —  Vaso 
rappr,  due  Amazzoni  (Kluegmann)  6.  7,  —  scena  nuziale  coll'intervento 
di  Apolline  e  Mercurio  (Foerster)  69.  70,  —  l'introduzione  d'Ercole 
nell'Olimpo  (Foerster)  70,  —  Giove  ed  Egina  (Fberster)  7i),  —  Giove 
e  Semole  (Foerster)  70,  —  scene  di  lotta  col  nome  del  pittore  Eutimide 
(Kluegmann)  65.  —  Anfora  nolana  dipinta  di  rabeschi  bianchi  f Heibig)  9. 

g.  Numismatica:  Ripostiglio  di  antiche  monete  greche  scop.  a 
Aurìol  (Chabouilìsl)  6.  —  Medaglie  macedoniche  di  M.  Bruto  (Q.  Frieda 
laenderj  192-201. 

h.  Epigrafia:  Iscrizioni  de'  marmi  grezzi  (Bruzza)  9-11.  —  Nuovi 
frammenti  de'  &8ti  ddle  ferie  latine  (Henzen)  67.  129-137.  •»  La- 
pidi ritratte  dal  letto  del  Rodano  (Allmer^  Henzen)  69.  90-96.  —  La- 
pide sepolcrale  di  Terni  (Fabretii)  204.  ^  Iscrizione  rif.  a  Commodo 
(Henzen)  36.  61-63,  —  ad  un  servo  d'un  liberto  de'  Flavi  Augusti 
(Bruzza)  87,  —  xif.  ad  un  Postumio  liberto  (Bruzza)  37.  —  Diploma 
militare  rilrov.  a  Kustendje  sul  Danubio  (Henzen)  9«~  Lapide  d'un 

Sladiatore  qualificato  come  secutor  primus  palus  (Henzen)  13.  —  Bolli 
'oculisti  rom.  (Grotefend)  188-191.  —  Bolli  di  tegole  trov.  a  Mon- 
teverde  (Bruzza)  37.  —  Figuline  di  Cipro  nel  museo  di  Torino  (Fa- 
bluetti)  202.  —  Lucerne  coi  nomi  de'  £»bbrìcatorì  (Fabretti)  204.  — 
Due  tubi  di  piombo  rìtrov.  sul  Palatino  (Rosa)  33. 

m.  OSSERVAZIONI. 

Della  via  Mamertina  e  della  prima  parte  della  via  Lata  ^Petie- 
grini)  107-124.  —  Ristauro  della  «tatna  d' Amazzone  -  dd  mus.  di 
Berlino  (Heibig)  3-5,  i—  del  gruppo  di  Menelao  col  corpo  di  Patroclo 


sol  in.  ii^ioi. 

(Donsur)  38.  »  Nuova  8|i6ga«ioiie  del  gmppé  dello  sciiltOM  Mene* 
lao  fJansmj  155-160.  —  Della  statua  di  minerva  in  villa  Albani 
fS^big)  d5.  -^  Sol  fregio  orientale  del  tempio  della  l^ike  «pteros 
fPbsrsUrj  89-40.  —  8«*  rìUevi  spettanti  ad  ona  serie  già  esistente  in 
un  fwiazio  imperiale  sul  Pali^ino  (Matzj  65.  66.  — >  Biliervo  della 
logffia  scoperta  del  Vat.  dichiarato  per  Giove  nell*atto  di  sgravarsi 
da  ^aceo  (Matuj  70.  71.  —  Sagli  specchi  eonservati  nelle  coUesioni 
di  Atene  (Foerster^  Helbig)  38.  39.  —  Iscr.  agonistica  di  Thespiae 
(TrendeUnMtrg)  39,  —  arcadica  (Foerster)  67.^  Sulle  taw.  arvali- 
die  VIH  e  XlU  del  Marini  (Henxen)  37. 39.  — *  SnU^editto  di  Clan- 
dio  trov.  a  Oles  (Henzen)  72.  — -  Sa'  Oabenses  saeerdòiss  feriarum 
UUinaruin  tMrUU  Mani^  e  sugli  scavi  de*  PP.  Passionistà  sul  monte 
Cavi  /Hmsen)  6.  /  \ 

TV,  LBTTSEATURA. 

A.  Castellani  Delle  gemme  (Hélbigj  191.  —  G.  C.  Conestabile 
B^  monumenti  di  Perugia.  Park  quarta.  (Kìuegmann)  124-127.  » 
I.  Friedlaender  Campanisehes  Sehwergeld  (Hinek)  192.  —  G.  Go«- 
zadini  Di  uUeriori  scoperte  nell'aniiea  necropoli  a  Marsabotto  nel  Bo- 
lognese (Kìuegmann)  127-128.  —  R.  Eekulé  Die  Balustrade  des  Tem- 
pks  der  AJthenor-Nike  in  Alhen^  idem  Die  anUken  Bildwerke  im  The- 
seion  in  Athen  (Matx)  73.  -*  R.  Kekuie  Die  Gruppe  des  Kùnstlers 
Menelaos  in  Villa  Ludovisi  (Helbig)  137-144,  ~  Newton  Calalogue  ef 
the  gr.  and  eir.  vases  in  the  brit.  mus.  (Kìuegmann)  p.  205,  —  Ban- 
eabé,  pubblicazione  cromolitografloa  d'un  piatto  ra]^r.  Achille  nel- 
ratto  di  armani  (Foerster)  12.  —  B.  Stari  Oigantomaehie  auf  anr 
tiken  Miefs  und  der  Tempel  des  Juppiter  Tonans  in  Rom  (Helbig)  96. 
•*  Tocco  sul  eosidetto  castro  pretoriano  di  Albano  (Hensen^  G.  B. 
de  Rossi)  69. 

V.  ADUNANZE  SOLENNI. 

Adnnansa  solenne  intitolata  ai  natale  di  Winckelmann  3,  -* 
aUa  fondazione  di  Boma  74. 

VI.  AVVISI  DELLA  DIBBZIONE. 

Avviso  intomo  ad  una  protesta  del  sig.  G.  L.  Taylor  rigniaido 
la  scoperta  del  lione  di  Cheronea  39.  —  Avviso  relativo  alle  pub- 
bUeamoni  dell*Ist.  per  V  anno  1869:  63.  64,  —  a  nov«Ue  .ascrizioni 
e  promorioni  8.  74. 


PmbibMeato  II  étìt  SI  Beeemlira  1990 


ELENCO 


DE'  PARTECIPANTI   DELL' INSTITUTO 


DI 


COSBISPONDENZA  ABCHEOLOQICA 


ALLA  FINE  DELL'ARNO   187* 


PROTETTORE 


S.  M.  GUGLIELMO  I ,  RE  DI  PRUSSIA 


DIREZIONE  DELL' INSTITUTO. 

MEMBHI    OHDnURJ    DELLA    DIREZIONE. 

Sigg.  E.  Curtius,  Berlino,  Sigg.  A.  Mbinekb,  Berlino. 

>  M.  Haupt,  Berlino,  »  T.  Mommsen,  Berlino. 
»  R.  Heechee,  Berlino.  »  Or,  db  Wittb,  Parigi. 
»      B.  Lepsius,  Berlino. 

MEMBRI  OH ORARJ  DELLA  DIREZIONE. 

Sigg.  conte  G.  C.  Conbstabile,  Sigg.  S.  Bibch,  Londra. 

Perugia.  »  F.  Gueeea  t  Obbe,  Ma- 

».      Ot.  Fioeelli,  Napoli.  drid. 

>  Q.  MiNBEviNi,  Napoli.        »  Ci  Lbemans;  Leida. 

»     barone  A.  de  Pbokesgh-  »  A:  de  Lon&férieb, /Wi^t. 

OsTEN,  CosùctrUinopolL  »  G.  NìeWTON,  Londra. 

»      O.  B.  DE  Bossi,  Roma.  »  L.  Bekier,  ^Parigi. 

»     P.  E.  Viscónti,  Roma.  »  L.  Stephanì,  Piàroburgo. 

»     E.  WOLPF,  llofn^.  »  conte  0-.  »*ir8ED0M,.ttirfe^ 

>  H.  Beunn,  Moruxcò.  ruhe,^^ 


CONSIGLIO  D'AMMIlf  I8TRAIIONE. 

Sigg.  G.  Hbnzen,  l.""  Segretario. 

»     W.  Helbig,  2.^  Segretario. 

>     F-  Lanci. 

CONSIGLIEBI  ONORAI^. 

Sigg.  E.  Abeken,  Berlino. 
»     barone  A.  Beumont,  Bonna. 

MEBiBai  ONOIUUU  DELL*Ilf8TITUTa 

S.  A.  B.  Febebico  Guglielmo,  Sigg.  march.  Dubazzo,  Genova. 
PBiNCiFE  EBEDiTABio  DI     »      conte  GozzADiNi,  Boloffna. 
Pbussia,  Berlino.         Sig.*  contessa    E.   Loyatelli- 
Sigg.  G.  d'Agostini,  Campo-  caetani,  Roma. 

laUa/ro.  Sigg.  G.  M  MiNicis,  Fermio. 

»     barone  d'Ailly,  Roanne.     »      E.  de  Meesteb  de  Bave- 
»  prìnc.   M.  A.  Bobghese,  steìn,  Mdlines, 

Roma.  »      M.  Sahtangelo,  Napoli. 

»  M.  A.  Castani  ,   duca   di     »     conte  S.  Stboganow,  Pie- 

Sebmoneta,  Roma.  trotfur^o. 

»      Colucci-Bet,    Alessan-     »  conte  G.  d*TJsedom, 
dria.  Carlsruke. 

MKMttBt  ÒRélNARt  INBL&^klVÉtlTOTO. 


Sigg.  E.  Abeksn,  Berlino.  Sigg.  S.  Betti,  Roma. 

»     F.  Adlbb,  Bertino.  »  E.  Bbulé,  PaHgi. 

»     Qt,  Q.  BkGBonxf,  Basilea.  »  S«  Bibch,  Londra. 

»     A.  DB  BABTBÉLtMT,  »  G.  Blacxib,  ESinòurgo. 

Parigi.  »  E..  Le  Blan^,  Parigi. 

»     0.  Bbnndo&f^  Zurigo.  »  M,  Bodion,  PieProbiirgo. 

»     T.  Bebgk,  Bon/na.  »  C.  BOtticheb,  Berlino. 


Sigg.  A.  De  Boissmu,  Mone:  Sigg. 

»      E.  BoRMANN^  Bm^limo.  »" 

»      G.  Bji^nbis,  Berlino.  y^ 

»     E.  BKUGseBi,  Cairo,,  » 

«     W.  BsuNJST  s>s  Fbsslb,  » 

»     H.  Bkunn,  Ikmaco.  » 

»     S.  Cavalla^,  Palermo.  » 

»      Chabouillbt,  Parise.  » 

»     conte  G.  0.  Gokestabile,  » 

Perugia.  » 

»      A.  CoNZ»,.  Yierma.  » 

»     E..  CuBTius,  Berlino.  >k 

»     A.  Dblgapo,  ihdrid.  » 
»      C.  Pilth;by,  Bovma. 

»      0.  DoNHER,  iJotna,  » 

»     E*  Eo^EB,  Pao'igi.  » 

»       E9STI^ATUIN99,  i4^&ne.  > 

»     F.  DB  Fabbnheid,  '  » 

Beyvmfmen  (Prussia  » 

orierUaleJ.  » 

»     G.  FiORjcwj,  NapoU.  » 

»       6.  FOBCHHAIIM^B,    Jifi^j.  » 

»      e.  Sbibdbwcps,  Berlino.  » 
»     O.  EbibdIiABN^bii,  £drtino.  » 

»     L.  FbusdIiA^nsbr  ,  » 

Kónigsbetrg,  » 

»     W.  FbShot»,  Parigi.  » 

»     F.  Gakobbini,  Firenze.  » 

»     Bi.  Gabbucci,  Rmuf,.  » 

»       S.   GtrtDÉONOFF,    i^e^'O-  » 

burgo.  » 

»     L.  Gbuneb,  Dresda.  » 

»       F.   GUEBRA  T   ObBE,  » 

»     D.  GuiGNiAUT,  P^mg»*.  » 

»      M.  Haupt,  Berlino.  » 
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G.  Henzen,  Roma. 
B.  Hebc^ivr,  Berlino. 
L.  Hbuzby,  P(Jfngf.f. 
H.  Hetdbmann,  Berlino, 
H.  HiNCK,  iloma. 

E.  H'UBNBR,  Berlino. 

H.  Jordan,  Kónigfberg. 
S.  IvANOFF,  Uoma. 
B.  Kbku^^,  Bornia. 
A.  KiBCHHOFF,  Berlino^ 

A.  Elùghann,  Jioma. 
U.  K5HLBR,  iéte^e. 

conte  A.  db  Laborde, 
Pao'igi. 

F.  Lanci,  R^yma. 

B.  A.  Lahciani,  Roma. 

A.  E.  Latard,  Londra. 

G.  L^BMANS,  Leida. 

B.  Lepsixjs^  Berlino. 

A.  DB  LoNGrtBiRR,  Pùrigi. 
M.  Lopez,  Parm^. 

C.  LoRBNTZBN.  Berlino. 
Mahmud-bby,  Cairo. 

G.  Malejr,  Mothaco. 
A.  ]ft£ARJBTTB,  Cadrò. 
A^  HAUinr,  Parigi. 
A.  MBiJfBKB,  Berlino. 
P.  MiRiirtB,  /teré^. 
A.  MiCHAEUS^  TWòin^a. 

G.  MlNERVINIi,  ìKq^oU. 

T.  MoHKSBK,  Berlino. 
L.  MùLLBR,  Copenhagen. 
G.  Negri,  Firenze. 
G.  Newton,  Londra. 
H.  NissBN,  Marbùrg. 
G.  Oppbrt,  PaHgi. 
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Sigg.  G.  OvERBECK,  Lipsia. 
»      G.  E.  Parker,  Roma. 
G.  Parthet,  Berlino. 
A.  Pellegrini,  Roma. 
G.  Perrot,  Pa/rigi. 
P.  Veb.vxsoqlv,  Atene. 
E.  Pet^rsen,  Ploen. 
A.  Peyron,  Torino. 

E.  PiNDER,  Gw^ei. 
M.  PiNDBR,  Berlino. 
G.  Ponzi,  floma. 
bareno  A.  de  Prok^sch- 

OsTEN,  Costantinopoli. 

C.  Promis,  Torino. 

D.  Promis,  Torino. 

F.  i>E  PuLSZKY,  Pest. 
A.  B120  Bàngabé,  /4^«n&. 
M.  DB  Baugh,  Berlino. 
A.  Beifferscheid, 

Breslavia. 

E.  Bbnan,  Parigi. 
L.  Benier,  Parigi. 
barone  A.  de  BeuMont, 

P.  BiTSCHL,  Lipsia. 
P.  Bosa,  iìorm^. 

G.  B.  DE  Bossi,  Rom^. 
M.  St.  de  Bossi,  B(yina. 
visconte  E.  de  Bougé, 

Pa/rigi. 
»      G.  BouLEz,  GenL 
)►     AV  SaliKas,  PaìerTìio. 


Sigg. 


» 

» 
» 

» 
» 

» 


» 

» 

» 

» 
» 

» 

» 


F.  DE  Saulcy,  Parigi. 

G.  SCHARFF,  Londra. 
L.  ScHMiDT,  MoA^bv/rg. 
B.  ScHÒNE,  ffatóe. 
Semhsr,  Zmigo. 
principe  A.  Sibirskt, 

Pii'^tróburgo. 
G.  Spano,  Cagliari. 

B.  Stare,  HeideWe^^g. 
L.  Stephani  ,     /^^ero- 

burgo. 
G.  E.  Straìòk,  Berlino. 
L.  UrLichs,   Wifrrz6i^^; 
L.  UssiNG,  Copenhagen. 
L.  Vescovalì,  iloma. 
E.  Vinet,  Pctn^i. 
G.  ViscHBR,  Basilea. 
G.  L.  Visconti,  Roma. 
P.  E.  Visconti,  /Joma. 
conte  M.  de  Voì^ùé, 

Pa/rigi. 
H.  Waddington,  Pù/i'igi. 

C.  Weschbr,  Parigi. 

P.  WiESELBR,  Gottinga: 
G;  WiEKiNSON,  Londra. 

G.     DE     WiLMOFSKY, 

Treviri. 
G.  DE  WiTTB,  Parigi. 
E.  WoLFF,  Roma. 

I.   ZOBEL  DB   ZanGRONIZ, 

MadA*id. 


•i  (  •  /'      I 


\' 


t 


t 


80GJ  COaaiSPOIlDElfTI. 


I.  CISALPINI. 

Arienzo:     Sigg. 

.  G.  B.  Calca- 

« 

• 

•     '         * 

BALE. 

IN  ITALIA. 

Ascoli  (Pi- 

ceno):  ' 

» 

G.  Paci. 

Rmna:        Sigg. 

,  Baff.  Ambrosi 

.  Benevento: 

» 

'  A.  Mancini. 

• 

F.  Belli.''  "■ 

1 

»,       .  •    • 

* 

G.  Pallante. 

» 

Bómcm. 

i 

» 

S.  Sorba. 

» 

BOVET. 

•  t 

» 

V.  Colle  de 

» 

L.  Bruz/a. 

• 

Vita. 

» 

Augusto  Ca- 
stkt.t.ani. 

Bergamo: 

1 

» 

can.   G.  Pi- 
nazzi. 

» 

.  L.  Ceselli. 

Bettònà: 

1 
» 

G.  Bianconi. 

» 

C.  Bescemet. 

Bojano: 

» 

B.  Omovirn. 

» 

A.  Gugliel- 

Bologna: 

» 

L.  Prati. 

motti. 

. .  ■ 

» 

P.  Bocchi. 

» 

G.   LOVATTI. 

• 

» 

A.  Zannoni. 

» 

L.  Saulini. 

Brescia: 

» 

P.  DA  Ponte. 

•  » 

G.  SlMELLI. 

Capua: 

» 

G.  Jannelli. 

'» 

P.  Tessibei. 

S.  Varia  di 

» 

L.  Tocco. 

Capua: 

» 

Simmaco  Bo- 

» 

P.  TONGIORGI. 

> 

ria. 

» 

A.    Tren6e- 

Caserta: 

P.Patturellì. 

* 
1 

LBNBURG. 

Càstetli  (Ab- 

» 

D.    CONCEZIO 

» 

V.  DE  VlT. 

bruzzi): 

BOSA. 

Ad' Reale:     » 

L.  Vigo. 

Catania: 

» 

0.  Silvestri. 

Adria:           » 

P.  A.  Bocchi. 

Catanzaro  : 

» 

Grimaldi. 

Agrume:        » 

P.  S.  Cbemo- 

Centorbi: 

'  » 

P.  Ansaldi. 

4 

'    NBSE. 

Chidi: 

4  \                 ' 

■  1 

Parladore. 

1 1 

Amalfi:         » 

M.  Camera. 

Chiusi:' 

» 

can.G.BROGi. 

i4tiajfm:        » 

Tetriconi.  ' 

avidale:    ' 

"> 

De  Orlandis. 

i4«mt:            » 

A.Cristofani. 

Civiki^ea- 

V    .  ■    , 

Aquila:         » 

A.  LEosiiifi.' 

stellanà: 

B.  Pedeli. 

Arejj;50  :         » 

A.  Pabbroni. 

Collelorigo: 

C.  Mancini. 

.'  '/ 


/ 


J 
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Sigg.  can.  G.   Ci- 

Sigg.  Mainardi. 

RUSI. 

:y.'  ,..  -.j- 

» 

A.  POBTIOLI. 

Ccrneto: 

» 

mons.D.SENsi. 

Milano: 

» 

B.  BlONDELLI. 

0r^rp4^a^ 

» 

St.  Bissolati. 

.  »• 

Sbveso. 

. 

» 

1 

P.  ROBOLOTTI. 

MOeto: 

» 

1 

Lombardo  Co- 

Ebdi: 

» 

G.    AuOTi.- 

> 

n^iR. 

LV7ZI. 

Mirabella: 

4 

V.  Peebi. 

m;.. 

G4.SPABJNI. 

Mf)flena: 

» 

P.B0BT0Lpni- 

t 

» 

G.     PlETEO- 

Montalci^. 

•   » 

G.  Santi. 

6BANDE. 

MorUelione: 

» 

P.  A.  Pelli- 

Fano: 

» 

can.  A.  BiLLi. 

cano. 

FererUinp: 

» 

A.  Giorgi. 

, 

»• 

marchese  Si- 

Ferrara: 

» 

mons-ANTO- 

TIZZANO. 

NELLI. 

Mom^finero, 

> 

» 

BOBQHWé 

delkk 

Firenze  : 

» 

T.   POUBNIEI^. 

Bisiaccicik: 

»- 

A.  Carabba. 

» 

A.  Genna- 

Mwro: 

» 

L.  Maooiuli. 

BELLI. 

Napoli: 

» 

Aless.   Ca- 

» 

C.  GONZALES. 

• 

stellani. 

» 

T.  Hbts», 

1 

4                   • 

» 

B.  Gargiulo. 

» 

conte  G. 

» 

D.  Guidobal- 

Stbozzi. 

1 

1 

Di  de'  baroni 

Gqflipoli:, 

» 

N.  Cataldj. 

■■ 

di  S.  Egidio. 

Gemano: 

>> 

P.  Jacobini. 

1 

•  » 

S.  Labriola. 

Grosseto:  . 

» 

1 

can.G..C5ELW. 

•' 

»■ 

G.  LlGNANA, 

Qubbio: 

*      9 

U.  Balpelh. 

» 

e.    MlNIEBI- 

» 

conte  Bjbini^ 

* 

Rtcci. 

, 

,     » 

march.iP.EAN- 

, 

> 

G.  Novj^^ 

GHUSCi  Bjban;- 

' 

» 

G.  DE  PifXRA. 

.=«' 

CALEONI. 

■  *     f 

» 

G.  Riccio, 

Lo(U: 

> 

e.  Vmnatl  . 

» 

B.  Smith. 

Macerata: 

.  t  -  ' 

» 

march.  "Raf- 

'  .  ;• 

» 

,.G.  ZiG4^sw. 

.  '         • 

r» 

FAEUl. 

Narni: 

» 

marchése .  G« 

Maniova: 

» 

conteso.   .,   . 

r/7     ;           .  :"• 

Eroli. 

1  ■•  ' 

d'Apco* 

Orbei^l^: 

B.  DE  Wfo;, 

•    •; 

^ 

W.   BPA4JHI- 
BOLLI. 

r 

'» 

P.  Maucel- 

liant. 

Padova:        » 
Palazzuolo:   » 

Palesifin^:  » 

Palma: .  "     » 
Parmfl:    .      » 

» 


PesoAv:         » 
Kacer0uu'     » 


flwa: 


Reggiq 

(Cai.): 
Reggio 

(Ermi,): 
Rimim; 
R^vo:    • 

S.  Sal^cL' 
iore  p«f^-. 

Sa/nseve- 
rino:  ^ 


» 


Potenza:       » 
Reca/OQ^:      » 


](.MONTàNAI^. 

E.  Febbai. 
G.  Italia  Ni- 

CASTRO. 
D.    BONANNI, 

P.CicEKCau. 
Lombardi. 

L.   OlPELLI, 
L.   PlGORINI. 

Sanvitale. 

e.   SjCIUTI. 

Eblzani. 

B.BABTOCCINI. 

conte  G.  B. 
Bossi-ScoTTi. 

?•  B.  ZlNANNI. 

G.  Vanzouni. 

conte  R.  Pal- 

lastrblli. 

D.    COMPA- 

retti. 

G.  d'Errico, 
conte  A.  Maz- 

ZAGALLI. 


Sfi>rza/na: 

Sejfi^: 
Siena: 


iSirapitAsa: 


TolfQ; 
Torinp: 

Udine: 
Va^: 
Vencbfro: 
Venezia: 


Venosa: 

Verone^' 
Vetralla: 
Vit^^o  : 


»     D.  ViTBiOXii.     VoUerra: 
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%gg.  ,^arch.  A.  Be- 

MEDI. 

»      G.  Mucci. 
»     conte  Bor- 
ghesi. 
»     G.  Giuli. 
»     G.  Porri. 
»     Arezzo  Tar* 

GIÀ. 

»  E.  DI  Natale 

»  S.  Politi. 

»  Valeriani. 

»  A.  Fabrbtti. 

»  G.  Mùller. 

»       I.  PlRONA. 

»  Marcbbsani. 

)►  G.  Sannicola. 

»  T.  Gar. 

»  G.  Valenti- 

NELLI. 

»      G.  LiOT. 
»     A.  Bertolih;. 
»     M.  Lattanzi. 
»      G.    Bazzi- 

chelli. 
»     A.  CiNCi. 


G.  Chibbici. 
L.  Tonini. 
S.  Fenicia. 
,G.  Iatta. 


2.  IN  SPAGNA. 


Madrid!:     Sigg.  Cardbbei^a. 

»      P.DE  Gayan- 

GOS. 

^  »     E.  Saavedra. 

Pacelli.         Barcelona:    »/ .  Alvaro  Cam- 
conte  S.  Sbb-  panér  y 

VANZI-OOL-    ~:^  FUERTKS. 

LIO.  v, 
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Sigg. 

Manuel   db 
bofarull  y 

• 

Sartorio. 

Braga: 

Sigg. 

J.  J.  DE  Silva 
Pereira-Cal- 

DAS. 

Cadiz:           » 

M.  Buiz 
Llull. 

Oporto: 

» 

J.   GOMBZ 
MONTEIRO. 

Cangas   de   » 

R.  Fra  SCI- 

Set'uòal: 

» 

P.  M.  DA  GAMA 

Ortis: 

NELLI. 

Xaro. 

Cordova:       » 

LM-Kamirez 

Y  DE  LA  GA- 

Vizeu: 

1 

•'»   ■ 

P.  DE  OlIVEI- 

RA  Berardo. 

/ 

SAR  Deza. 

1  1 

Elche:           » 

A.  Ibarra   y 

4.  NELLA  GBECIA 

Manzoni. 

Granada:      » 

I.  F.  BiAuo. 

E   NELLA    ' 

rUBOHIA. 

» 

M.  DE   Gon- 

GORA. 

Andrizze- 

Malaga:        » 

B.  Berlanga. 

na: 

Sigg. 

.  Blastos. 

» 

G.   LORING. 

Atene: 

* 

C.  Blondel. 

» 

I.  Oliver 

» 

Q.  Finlay. 

• 

HURTADO. 

» 

St.  Kumanu- 

» 

M.  Oliver 

DES. 

HURTADO. 

■ 

» 

A.   POSTOLAK- 

Medina  Si-   » 

M.  Pardo  de 

KAS. 

donta: 

FlGUEROA. 

» 

A.  Bhusopu- 

/toi?na:         » 

I.   M.     BOVER 

LOS. 

Bossellò. 

' 

» 

E.    ZiLLBB. 

» 

I.    M.    QuA- 

Cipro  {La/r- 

1 

DRADO. 

naka): 

» 

Cerrutti. 

Sevilla:         > 

I.M.DB  Alava. 

Costantino- 

■     » 

PlERIDES. 

j^ 

D.delosBtos. 

poli: 

» 

E.  JOANNIDES. 

Ta/rragona:   » 

TtERNÀNDEZ  Y 

» 

G.   BOMANO. 

' 

Sanahuta. 

Missohm- 

» 

W.  E.  CoL- 

Valencia:      » 

V.  Boix. 

ghi: 

NAGHI. 

i 

Rodi: 

» 

Salzmann. 

3.  IN  PORTOGALLO. 

Smirne: 

» 

IVANOFF. 

Tara  (San- 

Lisboa:       Sigg. 

A.     SOROME- 

torino): 

» 

G.DB  GlCALLA. 

» 

nho. 

*   r 
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Burg: 

» 

0.  Prick. 

5.  IN  APTWOA. 

Cdrlsruhe:  1 

Sigg. 

.    HOCHSTAET- 

• 

■ 

TER. 

Cairo:        Sigg. 

,  M.  Eabès. 

Cassel: 

» 

L.   S.   BUHL. 

Algeri:          » 

A.   Gherbon- 

» 

H.   E.   SCHD- 

t 

NEAU. 

t .     1 

BART. 

Bengazi:       » 

G.  Dbnnis. 

CrefOd: 

» 

A.  Eein. 

• 

• 

Da/nzig: 

» 

H.  Stein. 

II.  TRANSALPINI. 

Dresda: 

» 

P.  Becker.  \ 

,  .  . 

» 

conte  Blu- 

1.  IN  aEKMANIA. 

DOFF. 

» 

P.   HULTSCH. 

Amburgo:  Sigg. 

A.  Ktessling. 

» 

N.  Wbndt.'. 

» 

G.  Petersen. 

. 

» 

A.  voN  Zahn. 

Berlino:        » 

W.   CORSSEN. 

òusseldorf: 

> 

I.  SCHNEIDER. 

» 

G.  Erbkam. 

Enns: 

» 

G.  Gaisber- 

» 

B.  Graser. 

•  . 

• 

GER. 

» 

H.  Grimm. 

Francofor- 

» 

B.  K6NIG. 

te  s.  M: 

» 

J.  Becker. 

•  •» 

G.  KONBR. 

» 

P.  Umpfbn- 

» 

L.   LOHDE. 

• 

BACH. 

» 

E.  Magnus. 

Giessen: 

» 

E.   TiflBBERT. 

» 

P.  PiPER. 

GlUckstadU: 

» 

D.  Detlefsen. 

» 

A.  P.  De 
Quasi. 

Gotha: 

> 

0.  Zangemei^ 

STER. 

» 

L.  DE  Banke. 

Gottinga:  ■ 

» 

0.   HlRSCH- 

.  * 

E.  SchOll. 

'              / 

^  • 

FELD. 

» 

E.   VOLLARD. 

,  1 

» 

P.  Matz. 

» 

L.    WlESE. 

t 

» 

C.  Wachs- 

» 

H.  WiTTICH. 

... 

MUTH. 

» 

G.    WOLFF. 

Greifswaid: 

» 

Preunbr. 

■'<        » 

A.  G.  ZUMPT. 

HcMe: 

» 

B.  Goschb. 

Bonat:    •        >► 

I.  Preuden- 

» 

G.  Eramer: 

♦ 

BERG. 

. 

» 

E.  Keil. 

Breslavia:     » 

E.  PòRSTER. 

Hamwver: 

» 

H.  L.  Ahrens. 

•  •   » 

M.  Hertz. 

'           • 

» 

C.  L.  Grotb- 

.  .      .» 

A.  BORRBACH. 

.  .  '. 

1 

FEND. 
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Sfgg.  H.  Eestnvs. 
»    deWkblhof?. 
Jena:  »      C.  Bubsian. 

Klageihfurt:   ^      jABORNSaG. 
Lubeùca:       »      G.Schubeing. 
Magonza:      »      L.  Lin^bn- 

SCHMITt* 
»        WiTTMAN». 

Momnheim:   »     C.  B.  A.  Fi- 

CKLEB. 

Monaco:        »  G.  Christ. 

»  F.  Beber. 
Norimber- 
ga:            »  B.  Bebgau. 

»  M.  Zubstbas- 

SBN. 

Potsdam:       »      B.  Schill- 

bach.    < 
QuedUn- 

ìmrg:  »     B.  Mebkel. 

ScMesurig:     »      A.  Mommsen. 
SbuUgart:      »      A.  EEaackh. 

»       G.  LtiBKE. 

»      E.  Paulus. 
>     C.  F.  DE  Stae- 

LIN. 

Trento:         »      G.B.Zanella. 
Treviri:        »      Ladnbb. 

»       C.  G.  SCHMIDT. 
»        SCHNEEMANN. 

Tm^to;         ì^  P.  Eandi£B. 

fttòifHran;    »  E.  Hebzog. 

Viemia:       »  Eitel. 

*  W.DE  Goethe. 

»  G.  KabamNv 

»  F.  Eenneb. 

»       H.DB  LÙTZOW. 


Sigg.  E.  Beinisgh. 
»     biaroQ/6  DE  Sa- 

cken. 
»      G.  Seidl. 

»       WOLFABTH. 

Wor^n;         »      F.   Schlie. 
Wesel:  »     F.  Fibdlbb. 

Wiesbaden:   »    F.  G.  Habel. 

»       C.    BOSSBL. 

2.  IN  FBANCIA. 


POfTigi: 


Autun: 
Mlay:  . 


Sigg.  V.  Baltaed. 
»     H.  Cohbn. 
»     H.  Daumet. 

»       DE  BaCQ. 

»  P.  Dechabmb. 

»  E.Dbsjardins* 

»  Th.  Dbvébia. 

»  e.  guillauice. 

»  F.Lbnorhant. 

.  »  Fr.J.  Miche- 
let. 

»       MOBEY. 

»     Oppbbmann. 

»       E.    PlOT. 

»  Gh.  Bobebt. 
»  J.  Sabatibb. 
»     coate  Tyskie- 

wicz. 
»     A.  Dbyille. 
»     E.  Bqvjaj^d. 
»     H.  Claib. 
»      Desplagbs  ]>E 

Mabtigny. 
.  »     ab.  Mabtigny. 
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Coen: 

3igg' 

.  à.    DE    CaU- 

Lffivdra:     \ 

Sigg 

.  A.W.PBANKS. 

MONT. 

» 

lord  B.  flou- 

(XdUms- 

■ 

GHTOK. 

swT'Sa&nfè: 

» 

P.  Ohabas. 

» 

E.    FAV9klN8. 

Steppe: 

» 

COCHKT. 

» 

Watkiss. 

Dufìkèrque: 

» 

E.  DE  COUSSB- 

•«», 

LiMd. 

MAXEP. 

» 

E.  Oldfield, 

St,  Germain:  » 

DE  BBEtrVÉBT. 

» 

t.  €.  PéH- 

» 

BOSSIGNOL. 

BOSB. 

Lyon: 

» 

A.  Allmeb. 

» 

B.   S.  POOLE. 

» 

E.  C.Mabtin- 

» 

L.   SCHMITZ. 

Daussignt. 

» 

0.     ÀOACH 

MarseiUe: 

» 

Cabpentin. 

Smité. 

NarboiMe: 

» 

TOUBNAL. 

» 

Spbatt. 

Nismes: 

» 

A.  Pelet. 

%  ' 

W.  6.  W. 

Orléans: 

» 

MAKTEIiLlkB. 

Vaux. 

» 

e.   P.   Veb- 
16NAUD-BOHA- 

» 

B.  Westma- 

COTT. 

6NESI. 

Baèh: 

» 

H.  M.  SCABTH. 

Owrscamp 

» 

Peign*  Dela- 

Caerleon: 

» 

E.  Lee. 

(Pióardie): 

COUBT. 

Cambridge: 

> 

C&0BOHILL 

SrOfSsbvA^g: 

» 

M.  DB  BlKG. 

Babington. 

» 

L.  Spach. 

Ckéàers: 

» 

t.  Catì^òn. 

Tcmlouse: 

» 

E.  BABltT. 

Dvbliri: 

» 

Petbìe. 

1 

» 

J.  H.  TODD. 

3.  NELLA  GRAN 
BRETTAaNA. 

Edinbur^: 

% 

W.  C.  Tbb- 

YBLTAN. 

Lontìra:     ì 

^ii- 

J.  T.  AkÌ8b- 

MAN. 

Hàrrow: 

» 

C.  WoBbs- 

WOBTH. 

» 

S.  I.  AlKSLET. 

LafTìdkUph: 

» 

B*b.V.LAbun- 

» 

J.W.DONAI^ 

DELL. 

SON. 

Ma^hèstèr: 

» 

iftev.T.  P.LEk, 

» 

L  Evans. 

vescovo. 

» 

E.  Palkeneb. 

Newcasteir 

» 

B.  PEBGUSSOk. 

wpon-7V- 

» 

J.    COLLING- 

» 

C.  D.  E.  POBT- 
NUM. 

ne: 

WOOD  Bbugb. 
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Swam-,    Sigg.  G.   C.  BE'  NELL'UNGHERIA. 

eombe:  nouabd. 

Wynfhom:     »      A.  Wat.  Pesi:  Sigg.  bar.  G.  EòT- 

York:        ;   »     J.  Kenrick.  vds. 

»       A.Dfi  EUBINTI. 

4,  NELLA  SVIZZERA.  »     G.  PauJb. 

»       P.   ROMEB. 

tal  * 

Avenches:  Sigg.  A.  Caspari.     Fiume:         »      S.  Ljubic'. 
Zurigo:         »     F.  Keller. 
, .        .    :  »      H.  Meyer.  NELLA  CROAZLà. 

■      «' 

5.  NEGLI  ALTRI  PAESI      Agrmi:       Sigg.  F.  Rac'kl 
SETTENTRIONALI.  *      Sabltab. 

MUrovic:       »      Z.  J.  Gbuic'. 
NELLA  DANIMARCA. 

NELLA  TRANSILVANIA. 

Copenha-  ,       , 

.^^n;  Sigg.  C.  Hansen.      Deva:         Sigg.  Ad.  Varady 

»     Worsaab.  de  Ebmbnd. 

Gerendo 

NELLA  SVEZLà.  Thorda:      »     conte  Kement. 

Klaùsen- 

Stockholm:  Sig.  bar.  de  Bees-    hwrg:  »      C.  de  Torma. 

Kow.  SajoUdvar- 

hely:  »      A.  Bardocz. 

;     NEL  BELGIO. 

NELL'ILLIRICO 

GerU:         Sig.  A.  Wagbnbr.       E  NELLA  DALMAZIA. 

/  IN  OLLANDA.  Lesina:  Sigg.  G.  Machiedo. 

Ragusa:        »      Kasnac'ic'. 
Aja:  .  .       ?igg.  I.  RuTGEBs;     Spalato:        »      V.  Andric'. 
Herzogen-     »      C.  B.  Her-  »      F.  Lanza. 

buscli:  MANNS.  '  »     M.  Glavinic*.  • 

Zara:  >     jCupilli  Fer- 

rari. 
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Sigg.   M.  EUTOBGA. 

NELLA.  RUSSIA.  »  .  C.  Luqbbil. 

Helsingfors:  Sigg.  Gilden.  6.  NELL'ASIA. 

ihscovia:       »      Buslaibff. 

»      C.  GòBTZ.       Schang-hai 

»     P.Lbontieff.    fCinaJ:     Sig.  Goodwin. 

»     eonte  Al.  Ou- 

YAEOFF.  7.   NELL'AMERICA. 

Odessa:  *   .  T.  Steuve.  ^ 

PieProbur-  MeadvUle:   Sigg.  0.  F.  GoM- 

go:  »       DOBIiL.  FORT. 

»     B.  DBEdHNB.  iVet/;-Korfc     »     B.E.HAmHT, 
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Ihitte  le  coifrispoiidenze  spettanti  alllnstituto  possono  indiriz- 
"za^  diretiiiunente  a  Roma  ai  Segretaij  editórr,  sij^.  HfeNtsEK  e  Hbl- 
Bio,  come  ancora  a  Berlino  a'  sigg.  professori  Lepsius  e  Momusen. 
Le  associazioni  alle  opere  deUlnstitnto  medesimo  e  le  offerte  di  libn, 
oposcoli  0  disegni  gli  saranno  eziandio  consegnate  per  mezzo  de'  li- 
braj  signori  Ashbb  a  Berlino  e  Londra,  A.  1)urand  e  Pèdone- 
Lauriel  a  Parigi,  X^,  ÈAMA^isotTi  a  Bologna,  fratelli  Vieusseux  a 
FiBGNKB,  À.  Detì^n  a  NAroìii,  W^iiBSlta  in  ìàtene. 

n  prezzo  dell*a8sociazione  alle  fnibblìcasnom  annue,  consistenti 
in  12  tavole  in  foglio  grande  di  Monithenti  inediti,  in  nn  volume 
d' Annali  di  20  a  25  fogli  stampati  e  corredato  di  12  a  15  tavole 
d'aggiunta,  e  nel  Bullettino  mensile,  è  stato  dalla  Direzione  cen- 
l^raìe  fissato  ti  lire  50  per  'Ròvt^  e  Tltalia,  a  talleri  prussfani  18  Vs 
per  la  (Stermania ,  a  franchi  50  per  la  Francia  ed  a  lire  st.  2  ^r 
llnghiltenii.  Il  solo  Bollettino  Vendesi  a  lire  $«50,  aggiungendo  il 
porto  per  chi  lo  riceve  per  mezzo  della  posta.  Quanto  alle  annate 
antecesse,  sebbene  in  passato  si  aggiungesse  pel  prezzo  20  per  cento 
alla  quota  d'associazione,  pure  oggi  intendendosi  à  facilitare  lo  smal- 
timento delle  opere  che  ora  già  formano  una  serie  di  quarantadue  an- 
nate, la  Direzione  dichiara  che  a  chi  bramasse  acquistare  tutta  la 
serie,  sarà  praticato  il  prezzo  di  lire  1350  per  le  quaranta  prime 
annate,  delle  quali  però  restano  pochissimi  esemplari  completi. 

A  coloro  poi  che  acquistassero  parti  delle  suddette  pubblica- 
zioni, sono  stati  fissati  i  prezzi  seguenti: 


1.  an  nani,  di  10  annate  fino  alFa.  1860  inel.  f.  250.  —tali. 66. 20  1.  st.  10.— 

2.  singole  annate  intiere  »     » 
8.       »        »        degli  Annali  »    .  » 

4.  »        »        del  Bnllettino        »     » 

5.  ».    »        de'  Monnmenti      >      » 

6.  le  annate  intiere  posteriori  all'a.  1860 

7.  singole  annate  degli  Annali  post.     » 

8.  »        »        del  Bnllettino        »     » 

9.  »       •       de*  Monumenti      »     » 


*    80.  — 

8.          1 

►      1.  4. 

*    10.  — 

2.20      > 

►    —   8. 

>      6.  — 

1.10     1 

V     —   4. 

►    15.  — 

4.           1 

*    —12. 

►    50.  — 

13. 10      X 

►      2.— 

*    18.  50 

5.          1 

.     —15. 

»      6.  50 

1.20 

►     —    5. 

►    25.  — 

6.20     ) 

►       1.— 

Sì  è  pubblicata  inoltre  a  spese  delllnstituto  Topera  intitolata: 
/  rilievi  delle  urne  etnische  pubblicati  a  nome  delV  Imtituto  di  cor- 
rispondenza archeologica  da  Enrico  Bbunn  ,  volume  I  ciclo  Troico^ 
Roma  coi  tipi  del  Salvinoci,  1870,  che  al  prezzo  di  fr.  75  si  vende 
presso  rinstituto  e  presso  i  libraj  sopra  nominati. 

Roma,  li  31  Decembre  1870. 

La  Direzione. 


BULLETTINO 

DELLWSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

PER  L'ANNO  1871. 

BULLETIN 

DE  L'INSTITUT 

DE  CORRESPONDANCE  ARCHÉOLOGIQUE 

POUR  L'AN  1871. 


R  O  M  A 

COI   TIPI   DEL   SALVIUCCI 
Piazza  SS.  XII  Apostoli,  56 

1871 


BULLETTINO 

.   DBJiL'INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.'  I.  n  DI  Gennaio  b  Febbraio  1871  f'due  foglij 


Adunanze  de'  16,  23  e  30  Decembre  1870,  e  de*  13  e  20 
Gennaio  1871.  —  Scavi  di  Golgos  e  di  Soli.  —  Ara 
pergamena.  —  Avvisi  della  Direzione. 


I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Decembre  16,  1870:  Adunanza  solenne^  vntikAaJta  al 
nasale  di  Winckeknann.  G.  B.  db  Bossi:  suU' aroheolo* 
già  nel  secolo  decimo  quarto.  —  Hbnzsn:  seoperte  fatte 
da  S.  E.  il  sig.  principe  di  Boccagorga  nel  sito  del  tempio 
di  Diana  nemorense  (v.  Bull,  in  appresso).  -^  Hb^bio:  so* 

pra  lo  stile  fittile  nella  Grecia  e  nell'Italia  (v.  Armali  1872). 

/  " 

Discorso  del  sig.  corìvm.  G.  B.  de  Rosn. 

Benché  sia  costume  del  nostro  Istituto  onorare  la  me« 
moria  del  Winekelmann  con  discorsi  illustranti  qualdie 
insigne  monumento  della  classica  antichità  (al  quale  co- 
stume anch'io  ho  obbedito  quante  volte  ho  parlato  in»que* 
sta  anniversaria  adunanza),  pure  stimo  non  meno  bdlo  ed 
onorevole  all'odierna  solennità  il  ragionare  di  coloro,  i  cui 
nomi  e  studii  segnano  i  primi  passi  della  scienza  archeo- 
logica. Non  crediate  però  ch'io  venga  a  ricantarvi  notizie 
facili  a  trovare  nei  libri  di  storie  letterarie  e  di  biblio- 
grafie. Io  chieggo  licenza  di  farvi  un  ragionamento ,  che 
mira  allo  scopo  di  annunziare  e  dichiarare  una  acoper- 
ta ,  la  quale ,  se  ^on  altro  ,  il  merito  almeno  avrà  e  la 
grazia  della  novità.  Per   risparmiarvi  la  noia  di  udìxe  il 
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4  I.   ADUNANZB 

racconto  di  aride  e  spinose  ricerche^  tratterò  l'argomento 
nel  modo,  che  spero  sarà  meno  grave  e  men  fastidioso  alla 
cortese  attenzione,  di  die  mi  onorate. 

Chi  mai  pel  primo  cominciò  ad  attendere  allo  studio 
degli  antichi  monumenti;  chi  destò  la  favilla,  che  sì  gran 
fiamma  accese  d'amore  e  di  scienza  delle  arti  e  delle  mo- 
numentali  memorie  delle  classiche  età?  Sarebbe  poco  ra- 
gionevole risposta,  se  vi  dicessi,  che  di  questo  o  di  quel- 
r  uomo  fu  proprio  merito  e  speciale  prerogativa  1'  avere 
dato  il  primo  impulso  a  cotesto  moto  intellettuale  e  scien- 
tifico. Esso  fu  necessariamente  frutto  spontaneo  della  let- 
teraria coltura ,  del  gusto  artistico  e  dell'  amore  per  le 
avite  e  patrie  memorie.  Non  è  tema  di  breve  discorso  il 
cercare,  se  germinò  questo  frutto  ed  a  quale  maturità  per- 
venne nelle  antiche  nazioni,  i  cui  monumenti  sono  per  noi 
r  oggetto  e  la  materia  dell'  archeologioa  scienza.  Il  mio 
proposito  è  di  ragionarvi  soltanto  dei  prijnordi  di  cotesti 
stadìi  neir  età,  alla  quale  noi  apparteniamo ,  quando  sul 
nostro  suolo  insalvatichito  cominciarono  a  spuntare  1  nuovi 
germogli  del  rinascimento  delle  arti  belle  e  delle  lettere 
c(la8aichè.  Due  nomi  signoreggiano  questa  grande  epoca: 
voi  già  li  avete  sulle  labbra.  Dante  Alighieri  e  Francesco 
Petrarca.  D  primo  k  l'anello  d'oro,  che  lega  il  medio  evo 
all'età  moderna;  il  secondo  del  medio  evo  appena  ritiene 
un'  impronta  leggera.  Saia  dilettevole  ed  utile  avfiarmi 
alla  meta,  cui  miro,  svolgendo  qualdie  considerazione  sulla 
eultura  di  qmei  due  corifei  delle  lettere  rinascenti  in  fatto 
di  notizie  monumentali. 

Dante,  «  savio  gentil  che  tutto  seppe  »  quanto  al- 
l'età sua  si  sapeva,  e  tutto  volle  chiudere  in  qualche  guisa 
dentro  l'ampia  cerchia  del  divino  poema,  ninna  allusione 
fece  giaumiai  a  monumenti  considerati  quali  subbietto  di 
studio  0  almeno  quali  testimonianze  e  memorie  del  tempo 
antico  e  della  storia.  Infiniti  egli  ne  vide  nei  tanti  viaggi 
fatti  attcaverso  l' Italia  e  per  le  oltramontane  contrade , 
massime  nel  mezzodì  della  Francia  :  e  pure  la  loro  vista 
e  rioordataa  ;  appena 'trna  volta  nel  lungo  corso  delle  tre 
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eanii€he  quatcro  soli  Tersi  gli  suggerì  sui  sepolcri  d'Àr- 

les  e  di  Pela: 

Sì  come  ad  Arli  ove  il  Bedano  stagna 
SI  come  a  Fola  presso  del  Quamaro 
Che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna 

Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo 
Così  ecc.  \ 

La  romana  necropoli  d' Arles ,  appellata  i  campi  Elisi , 
d*innumerevoli  arche  marmoree  sulle  sponde  del  Rodano 
biancheggiava:  e  tante  meraviglie  ai  giorni  dell'Alighieri 
il  volgo  di  Francia  ne  favoleggiava,  tanti  albra  ambi- 
vano aver  quivi  sepoltura,  che  di  quel  luogo  e  di  quei  sar- 
cofagi il  medio  evo  sembra  essersi  impadronito,  toglien- 
done quasi  il  dominio  alla  romana  antichità  \  Che  se  di 
Arles  ricordò  il  poeta  cotesti  sepolcri  allora  famosi,  ninna 
menzione  fece  giammai  degli  anfiteatri  e  degli  altri  mo* 
numenti,  olie  in  quella  metropoli  e  in  tutta  la  Gallia  me- 
ridionale duravano  e  testificavano  le  magnificenze  dell'età 
imperiale.  Né  maggior  conto  nei  suoi  versi  fece  dell' in- 
terìssimo  anfìtealaro  di  Verona,  che  tanto  vide  e  rivide 
quanto  provò 

com'  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  il  salir  per  l' altrui  scale  ';    ^ 

E  dì  Fola  inedesitua,  ove  lo  ferì  la  moltitudine  delle  ar- 
che marmoree  simili  a  quelle  dei  campi  Elisi  di  Arles,  e 
che  Ciriaco  d'Ancona,  il  primo  viaggiatoi;e  archeologo,  dice 
essere  state  innumera  per  v^rbem  et  extra  ad  mare  usqw^ 
avrebbe  potuto  ìoàSkX^i  plfu/rim>a  nobiiia  arUiqibiMis  svesU^ 
già  (proseguo  con  le  parole  deirAnconitano),'  egregias  por- 

1  /«/:  1X112415.  r    :       .      ; 

^  V.  Oervasio  di  Tilbary  OtiO'  hnperiaUaììh:ym.cap.'90,  iti 

Leibilittì  Script,  rer.  BruruDic.  li  p.  990:     '  •;  '*  »      '•" '■ 

3  i>ttrtid.  XVII  6&,  60.    •      i'i  .         ■  '* 
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t(is,  aedifida  pleraqys  ingenUa,  magms  edUum  lapidir 
bus  amphUheaPrum  ^ 

Ma  qual  meraviglia  che  Dante  non  abbia  tratto 
partito  poetico  dalle  gigantesche  moli  erette  dai  Romani 
0  dai  popoli  loro  soggetti  nelle  province,  se  ne  anche  a 
quelle  dell'  alma  Roma  fece  onore  condegno  nel  grande 
poema?  Vero  è  ch'egli  giunto  al  sommo  del  Paradiso  pa- 
ragona lo  stupor  suo  a  quello  dei  barbari  che  discesi  dal 
settentrione 

Yeggendo  Soma  e  l'ardua  sua  opra 
Stupefaeensi  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra  '. 

Ma  cotesta  Boma  dei  Cesari  e  V ardua  sua  opra  ispirò  al 
sovrano  poeta  appena  un  episodio,  la  cui  allusione  ad  un 
monumento  romano  dai  commentatori  nò  anéhe  ò  stata 
avvertita.  Ognuno  di  voi  ha  nella  memoria  quei  versi  dol- 
cissimi, che  dipingono  al  vivo  il  bassorilievo  effigiante  la 
vedovella  «  di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore  »  che  arre- 
sta Trajano,  mentre  egli  parte  circondato  da  cavalieri  e 
dalle  aquile  delle  legioni.  Cotesto  bassorilievo  *  non  fu  im- 
maginario ,  ma  reale  ;  non  dell'  altro  mondo,  ma  scolpito 
sopra  un  arco  trionfale  eretto  quasi  di  fronte  al  Panteon 
d'Agrippa.  Ce  lo  addita  l'ignoto  autore  del  libretto  inti- 
tolato Mirabilia  furbis  Romae  ^  e  ne  desiìrive  la 'rappre- 
sentanza così,  che  quasi  le  parole  sue  verseggiate  noi  leg- 
giamo nella  divina  commedia  ^.  La  scultura,  di  che  quel- 


^  Vedi  la  vita  di  Ciriaco  scritta  con  parole  tratte  dai  commen- 
tariì  dì  Ini  per  opelra  dèlio  Scalamonti  contemporaneo  di  Ciriaco,  nelle 
AnliìMUIir?io9m  del  Coltìoci  t.  XV  p.  LIVI. 

>  Purgai,  X  73  e  segg.  Cf.  Mirabilia  Romae  ed.  Montfancon 
Diar.  ital.  p.  284;  ed.  Parthey,  Berolìni  1869  p.  7,  8.  Vedi  anche 
ìli»»smB,nn:KaÌs$rchf\onik  t  III  p.753  e. segg. ;  Comporetti  Virgilio 
mago  e  innamorato  p.  40  («stratto  dalla  Nuova  antologia  aprile  1867): 
Dì  quest'arco  parlerò  più  distintamente  in  altra  occasione. 
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l'arco  fu  adomo,  rappresentò  certamente  una  vinta  nazione 
supplicante  e  chiedente  mercè  all'augusto  vincitore.  L'ine- 
rudita immaginazione  degli  uomini  del  medio  evo  vide  in 
essa  la  famosa  leggenda  trajanèa  degnissima  d'essere  re- 
gistrata con  tante  altre  fole  nel  barbaro  libro  delle  Mi- 
rabilia; che  più  volte  ritoccato,  rifuso  e  sempre  infarcito 
dì  nuove  favole,  fu  la  sola  ed  unica  guida  dei  visitatori 
di  Boma  dall' undecime  secolo  al  decimoquarto.  Cotesto 
libro  è  la  negazione  assoluta  d'  ogni  elementare  nozione 
di  scienza  archeologica;  e  pur  esso  fornì  la  materia  del- 
l'unico passo,  che  nel  divino  poema  sia  stato  ispirato  dalla 
vista  stupenda  degli  antichi  monumenti  dell'eterna  città. 
Né  Dante  per  alcun  suo  ascoso  intendimento  volle  evi- 
tar la  menzione  dei  luoghi,  degU  edifici,  delle  insigni  cose 
di  quella  città,  il  cui  ideale  tipo  politico  e  religioso  se- 
deva in  cima  dei  suoi  pensieri.  Egli  della  Boma  materiale 
dei  Cesari  nelle  tre  cantiche  fece  ricordo  non  meno  so- 
vente che  della  patria  Firenze.  Nelllnfemo  trae  paragoni 
dal  ponte  di  s.  Pietro  diviso  in  due  parti  nell'  anno  del 
/giubileo  e  dalla  pina  di  s.  Pietro  ^  :  nel  Purgatorio  cita 
le  foci  del  Tevere  e  il  tramonto  del  sole  veduto  da  Boma  *: 
nel  Paradiso  loda  il  Vaticano  e  il  sepolcro  glorioso  quivi 
venerato,  i  cimiteri  dei  martiri,  la  Veronica,  il  Laterano 
e  Montemalo  donde  Boma  tutta  l'occhio  abbracciava  '. 
Vana  sottigliezza  sarebbe  il  sofisticare  sul  dantesco  silen- 
zio circa  gli  antichi  monumenti  della  grandezza  romana. 
La  ragione  ne  è  semplice  e  piana  :  della  scienza  archeo- 
logica ne  anche  il  primo  barlume  rifulse  alla  mente  del- 
l'Alighieri. Come  mai  quell'alto  ingegno,  dotato  d'occhio 
si  vivido  e  intento  a  tutto  osservare ,  al  cospetto,  delle 
opere  stupende  dell'  aite  antica  e  delle  epigrafi  a  grandi 
lettere  incise  sui  marmi  non  sia  stato  punto  da  dotta  cu- 
riosità né  invilito  ad  alcuna  indagine  storica,  lo  vedremo 


1  Inf.  XVm  28-83;  XXXI  59. 

2  Purg.  n  100-105;  XVin  80,  81. 

«  Parad.  IX  139-141;  XV  109;  XXVU  25;  XXXI  34-86,104. 
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dopo  ragionato  alquanto  del  Petrarca;  al  quale  ora  h  tempo 
eh'  io  volga  il  discorso. 

Molti  a  lui  danno  la  lode  di  primo  cultore  delti*  ar- 
cheologia nella  moderna  età  ^  Ch'egli  abbia  raccolto  al- 
quante medaglie  dei  Cesari  ed  avutele  carissime ,  ce  lo 
narra  dicendo  quanto  onore  volle  fare  a  Carlo  lY  impe- 
ratore offerendogliele  in  dono  ^  Ma  il  precipuo  titolo  illa 
gloria  di  iniziatore  degli  studii  archeologici  gli  eruditi  ri- 
conoscono in  lui  per  le  lettere  scritte  intomo  alla  noslta 
Bòma,  segnatamente  per  quella  che  fu  diretta  a  Giovanni 
Colonna  da  s.  Vito  \  La  quale,  a  voler  dire  il  vero,  prova 
piuttosto  il  contrario.  Quivi  il  Petrarca  epiloga  i  dotti  col- 
loquii  da  lui  tenuti  col  Colonna  nel  visitare  Boma  ed  il 
suburbano.  E  nel  lungo  epilogo  tutto  è  storia  romana  ap- 
presa dai  classici;  ninna  notizia  raccolta  dai  monumenti, 
dalla  lettura  delL^  epigrafi,  dalla  vista  ed  interpretazione 
delle  sculture  ^.  Che  se  qua  o  là  appajono  rari  cenni  non 
dai  classici  ma  dalle  monumentali  vestigia  suggeriti,  que- 
sti appunto  dimostrano ,  che  dell'  archeologia  ne  anche  i 
primi  germi  jiella  mente  di  sì  dotto  uomo  s'erano  svolti. 
Il  Petrarca  cita  la  colonna  di  Trajano  come  sepolcro  di 
queir  augusto  ;  la  piramide  di  Cajo  Cestio  come  sepolcro 
di  Remo  *.  I  quali  errori  del  volgo  non  avrebbe  così  re- 

1  V.  Tiraboschi  St.  della  letteratura  ital.  t.  V  p.  104,  337. 

•^  Epistol  de  reo,  famil,  XYIII  3  ed.  Fracassetti  t.  Il  p.  520. 

-  L.  e.  VI  2  ed.  Fracassetti  t.  I  p.  310  e  segg. 

^  Vero  è  che  il  Petrarca  nel  dialogo  CJAlJLU  del  libro  I  De  re- 
mediis  utrituque  foriunae  cita  alquanti  Tersi  ad  onore  di  Dniso  da 
lui  letti  Romaem  sams  (Gmt.  236,  5);  ma  questa  eccezione  njlla 
prova  in  favore  dello  stadio  epigrafico  del  Petrarca ,  trattandosi  di 
v^rsi,  ai  quali  egli  per  la  sua  cultura  poetica  fece  speciale  attenzione. 
Cosi  neirepigramma sepolcrale  daini  composto  e  trascritto  nella epù^.lO 
del  libro  IV  De  reb.  famih  (ed.  cit.  1. 1  p.  221)  egli  adoperò  alcuni  emi- 
stichii»  che  sì  leggono  in  antiche  iscririoni  metriche;  le  quaU  egli  co- 
nobbe 9  per  averne  veduto  i  marmi  originali,  o  per  le  antologie  epi- 
grafiche compilate  circa  i  secoli  ottavo  e  nono. 

^  Quest"  errore  del  Petrarca  fu  notato  fino  dagli  inizii  del  se- 
colo. XV  da  Poggio  Bracciolini ,  il  quale  lo  attribuì  air  esigere  fone 
stata  oopei^  da  ^nt»  nate  tra  le  commessure  delle  pietre  V  iscri- 
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gistrato ,  se  avesse  letto  ed  inteso  le  iscrizioni  di  quei 
montunenti.  E  l'iinica  iscrizione,  alla  quale  nella  predetta 
lettera  egli  fece  rapida. allusione,  quella  dell'obelisco  va- 
ticano dedicato  ad  Augusto  ed  a  Tiberio,  rozzamente  la 
designò  divis  im/peraUmbus  sacram;  parole  vaghe  e  non 
degne  di  chi  avesse  saputo  leggere  quel  facile  e  breve  ti- 
tolo dedicatorie  K  In  fine  il  Petrarca  non  meno  di  Dante 
ebbe  a  guida  monumentale  di  Boma  il  libro  delle  Mira- 
bilia ,  che  d' alquanta  barbara  polvere  cosperse  anche 
lui  di  classiche  lettere  sì  abbondantemente  fornito.  Laonde 
le  terme  antoniniane  chiamò  palatimi  Antonini^  il  ca- 
stello dell'acqua  Giulia  Gmbrvm  Morii,  il  Panteon  d*Agrippa 
tempio  di  Cibele  *. 

Di  siffatta  ignoranza  dei  due  dottissimi  poeti  risto- 
ratori delle  lettere  nel  secolo  XIV  facilissimo  mi  sembra 
il  rendere  ragione  soddisfacente.  Alla  quale  mi  faccio  strada 
citando  le  parole  che  il  Petrarca  medesimo  scrisse  ad  un 
amico,  cui  confessò  se  ii>rbis  ambiPUfm  lustrasse  curiosiMe 
poetica  *.  Anche  i  maggiori  ingegni  sono  costretti  dalla 
legge  di  natura  a  procedere  per  gradi  e  non  per  salti. 
Nella  letteraria  cultura  d'ogni  nazione  prima  a  svolgersi 
ed  a  fiorire  è  la  facoltà  poetica,  ultima  la  critica.  La  vera 
scienza  archeologica  e  sommo  lavoro  di  critica,  non  po- 
tendo essa  apprendere  a^  leggere ,  interpretare ,  dichiarare 
i  monumenti  per  altra  via  che  per  quella  dei  confronti,  sì 

rione  della  piramide  (Poggius  De  varietale  fortunae  lib.  I  ed.  Paris. 
1723  p.  9).  Ma  queiriscrizione  fti  veduta  e  trascritta  daU'autore  della 
raccolta  epigrafica,  di  che  parlo  aUa  fine  di  qnesto  discorso,  contem- 
poraneo del  Petrarca. 

1    DIVO  •  CAESARI  •  DIVI  •  IVLH  •  F  •  AVGVSTO 
TI  •  CAESAEI  •  DIVI  •  AVGVS'H  •  F  •  AVGVSTO 

SACRVM 
<  Neli'epist.  citata  a  Giovanni  Colonna.  Molti  anni  dopo  nei 
dialoghi  De  rmhediis  utriusque  fortunae  annoverando  i  monumenti  di 
Boma,  fra  i  quali  ricordò  di  nuovo  il  Cymbrum  Mariiy  in  luogo  di 
palatium  Àntomni  scrisse  balneum  arUomanum^  e  il  Panteon  appeUò 
col  suo  vero  nome  Pantheon  Agrippae  (lib.  I  dial.  CXVllI). 
'  ^''  De  reb.  famU.  XII  7,  ed.  Fracassetti  t.  II  p.  186. 
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dei  monumenti  medesimi  tra  loro,  come  di  questi  con  ogni 
maniera  di  scritte  memorie  e  testimonianze  tramandateci 
dairantichità.  Né  anche  xm  passò  di  primo  avviamento  ad 
un  lavoro  di  sì  attenta  e  molteplice  riflessione  potè  essere 
mosso,  finché  la  novella  generazione  dei  dotti  non  ebbe 
contratta  famigliarità  con  le  antiche  storie  e  con  gli  an- 
tichi scrittori.  Ad  ottener  la  quale  famigliarità  attese 
Dante,  che  con  limgo  sPiidio  e  grande  amore  cercò  e  svolse 
il  virgiliano  poema  e  quanti  antichi  volumi  potè  rinve- 
nire: attese  il  Petrarca ,  cui  slam  debitori  di  tanta  parte 
dei  classici  ritrovata  nei  vecchi  codici  ed  allo  studio  dei 
padri  nostri  restituita.  Così  fu  preparato  il  terreno  alla 
critica  ed  alla  vera  archeologia. 

Or  bene  io  domando,  quanto  mai  tardò  cotesto  ter- 
reno a  dar  presa  alle  prime  radici  della  pianta,  che  oggi 
ammiriamo  sì  adulta  e  vigorosa  ?  Tra  i  contemporanei  e 
gli  amici  del  Petrarca  medesimo  trovo  un  insigne  uomo, 
che  visitando  Boma  circa  il  1375 ,  ai  monumenti  di  lei 
volse  l'occhio  e  la  mente  con  attenzione  non  poetica  ma 
degna  del  nome  di  archeologica.  Costui  è  Giovanni  Dondi 
medico  Padovano,  appellato  dall'Orologio  per  la  fama  che 
gli  conciliò  l'invenzione  d'un  singolare  orologio  imitante 
i  moti  delle  stelle.  Di  lui  scrisse  il  Petrarca,  che  tam  ex- 
Celso  poUehcU  ingenio,  vJt  ad  sidera  esset  Uv/rus,  nisi  ewfn 
medicina  termisset  ^  Coltivò  le  lettere;  e  d'un  primo  gusto 
ch'egli  ebbe  dell'esame  dei  monumenti  è  testimone  il  co- 
dice veduto  già  dal  Morelli  in  Padova,  oggi  serbato  nella 
Marciana  in  Venezia  \  Quivi  sono  trascritti  gli  appunti 
segnati  dal  Dondi  in  tabellis  nel  suo  romano  viaggio:  ine- 
diti quasi  tutti  ed  ignoti  agli  archeologi.  Nei  quali  trovo 
annotazioni  di  misure  e  d'altre  architettoniche  particola- 
rità dell'obelisco  vaticano,  della  basilica  di  s.  Pietro,  del 
Panteon,  della  colonna  Trajana,  della  basilica  di  s.  Paolo, 

*■  SeniL  XVI  3. 

'^  Cod.  Marc.  Appendìx  ci.  XIV  233.  Cf.  Morelli  Operette  t.  Il 
p.  285  segg. 
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e  del  Colosseo.  Ma  ciò  che  più  ad  archeologia  propria- 
mente s'attiene,  sono  le  iscrizioni  dei  monumenti  dal  Denudi 
osservate  :  imperocché  egli  trascrisse,  benché  non  sempre 
per  intero ,  una  dozzina  d'  epigrafi  di  parecchi  templi  ed 
archi  trionfali  e  d'altri  antichi  edifici  di  Boma.  Il  numero 
di  cotesto  copie  epigrafiche  è  scarso,  ed  abbraccia  monu- 
menti quasi  tutti  notissimi;  talché  poco  ai  nostri  studii 
giovano  gli  appunti  del  Dondi.  Non  perciò  é  men  vero 
ch'egli  merita  la  lode  d'  essere  stato  uno  dei  primi  pre- 
gustatori dell'archeologica  dottrina  nel  secolo  decimoquarto, 
e  se  il  mio  tema  non  mi  sospingesse  innanzi,  potrei  ragio- 
narvi di  qualche  utile  e  curiosa  notizia,  che  dal  solo  Gio- 
vanni Dondi  apprendiamo. 

Ma  ad  un  altio  assai  più  rinomato  contemporaneo  ed 
amico  del  Petrarca  e  di  qualche  decennio  a  Giovanni  Dondi 
anteriore  l'intrapreso  discorso  chiama  la  nostra  attenzione. 
Egli  é  il  famoso  tribuno  Gola  di  Bienzo.  Il  biografo,  che 
lo  conobbe  e  nel  popolare  dialetto  del  volgo  romano  ne 
scrisse  la  vita,  narra  con  quanto  studio  Gola  ìd  sua  gio- 
ventù s'  addottrinò  nelle  antiche  storie  e  si  &migliarizzò 
cogli  antichi  scrittori,  massime  con  Livio ,  con  Sallustio , 
con  Valerio  Massimo  e  con  i  poeti.  Pure  il  suo  stile  non 
ne  ritrasse  il  classico  colore  ;  e  1'  eloquenza  sua  tutta  di 
biblico  e  cristiano  linguaggio  fu  pregna  e  nutrita.  Le  epi- 
stole latine  di  Gola  (i  soli  scritti,  che  di  lui  conosciamo) 
con  quelle  del  Petrarca  nulla  hanno  di  comune  ;  ed  alla 
scuola  del  medio  evo  non  a  quella  delle  rinate  lettere 
sembrano  appartenere.  Giò  nondimeno  l'amore  delle  patrie 
memorie  e  della  romana  grandezza,  che  l'animo  irrequieto 
e  ad  alte  cose  tendente  gli  infiammava,  fece  sì  che  i  mo- 
numenti del  tempo  antico  e  della  mondiale  onnipotenza 
della  Boma  cesarea  assai  piii  del  Petrarca  egli  interro- 
gasse e  tentasse  interpretare.  «  Tutto  lo  die  (scrive  in  suo 
»  dialetto  il  biografo)  se  speculava  negli  intagli  de  marmo 
»  li  quali  j  accio  intorno  a  Boma.  Non  era  altri  che  esso 
»  che  sapesse  lejere  li  antichi  pataiBi;  tutte  scritjture  an- 
»  tiche  volgarizzava,  queste   fiure  de  marmo  j ustamente 
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»  interpretava  »  ^  Di  siffatte  interpretazioni  una  sola  ci  è 
nota:  e  benché  sia  essa  assai  divulgata,  pare  non  vi  gravi 
ch'io  ne  faccia  menzione  distinta,  così  richiedendo  il  pre- 
sente discorso. 

La  legge  regia,  con  la  quale  il  pòpolo  romano  con- 
ferì a  Vespasiano  tutti  i  poteri  imperiali,  incisa  in  bronzo 
ed  oggi  serbata  nel  museo  capitolino  fu  da  papa  Bonifa- 
cio ottavo  adoperata  nella  costruzione  d'un  altare  della 
basilica  lateranense ,  e  quivi  posta  in  modo  che  difficile 
ne  era  la  lettura.  Cola  prima  di  assumere  il  titolo  e  la 
potestà  di  tribuno  fece  togliere  queir  insigne  tavola  di 
bronzo  dall'  oscuro  luogo  e  collocarla  in  piena  luce  nella 
basilica.  E  mostrandola  ai  concittadini,  li  arringava  sui 
diritti  imperiali  del  popolo  romano;  e  le  parole  della  legge 
concernenti  il  pomoeriiim%  della  città  interpretava  come  se 
pomoerium  equivalesse  a  pomarium  e  giardino  dell'  im- 
pero fosse  quivi  appellata  tutta  l'Italia.  Questo  saggio  del 
valore  epigrafico  del  tribuno  ce  ne  dà  un  assai  meschino 
concetto,  e  ci  fa  sospettare,  che  tutta  della  stessa  lega  sia 
stata  la  sua  perizia  archeologica.  Infrattanto  è  da  notare, 
come  già  altra  volta  ho  dichiarato  *,  l'errore  di  Cola  non 
essere  nato  nella  mente  di  lui,  ma  essergli  stato  insegnato 
da  tradizione  del  ghibellino  partito;  e  perciò  anche  il  Dante 
avere  appellato  l'Italia  giardin  dell'impero. 

Ma  degli  studii  ardieologici  di  Cola  un  documento 
importantissimo  parmi  potervi  dimostrare.  Qui  il  mio 
discorso  di  necessità  dee.  prendere  forme  più  severe  ed 
epilogare  il  processo  di  lunghe  ed  industri  critiche  ricer* 
che.  Vi  prego  di  continuarmi  la  graziosa  vostra  attenzione 
anche  in  questo  men  dilettoso  periodo  del  ragionamento. 
Nell'anno  1852  pubblicai  la  scoperta  d'una  raccolta  d'an- 
tiche iscrizioni,  che  dimostrai  essere  il  capo  e  il  sommo 
anello  della  preziosa  collana  Ai  siffatte  opere  compilate  nel 
primo  periodo  degli  studii  epigrafici  correndo  il  secolo  de- 

i  Mnratorì  Antiq.  ilal.  t.  Ili  pag.  399. 

^  Le  prime  raccoUe  d'antiche  iscrimni  pag.  94. 
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cimoquìtxto  ^  Le  posi  in  fronte  il  nome  di  Nicola  Signo- 
rili segretario  del  senato  romano  ai  tempi  di  papa  Mar- 
tino V,  che  resse  la  chiesa  dal  1417  al  1431.  Veramente 
i  codici,  dai  quali  io  tolsi  quella  epigrafica  silloge  prin- 
cipe, non  avevano  nome  d'autore:  ma  opportuni  confronti 
di  opere  .e  di  manoscritti  diversi'  mi  guidarono  a  ricono- 
scerlo. Imperocché  della  collezione,  di  che  ragiono,  io  tro- 
vai due  forme,  ossia,  come  diciamo  nel  linguaggio  tecnico, 
due  recensioni.  L'una  era  tutta  epigrafica  e  perciò  aveva 
le  sole  iscrizioni;  Taltra  era  compenetrata  con  un  trattato 
di  maggior  amhito  e  varietà  intitolato  Descriptio  "urbis 
Romae  ejusque  ewcellentiae.  Questo  trattato  med,esimo  ho 
ravvisato  quasi  per  intero  trasfuso  ed  inserito  neir  opera 
manoscritta  De  j'uriìms  et  ewcellentiis  ^l>rbis  Romae  da 
Nicola  Signorili  composta  per  ordine  di  Martino  V,  Della 
raccolta  epigrafica  poi  d,al  trattato  predetto  divisa  rico- 
nobbi in  un  codice  il  frontispizio  col  principio  dell'  ope-i 
retta,  che  dal  calligrafo  non  fu  continuata  a  trascrivere; 
ed  il  frontispìzio  termina  nelle  parole  ego  N,  l^gnorilis  de 
v/rbe  ad  delectationem  legenUum  recollegi.  Così  ambedue 
le  recensioni  chiamano  a  sé  il  nome  del  Signorili.  E  nuovi 
confronti  da  me  poscia  istituiti  tra  un  codice  Mediceo  di 
Firenze  ed  uno  di  Utrecht  in  Olanda  hanno  confermato , 
che  veramente  quel  segretario  del  romano  senato  pubblicò 
in  suo  nome  la  silloge,  che  oggi  tutti  meco  appellano  si- 
gnoriliana. 

Ciò  null'ostante  nell'atto  medesimo  del  pubblicar  la 
predetta  scoperta  avvertii  gli  eruditi,  che  io  aveva  sen- 
tore la  Descriptio  urbis  Romae  ejusque  ewcellerUiae  essere 
lavoro  assai ,  anteriore  al  pontificato  del  quinto  Martino, 
ed  almeno  contemporaneo  a  quello  di  Urbano  VI,  morto 
nel  1389.  L'indizio  di  cotesta  data  io  avevo  colto  a  volo 
da  poche  parole  del  Sarazani,  dotto  uomo  del  secolo  XVII; 


A  Nel  Giom.  Arcadico  t.  CXXVn  e  in  separato  volume  inti- 
tolato Le  prime  raccolte  d*  antiche  iscrizioni  compilate  in  Roma  tra 
il  finire  del  secolo  XIV  e  il  cominciare  del  XV, 
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il  quale  cita  una  Des(yiiptio  wrbis  Romae ,  qui  Uber  mb 
Urbano  VI  scri'p^s  fuit  quem  no$  habemus.  La  citazione 
mi  sembrava  alludere  propriamente  al  libro  di  che  ragiono, 
e  che  il  Signorili  in  gran  parte  fuse  neiropera  da  lui  de- 
dicata a  papa  Martino  V.  Nel  1864  ho  rinvenuto  in  Na- 
poli le  carte  autografe  del  Sarazani,  che  ai  miei  sospetti 
danno  piena  certezza  ^  Ma  non  è  d'uopo  ricorrere  ad  in- 
dizi né  convocar  testimoni.  Il  codice  medesimo  scritto  ai 
tempi  di  Urbano  VI  è  ai  nostri  cenni:  esso  ha  viaggiato 
da  Boma'  a  Catania  ed  è  quivi  serbato  nella  biblioteca  dei 
monaci  Benedettini.  Nella  prima  lettera  iniziale  è  dipinto 
lo  stemma  di  papa  Urbano  Yl;  l'operetta  è  chiusa  dalla  se- 
rie degli  imperatori  fino  a  Carlo  IV,  il  quale  era  vivente, 
quando  quella  serie  fu  scritta.  Carlo  morì  il  29  Novembre 
del  1378,  e  pochi  mesi  prima  agli  8  di  Aprile  era  stato 
eletto  il  papa  Urbano  :  il  codice  adunque  fu  scritto  tra 
l'Aprile  ed  il  Novembre  dell'anno  predetto  *. 

Dimostrato  coli' autorità  del  manoscritto  di,  Catania, 
che  la  DescripUo  urbis  Romae  ejusque  ewcellenUae  con  la 
raccolta  di  iscrizioni ,  che  ne  fa  parte  integrale ,  esisteva 
già  nell'anno  1378,  resta  a.  cercare  se  in  quell'anno  me- 
desimo 0  forse  prima  e  quanto  prima  essa  fu  compilata. 
Ed  ecco  un  altro  pregevolissimo  codice,  che  questo  dub- 
bio mi  scioglie  e  fornisce  indizi  capaci  di  guidarci  alla 
scoperta  del  tempo  preciso,  in  che  quel  trattato  sulla  no- 
stra Boma  dall'autor  suo  fu  composto.  Il  manoscritto,  che 
ora  invoco ,  è  di  mano  del  secolo  XIV,  appartiene  alla 
biblioteca  chigiana;  è  similissimo  a  quello  di  Catania,  salvo 
che  lo  vince  e  precede  in  ordine  di  tempo  *.  Imperocché 
qui  la  serie  degli  imperatori  finisce  bensì  nel  nome  di 
Carlo  IV  segnato  senza  gli  anni  dell'  impero ,  perchè  vi- 
vente, come  nel  gemello  volume  catanese;  ma  cotesto  nome 

*  Bibl.  nazionale  di  Napoli  Cod.  VI  D  8. 

2  Debbo  aUa  liberale  cortesia  ed  aUa  perizia  del  eh.  P.  Luigi 
deUa  Marra  bibliotecario  di  s.  Nicola  l'Arena  'in  Catania  la  revisione 
diligentissima  di  questo  prezioso  codice. 

3  Cod.  Chis.  I,  VI  204.     ^ 
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di  Carlo  quarto  fu  aggiunto  da  mano  posteriore  e  la  pri- 
mitiva scrittura  identica  con  quella  di  tutta  ìàDewripiio 
urbis  Romae  si  fermò  nel  nome  d'Enrico  VII  col  novero 
degli  anni  dell'impero  di  lui.  Adunque  il  codice  fu  scritto 
dopo  morto  il  settimo  Enrico  esprima  che  Carlo  a  lui  fosse 
succeduto.  In  £Bktti  dopo  la  morte  di  Enrico  avvenuta  in 
Siena  nel  1313  l'impero  fh  lungamente  vacante;  avendone 
occupato  il  seggio  Ludovico  il  Bavaro,  che  dalla  sede  apo- 
stolica non  riconosciuto  fu  da  molti  osteggiato.  Nel  1346 
contro  il  Bavaro  surse  il  nuovo  eletto  Carlo  lY,  che  nel 
seguente  1347  rimase  solo  e  certo  imperante  per  la  morte 
del  competitore.  Adunque  il  codice  o  almeno  l'originale, 
dal  quale  esso  pende,  fu  scritto  tra  il  1314  e  il  1347. 
Questi  termini  sono  ridotti  a  più  stretti  confini  dalla  os- 
servazione seguente. 

Tra  le  iscrijzioni  registrate  nella  Descri/ptio  iatMs  Ro^ 
Tnae  v'è  per  disteso  la  lex  regia  ed  ò  designata  così  <  ta- 
»  ìmla  aenea  fixa  in  ecclesia  UUeranensi  prope  aquam 
»  benedictam.  »  Biducetevi  a  memoria  ciò  che  sopra  ho 
detto  circa  quella  famosa  tavola  di  bronzo,  che  fu  quasi 
•nascosta  in  un  altare  dai  tempi  di  papa  Bonifacio  fino  a 
quelli  di  Cola  di  Rienzo;  il  quale  a/nte  tribunahis  a^sum- 
ptionem  (sono  parole  di  lui)  toltala  dall'  oscurità  la  col* 
locò  nella  basilica  in  loco  eminenti  v^  possU  ab  omnibus 
inspici  atque  legi  K  Cola  nacque  nel  1313 ,  cominciò  i 
suoi  studii  circa  il  1334,  andò  con  solenne  ambascerìa  ora- 
tore del  popolo  romano  al  pontefice  residente  in  Avignone 
nel  1343 ,  quivi  strinse  amicizia  col  Petrarca ,  tornò  a 
Boma  nel  1344  fatto  notaio  della  camera  capitolina,  e  tutto 
si  die  alla  vita  pubblica ,  a  commuovere  il  popolo  ed  a 
preparare  il  suo  tribunato.  Allora  trasse  egli  dalle  tene- 
bre la  legge  regia  per  fame  tema  di  politiche  arringhe  in 
Laterano.  Cotesta  serie  di  date  e'  insegna,  che  la  Descri- 

i  Lettera  di  Cola  di  Rienzo  ad  Ernesto  arcivescovo  di  Fragra 
15  agosto  1350  (Papencordt  Cola  di  IHenso  ed  il  suo  tempo  trad.ital. 
Torino  1844  pag.  429). 
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ptio  urbis  Romas  non  può  essere  anteriore  al  ritomo  di 
Gola  da  ÀTignone  nel  1344,  ne  posteriore  al  1347,  nel 
quale  anno  Carlo  lY  senza  competitore  assunse  l'impero. 
In  quell'  anno  medesimo  Cola  eresse  in  Boma  il  seggio 
tribunizio  ed  al  suo  tribunale  citò  i  due  contendenti  per 
il  trono  imperiale.  In  somma  la  descriptio  y/rbis  Romae 
con  il  lungo  capo  de  epUaphiis  è  opera  compiuta  preci* 
samentd  nel  quadriennio  ,  nel  quale  fu  preparata  e  con- 
dotta ad  effetto  la  politica  impresa  del  tribuno  romano. 
Non  era  altri  che  esso  in  quegli  anni  che  sapesse  leggere 
gli  antichi  epitafS;  così  solennemente  testifica.  Tantico  bio- 
grafo di  Cola  di  Bienzo.  A  chi  adunque  se  non  a  lui  po- 
tremo verisimilmente  attribuire  l'opera,  di  che  cerchiamo 
l'autore  ? 

Alle  prove  cronologiche  ne  aggiungerò  una  politica. 
Col  capo  de  epUaphiis^  l'ultimo  della  Descriptio  urbis  Ro- 
mae ejusque  ewcellentiae  ,  non  ha  termine  la  contenenza 
dei  due  codici  gemelli  chigiano  e  catanese.  In  ambedue 
segue  tosto  senza  titolo  un  trattato  storico  e  giuridico 
sulla  traslazione  dell'impero  romano  dai  Greci  ai  Franchi, 
e  da  questi  agli  Alemanni.  Io  altra  volta  lo  credetti  ine-, 
dito  ;  ora  mi  sono  avveduto ,  che  è  uno  degli  scrìtti  del 
celebre  Marsilio  da  Padova,  grande  atleta  del  partito  im- 
periale 6  dei  Ghibellini  \  Alcune  sentenze  di  questo  trat- 
tato circa  le  elezioni  degli  imperatori  iavoriviano  le  teorie 
di  Cola,  che  lo  fecero  ardito  a  citare  al  tribunale  del  po- 
potlo  romano  da  lui  rappresentato  i  pretendenti  all'impero, 
Ludovico  il  Bavatx)  e  Carlo  re  di  Boemia.  I  due  trattati 
l'uno  archeologico  sulla  città  di  Boma,  i  suoi  monumenti 
e  le  sue  iscrizioni,  il  secondo  politico  suir istituzione  e 
sulle  traslazioni  dell'impero  romano  riuniti  nel  medesimo 
libro  nel  tempo  appunto,  in  che  il  romano  archeologo  pre- 
parò e  compiè  le  sue  imprese  politiche,  cospirano  per  vie 
diverse  a  persuaderci  che  a  Cola  di  Bienzo  secondo  ogni 

1  V.  Fabricìi  BiU.  laL  medii  éi  infimi  aevi  ed.  Mansi  Patav.  1754 
t.  V  pag.  34. 
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baonà  apparenm  deve  irasere  assai  probabilmente  attri- 
bmta  la  oompilazioiie,  la  quale  è  statik  l'obbietto  del  mio 
orìtioo  esame.  « 

E  qui,  0  signori,  faccio  temine  à)  mio  dire:  non  per- 
elle  la  tela  del  imo  discorso  sia  tutta  svolta,  ma  perchè 
troppo  ho  abusato  della  vostra  pazienza  ed  è  ora  òhe  io 
ceda  la  parola  ai  miei,  onorandi  eelleghi:.Bestér6bbe. prin- 
cipalmente a  dichiarare  qirale  aia  Tintriiiseco  valore  della 
dsscripHò  urbis  R<nn/M  col  suo  leorreìdo  epìgnifico ,  della 
quale  abbiamo  cercato  V  autore.  Dovendo  io  passarmi  di 
questo  capo  del  tema  propostomi,  vi  aoeennerò  soltanto, 
die  un  bagliore  di  critica  comincia  adappatìie  nel  testo 
descrittivo,  esaendo  quivi  in  qualche  guisa  distinte  le  no» 
tizie  tratte  da  fonti  autentiche  dalle  mitiche  tradizioni 
delle  Mirabilia.  Della  raccolta  epigrafica  poi  dopo  1*  edi- 
zione ed  i  commenti,  ohe  ne  pubblicai  nel  1862,  ed  i 
nuovi  diligentissimi  studii  del  mio  illustre'  ooU^  il  si- 
gnor dottor  Henzen  gli  studiosi  sanno,  quale  è  il  pregio 
preciso  e  quanto  essa  influì  sulle  opere  posteriori  della 
medesima  specie.  Finalmente  debbo  notare,  otie  il  libro  da 
me  con  molta  probabilitì^  rivendicato  a  Gola  di  Rienzo, 
pone  costui  a  capo  della  schiei^  degli,  aréhecilogi  segnar 
tamente  epigrafisti  della  moderna  eia;  non:  però  di  quelli 
del  medio  evo.  Imperocché  oìroa  l'et&  corlovingiea  in  al- 
cuni potonasteri  meifsime  delFElve^ia'  fforì  uBa  souola  epi- 
grafica' ed  arcbieologica ,  il  cui  valore  fu  senza  paragone 
maggiore  di  quello  diogU  studii  del  romano  tribuno.  Ho 
ragionato  adunque  soltanto  degli  studii  archeologici  nel 
secolo  XIY,  nel  secolo  di  Daote,  del  Petrarca  e  dei  prì- 
mordii  del  letterario  periodo  moderno,  del  quale  è.  grande 
ornamento  quel  Winckelmann  che  voi  lofioo  oggi  comme- 
morate ed  onorate.  In  ejltra  oecasione  potrò  ragionare  di 
pr'oposito  d*una  pili  antica  scuola  archeologica;  di  quella, 
cioè,  dei  secoli  ottavo  e  settimo;  dei  cui  frutti  preziosi, 
come  di  quasi  c^i  libro  della  clapsica  età  a  noi  perve- 
nute, siamo  debitori  agli  studii  ed  all'operosità  dei  uMmaci 

dell'occidente.  
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>  Pubblichiamo  in  qfiest'occasion^  le  novelle  ascrizioni 
e  promozioni ,  a  cui  si  è  fotto  luogo  in  ricorrenza  della 
festa  natalizia  di  Winckelmann.  E  furono  nominati  membri 
ardincm  i  signori  Ugo  Bjngk  a  Bomxi  e  Giobgio  Pabthet 
a  Berlino;  socio  corrisponderUe  il  sig.  prof.  Gbuic'  a  M- 
Provie*. 

Decembre  23:  Tbbnbblbnbusg:  disegni  di  due  sarco- 
fisghi  esistenti  l'uno  in  vigna  Pacca,  Taltro  nella  villa  Me- 
dici e  rappresentanti  le  Muse  (cf.  Ann.  deWInst.  1871).  ^— 
Helbio:  oggetti  ritrovati  in  una  tomba  presso  Orvieto 
dal  sig.  marchese  Gualterìo,  ora  posseduti  dal  sig.  Augu- 
sto Castellani.  L'insieme  della  scoperta  è  interessante  come 
prova  deireconomia  usata  talvolta  dagli  antichi  nella  de^- 
corazione  delle  tombe.  Imperocché  nella  tomba  orvietana 
si  trovarono  parecchi  vasi  fittili,  i  quali  nello  stile,  e  per- 
ché colerti  di  foglia  d'argento,  chiaramente  imitano  opere 
toreutiche  lavorate  in  prezioso  metallo,  mentre  il  fatto  che 
tutti  quanti  sono  privi  di  fondo,  prova  la  loro  destinazione 
puramente  decorativa.  Un  franmiento  di  tazza  dipinta  con 
corse  di  bighe  montate  da  Amori,  appartenente  all'ultimo 
stadio  dell'  arte'  vascolare,  determina  approssimativamente 
la  cronologia  S6gli^og<getti'.  Sotto  il  quale  punto  di  vista 
riesce  molto  interessante  che  in  uno  dei  vasi  orvietani  tro- 
viamo una  composizione  ripetuta  pih  tardi  in  un  monu- 
mento pompeiano.  È  quella  riferita  dallo  Jahn  {Arm.  del- 
l'Ina. 1841  tav.  d'agg.  H  p.  272  segg.)  alla  conversa- 
zione tra  Socrate  e  Diotima,  la  quale,  ovvia  in  una  cassa 
pompeiana,  ai  trova  anche  lavorata  in  rilievo  in  un  secchio 
orvietano  —  prova  chiara  della  continua  tradizione  dell'arte 
dall'epoca  dopo  Alessandro  Magno  fino  all'epoca  dell'im- 
pero. —  Henzbn:  ntrove  osservazioni  sulle  iscrizioni  ritr. 
nel  luogo  del  tempio  di  Diana  nemorense  (v.  Buil.  in  ap- 
prèsso).     • 

Decerhbre  30t  ' EmieoMann:  osservazioni  intorno  a  due 
anfore  orvietane  (cf.  Mormm.  imed.  ed  Annali  1871);  — 
catalogo  de' vasi  "def  museo  britannico;  voi.  II  (cf.  BtM. 
1870  p.  205  seg.)  —  Helbig:  disegno  della  statua  di  bronzo 
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rappresentante  un  efebo  che  si  trova  negli  appartamenti  pri- 
vati del  palazzo  Sciarra.  L*Helbig  si  studiò  a  provare  essere 
questa  statua  vero  lavoro  arcaico  greco  ed  appartener  essa 
ad  uno  sviluppo  posteriore  alle  teste  esistenti  nella  galerìa 
geografica  {BuiL  delV  Inst.  1870  p.  13),  ma  anteriore  al 
discobolo  di  Mirone.  Analizzando  le  singole  particolarità 
di  quell'opera  egli  s'oppose  all'opinione  del  Kekulé,  il 
quale  nella  memoria  ìUe  Gfuppe  des  Menelaos  in  ViUa 
Ludovisi,  parlando  dell'ecletticismo  adoperato  nella  statua 
di  Stephanos  ed  in  altre  analoghe,  sostenne  essere  la  posa 
di  queste  inventata  dalla  scuola  di  Pasitele  sulle  traccio 
della  ponderazione  usata  da  Lisippo.  Siccome  l'efebo  Sciare 
ra,  lavoro  certamente  arcaico ,  fa  vedere  la  stessa  ponde- 
razione ,  come  la  statua  di  Stephanos  e  quelle  analoghe , 
cosi  si  vede  con  certezza  che  questo  concetto  certamente 
fu  copiato  dall'  arte  arcaica.  —  Hbnzen:  ulteriori  osser- 
vazioni sulle  iscrizioni  ritr.  nel  luogo  del  tempio  di  Diana 
nemorense  (v.  Bull,  in  appresso). 

Germajo  13,  1871:  Engelmann:  pittura  d'un  vaso 
appartenente  al  museo  di  Vienna,  pubblicata  dal  Laborde 
fcòUéètUm  de  vdses^  grecs  de  M.  tè  comte  de  Lcmberg  t.  II 
pL  4;  cf.  Sacken  e  Eenner  Sammhmgen  des^lUkiz  u.  in* 
tikenccbbine^s  p.  229  n.  171)  in  maniera  poco  sufficiente, 
essendosi  omessi  i  contrassegni  piti  essenziali  per  la  vera 
spiegazione.  Miransi  in  quel  vaso  due  file  di  figure ,  fira 
le  quali  nell'inferiore  spicca  una  donna  seduta  con  un  ramo 
d'olivo  in  mano  e  la  testa  munita  di  due  coma,  mentre 
nella 'Superiore' appunto  aldisopra  di  quella  hawiun  gio- 
vane^ sóich'ésso  seduto  con  nelle  mani  una  mazza  ed  un 
corno  da  bere,  ed  innanzi  a  lui  altro  giovane  clamidato, 
con  petaso  e  calzari  alati  e  col  caduceo  nelle  mani,  ciofa 
Mercurio.  Il  vaso  per  conseguente  ci  mostra  Io  custodita 
da  Argo  che  il  nume  sta  per  liberare;  ma  le  altre  diciotto 
figure  rappresentatevi  non  possono  riferirsi  allò  stescK)  mito, 
e  ritrovansi  inoltre  sopra  altri  vasi  della  stessa  &bbrìca 
di  Puglia.  Possiamo  adunque  supporre  che  l'artista,  per 
adomar  il  ridetto  vaso,  le  abbia  scelte  senza  attenersi  a. 
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modelU  spettanti  ad  una  medesima  &vola.  -^  Flasch:  os- 
servazioni sol  noto  vaso  di  Canosa,  ora  di  Monaco  (n.  810), 
rappresentante  la  morte  della  figlia  di  Creonte  re  di  Corin- 
to. Nel  bel  mezzo  d'esso  scorgesi  nn  edifizio  a  colonne  ioni- 
che, e  fra  gli  intereolnnni  a  destra  di  chi  guarda,  la  figura 
della  donna  caduta  sul  trono,  mentre  dalla  sinistra  il  padre 
le  viene  in  ajuto.  Sull'architrave  osservansi  lettere  che 
dal  MiUingen  furono  lette  KlopivBtJiùJH  KPEONTEIA, 
mentre  quest'ultima  parola  credette  significare  la  reggia 
di  Creonte;  da  0.  Jahn  all'incontro  {Gazz.  a/rcheol.  1847 
n.  3  e  nel  catalogo  suo)  vi  fu  a  ragione  riconosciuto  il  nome 
di  Creonte,  ritenendo  però  per  la  seconda  parola  la  spiega- 
zione data  dal  MiUingen.  Il  rif.  oppose  a  questa,  essere  inu- 
tile un  nome  dato  all'edifizio,  visto  che  simili  edifizi  sono^ 
comunissimi  su'  vasi,  ed  esser  ugualmente  vago  ed  insigni- 
ficante cotal  nome  ed  il  posto  che  gli  è  stato  assegnato; 
laonde  sostenne  quella  parola  posta  aldisopra  della  sposa  di 
Giasone  non  esser  altro  fuorché  lo  stesso  nome  di  lei,  che 
altra  volta  appellasi  Glauco  o  Creusa.  Potrebbe  quella  for- 
ma essere  o  un  aggettivo  usato  come  patronimico ,  della 
qùal  cosa  recò  in  esempio  le  parole  rfe  TuvJaps/og  ^uya- 
rpig  (Eurìpw  /jpfc.),  0  una  forma  meno. corretta  del  femmi- 
nino di  KjO^ttv  in  luogo  di  Kpiovr^ót.  —  Helbig:  piccolo 
sarcofago  di  terracotta  ritr.  a  Cometo,  ora  posseduto  dal 
sig.  conte  Tyskiewicz,  che  sul  coperchio  &  vedere  in  istile 
arcaico  la  figura  sdrajata  della  defunta;  —  tomba  tar- 
quiniese  recentemente  scoperta  (v.  Bull,  in  appresso).  — - 
Hbnzbk  :  frammento  d' una  clava  marmorea  ritr.  a  Grot- 
barrata  ed  ora  posseduto  dal  sig.  conte  TysMewicz, 
rimarchevole  per  le  lettere  in  esso  superstiti  che  sono 
MANICI  IMF  '  A\ ,  ed  appartengano  senza  fallo  al  pri- 
me secolo  dèirera  nostra.  Il  rif.  espose  che,  se  l'ultima 
parola  \uol  ritenersi  per  un  rimasuglio  del  nome  d'Au- 
gusto, il  modo,  in  cui  que'  titoli  si  seguono,  esclude  ogni 
altro  imperatore  fuorché  Vitellio;  ma  vista  la  rarità  di 
monumenti  a  lui  dedicati,  egli  preferi  col  càv.  G:  B.  de 
Bossi  di  pensar  a  Druse  maggiore,  dopo  la  morte  ornato 
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del  nome  di  QerjBaiiico,  trovando  nella  parola  ultima  la 
menzione  dell'augurato.  L'indole  de*  caratteri^  tanto  dif- 
ficile a  precisarsi  in  quell'epoca,  non  contrasta  a  quella 
supposizione,  e  deve  in  tal  caso  l'iscrizione  ristaurarsi  in 
questa  guisa: 

neroms .  daudi  .  drusi .  gerìlÈLSlCl    IMP  *  k^guris 

Esibì  quindi  una  corniola  della  medesima  collezione  che 
porta  incisi  in  caratteri  parte  latini  parte  greci  il  nome  di 
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e  conchiuse  col  presentar  la  copia  del  cippo  terminale  ritr. 
poco  fa  al  suo  posto  nell'  emporio  ossia  alla  Mormorata , 
e  che  viene  ad  aumentare  il  numero  di  quei  monumenti 
de'  censori  P.  Servilio  Isaurico  e  M.  Valerio  Messalla  dal 
Borghesi  attribuiti  agli  anni  699  e  700. 

Germajo  20:  Treshoelenburg  :  testa  di  marmo  gre- 
chetto  di  rara  conservazione,  favoritaci  dall'attual  posses- 
sore sig.  Odoardo  Mayer  scultore,  intatta,  quasi  interamente, 
se  se  ne  eccettuano  la  corona ,  la  punta  del  naso  ed  un 
pezzetto  del  labbro  inferiore  ,  ed  appartenente  ad  una 
figura  di  giovane  donna  che,  secondo  mostrano  le  traccio 
di  foglie  all'occipite,  era  ornata  d'ampio  serto  d'alloro.  Il 
qual  ornamento  apollineo  combinato  coU'espressione  della 
faccia,  pensierosa  nelle  stesso  (leiiipo  e  lieta,  indica  senza 
dubbio  una  Musa,  benché  non  sia  possibile  di  assegnarle 
un  nome  piU  speciale,  mentre  la  corona  d'alloro  non  spetta 
ad  una  Musa  parti<;olare,  ma  è  comune  a  tutte  le  seguaci 
d'ApoUine.  in  quanto  al  valore  artistico,  la  testa  è  supe- 
riore a  tutte  le  statue  di  Muse  conservateci  che  non  sono 
altro  che  lavori  decoraoivi,  laddove  qui  il  sentimento  fino 
dell'artista  spicca  in  tutta  l'esecuzione  e  ne'  dettagli  della 
faccia  pieni  di  naturalezza.  NeHa  scarsezza  delle  nostre 
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notìzie  intorno  ad  artisti  che  abbiano  eseguito  celebri  sta- 
tue di  Muse,  non  possiamo  assegnar  la  nostra  testa  ad  un 
autore  certo,  sebbene  senoibri  appartenere  ad  un'epoca  non 
molto  posteriore  a  Lisippo.  Vero  è  che  lo  stesso  Lisippo 
fece  statue  di  Muse  per  un  tempio  in  Megara;  ma  di  pensar 
a  quell'originale  ci  vieta  la  circostanza  che  la  testa  nostra 
evidentemente  è  ideata  ad  esser  eseguita  in  marmo,  non 
in  bronzo.  —  Hblbig:  'osservazioni  sulla  maschera  di  Tri- 
tone detta  bocca  di  verità  ed  incastrata  nel  portico  di 
s.  Maria  in  Cosmedin,  e  sopra  tutta  la  classe  di  quei  mo- 
numenti. Mentre  generalmente  si  crede  S  cotali  maschere 
siano  state  bocche  di  fontane  attaccate  verticalmente  alle 
opere  acquatiche,  .egli  conchiuse  dallo  stile  della  maschera 
e  dalla  qualità  del  fondo ,  sul  quale  sono  lavorate ,  che 
siano  piuttosto  state  bocche  di  chiavica  poste  orizzontal- 
mente, riferendo  a  simile  maschera  il  verso  di  Proper- 
zio ni  32^6:  cum  svòlto  TrUon  ore  recondU  aquam.  — 
Henzen:  rìstauro  deUa  lapide  del  Divo  Romolo  figlio  di 
Massenzio  Augusto  (Or.  1069) ,  ed  osservazioni  intomo 
ad  un  frammento  d'iscrizione  ritr.  nell'anno  1519  al  mau- 
soleo d'Augusto  (Murat.  491,3),  riferito  da  lui  a  C.  Cesare 
(v.  BuU.  in  appresso). 
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Scavi  di  Golgos  e  di  Soli. 

Lettera  di  F.  FiNZi  a  G,  Henzen 

Passando  per  Boma  il  3  dello  scorso  novembre  ed 
avendo  meco  alcune  fotografie  onde  dal  conte  generale 
Luigi  Palma  di  Oesnola  era  fatto  presente  alla  Società  geo- 
grafica italiana,  fui  lieto  di  mostrargliele  promettendone 
una  rapida  illustrazione. 

^  Era  sfaggito  al  riferente ,  mentre  esternava  qneaV  opinione , 
che  già  il  Burckhardt  Taveva  proposta  nel  Cicerone  voi.  Il  p,  530  f. 
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Console  degli  Stati  uniti  d*  America'  a  Cipro  il  gen. 
Palma  ha  consacrato  lungo  studio  e  lungo  amore  alla<  ri- 
cerca dei  più  vetusti  monumenti  onde  parlavano  appena 
le  sparse  tradizioni  degli  storici  antichi  ed  i  frammenti 
illustrati  dal  De  Luynes ,  dal  Both,  dal  De  Voglie  e  da 
A.  Levy,  Jja  Revtte  archéologique  (1865)  pubblicava  alcune 
notizie  intomo  alle  investigazioni  archeologiche  del  signor 
Tiburzio  Colonna  Ceccaldi,  console  di  Francia  in  Larnaca. 
ìSa.  più  splendidi  risultati  conseguiva  il  nostro  egregio  con- 
cittadino, il  quale,  studiata  l'antica  Soli  ed  avutone  mo- 
numenti, più  preziose  scoperte  compiva  in  Golgcs  invenendo 
il  vetusto  tempio  di  Venere,  il  primo  che  fosse  consacrato 
a  questa  dea  neirisola,.  e  nelle  tombe  circostanti  trovando 
documenti  di  un'  epoca  onde  ci  restano  poche  e  dubbie 
testimonianze. 

Delle  fotografie  è  una  semplice  descrizione  che  le  deb- 
bo, n^  potrei  adesso  darle  di  più.  Per  procedere  con  un 
po'  d'ordine,  le  dirò  successivamente  degli  oggetti  trovati: 
A.  NEL  TEMPIO  DI  VENERE  A  GOLGOS,  cioèi  a)  statuo;  b)  te- 
ste ;  o)  oggetti  votivi  ;  d)  lampade;  e)  bassirilievi.  —  B. 
NELLE  TOMBE,  cioè  :  a)  bassirilievi  ;  b)  vasi:  e)  oggetti  in 
vetro.  »-  C.  NELLE  BUINE  DI  SOLI,  cioè:  a)  tombe;  b)  testé. 

A.  Tempio  di  Venere. 

a)  t^atue.Yssmo  poste  in  prima  Jinea  cinque  statue, 
delle  quali  l'una  colossale  colla  ^l&ano  destra  porta  un  og- 
getto che,  per  quanto  può  giudicarsene  a  prima  vista,  par- 
rebbe una  piccola  lampada,  mentre  coli-altra  mano  sostiene 
parte  di  un  camice  che  copre  un  abito  più  aderente  al 
corpo  e  nel  cui  fondo  pajono  laraccie  di  ricamo.  Un'altra, 
indicata  come  semi-colossale,  ne  appare  ricoperta  da  un 
lungo  camice  largo  al  fondo  e  che  le.  arriva  fino  ai  piedi. 
Delle  altre  tre  manca  '  ad  una  il  braccio  destra  e  la  mano 
sinistra  porta  un  oggetto  non  bene  determinabile  onde  par 
simile  quello  che  trovasi  pure  nella  mano  sinistra  di  una 
delle  altre  due  che  colla  destra  po)rta  un  ramo,  e  nella 
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destra  dell'ultima  in  cui  il  Palma  8ap{K>meva  un  sacerdote 
di  Venere  e  ehe  nella  sinistra  ha  una  lampada  la  cui  fac- 
cia rappresenta  una  colomba.  — -  Siamo  nel  tempio  di  Ve- 
nere ed,  anche  senza  volerlo,  il  ramoscello  forse  di  cipresso 
e  la  colomìl^a  éimbolica  ci  rammentano  da  Un  lato  il  culto 
della  dea  di  Gtolgos  nella  sua.  varia  fenomenologia,  adora- 
zione della  natura,  culto  della  riproduzione  o  della  disso- 
luzione dei  corpi,  dall'altro  la  trasformatone  leggendaria 
della  mitica  Semiramide  assira ,  dolcezza  mista  di  forza , 
la  colomba,  lo  sj^rìto  santo,  la  potenza  media  ^  della  re- 
ligione semitica  e  poscia  cristiana. 

In  queste  cinque  statue  la  barba  intrecciata  secondo 
U  costume  di  Nìnive  e  di  Babilonia,  la  maestà  della  figura 
ed  il  loro  spiccato  carattere  semitico,  mentre  rivelano  pro- 
duzioni e  rappresentazioni  delle  famiglie  siroarabe,  accen- 
nano ad  una  vasta  similarità  coll'arte  assira. 

Se  invece  si  considerino  parecchie  statuette,  ancorché 
osservate  senza  alcuna  prevenzione,  pure  permanendo  tutto 
di  semita  nella  morfologia  delle  loro  fttccie,  in  questi  volti 
senza  pelo  si  trova  qualcosa  che  ne  ricorda  le  feste  di 
Astarte,  qualcosa  che  ci  fa  vedere  sotto  quelle  spoglie  Fe- 
nici 0  loro  stretti  consanguinei,  i  quali  abbandonansi  alle 
orgie  sacre,  ove  le  Jerodule  si  prostituivano  agli  stranieri. 

Sporadico  e  senza  alcun  punto  di  contatto  sembra  il 
fenomeno  artistico  datoci  da  un  Ercole  colossale  in  cui, 
colla  clava  e  colla  solita  pelle  allacciata  sul  davanti  va 
unita  una  testa  guasta  cosSda  renderci  una  figura  di  Tifone, 
cotalchè  siasi  bentosto  corso  a  cercare  rapporti  coU'Egitto. 
Senonchè  un  esame  accurato  della  rappresentazione  ci  sem- 
bra che  mostri  sul  capo  dell'eroe  mitico  la  pelle  della 
testa  del  mitico  leone,  come  l'Ercole  ne  ofire  in  Assiria 
ed  in  Fenicia. 

Ciò  che  sta  davvero  da  se,  son  due  statue  cui  veg- 
gonsi  circondare  la  parte  superiore  dell'avambraccio  brac- 


^  et  LùjBià  Le  eulte  du  cyprès  pyramidat.  Becherehes  sur  le 
cuìUe  de  Vénus  pasgim. 
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Giaietti  del  genere  cbe  comunemente  rinneBei  ore  è  col- 
tura» oppure  influenza  semitica.  Il  yestimento  ò  in  una 
di  esse  simile  a  quello  attilato  delle  altre  suaccennate, 
nell'altro  sembra  fare  in  parte  difetto,  mentre  si  scorgono 
gli  avanzi  di  organi  genitali  maschili.  È  veramente  a  se 
il  loro  tipo  e  se  nuovi  materiali  fossero  raccolti,  se  nuovi 
studii  e  nuove  ricerche  comparative  intendessero  a  conclu- 
dere lo  stésso  che  le  osservazioni  esordienti,  saremmo 
condotti 

1^  a  ritenere  di  aver  in  queste  immagini  tipi  pura- 
mente ciprìotti; 

2*  a  controvertire  l'idea  tradizionale  '  di  una  primitiva 
popolazione  di  Cipro  giafetica  ossìa  indo-europea  per  sup- 
porla  turanica.  —  Ma,  come  notavo,  è  tocco  appena,  ap- 
pena incominciato  ora  a  studiare  questo  difficile  argomento. 

b)  Te^.  Come  risulta  dalle  note  del  sig.  Geccaldi  * 
e  (se  bene  ricordo ,  poiché  non  ho  qui  il  volume)  dalla 
descrizione  delle  raccolte  del  museo  Gratz  messa  insieme 
dal  prof.  Unger  ^  un  numero  considerevole  di  teste  di  va- 
rie misure  fu  trovato  negli  scavi  dell'antico  Cipro.  —  Qui 
—cinque  ne  abbiamo  (di  cui  una  più  che  tutte  colossale)  il 
cui  carattere  h  essenzialmente  lo  stesso  che  quello  delle 
prime  cinque  statue,  ed  uno  si  collega  alle  statuette  no- 
tate come  di  genere  fenicio.  Di  altre  quattro  ritratte  tra 
le  moltissime  invennte,  mentre  due  rivelano  ad  evidenza 
l'arte  greca  dominante,  od  almeno  influente,  mentre  Tunft 
ha  caratteri  dubbii  anzichenò,  l'ultimo  è  singolare,  peroc- 
ché rappresenti  una  faccia  sotto  all'elmo  abbassato.  Sporge 
la  barba  intrecciata  secondo  il  costume  assiro. 

e)  Oggetti  votivi.  Sovratutto  rimarchevole  tra  questi 
oggetti  e  quattro  volte  ripetuta  in  varie  misure  è  la  ma- 
dre col  bambìofo.  Militta  <  la  madre  che  porta  il  bam- 
bino »,  -^  Alitta  «  quella  che  porta  il  bambino  »,  la  dea 

i  Genesi  X,  4;  Cf.  0.  BawlÌBson  I  Herodotus  II,  284,  n.  5. 
2  Reme  arehéologique  1865  N.  S.  V  p.  201  8g.  v 

s  BuUeitino  deU'Ist.  1868  p.  221-227. 
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madre  rinnoBsi  in  parecchie  mitologie  '  è  qui  piìi  special- 
mente ci  si  fa  risalire  allantica  forma  mitica  di  Semira- 
mide e  di  Ninia,  produttrice  forse  dtìle  vetuste  i/béri  con 
tutte  le  varietà  leggendarie  dei  Semiti  e  degli  Ariani  sino 
allo  intrecciarsi  delle  razze  e  delle  idee. 

Havvi  quindi  una  serie  importantissima  di  falli.  Il 
gen.  Palma  in  una  sua  relazione  presentata  airAccademia 
delle  scienze  di  Torino  intenderebbe  ad  escludere  la  pro- 
stituzione e  r  orgia  per  non  vedere  in  queste  forine .  che 
simboli  di  fecondità  naturali.  Ma  senìa  entrare  in  discus- 
sioni di  cui  ho  detto  di  volermi  oggi  astenere,  mi  sembra 
che  le  testimonianze  dell'  antichità  ci  mostrano  a  feroppa 
evidenza  la  prostituzione  ed  il  disordine  sensuale  di  questi 
culti  per  vedere  in  siffatti  simboli  qualcosa  che  ne  ricorda 
le  sacre  turpitudini,  le  adorazioni  e  le  processioni  dei  falli, 
mentre  il  kteis  l'organo  sessuale  femminile  precede  le  Tes- 
moforie  che  lo  resero  dappoi  tanto  celebre  *. 

A  questa  classe  sono  da  aggiungersi  bocche,  orecchi, 
occhi,  mani,  piedi,  —  e,  correlativi  alle  conservateci  tra- 
dizioni, teste  di  buoi,  di  sfingi,  di  capre  e  di  pecore  ^. 

d)  Lampade.  Oltre  ad  alcune  simili  a  quella  che  si 
veggono  tra  mano  delle  prime  statue,  due  re  n'hanno  di 
notevole ,  l' una  delle  quali  per  portare  sovra  di  essa  la 
solita  colomba,  l'altra  per  una  rappresentazione  che  pare 
di  persona  giacente,  ma  che  nella  dubbiezza  non  mi  per- 
noetto  di  determinare  per  non  cadere  nel  campo  indefinito 
della  ipotesi. 

e)  Bassorilievi.  Il   tipo   semita   si  conserva*  e  brilla 


*  Cf.  Wilkinson  ,  On  the  worship  of  Venus  Urania  throtigh- 
out  the  East.  Rawlinson  Herodotm  App.  to  B  m  Ess.  I  —  Creuzer 
M,  de  l'Ant.  —  Sir  W.  Jones  voi.  I  p.  266;  —  Wìndcelmann  Mon, 
Inéd.  N.  XIV. 

-  Cf.  Maury  Hist.  des  retigions  de  la  Grece  antique  t.  m  passim. 

^  Mi  viene  comunicata  da  un  amico  la  interessante  notizia  in 
alcune  tombe  di  Chiusi  esseisi  rinvenuti  oggetti  di  questo  genere.  Se 
il  fatto  asserto  sia  vero  e  se,  in  tal  caso,  mi  sia  dato  esaminare  que- 
sti oggetti,  mi  procurerò  il  piacére  di  mandargliene  una  noticina. 
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vieppiù  nella  lotta  tra  leone  e  toro,  nei  gruppi  d*uomo, 
di  leone,  di  toro  e  di  uccello. 

Tre  bassirilievi  si  allontanano  da  questo  genere  per  dar- 
ci forme  tali  da  richiedere  una  nota  speciale.  —  Nel  primo 
di  essi  abbiamo  a  destra  eminente  su  tutti  una  figura  di 
cui  rimangono  poche  tracòie,  ma  abbastanza  perchè  si  vegga 
tra  le  gambe  scendere  la  coda  leonina  che  fa  intravvedere 
un  Ercole.  Nella  parte  superiore  un  animale  a  tre  teste 
sembra  accennare  ad  un'  idra  o  ad  un  cerbero ,  nell'  infe- 
riore un  armento  numeroso  condotto  da  uno  la  cui  figura 
mal  si  distingue.  —  Negli  altri  .si  vede  una  figura  elevata 
e  seduta  —  in  uno  dei  bassirilievi  una  cetra  tra  mano  —  che 
passa  in  rivista  una  fila  di  persone  e  che  ricorda  qualche 
tratto  di  genio  egiziano,  ma  evidentemente  ci  fa  escire  dal 
campo  dell'arte  semita  per  entrare  in  quello  dell'arte  greca. 

B.  T(ymbe. 

a)  Bassirilievi,  Alcuni  busti  mostrano  i  soliti  tipi 
fenici.  —  Due  b.  r.  sono  notevoli ,  1*  uno  per  darci  una 
figurina  del  genere  cipriotto,  l'altra  per  ritrarre  due  figure, 
un  uomo  ed  una  donna,  qualche  ricordo  storico  o  meglio 
qualche  ricordo  privato.  Comunque  il  genere  del  lavoro 
possa  ritenersi  in  qualche  modo  similare  a  quello  delle 
statue,  crederei  tuttavia  fosse  a  credersi  più  presso  a  quello 
degli  ultimi  bassirilievi  del  tempio. 

b.)  Vasi.  Tre  ve  n'hanno  colorati  in  terra  cotta,  dei 
quali  l'uno  un  cervo,  l'altro  ha  delineato  uno  strano  uc- 
cello, una  specie  di  grifone.  Un  esame  analitico  della  loro 
lavorazione  e  del  loro  carattere  pub  darci  una  pagina  in- 
teressante della  storia  dell'arte. 

e.)  OggeUi  in  vetro.  Unguentarli  e  bottiglie  in  varie 
forme  sono  in  correlazione  colle  forme  bizzarre  e  colla 
lavorazione  dei  vasi. 
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C.  Dalle  ruine  di  Soli. 

a.)  Tombe.  L'egregio  gen.  Palma  ce  ne  da  una  iscri- 
zione greca  ma  molto  deteriorata  per  qnel  che  pare  dalla 
fotografia. 

b.)  Teste.  Tre  ci  se  ne  presentano  semicolossali.  La 
lavorazione  squisita,  i  lineamenti  ben  tracciati  ci  chiama 
ai  tempi  del  maggior  splendore  dell'arte  greca. 


in.  OSSERVAZIONI 

Ara  pergamena. 

Alla  fine  dell'  articolo  sopra  «  i  doni  di  Attalo  ;» 
(Ann.  1870  p.  292-323)  chiamai  alquanto  azzardate  le  con- 
clusioni, che  partendo  dall'esame  delle  statue  ateniesi,  avea 
creduto  dover  esternare  intorno  ad  un  monumento  gran- 
dioso eretto,  come  io  supponeva,  da  Attalo  a  Pergamo  in 
memoria  delle  sue  vittorie  galliche.  Le  chiamai  azzardate, 
non  sapendo  addurre  nessuna  prova  positiva  o  testimo- 
nianza storica  dell'  esistenza  d'un  simile  monumento.  Ora, 
rileggendo  un  opuscolo  dello  Stark  sulle  rappresentanze 
della  Gigfmtomachia,  vi  trovo  allegato  un  passo  già  prima 
di  lui  citato  dal  Wieseler,  che  mi  sembra  offrir  la  con- 
ferma tanto  da  me  desiderata  delle  mie  ipotesi.  Lucio  Am- 
pelio,  scrittore  non  anteriore,  anzi  forse  posteriore  agli  An- 
tonini, dando  nel  C2^.  YUl  del  suo  Liber  memorialis  un 
elenco  di  «  miracela  mundi  » ,  vi  dice  a  §.  14  :  Pergamo 
ara  ma/rmorea  magna,  alta  pedes  quad/ragirUxi,,  cv/m  maxi- 

mis  scMlpburis Quest'ara  sarà  senza  fallo  la  medesima 

che  vien  menzionata  da  Pausania  ove  descrive  la  grande 
ara  di  Qiove  in  Olympia  (Y13, 8):«è  costrutta  dalle  ce- 
netì  delle  coscio  delle  vittime  immolate  a  Giove ,  come 
anche  quella  a  Pergamo.  »  Vero  ò  che  a  primo  aspetto 
non  sembra  esistere  una  perfetta  corrispondenza  tri  le  due 
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notizie ,  imperocché  Ampélio  chiama  marmorea  1'  ara  di 
Pergamo ,  mentre  Pansania  la  dice  costrutta  dalle  ceneri 
delle  vittime.  Esaminiamo  intanto  le  altre  notizie  ohe  Pan- 
sania ci  offre  snir  ara  olimpica.  Dice  che  la  prima  base 
(xp^rg),  detta  npódvfyig^  avea  una  circonferenza  di  125 
piedi,  la  seconda,  eretta  sulla  prima,  un  perimetro  [Ixcécrrou?] 
di  32  piedi  ;  V  altezza  complessiva  era  di  22  piedi.  Era 
legge  di  ammazzare  le  vittime  sulla  prima  area,  la  npa- 
&uo'e$,  e  di  bruciarle  nel  secondo  piano ,  V  altare  proprio. 
Sulla  prima  portavano  i%  luoccipug  rrjg  n\svpàg  de'gradini 
di  marmo ,  mentre  i  gradini  dell*  altare  erano  fabbricati 
dalle  ceneri.  Aggiunge  ancora  Fausania  che  in  un  dato 
giorno  dell'anno  i  sacerdoti  portavano  dal  pritaneo  le  ce- 
neri raccolte,  le  mescolavano  coU'acqua  deirAIfeo  solaadat- 
data  a  quell'uopo  ed  intonacavano  {koviwxiv)  Tara  col  luto 
così  formato.  -  Da  questa  descrizione  rileviamo  che'  Tara 
di  Olimpia ,  benché  costrutta  dalle  ceneri ,  avea  almeno 
nella  parte  inferiore  de'  gradini  di  marmo ,  e  così  non  ci 
impedisce  niente  di  supporre  un'analoga  disposizione  an- 
che per  l'ara  di  Pergamo.  La  dilférenza  tra  i  due  scrittori 
deriva  dunque  dall'intenzione  dell'uno  di  darci  una  noti- 
zia spettante  al  culto  religioso,  laddove  la  notizia  dell'al- 
tro spetta  alla  decorazione  artistica. 

Biguardo  alle  misure  indicate  da  Pausania  mi  pare 
che  poco  corrispondano  alla  natura  ed  allo  scopo  del  mo* 
numento  stesso;  giacché  supponendolo  di  pianta  quadrata, 
avremmo  le  misure  seguenti: 

area  inferiore:  p,  31  V^  in  quadrato 
altare  proprio:  p,    8        »     '   » 
altezza  complessiva:  p.  22; 
0  credendolo  di  pianta  quasi  bislunga: 
area  inferiore  :  lunga  p.  40,  larga  p.  22  Vt 
altare  »      p.  10,     »      p.    6 

altezza  complessiva  :    p.  22. 

Qualunque  di  queste  misure  venga  adottata,  l'altezza  non 
è  mai  in  proporzione  colla  lunghezza.  Di  piti ,  non  vedo 
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mezzo  di  adattarvi  i  gradini,  specialmente  quelli  che  dal* 
l'area  inferiore  conducevano  all'altare.  Finalmente  l'area 
occupata  nel  centro  dall'altare  non  oifrirebbe  lo  spazio  ne- 
cessario per  ammazzarvi  grandi  vittime  come  tori  ed  ese- 
guirvi i  copiosi  sacrifizi  colla  solennità  voluta  dal  culto. 
Senza  ^cutere  le  parole  del  testo  di  Pausania  credo  di 
sciogliere  le  difBcoltà  accennate  supponendo  che  i  piedi  125 
dell'area  ed  i  32  dell'altare  debbono  riferirsi  non  alla  peri- 
feria di  tutto  il  monumento,  ma  alla  lunghezza  de'  lati, 
almeno  de' due  lati  maggiori,  mentre  i  due  altri  poteano 
esser  piti  ristretti.  Certamente  tali  dimensioni  non  possono 
spaventarci,  se  presso  Diodoro  XY  83  leggiamo  di  un'ara 
eretta  da  Gerone  n  ia  Siracusa  vicino  al  teatro  che  avea 
la  lunghezza  di  imo  stadio,  cioè  di  600  piedi,  e. la  lar- 
ghezza ed  altezza  in  proporzione. 

L'ara  di  Olimpia,  alta  p.  22,  era  disposta  a  due  piani; 
l'ara  di  Pergamo,  alta  p.  42,  può  aver  avuto  tre  o  quat- 
tro piani.  Ecco  dunque  una  costruzione  che  offre  la  mag- 
gior analogia  possibile  col  rogo  di  Efestione  chiamato  in 
confronto  da  me  a  p.  317  degli  Annali.  Che  essa  al  pari 
di  questo  sia  stata  decorata  <(  cummaximis  sculpPuris>^ 
dice .  espressamente  Ampelio.  Abbiamo  poi  un  monumento 
quadrilatero  e  di  grandi  dimensioni,  come  ci  abbisognava 
per  poter  disporvi  i  quattro  gruppi  (p.  316).  E  se  ad  un'ara 
ci  sembra  più  adattata  una  forma  bislunga  che  una  pianta 
quadrata,  non  v'incontriamo  la  menoma  difficoltà,  anzi  stava 
benissimo,  se  la  battaglia  contro  le  Amazzoni  e  quella  con- 
tro i  Medi  occupavano  uno  spazio  più  ristretto  su'  lati  mi- 
nori, trionfando  allora  vieppiù  '  sul  lato  anteriore  l'idea  re- 
ligiosa nella  Gigantomachia,  e  sul  lato  opposto  l'idea  po- 
litica nella  strage  de 'Galli,  alla  cui  glorificazione  tutto  il 
monumento  dovea  la  sua  origine.  Finalmente  neppur  la 
disposizione  delle  figure  a  scaglioni,  come  èi  sembrava  ri- 
chiesta dalla  composizione  delle  statue  stesse  (p.  316),  non 
solamente  non  contraddice  a  tutto  il  piano  d'una  tale  ara, 
ma  la  varietà  di  gradinate ,  pianerottoli ,  parapetti  o  ba^- 
laùstrata  avrà  piuttosto  costretto  gli  artisti  di  adottar  un 
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sistema  tutto  nuovo  fiella  distribuzione  di  numerose  figure 
e  gruppi  che  erano  richiesti  per  Tadomamento  di  un  ino- 
numento  così  vasto. 

Così  r  ara  di  Pergamo  ci  si  presenta  come  una  co- 
struzione architettonica  che  possiede  tutte  le  qualità  del 
monumento  da  me  ideato;  ma  p^r  dimos|trar  ch'essa  è  ve- 
ramente queir  opera  da  me  desiderata ,  mi  resta  .ancora 
un'ultima  prova.  Non  ho  riportato  finora  tutto  il  passo  di 
Ampello;  vi  si  trovano  ancora  tre  parole:  coltóétie*  (M£tem 
Giga/rUomachiam.  Nella  brevità  di  tutta  la  notizia  non 
aspetteremo  che  Ariipelio  dia  V  elènco  di  tutti  i  gruppi', 
ma  la  Giganteinachia  è  quello  che  adomava  il  late  aQte- 
riore  e  più  nobile  che  prima  di  tutti  si  presentava ,  allo 
spettatore,  che  riassumervi . in  se  l'idea  fondamentale  di 
tutti,  cioè  il  trionfo  dell'Ellenismo  sopra  le  potenze  bar- 
bare e  prepotenti  (p.  317).  " 

In  tal  modo,  mi  pare,  là  mia  ipotesi  è  diventata  un 
fatto,  e  d'ora  innanzi  l'ara  di  Pergamo  potrà  èsser  regi- 
strata nella  storia  dell'arte  come  uno  de' monumenti  più 
cospicui  dell'epoca  ellenistica. 

H.  Brunn. 

IV.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Per  cura  della  Direzione  in  Roma  si  è  pubblicato  il 
volume  XLII  degli  Annali  del  nostro  Instituto  insieme  col- 
l'annesso  fescicolo  de 'Monumenti  (voi.  Villi  taw.  XHI-XXV) 
per  Tanno  1870.  Contiene  esso  le  seguenti  antichità: 

Taw.  XIII-XV.  Dipinti  di  tombe  tarquiniesi  con  10 
tavole  annesse  (XIII*  XIIP  Xni«  XIV»  XIV*  XV  XV» 
XV*  XV*  XV*)  TàppreseAtanti  dettagli  delle  pitture  di  dette 
tombe.  ---*Tav.  XVI.  Rilieti  del  proscenio  del  teatro  di 
Bacco*  in  Atene.  —  Tàv.  ÌVn.  Due  iirie  capuane:  1.  Apol- 
line ed  altra  divinità;  2.  Ratto  di  OiHzia.'  —  Tav.  XVIIL 
Testa  d'' Apolline  esistente  nel  museo  di  Napoli.  — 
Taw.  XVIIIl-XXI.  Sculture  della  scuola  di  Pei^gamò.  — 
Taw.XXII-XXin.  Cista  prenestina  dei  signori  Pasinati.  — 
Taw.  XXini-XXV.  Antichità  prenestine  :  1-3.  cista  già 
Pasinati;  4.  figurina  d'argento;  5.  specchio. 
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Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  disserta- 
zioni: 1.  Dipinti  tarquiniesi  di  W,  Helbig.  —  2.  Sul  gruppo 
del  Pasquino  ed  il  suo  ristauro  di  0.  Donner.  —  3. 1  ri- 
lievi del  proscenio  del  teatro  di  Bacco  in  Atene  di  P.Matz.  — 
4.  Iscrizioni  dei  marmi  grezzi  di  L  Bruzza.  —  5.  Sopra 
un  gruppo  di  Dioniso  Sileno  e  Baccante  in  una  matrice 
di  terracotta  di  R.  Fo0rsier,  —  6.  Sopra  un  bassorilievo 
della  Villa  Albani  di  R.  Foer^er.  —  7.  Due  vasi  capuani 
di  H.  Heydemomn.  <—  8.  Fontana  etnisca  presso  Piansano 
di  P.  Laspeyres.  ~  9.  Rilievo  di  Foligno  rappr.  giuochi 
circensi  di  C.  Zangemeister,  —  10.  Testa  di  bronzo  rappr. 
Apollo  di  R.  Kekulé.  —  11.  Vaso  di  Euthyinides  figlio  di 
Polios  di  A.  KHegmann.  —  12.  Sculture  spartane  di 
A.  Gonze.  —  13.  Korykomactóa  di  A.  Gonze.  —  14. 1  doni 
di  Attalo  di  H.  Brunn.  —  15.  Gli  amanti  di  G.  JaMa.'^ 
16.  Ciste  prenestine  di  R.  Schoene. 

Llnfltituto  nostro  ha  in  questo  modo  pubblicato  per 
Tanno  1870.: 
Tavv.  11  di  Mon^  due  delle  quali  sono  doppie, 

equivalenti  a  fogli  di  stampa  ....  n^    39 
Tavv.  d'agg.  15,  3  delle  quali  sono  doppie    .    »     18 

Testo  d'Annali. »     22  Vi 

Testo  di  Bullettino ...»     13 


92  y. 

Siccome  le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pub- 
blico, non  oltrepassano  i  fogU  ottantadue,  così  per  queste 
pubblicazioni  1*  Instituto  si  è  disobbligato  ad  esub^anza 
dì  quanto  doveva  a'suoi  partecipanti  riguardo  alFanno  1870; 
eziandìo  per  aver  corredato  di  dieci  tavole  d*  aggiunta  il 
fascicolo  de'  Monumenti  si  riserva  il  diritto  di  restringere 
nell'annata  ventura  il  numero  delle  sue  tavole. 

La  Direzione  inoltre  fa  noto  al  pubblico  che  nell'anno 
scorso  è  uscita  l'opera  intitolata:  /  rilievi  delle  urne  ek%^ 
sche  pubblicati  a  nome  deW  InstiHUo  di  corrispondenza 
a/rcìmlogica  da  Enrico  Brunn.  Volv/tne  primo.  Ciclo  troico. 
Rmrmjcoi  tifi  del  Salviucci,hk  quale  opera  si  vende  presso 
rinstituto  ed  i  suoi  agenti  al  prezzo  di  lire  75. 

Boma  li  31  Gennajo  1871. 

Là  DlSBZIONE. 
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Adunanze  de'  27  Geimajo,  3,  10,  17,  24  Febbrajo. 
Sccm  di  Nemi,  —  Scavi  di  Bologna. 


I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Gennajo  27:  Hblbig:  cista  prenestina  ritrovata  nel- 
Tanno  1870  negli  scavi  dei  sigg.  Frattim  ed  ora  in  pos- 
sesso del  sig.  Martinetti.  I  graffiti  di  cui  è  ornata,  rap- 
presentano Ercole  che  vien  coronato  da  un  giovane  delicato 
con  forme  ricordaifti  quelle  d'un  ermafrodito.  Diverse  al- 
tre figure  di  giovani  aggruppati  attorno  danno  alla  scena 
un  carattere  quasi  generico.  jVì  è  aggiunta  anche  la  ben 
conosciuta  rappresentanza  deUe  donne  che  si  bagnano,  una 
delle  quali  ò  munita  di  grande  ombrello.  Diresse  quindi 
l'attenzione  degli  adunati  sopra  l'importante  pubblica- 
zione Giofi^nale  degli  scavi  di  Pompei,  mjbova  serie,  della 
quale  presentò  il  completo  primo  volume  ed  i  due  primi 
asciceli  del  secondo.  Passando  in  rivista  i  monumenti  pub-  \ 
blicati  in  quell'opera,  egli  si  trattenne  specialmente  alla 
Tavola  II  del  secondo  volume,  riferendola  mediante  l'analo- 
gia d'un  altro  dipinto  pompeiano  {Pi^.  d'Ere.  Ili  53  p.  283. 
Helbig  N.  1279)  a  Paride,  quando  non  ancora  riconosciuto 
come  figlio  di  Priamo  pascolava  le  greggi  suU'  Ida.  Il  grup- 
po di  donne  sedute  rappresentato  a  destra,  al  primo  aspetto 
potrebbe  riferirsi  a  personificazioni  di  oggetti  della  natura, 
siano  *AxTa£,  ossiano  Ixomcu.  Alla  quale  supposizione 
corrisponderebbe  anche  il  ramo  di  pino ,  riconosciuto  dal 
rif.  neir  attributo  visibile  nella  sinistra  d'  una  di  quelle 
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figure  (cf.  Helbig  Wé/ndgemalde  Ni  3S4.  1240.  960).  Ma 
si  scosta  dalla  solita  rappresentanza  di  cotali  personifica- 
zioni il  ricco  costume  proprio  alle  donne  sul  nostro  dipinto 
e  la  loro  viva  espressione  psicologica.  L'una  cioè  rivela 
chiaramente  il  sentimento  del  pudore,  mentre  l'altra  di- 
scorre con  essa  ed  addita  colla  destra  Paride.  Siccome  la 
composizione  di  co  tal  gruppo  nell'arte  antica  è  quasi  diven- 
tata tipica  per  Venere  che  si  studia  d'ispirar  l'amore  ad  una 
giovinetta  (cf.  le  nozze  àldobrandine:  Zoèga  bassirU.  n,  99; 
Mus.  Borb.  m,  40),  così  il  riferente  riconobbe  nel  dipinto 
pompeiano  la  stessa  dea  che  ispira  a  qualche  ninfa,  pro- 
babilmente ad  Enone ,  l' amore  di  Paride.  Il  eh.  Brìzio 
(1.  s.  n  p.  12  sg.)  prese  l'attributo  che  si  scorge  in  mano 
della  ninfa,  per  una  penna  di  pavone  e  suppose,  per  spie- 
gare la  composizione,  l'esistenza  d'un  mito  di  una  giovi- 
netta Taos  {racùs  -  pavone)  innamorata  di  Argos  (secondo 
il  rif.  Paride)  e  cambiata  in  pavone.  Ma  contraddiee  a 
questa  supposizione  l'essere  t«5^  di  genere  mascolino 
di  maniera  che  secondo  tutte  le  analogie  la  persona  cam- 
biata nel  pavone  dovrebbe  essere  maschia,  non  femmina. 
—  Henzbn:  calco  d'un  frammento  di  tavola  marmorea 
nella  primavera  dell'anno  1870  ritrovato  negli  scavi  pa- 
latini diretti  dal  sig.  conmi.  P.  Bosa  per  ordine  dell'  im- 
perator  Napoleone  ni;  ed  osservazioni  intorno  altro  fram- 
mento di  tavola ,  ritr.  vicino  a  s.  Giovanni  in  Laterano , 
ora  nel  museo  Kircheriano  (v.  Bull,  in  appresso). 

Febbraio  3:  CAV.  M.  S.  db  Bossi:  descriveipdo  la  sco- 
perta d'una  nuova  tomba  della  necropoli  arcaica  albana 
coperta  dalle  eruzioni  del  peperino,  ne  mostrò  Tuma  cine- 
raria in  rozza  terracotta  ed  in  forma  di  capanna,  singola- 
rità propria  di  questa  necropoli.  È  notabile  l'architettura 
della  detta  capanna  per  l' ornamento  d'un  portico  ai  lati 
della  porta,  indizio  di  gusto  artistico  incipiente.  Mostrò 
poscia  i  disegni  della  tomba,  la  quale  presenta  la  novità 
di  esser  formata  con  lastre  rózze  di  peperino  collocate 
verticalmente  ed  orizzontalmente  in  forma  di  dolmen.  Sta- 
bilì quindi  un  confronto  fra  la  necropoli  arcaica  albana 


dbll'instituto.  35 

e  le  due  celebri  ed  antichissime  dell*Etruria  circumpa* 
dana  ;  quelle  cioè  di  Villanova  e  di  Marzabotto  desmtte 
dal  Gozzadini.  Da  siffatto  confronto  risultarono  analogie  e 
differenze,  sulle  quali  ragionando  il  riferente  disse  esser 
probabilmente  quasi  contemporanee  quella  di  Marzabotto  e 
questa  di  Albano,  riconoscendo  nella  prima  un  popolo  civile 
ed  industrioso  al  pari  di  quello  che  dall' Etruria  inviava 
col  conmiercio  al  piU  rozzo  laziale  arnesi  fittili  e  metal- 
lici utili  alle  necessità  della  vita,  non  opere  di  merito  6 
pregio  artistico.  Dedusse  inoltre  da  questi  confronti,  che 
la  necropoli  albana  deve  aver  servito  almeno  fino  circa 
all'epoca  di  Boma  dominata  da  re  di  nazione  etnisca  come 
Servio  Tullio  o  Tarquinio  Prisco.  A  questo  punto  il  rife- 
rente tolse  ad  esame  il  lato,  geologico  della  questione,  ricer- 
cando se  fino  a  quell'epoca  potea  aver  durato  l'attività 
vulcanica  del  cratere  albano  il  quale  fu  centro  dell'emis- 
sione dei  peperini  e  rappresenta  il  terzo  periodo  della  vita 
vulcanica  nel  sistema  laziale.  Biepilogando  gli  studi  già 
dal  riferente  pubblicati,  dimostrò  constare  fenomeni  vulca- 
nici esser  avvenuti  presso  il  monte  albano  ai  tempi  di 
Boma  storica.  Non  essere  stato  però  finora  determinabile, 
se  le  eruzioni  che  hanno  seppellito  la  necropoli  arcaica, 
fossero  avvenute  tanto  recentemente.  Narrò  allora  come 
nelle  sue  ultime  indagini  fosse  giunto  a  verificare  il  tro- 
vamento  pi)i  volte  avvenuto  nella  massa  del  peperino  e 
sotto  esso  di  monete  spettanti  ad  una  delle  serie  attri- 
buite al  Lazio  àéiVaes  grave  librale.  Si  fermò  di  prefe- 
renza sopra  uno  di  questi  trovamenti  descrivendone  i  par- 
ticolari e  la  moneta  medesima,  conservata  dal  sig.  Vin- 
cenzo Cartucci  di  Genzano  ;  la  quale  ò  un  sermsse  con 
impronta  di  testa  galeata  da  una  parte  e  testa  nuda  nel- 
l'altra. Posto  questo  fatto,  disse  la  quistione  dipendere  dalla 
data  cronologica  da  assegnare  bIVoss  grave.  —  Secondo 
l'opinione  del  Mommsen,  Vaes  grave  appartiene  circa  al- 
l'epoca dei  decemviri,  cioò  al  305  di  Boma.  Seguendo  la 
qual  data  sembrerebbe  forse  rimanere  troppo  brève  spazio 
di  tempo ,  cioò  soli  50  anni ,  per  la  serie  dei  fenomeni 
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che  doveano  intercorrere  fra  almeno  l'ultima  eruzione  del 
peperino  proveniente  dal  cratere  albano  e  lo  stabilimento 
del  lago  fino  ad  esser  necessario  il  traforo  deiremis- 
sario,  lo  che  avvenne  durante  l'assedio  di  Yejo,  cioè  in- 
torno all'  anno  di  Roma  358.  Secondo  poi  1'  opinione  di 
altri  numismatici,  massime  del  sig.  barone  d*Ailly,  Vaes 
gra/ve  avrebbe  una  data  assai  più  incerta  ed  antica  e  sa- 
rebbe da  attribuire  concordemente  alla  testimonianza  di 
Plinio  intomo  ai  tempi  di  Servio  Tullio.  In  questa  seconda 
opinione  lo  spazio  di  tempo  assegnato  al  processo  d'estin- 
zione del  cratere  diverrebbe  pih  abbondante.  Concludeva 
quindi  il  riferente  ohe  la  geologia  e  l'archeologia  in  que- 
sto fatto  erano  per  rischiararsi  vicendevolmente  fornendo 
gli  elementi  per  fissare  con  ulteriori  studi  uno  dei  più 
importanti  dati  dell'  istoria  romana,  l'epoca  cioè  della  in- 
troduzione dell'ai*  grave  librale,  e  le  date  delle  varie  fasi 
del  vulcanismo  laziale.  —  A  questo  punto  del  ragiona- 
mento notò  il  senatore  G.  Ponzi  che  qualunque  delle  due 
date  si  voglia  applicare  dAVaes  grave,  giammai  sarebbero 
sufficienti  gli  stretti  termini  assegnati  dagli  esposti  &tti 
allo  svolgimento  dei  fenomeni  vulcanici  dopo  l'ultima  em- 
Bione  per  far  giungere  il  cratere  albano  allo  stato  lacu- 
stre. Che  inoltre  le  parole  degli  antichi  scrittori  rivelano 
nei  tempi  di  Soma  reale  appena  languide  tracce  di  vita 
vulcanica;  non  esser  perciò  possibile  riferire  quelle  parole 
alle  eruzioni  del  peperino.  E  finalmente  esser  sua  opinione 
che  neanco  la  emissione  der peperino  sia  stata  l'ultimo 
fenomeno  vulcanico  nel  Lazio,  ma  piuttosto  un'altra  eru- 
zióne d'altro  cratere  detto  il  monte  Pila  sulla  vera  som- 
mità del  cono  laziale,  dalla  quale  eruzione  sarebbe  stata 
prodotta  una*  immensa  corrente  di  (ava  basaltina  giunta 
scorrendo  fin  presso  Boma.  Il  quale  gigantesco  fenomeno 
se  fosse  avvenuto  in  tempi  storici,  sarebbe  stato  certamente 
registrato  nelle  memorie  degli  scrittori.  Concluse  quindi 
ehe  la  geologia  comparata  colle  memorie  scritte  del  pe- 
riodo reale  dimostra  la  necropoli  albana  essere  stata  sepolta 
prima  della  fondazione  di  Soma  e  per  conciliare  questo 
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coi  dati  aroheologico-numismatici  doversi  aspettare  die 
nuovi  fatid  e  nuovi  studi  pongano  in  chiaro,  q^uanto  oggi 
non  riesce  d'intendere.  —  Biprese  allora  la  parola  il  rife- 
rente e  disse  aver  già  notato  che  i  termini  del  tempo  as^ 
segnati  dai  fatti  stabiliti  sono  ristretti  ma  non  punto  im- 
possibili, trattandosi  di  vulcanismo,  non  di  strati  di  sedi- 
mento con  fossili,  i  quali  esiggono  il  tempo  necessario 
allo  svolgimento  delle  generazioni.  Quindi  se  i  fatti  chia- 
ramente ci  obbligassero  ad  accettar  quei  limiti  di  tempo, 
dovremmo  riconoscere  la  verità  della  conseguenza.  Quanto 
alle  parole  degli  antichi  scrittori  non  proporzionate  alla 
grandiosità  dei  fenomeni,  ai  quali  si  dovrebbero  applicare, 
non  .  esser  punto  da  prenderne  meraviglia ,  trattandosi  di 
storici  i  quali  non  direttamente  ma  incidentalmente  nota- 
rono quei  fatti,  ed  essendo  nota  l'incertezza  dei  loro  rac- 
conti ;  non  doversi  perciò  in  quelli  cercare  la  precisione 
d*un  naturalista  o  d'un  geografo.  Finalmente  quanto  alla 
eruzione  delle  lave  del  monte  Pila,  quando  anche  .  se  ne 
dimostrasse  la  posteriorità  a  quella  dei  peperini,  .non  ba- 
sterebbe l'esser  essa  stata  trasandata  nella  memoria  degli 
annali  a  distruggere  l' autorità  della  memoria  monumen- 
tale rimasta  dentro  uno  strato  litoide  nell'atto  medesimo 
di  sua  formazione.  È  il  caso  di  dire  cot^a  fachmi,  non 
valet  ilUUio.  —  Frese  parte  allora  alla  discussione  il  sig, 
Hblbig  appoggiando  l'idea  del  riferente  intorno  al  valore 
ed  alla  interpretazione  delle  testimonianze  degli  antichi 
scrittori.  Soggiunse  poi  intorno  alla  pretesa  inverosimÌT 
glianza  che  eventi  tanto  straordinarii  non  siano  stati  ;regi- 
strati  pei  libri  degli  storici,  che  l'incendio  dì  Berna  fatto 
dai  Galli  distrusse  gli  archivi  e  le  memorie  tutte  dei  tempi 
passati.  —  Interloquì  anche  il  sig.  comm,  Q.B.  ne  Bossi 
approvando  le  predette  osservazioni  sul  valore  criticp  della 
storia  romana  primitiva,  ma  avvertendo  che,  ciò  non  ostante 
l'epoca  dai  decemviri  alla  presa  di  Vejo  non  è  scarsa  di 
memorie  storiche  veraci ,  e  che  perciò  puè  giustamente 
sembrare  strano  che  d' una  vasta  eruzione  del  .monte  air 
bano.  avvenuta  in  quel  periodo  niun  cenno  sia  ^  noi  per- 
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venato.  D'altra  parte  il  barone  d'Ailly,  il  quale  vorrebbe 
la  moneta  fosa  librale  romana  molto  pifa  antica  dei  decem- 
viri, confessa  con  verilà.  mancare  ai  numismatici  alcun 
dato  positivo  per  determinarne  con  certezza  la  prima  data. 
Ed  il  Mommsen  ammette  che  1*  aes  grave  può  essere  di 
qualche  tempo ,  ma  breve ,  anteriore  ai  decemviri.  Forse 
le  indagini  geologiche  forniranno  qualche  dato  capace  a 
meglio  guidare  le  fluttuanti  opinioni  dei  numismatici.  — 
n  sig.  Hblbio  conchiuse  facendo  notare,  che  il  tipo  arti- 
stico della  moneta  descritta  fra  le  rinvenute  dentro  il  pe- 
perino non  può,  a  suo  avviso,  essere  attribuito  ad  etìi 
pih  antica  del  secolo  quinto  avanti  V  era  volgare  ;  e  che 
perciò  converrebbe  ad  ogni  modo  far  discendere  fino  al- 
l'epoca, che  corse  dai  decemviri  alla  presa  di  Vejo,  la  for- 
mazione dello  strato  che  la  conteneva.  Invitò  perciò  il 
riferente  a  portare  nella  prossima  adunanza  e  la  moneta 
stessa  ed  i  campioni  della  roccia ,  e  di  produrre  nuovi 
schiarimpnti  per  proseguire  la  importante  trattazione. 

Febbrajo  10:  Comm.  G.  B.  bb  Bossi:  iscrizione  di  base 
onoraria  recentemente  dissotterrata  in  Trastevere  e  dodi- 
cata  dal  collegio  de'  corarii  magna/rii  soUUarii  (sic)  a 
Costantino  Cesare  (v.  Btdl.  in  appresso).  —  Helbig:  pro- 
ponendo una  serie  d'impronte  in  zolfo  dell'ae^  grave  ro- 
mano ed  il  semisse  originale  rinvenuto  nel  peperino  esi- 
bito dal  cav.  M.  S.  de  Bossi,  sostenne,  che  lo  stile  di  queste 
monete  accusa  uno  sviluppo  perfettamente  libero  e  poste- 
riore eziandio  a  quello  rappresentato  mi^giormente  da  Fi- 
dia. Il  quale  fatto  risulta  specialmente  dal  trattamento  del 
cranio  e  dell'occhio.  Mentre  nelle  sculture  fidiache  la  parte 
posteriore  del  cranio  è  sviluppata  a  grande  profondità,  le 
teste  suir  aes  grave  ofl&ono  proporzióni  più  snelle ,  come 
sono  proprie  all'arte  posteriore  a  Fidia.  Mentre  sui  rilievi 
fidiaci,  anche  se  la  testa  si  presenta  di  profilo,  l'occhio  è 
raffigurato  quasi  di  faccia,  sulle  monete  romane  la  rap- 
presentanza d'esso  in  profilo  ò  perfettamente  sviluppata. 
In  sómma  il  riferente  dichiarò  di  non  conoscere  alcun 
pèzzo  d' aes  grave,  if  quale  secondo  lo  stile  del  tipo  pò- 
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trebbe  èssere  anteriore  ^gli  ultimi  deoennii  del  5  secolo 
a.  G.  -^  Càt.  M.  S.  db  Bossi:  notando  come  dalle  osser- 
vazioni fatt>e  dal  sig.  Helbig  rendevasi  sempre  più  proba- 
bile il  dovere  assegnare  alle  monete  rinvenute  nel  pepe^ 
rino ,  e  perciò  anche  alle  eruzioni  che  ne  hanno  formato 
gli  ultimi  strati,  una  data  non  pih  antica  del  300  di  Be- 
rna, disse  di  volpr  discutere  piti  accuratamente  di  quello 
che  finora  si  ò  &tto,  le  notizie  dalle  quali  sarebbe  per 
risultare  che  la  geologia  del  vulcano  laziale  punto  non  si 
rifiuta  ad  accordarsi  in  quella  conseguenza.  Snumero  dap- 
prima ed  esaminò  criticamente  e  cronologicamente  1  passi 
tutti  degli  annali  di  Tito  Livio,  dai  quali  si  rileva  la  no- 
tizia di  indubitabili  eruzioni  vulcaniche  avvenute  nei  monti 
albani.  Divise  in  due  perìodi  le  notizie  predette,  le .  spet- 
tanti cioè  all'epoca  anteriore  alla  presa  di  Boma  dai  Galli 
e  le  posteriori  a  quell'avvenimento.  Le  anteriori  vaghe  ed 
incerte  sono  piuttosto  languide  tracce  delle  forse  molte 
memorie  perdute  o  non  registrate,  che  vere  ed  ordinate 
notizie.  Le  posteriori  a  quel  fatto  diniostrò  avere  serio  va- 
lore storico  massime  negli  anni  per  i  quali  la  storia  liviana 
ci  pervenne  intera.  Ck)n  questo  esame  dimostrò  il  sistema 
laziale  aver  prodotto  fenomeni  eruttivi  fino  al  secolo  sesto 
di  Boma,  e  specialmente  dal  536  al  584,  cioè  in  soli  48 
anni,  si  contano  almeno  10  più  o  meno  considerevoli  eru- 
zioni ,  senza  contare  altri  fenomeni  che  possono  esser  le- 
gati alla  presenza  del  vulcanismo.  Quindi  dedusse  non 
dover  parere  strano  che  circa  ai  tenàpi  dei  decemviri  fosse 
avvenuta  una  imponente  eruzione  dal  cratere ,  ora.  lago 
albaao.  Aggiunse  poi  non  dover  neanco  sembrare  impro- 
babile che  il  cratere  predetto  in  breve  tempo  sia  divenuto 
lacustre,  essendoci  ad  altre  bocche  trasferita  la  decrescente 
attività  ignea  del  vulcano.  Perciò  non  ripugnare  al  pro- 
cesso naturale  dell'estinzione  del  cratere  albanoi  il  fatto 
storico  del  traforo  dell'emissaria  nell'anno  358,  cioò  mezzo 
secolo  al  più  dopo  l'ultima  eruzione  del  cratere  medesima. 
Confermò  ila  !  veresimigUanza^  della  prapotsta  ipotesi  re- 
lativa alla  sollecita  estinzione   e   riduzione  a  lago   del 
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cratere  albano,  mentre  durava  Tattivìtà  del  medesimo  si- 
stema vulcanico  in  altri  crateri,  còll*eselnpió  di  simili  fatti 
avvenuti  in  tempi  storici  in  altri  vulcani  tuttora  attivi. 
Passò  quindi  a  render  conto  più  particolareggiato  di  quello 
che  fece  nella  precedente  adunanza,  del  modo  col  quale  il 
rifegrente  si  era  assicurato  della  verità  di  almeno  quattro 
trovamenti  di  monete  dell'o^^  graA)e  librale  dentro  al  pe^ 
perino  o  sotto  di  esso  negli  strati  della  cenere  ove  si 
trovano  le  rozze  stoviglie  laziali.  Ne  descrisse  minuta- 
mente le  condizioni  geologiche  esibendo  ed  analizzando 
anche  ì  saggi  delle  rocce,  ne  mostrò  i  luoghi  ed  i  tempi 
diversi  dei  rinvenimenti,  ne  indicò  k  moltiplicità  e  diver- 
sità di  tempo,  di  grado  e  di  coltura  dei  relatori,  niostrò  il 
niun  profìtto  pecuniario  ricavato  nò  cercato  mai  da  veruno 
nei  fatti  dal  riferente  certificati,  fece  poi  notare  da  ultimo 
l'identità  della  serie  numismatica,  alla  quale  spettano  tutte 
le  monete  e  quadrilateri  fomiti  dai  varii  trovamenti.  Le 
quali  cose  tutte  riunite- stabiliscono  il  fatto  in  maniera  irre- 
pugnabile. Concluse  infine  che  gli  studi  archeologico-geolo- 
gici  da  parecchi  anni  intrapresi  dal  riferente  nelle  regioni 
del  Lazio  vulcanico  gli  porgono  già  le  fila  per  ispiegare  tutte 
le  memorie  storico-fisiche  della  contrada.  R  sopratutto  disse 
poter  quasi  numerare  le  eruzioni  diverse  del  cratere  albano 
coi  suoi  corrispondenti  periodi  di  quiete  tidvolta  brevis- 
sima e  talvolta  diuturna,  concordando  tutto  ciò  colla  dimora 
dei  Latini  sul  monte  ignivomo  rivelataci  e  dalla  storia  e 
dai  monumenti.  —  Comu.  G.  B.  db  Bossi  soggiunse  essere 
degna  d'attenzione  in  queste  ricerche  la  scoperta  fatta  dal 
Mommsen  d'una  antica  città  appellata  Caìmm^  donde  gli 
abitanti  Cabenses,  sull'alto  del  monte  albano.  La  voce 
Gibum  equivalente  al  latino  caimm  riproduce  esattamente 
il  greco  xa|So$  e  l'ebraico  Kob,  significanti  vaso  concavo, 
cratere.  È  chiaro  che  alla  concavità  del  cratere  albano  al- 
lude r  antic^seimo  nome  della  città  o  pago  appellato 
Cabwn. 

Fèbbrajo  17:  Elubomann:  dopo  aver  rilevato  con  pò- 
die  parole  l'importanza  della  dotta  memoria  pubblicata 
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dal  eh.  Wiesèlei*  sulla  collezione  di  lacerne  romane  pos* 
seduta  dal  fu  ministro  Eestner  in  Boma,  ed  ora  esistente 
in  Hannover  (cf.  Nachrichten  von  der  Gesellschaft  der  Wis- 
senschaften  %u  Gdttóngen  1870  n.  10  p.  163  se^.),  fece 
veder  una  lucerna  ben  conservata  da  lui  acquistata .  che 
gli  fornì  il  me2zo  di  spiegare  un  frammento  della  colle- 
ziiHie  anzidetta  non  inteso  dal  Wieseler.  Mostra  cioè  il 
rilievo  della  lucerna  un  palo,  dalla  cui  sommità  scendono 
i  due  capi  d'una  corda,  Tuno  legato  attorno  al  corpo  d'un 
lione,  mentre  Taltro  passa  dietro  ad  un  Amorino,  le  brac<- 
eia  del  quale  sono,  pare,  legate  dietro  le  spalle  ióon  quella 
corda,  e  che  vien  attaccato  e  loveaciato  dal  lione.  Mentre 
il  concetto  generale  di  siffatta  rappresentanza  trova  an^ 
logie  nelle  tante  rappresentazioni  di  scherzi  e  giuochi  fra 
Amorini  e  bestie  feroci,  le  particolariià  piti  spiccanti  d'essa, 
vale  a  dire  il  palo  e  l'essere  legati  i  due  avversari,  si 
spiegano,  al  parer  del  riferente,  mercè  le  notizie  conser- 
vateci da  Polluce  (9,116)  ed  altri  granmiatiei  intorno  ad 
un  giuoco  chiamato  aytocmpHot  che  avea  dato  origine  ad 
un  proverbio,  dicendosi  <7xa7rlpda  tutto  quello  che  era  dif- 
ficile :  onde  non  farebbe  maraviglia  il  vederlo  raffigurato 
sopra  lucerna  romana,  benché  in  modo  indiretto  e  svariato, 
il  lione  e  l'Amorino  facendo  le  veci  di  due  giovanotti. 
Esisteva  una  terza  copia  dello  stesso  rilievo  sopra  una 
lu'^ema  dal  museo  già  Campana  (catal.  del  museo  Cam- 
pana ci.  rv  rer.  10  n.  164) ,  e  sono,  come  sembra,  quei 
tre  esemplari  le  sole  rappresentanze  di  quel, giuoco.  La 
lucerna  del  sig.  Eluegmann  proposta  porta  il  nome  del 
&bbricante  FBYGI,  scritto  a  lettere  rilevate  sotto  il  piede; 
nome  che  si  trova  pure  in  altra  lucerna  del  museo  Cam- 
pana (1.  e.  n.  205),  mentre  anche  altrove  si  ritrovano  nomi 
di  fabbricanti  messi  in  maniera  simile  (cf.  Wieseler  Le. 
p.  192).  —  HEiaiG:  cista  prenestina  posseduta  dal  sig.  Marr 
tinetti,  che  rappresenta  con  un  disegno  molto  bello  e  ca<> 
ratteristico  combattimenti  di  Greci  e  Centauri.  Propone 
quindi  una  statuetta  di  bronzo,  appartenente  al' sig.  Mi- 
lani, fissa  fa  veder  Venere,  ignuda  nella  parte  superiore 
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del  corpo  e  dalle  ooscie  ingiìi  coperta  coll*abito'  che  dalla 
dea  vien  retto  colla  sdiiistra;  la  destra  è  distesa  quasi  per 
ricevere  qualche  ^co^a:  oÀde  conchiuse  il  riferente,  essa  sta- 
tuetta '  esser  driginariam^e  stata  riunita  con  una  figura 
di  Amore  che  le  porgeva  un  alabastro  o  che  cosa  sia,  la 
quale  congettura  venne  confermata  mediante  l'analogia  di 
diverse  statue  pubblicate  dal  Clarac  pi.  613.  —  Henzsn: 
diploma  militare  ritr.  di  recente  a  Felsd-Nàna  nel  comi- 
tato di  Tolna  in  Ungheria  ed  appartenente  al  sig.  conte 
Alessandro  Apponyi,  comunicato  da  Msg.  Haynald  arcive- 
scovo di  Ealocsa  {y.  Bull,  in  appresso). 

Fébbrujo  24:  Sbnatobb  G.  Ponzi:  lesse  la  seguente 
Nùkk  sul  rirwenimefUo  deWaes  grave  librale  nel  peperino 
del  Lawio. 

Nelle  passate  rìunioni  accademiche  di  questo  nostro  Istituto  dal 
chianssimo  sig.  cav.  Michele  Ste&ao  de  Bossi  ci  venne  narrata  una 
scoperta  della  più  alta  importanza.  Si  tratta  niente  meno  di  nn  oe^ 
grave  librale  estratto  dal  seno  di  una  roccia  litoide,  quale  è  quella 
dèi  peperino  del  Lazio.  A  dire  il  vero,  questo  &tto  non  è  nuovo,  per- 
chè ne  furono  accusati  anche  altri  della  medesima  specie,  e  dei  quali 
peraltro  non  fu  mai  data  una  soddisfacente  spiegazione.  Ogpiun  vede 
che  un  oggetto  manufatto  racchiuso  dentro  una  roccia  non  solamente 
richiama  Inattenzione  dell'archeologo,  ma  sopratutto  domanda  il  con- 
eorso  della  geologia  onde  venire  in  cognizione  dell'epoca,  e  come 
4tteU*oggetto  di  hronzo  vi  fa  compreso. 

Se  è  vera  la  masaima  che  il  contenuto  per  essere  tale  dev'es- 
sere più  antico  del  continente,  ne  discende  la  logica  conseguenza 
che  la  roccia  chiamata  peperino  vulcanico  dev'  essere  più  recente  e 
posteriore  all'oggetto  racchiuso.  Percorriamo  di  volo  la  storia  natu- 
rale del  Lazio  e  vediamo,  se  nel  caso  nostro  si  verifichi  una  tal  verità. 
In  graaia  di  tanti  studi  pratticati  sul  Lazio  oggi  possiamo  dir 
js€Sì  certezza  essere  giunti  al  possesso,  se  non  dei  più  minuti  dettagli, 
almei)o  del  generale  andamento  o  storia  di  tutte  le  fasi  che  subi- 
rono quei  vulcani  fino  ai  tempi  più  moderni.  La  cronologia  di  quella 
contrada  si  compone  di  quattro  periodi  di  operosità  eruttiva,  per  la 
quale  vennero  prodotte  le  diverse  colline  di  cui  risulta  costituita, 
intercalati  da  altrettanti  di  riposo  o  di  apparente  tranquillità.  Al 
ptrimo  di  questi  si;  riferisce  la  formazione  del  gran  cono  schiacciato 
da  cui  risulta  tutta  «la.  regione  latina,  suUa  sommità  del  quale  tro- 
vasi l'immenso  cratere  centrale  ,  il  cui  ciglio  è  rappresentato  dalle 
^ilominenze ' che  girano  per  l'Artemisio,  Bocca  Priora  e  le  colline 
tui^ciilane.  Questo  viene  circondato  sulle  esteme  pendenze  da  altre 
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bocche  ausiliarie  desigiiate  dai  Tecchi  crateri  di  Nemi  ^  della  Valle 
Bioeia,  del  Laghetto,  della  Valle  Marciana,  del  Gabino  ecc.,  tatti  com- 
ponenti col  gran  cratere  centrale  nn  completo  apparecchio  Tnlcanico. 
La  grande  scala  in  cni  qnesto  si  presenta,  e  la  quantità  delle  laVe 
e  delle  materie  eruttate  per  la  formazione  di  tutte  queste  parti, 
chiaramente  accennano  non  solo  alle  più  vaste  eruzioni,  ma  eziandio 
ad  una  durata  ben  lunga  di  secoU,  o  ad  un  gran  periodo  di  tempo, 
al  declinar  del  quale  il  Tolcano  finì  colla  estinzione  apparente ,  o 
sospensione  del  ifuoco.  Ma  questo  tempo  di  precaria  inerzia  non  fu 
men  lungo  del  periodo  di  attività  per  cui  il  suolo  si  ricuopii  di  pro- 
fonde foreste  forse  anche  popolate  da  numerosi  stuoli  di  animati  di 
quei  tempi,  restati  padroni  fino  a  tanto  che  non  tornò  a  cacciarli 
il  fàoco  terrestre  con  nuove  eruzioni. 

D  secondo  periodo  di  operosità  vulcanica  spiegò  una  intensità 
minore  del  primo,  avvegnaché  per  esso  surse  il  Monte  Cavo,  siccome 
il  Vesuvio  in  seno  al  cratere  della  Somma,  col  suo  cratere  detto  dei 
campi  di  Annibale,  parimenti  circondato  allMntomo  da  bocche  di 
soccorso,  rappresentate  dalle  colline  delle  Tartarughe  e  del  castello 
di  Tnscolo  sui  piani  della  Molara,  e  da  altri  piccoli  coni  nascosti 
neUa  macchia  della  Faggiuola. 

Le  lave,  le  scorie  e  le  ceneri  uscite  da  quelle  bocche,  servi- 
rono ad  innalzar  quei  rilievi,  laonde  anche  questo  periodo  dobbiam 
credere  si  prolungasse  colle  sue  ripetute  eruzioni,  per  correre  la  sua 
parabola  e  quindi  declinare,  e  riportare  una  seconda  volta  un*appii- 
rente  tranquillità. 

Sra  in  questo  stato  il  Lazio,  quando  la  natura  tornò  per  la 
terza  volta  a  fax  mostra  di  se  con  nuove  conflagrazioni  eruttive. 
Ma  in  questo  periodo  le  forze  spiegate  furono  anche  meno  intense 
deUe  due  fasi  pregresse.  Esse  si  concentrarono  limitando  le  loro  eru- 
zioni al  solo  cratere  albano,  con  una  fisionomia  tutta  derivata  dalla 
restrizione  dello  stesse  forze  impiegate.  Sembra  che  le  lave  non  sca- 
turissero da  quel  cratere,  ma  copiose  ceneri  che,  sparse  ali*  intomo 
siccome  più  recenti,  si  sovrapposero  a  tutte  le  altre  materie  delle 
pregresse  eruzioni.  Quello  poi  che  haimo  di  caratteristico  le  eruzioni 
del  cratere  albano,  è  che  al  loro  ripetersi  nel  momento  della  più 
grande  tensione  furono  accompagnate  da  uragani  vulcanici ,  i  quali 
&cendo  cadere  enormi  masse  di  acque  attorno  alla  bocca  eruttante, 
queste  servirono  a  formare  un  impasto  di  ceneri.  Ed  ecco  enormi 
correnti  hngOBe  scendere  per  il  proprio  peso  giù  per  le  chine  dei 
monti,  spandersi  in  larghe  falde  a  ricuoprire  le  sotto  stanti  {danure. 
Un  fenomeno  di  questa  specie  fh  raccontato  dal  celebre  Breislak 
che  ne  fh  testimonio  oculare  neireruzione  del  Vesuvio  delTaimo  1794. 
Tale  è  Forigine  dei  peperini,  perchè  altro  non  sono  che  quei  fanghi 
diseccati  e  induriti  dal  tempo. 

Se  poi  riflettiamo  alla  quantità  di  tali  roccie  spedalmente  in 
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pfO08Ìmiftà  delk  bocca  d'origine,  e  alla  loro  giacitura  quale  si  pre- 
senta per  tatto  ove  giaoBero  le  loro  colate,  noi  le  vedremo  sempre 
di  ima  enorme  potenza  alternate  con  ietrati  di  ceneri  incoerenti,  in- 
dicanti la  saccessione  delle  erasìoni  distiate  fra  loro  da  irregolari 
periodi  di  qoiete,  come  avviene  nei  volcani  moderni.  Ma  queste 
calme  non  dovettero  essere  neppure  tanto  brevi,  perchè  fra  lo  strato 
di.  ceneri  e  il  sopraineombente  peperino  esiste  un  fitto  strato  di 
vegetabili  restati  nel  posto  in  cui  vissero  non  carboninati,  ma  so- 
lamente ripiegati  nel  senso  della  corrente  che  gli  passò  sopra.  In- 
sieme Il  qaesti  vi  si  vedono  altresì  grossi  tronchi  di  piante  ariioiee 
nella^loro  normale  posizione,  i  qaali  fanno  testimonianKa  del  tempo 
ohe  intercorse  fra  le  ripetute  erusioni. 

Esaurite  le  forze  telluriche  eolle  emissioni  del  cratere  albauo, 
il  Lazio  tornò  anche  per  la  tetza  volta  allo  stato  normale.  Ma  non 
per  questo  il  vulcanismo  fd  spento,  giacché  passato  un  certo  tempo 
venne  a  ricomparire  con  una  quarta  riaccensione  per  dare  gli  ultimi 
guizzi  della  maravigliosa  attività  trascorsa.  Laonde  in  questa  ultima 
conflagrazione  non  possiamo  notare  che  una  sempre  crescente  dimi- 
nuzione delle  forze  eruttive.  In  qnest'  ultimo  perìodo  la  vulcanicità 
laziale  fii  appena  capace  di  riaprirsi  una  via  già  percorsa,  percbò  le 
esplosioni  pi  limitarono  aUa  sola  apertura  del  piccolo  cratere  del 
Monte  Pila  sul  ciglio  isteeso  di  quello  dei  Campi  d'Annibale  che 
ben  si  distingue  per  la  sua  integrità  e  conservazione  che  lo  designano 
per  r  ultimo  formato.  Da  esso  scaturirono  scorie  e  lave  sparse  nel 
fondo  del  cratere  suddetto;  non  di  meno  le  sue  eruzioni  dovettero 
eesere  molto  deb(di,  e  solo  ridotte  a  brevi  e  rari  parossismi  che  col- 
r  andar  del  tempo  per  gradi  anche  questi  cessarono  colla  totale 
scomparsa  del  fuoco.  Coaichè  nel  Lazio  altro  non  restarono  che  i 
sintomi  eoncomitanti  il  vulcanismo,  cio2  profondi  mugiti,  e  terre- 
moti più  0  meno  violMiti,  i  quali,  protratti  fino  ai  giorni  nostri,  ci 
avvisano  non  essere  peraache  spenta  del  tutto  quella  vulcanicità  che 
tanto  avea  scorazzato  nel  Lazio  nei  tempi  geologici. 

Da  questa  breve  esposizione  dei  fenomeni  naturali  chiaramente 
si  scorge  che  la  cronologia  del  Lazio  è  tanto  antica  da  maravigliare 
la  più  fervida  imaginazione.  Essa  trae  orìgine  dalle  più  rimote  epo- 
che geologiche  per  entrare  alla  fine  nei  tempi  storici  e  giungere  fino 
a  noi.  Tito  Livio,  non  ha  mancato  di  darci  notizie  dì  quella  attività 
vulcanica,  e  mi  sembra  chiaramente  accennare  al  quarto  periodo  erut- 
tivo o  alle  eruzioni  del  Monte  Pila,  quando  sotto  Boma  reale  piov- 
vero pietre  sul  monte  laziale  e  una  gran  voce  usci  dal  bosco:  feoo- 
meni  accusati  siccome  prodigi  pei  quali  furono  decretate  ferie  di 
espiazione.  Che  se  a  quel  tempo  fossero  avvenute  larghe  eruzioni 
fangose  dal  cratere  albano,  il  racconto  di  quel  diligente  scrittore 
sarebbe  stato  ben  diverso. 

Nò  poteva  essere  altrimenti,  perchè  razionalmente  lo  stesso  cav. 
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de  Bossi  nella  sua  prima  relazione  pàleoetnplogica  &tta  a  questo 
nostro  consesso  alAribnisoe  al  primo  periodo  erattÌTo  del  Lazio  Tetà 
della  pietra  rozza,  al  secondo  qnello  della  pietra  polita,  al  terzo 
quello  dei  metalli,  a  coi  riporta  la  necropoli  albana  da  esso  tanto 
bene  conoscinta.  A  questa  opinione  io  mi  associo  volentieri,  ma  non 
potrei  giammai  convenire  colla  nuova  dottrina  emessa  ora  dopo  0 
rinvenimento  dell'oda  grave  librdU  entro  il  pejierino. 

Pertanto  se  il  ragionamento  fatto  fin  qui  ha  V  aspetto  di  verità, 
e  se  r  oggetto  contenuto  fosse  realmente  più  antico  del  peperino  che 
lo  contiene,  converrebbe  che  la  lunghissima  storia  geologica  di  sopra 
narrata  trascorresse  sopra  di  un  numero  incalcolabile  di  anni,  perchè 
le  eruzioni  dei  peperini  sì  facessero  posteriori  ali*  anno  308  di  Roma 
a  cui  viene  assegnato  Vctes  grave.  Ma  dato  e  non  concesso  un  assurdo 
di  questa  natura,,  vediamo  quali  ne  sarebbero  i  risultati. 

1^.  Il  disaccordo  fra  la  geologia  e  F  archeologia  sarebbe  tale 
che  una  penetrerebbe  nell*altra,  in  modo  tanto  strano  da  mancare  il 
tempo  al  compimento  di  molti  naturali  fenomeni. 

2®.  Se  Alba  longa  fii  costrutta  sopra  i  banchi  di  peperino  sul 
ci^o' stesso  del  cratere  albano,  non  avrebbe  potuto  essere  anteriore 
alla  fondazione  di  Koma,  perchè  ancorafnon  esisteva  la  rocda  che  la 
sostenne,  e  perciò  bisognerebbe  portare  la  sua  dominazione  alle  epo^ 
che  repubblicane  o  dopo  Tanno  303  di  Roma. 

3^.  Se  i  peperini  avessero  veramente  eruttato  nelle  epoche  ro- 
mane, sebbene  molte  tradizioni  siano  state  perdute,  pure  trattandosi 
di  fenomeni  di  cosi  grande  vastità  e  tante  volte  ripetuti,  almeno 
qualcuna  delle  restate  avrebbe  dato  un  qualche  indizio  delle  colate 
di  falde  immense  di  fango,  e  dei  danni  arrecati  da  esse  col  loro 
spandimento  alle  coltivazioni  delle  sottostanti  campagne.  Ci  parlano 
invece  del  debordamento  del  lago  albano  all'  epoca  dell*  assedio  di 
Veji,  e  del  decretato  emissario  attraverso  i  peperini,  eseguito  55 
anni  dopo  remissione  àéH^aes  grave  librale^  che  già  esistevano  quali 
sono  tuttora. 

Faccio  di  più  notare  un*  altra  circostanza,  cioò  che  nella  rela- 
zione dì  quel  rinvenimento  non  si  parlò  della  giacitura  dello  strato 
di  peperino  entro  il  quale  era  racchiusìo  Toggetto  rinvenuto.  La  quale 
osservazione  avrebbe  pur  detto  molto  sui  rapporti  colla  rocda.  Laonde 
non  sappiamo,  se  fu  estratto  dagli  strati  inferiori  che  lo  accusereb- 
bero anteriore  aUa  necropoli  albana,  ovvero  dai  superiori  che  lo 
dichiarerebbero  contemporaneo  a  quella:  doè  anteriore  alla  fondazione 
di  Boma^  In  qualunque  modo  però  T  anacronismo  è  tale  da  non 
potersi  salvare  da  una  rigorosa  critica. 

Peraltro  con  questo  ragionamento  io  non  intendo  negare  i  &tti 
provati  da  tante  testimonianze,  io  dico  soltanto  che  mi  sembrano  non 

1  ¥.  BM.  ééirintti.  las»  pa«.  60  e  saff. 
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bene  interpretati,  aTregnachè  se  fossero  tali  quali  Tennero  riferiti,  ne 
avverrebbe  un  gravissimo  danno  scientifico  per  il  disordine  che  ne 
discenderebbe,  e  il  disaccordo  fra  i  fiuti  dell*  nomo  e  gli  avvenimenti 
naturali  riconoscinti  da  tante  osservazioni  praticate  snl  Lazio. 

Laonde  io  sarei  di  opinione  e  pregherei  di  sospendere  perora 
il  giudizio  sulla  scoperta  dell*  oe^  grave  librale  nel  peperino  onde 
rimettere  al  tempo  la  soluzione  di  coieà  interessante  problema,  e  per- 
chè nuove  ricerche  vengano  a  rendere  palese  la  verità,  siccome  è 
accaduto  altre  volte  in  tante  dii&cilissime  questioni. 

Al  riportato  discorso  lungamente  rispose  il  cav.  M.  S.  de 
Bossi,  ed  alle  parole  di  lui  seguì  una  viva  ed  importante 
discussione  su  tutti  i  punti.  A  questa  discussione  presero 
parte  i  sigg.  Henzen  ed  Helbìgpa  &yore  del  de  Bossi 
per  ciò  che  riguarda  T  interpretazione  degli  antichi  scrit- 
tori. Ma  poiché  nella  discussione  altro  non  si  fece  che 
svolgere  i  due  principali  discorsi,  ci  asteniamo  dal  riassu- 
merla e  riferiamo  le  parole  del  de  Bossi  da  noi  pregato 
di  porle  in  iscritto.  Merita  però  d'esser  notato  che  nella 
predetta  discussione  il  sig.  Ceselli  raccomandò  grande 
circospezione  nell'  ammettere  il  fatto  del  rinvenimento  del- 
l' aes  grave  nel  peperino,  giacche  il  desiderio  del  guadagno 
può  indurre  i  contadini  a  queste  strane  narrazioni.  Disse 
di  possedere  anche  egli  nella  sua  collezione  un  sentisse  li- 
brale che  gli  è  stato  assicurato  provenire  dal  peperino,  ma 
non  avervi  egli  prestato  fede.  Del  rimanente  però  non 
avendo  assistito  alle  precedenti  adunanze  nelle  quali  il 
de  Bossi  rese  conto  delle  sue  indagini,  non  potò  su  quelle 
emettere  giudizio  veruno.  Ciò  posto  ecco  le  parole  del 
de  Bossi: 

Debbo  dapprima  dolermi,  che  il  eh.  sig.  senatore  non  abbia  as- 
sistito alla  adunanza  del  10  Febbrajo,  nella  quale  appunto  per  Tassenza 
di  lui  a  malincuore  continuai  il  mio  discorso  suU'  argomento  non 
esaurito  nella  precedènte  adunanza  del  3  Febbrajo.  Dalle  cose  ragionate 
in  quella  seconda  discussione  furono  sciolti  per  la  massima  parte  i 
problemi  storico-*fisici  posti  in  campo  nella  nota  sopra  riferita,  e 
fhrono  eziandio  riempite  quelle  lacune  che  quivi  sono  additate  nella 
relazione  ed  estimazione  dei  fatti.  Perciò  ora  nel  rispondere  dovrò 
in  gran  parte  ripetere  cose  già  dette  ;  e  lo  farò  volentieri  in  iscritto 
per  prontamente  divulgare  ed  illustrare  rilevanti  fatti  e  problemi 
storico-fisici,  ma  in  pari  tempo  mi  limiterò  nei  più  ristretti  termini 
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Tolendo  riservare  V  intiera  trfttì^arione  dell'  argomento  àgli  Aimali 
di  questo  Istitato. 

Per  procedere  con  speditezza,  ordinerò  >  e  stringerò  in  brevi 
parole  le  difficoltà  e  gli  argomenti  del  eh.  -prof.  Ponzi.  II  quale 
ammettendo  i  fatti  da  tante  testimonianze  provati,  ed  ammettendo 
che  il  contenuto  deve  essere  piit  antico  del  contenente,  ci  propone  di 
sospendere  per  ora  U  giudi'£Ìo  suUa  scoperta  ddl'  aes  grave  libifale 
nel  peperino  onde  rimettere  al  tempo  ed  a  niuyoe  ricerchs  la  soiusione 
di  così  interessante  problema.  U  problema,  secondo  il  Ponzi,  consiste 
in  ciò  che  la  formazione  del  peperino  non  pnò  esser  tanto  recente 
quanto  i  dati  archeologici  sembrano  esigere  che  sia  la  prima  emis- 
sione dell*  aes  grave  librale,  A  dimostrare  V  inammissibilità  di  quella 
data  per  il  peperino^  ci  si  pone  sott*  occhio  la  lunga  serie  e  vastità 
dei  fenomeni  vulcanici  laziali  dal  primo  loro  apparire  fino  al  8^ 
periodo  della  loro  attività,  durante  il  quale  Airone  formati  i  cumuli 
del  peperino,  e  fino  anche  ad  un  4^  periodo  dalF  illustre  professore 
testé  riconosciuto  nelle  lave  del  Monte  Pila.  Quest*  ultimo  4®  perìodo 
corrisponderebbe  alle  descrizioni  dei  fenomeni  vulcanici  ricordati  da 
Livio  nella  Boma  reale,  descrizioni  che  sarebbero  state  ben  diverse 
in  quel  diligente  scrittore,  se  a  quél  tempo  fossero  avvenute  larghe 
eruzioni  fangose  dal  cratere  albano.  Dunque  la  formazione  del  pe- 
perino dovette  precedere  T  epoca  dei  re.  Inoltre  per  ammettere  qualche 
strato  di  quella  roccia  formato  dopo  il  300  di  Boma,  in  troppo  lunga 
serie  di  secoli  dovrebbono  dividersi  le  eruzioni  che  T  hanno  strati- 
ficato, avendo  quelle  già  sepolto  prima  della  fondazione  di  Boma  la 
necropoli  arcaica  da  me  rettamente  assegnata  ali*  epoca  dei  metalli* 
Oltre  a  queste  ragioni  tre  assdrdi  conseguirebbero  dalla  nuova  teo- 
ria, e  ne  dimostrano  la  falsità.  Questi  sono:  1^  //  disaccordo  fra 
la  geologia  e  V  archeologia  tanto  grande  da  far  mancare  il  tempo  al 
compimento  di  molti  fenomeni  naturali.  2^  Alba  lunga  si  farebbe 
posteriore  al  300  di  Roma,  mentre  sarebbegli  prima  mancata  la  roccia 
suUa  quale  sorse  sul  ciglio  stesso  del  cratere  albano.  3*  U  imponenza 
ed  i  danni  deUe  eruzioni  del  peperino  non  poteano  esser  trasandate 
dagli  scrittori  i  quali  parlano  invece  del  debordamento  del  lago  e  dd 
V  emissario  55  anni  dopo  V  emissione  dell'  aes  grave. 

Prima  di  discutere  le  proposte  difficoltà  debbo  confessarne  la 
gravità;  né  posso  tacere, quanto  mi  spiaccia  che  ravviamento  preso 
dalle  nostre  discussioni  suUe  recenti  scoperte  mi  obblighi  a  trattare 
una  sola  parte  del  tema  storico^fisico  laziale.  Se  compiuti  e  divul- 
gati fossero  i  già  molto  inoltrati  miei  studii  su  tutti  i  fenomeni 
geologici  e  sopra  tutta  la  contrada  laziale,  dal  complesso  dei  «uovi 
risultati  tanta  luce  sarebbe  fatta  su  queste  punto  speciale,  che  di- 
verrebbe agevolissimo  il  veder  chiaro  nelle  sue  oscurità.  Ma  poiché 
le  scoperte  e  le  discussioni  sorte  mi  obbligano  a  precocemente  sfio- 
rare questo  campo,  incomincio  dal  ricordare  ai  lettori  nell*  odierna 
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questiòM,  ciìe  non  essendo  anoor  definito  tra  i  contendenti  aicheoloj^ 
r  epoca  precìsa  dell'  aes  grave  laziale  ed  essendo  però  ^ayissinù  gli 
argomenti  che  sembrano  farla  discendere  all'  epoca  dei  decemviri , 
intomo  cioè  al  300  di  Boma,  noi  pendiamo  a  discatere  sn  qnesta 
data  come  la  più  recente  e  V  nltìma  che  può  essere  imposta  dal* 
Farcheologia  agli  strati  del  peperino  che  hanno  sepolto  le  monete  li- 
brali ^.  Laonde  doviemo  primieramente  dimostrare,  qnali  fra  ì  molti 
strati,  del  peperino  abbiano  sepolto  V  aes  grave,  e  di  poi  esaminare 
■  se  Tesamente,  come  opina  il  Ponzi,  i  dati  fisici  e  le  memorie  sto- 
riche esigano  tutto  il  cumulo  del  peperino  esseie  stato  formato  prima 
della  fondazione  di  Boma. 

In  due  condizioni  diverse  Airone  trovate  le  monete  di  che 
ragioniamo.  Se  ne  rinvennero  fra  la  cenere  medesima,  nella  quale 
si  trovano  le  celebri  stoviglie  laziali ,  cioè  sotto  all'  ultima  crosta 
di  peperino,  il  cui  spessore  non  oltrepassa  d'  ordinario  i  50  o  60 
centimetri.  Questa  roccia  talvolta  forma  la  superficie  nuda  dei  colli 
e  talvolta  sostiene  poca  terra  vegetale.  Non  ò  adunque  dubbio  che 
le  flaaU  e  meno  potenti  eruzioni  del  cratere  albano  seppellirono 
quei  manufatti.  Poterono  però  tuttavia  i  fanghi  allora  prodotti  che 
sui  colli  lasciarono  quasi  un  leggero  mantello,  riunirsi  nelle  vallate 
e  correre  in  modo  non  molto  dissimile  dalle  correnti  delle  più  an- 
tiche e  forti  eruzioni.  L'  altra  condizione  in  che  comparvero  monete, 
fh  Tessere  quelle  impastate  nel  peperino  d'una  colatura,  che  corse 
nella   valle  detta  di  S.  Gennaro  fra  Genzano  e  YeOetri.  Cotesto 
luogo  sta  ben  lungi  dal  cratere  albano^  e  le  colline  circostanti  in&tti 
non  sono  punto  rivestite  daUa  crosta  di  peperino  il  quale  invece 
ebbe  nella  valle  soltanto  il  suo  letto  quasi  fluviale.  Sarebbe  difficile 
a  cagione  della  folta  macchia,  alla  quale  fa  capo  la  detta  vallata, 
raccertare  se  la  pastosa  corrente  del  fango  vulcanico  colà  intromessa 
sia  provenuta  certamente  dal  cratere  albano  ovvero  da  fenditura  o 
cnterino  succursale.  Peraltro  ho  indubitatamente  verificato  sopra  la 
corrente  del  peperino  che  travolse  le  monete,  altra  copiosa  e  poste- 
riore massa  della  medesima  roccia  essersi  distesa  e  soUdificata.  Qui 
dunque  la  penultima  colatura  di  peperino  involse  l' aes  grave  librale, 
ma  possiamo  d^itare  se  il  cratere  albano  sia  stato  la  bocca  d'onde 
usci  quel  torrente.  In  ogni  modo  tanta  nel  primo  quanto  nel  secondo 
caso  apparve  manifesto,  essere  state  causa  del  seppeUimento  dei  valori 
monetali  le  finali  eruzioni  del  3^  periodo.  Ciò  posto  dobbiamo  inda- 
gare se  i  dati  fisici  veramente  dimostrano,  che  le  ultime  eruzioni 
del  3*  periodo  non  poterono  avvenire  dopo  il  300  di  Boma,  per  poi 
esaminare  il  lato  storico  della  quistione. 

1  Per  unii»  ommettere  intorno  aUe  opinioni  dei  nnmismfttiei  relativaaente 
ftlU  dftU  d»  assegnare  àXV  aa  grcn*  ricorderò  anche  Y  opera  del  eh.  sig .  D.  Luigi 
Piwamiglio  intitolata  Storia  déUa  mottéia  iwnanay  nella  qnale  egli  sostiene  Vaes 
fra90  eseer  aaUtioxe  alU  stéssa  fondaaioae  di  Betu. 
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IG  sembi»  che  niana;  atti^^ns»  abbiano,  con. b, presente  qnep 
stione  la  grandezza  dei  fenofieni  avvenuti  durante  i  primi  due  pe- 
rìodi del  vulcanismo  laziale,  lè  quella  deg]j  accadati  nel  medeaimov 
terzo  perìodo  innanzi  alle  ultime  eruzioni  di  che  .ra^on^mo.  Im- 
perocché altro  non  dimostreranno  quei  £atti,  che  la  potenza  e  la 
remota  orìgine  del  sistema  vulcanico  laziale;  nulla  fisicamente  acc9u- 
nando, intomo  alla  data  delle  finali  eruzioni  d'uno  dei.cra^rì  di 
qnel  sistema.  Nò  la  esperienza  della  geologia  vulcanica  ci  insegna 
esistere  relazioni  di  necessaria  prossimità  o  periodicità  di  tempo  fica 
le  eruzioni.  La  durata  delle  calme  e  la  periodicità  delle  esuzioni 
sembrano  o  non  aver  leggi  od  averle,  diverse  secondo  i  luoghi  ed  i 
tempi,  n  cratere  sen^ispento  della  solfatara  nei  campi  Flegrei  eruttò 
dopo  forse  venti  secoli  di  calma  nel^llQS  e  .nei  circa  sette  secoli 
decorsi  da  quel  tempo  ad  oggi  mai  più  non  arse  ^  Ciò  dimostra 
eziandio  non  esser  vero  che  in  troppi  secoli  si  divìderebbero  le  eru- 
zioni del  peperino,  se  prima  della.,  fondazione  di  Roma  avessero 
seppellito  la  necropoli  arcaica,  ed  altre  eruzioni  fossero  poi  avvenute 
àal  medesimo  cratere  300  anni  dopo  la  fondazione  della  eterna  città. 
Ma  questo  istesso  dato  che  nulla  fisicamente  varrebbe  conerò  la 
possibilità  delle  tarde  predette  erazioni  non  è,  a  dir  vero,  un  fiìtto.. 
acquisito  aUa  scienza.  È  invece  una,  questione  che  nei  miei  rapporti 
paleoetnologici  ho  sempre  lasciata  studiosamente  sospesa,  perchè  non 
era  tempo  di  risolverla.  Solo  il  eh.  sig.  senatore  credette  definirlui 
fondando^  sulle  memorie  di  IC'ito  Livio,  daUe  quali  deduceva  il  vul- 
canismo laziale  già  semispento  q  in  poca  attività  nell'epoca  reale 
di  Boma.  Pendeva  quella  come  V  odierna .  questione  non  dai  dati 
della  scienza  geologica,  ma  da  quelli  della  crìtica  storica,  dal  vaJiora 
cioè  delle  parole  e  del  silenzio  di  l^^tp  Livio.  Questo  punto  esami- 
neremo tra  poco;  ora  per  la,  parte  fisica  rimane  a  discutere  Tunica 
vero  argomento  di  qualche  gravità,  cioè  la.  brevità  del  tempo  corso 
dalle  ultime  eruzioni  del  cratere  albanò  alla  'riduzione  del  medesima 
a  stato  lacustre.  Le  uttime  eruzioni  dovettero  avvenire  dopo  il  300 

^^  '  I'.-  'it'*' 

di  Roma,  il  lago  dovette  formarsi  prima  del  358,  anno  nel^uale  ne 
fi;  stabilito  il  livello  per  me:^o  delF  emissario.  Fin  da  principio  ho 
detto  che  questo  iempo  è  assai  scarso  per  una  lenta  e  reg9lare  estin- 
zione d'un  cratere  vtdcanico;  ma  ^  ^gU  forse  fisiciEunente  impossibile, 
ed  è  senza  esempio  nella  storìa  geylo^ca.  la  sollecita  od.  a^ch^  re-, 
pentina  formazione  d'un  lago  dove  era' un,  cratere?  né  Tmio.  nè|^ 
l'altro.  Non,  è  fisiciament^  impossibile ,«  percbè  ^^ndo  ap|)ai\tH)  le 
materìe  f^cumulafie  dalle  eruzioni  ;e^  solidificate  nei  crateri  la  causa 
dell'  ostruzipne  elei  loro,  abissi  e.  dei  :poyi  sfpghi  cfie  if>  attrì,  pni^ 
4  àpronpajl,vij|lcaniciOi  incendio,  può, egnalipent^^cip^^yvenire, dopo 
violente  come  dopo  modiocrì  eruzioni.  Rimangono  i  gaz  che  più  o 

1  Scaccili  Mtmorie  ff^ologtché  tutta  Oamfcmia  paf.  1^,  ^  ^.  .  ,      .^.  , 
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meno  copiosamente  emanano  dai  meati  del  fohdò  e  delle  pareti,  m^i 
questi  non  impediscono  alle  acqae,  se  Y  orografia  e  le  inclinazioni 
degli-  strati  del  luogo  lo  esigono,  di  radnna];^i  prontamente  nel  nuovo 
bacino  é  formarvi  il  lago.  Il  monte  Nuovo  e  la  solfatara  nei  campi 
Flegrei  sono  crateri  spenti  del  tutto  o  quasi  del  tutto  dopo  grandi 
eruzioni  che  non  hanno  lago,  perchè  la  configurazione  del  luogo  non 
raccoglie  quivi  acque.  Il  lago  Agnano  nel  medesimo  sistema  dei 
campi  Flegrei  pare  si  formasse  istantaneamente  per  nuovo  indirizzo 
preso  dalle  acque  dopo  T  eruzione  della  solfatara  nel  1198  ^.  Il 
lago  albano  tramanda  ancora  oggi  i  gaz  attraverso  le  acque,  come 
attestano  e  V  esperienza  dei  pescatori  e  le  memorie  del  passato  e  la 
non  rar^  fuga  dói  pesci  dal  fondo  alla  superficie.  È  poi  in  posizione 
da  ricevere  tanta  acqua  che  mille  accidenti  dèi  vulcanismo  locale 
possono  averla  ivi  adunata,  anche  quando  il  cratere  era  tuttora  attivo^ 
Sicché  r  acqua  può  aver  concorso  ed  alla  forma  fangosa  delle  sue 
eruzioni  ed  al  sollecito  ostruirsi  dei  suol  abissi.  Ma  oltre  a  queste 
considerazioni  ognuno  intende,,  che  più  sollecitamente  può  spegnersi 
un  cratere,  quando  Fattività  del  fuoco  vulcanico  da  un  |punto  ad 
altri  si  trasferisce  nel  medesimo  sistema.  Lo  stesso  eh.  prof.  Ponzi 
ci  pària  d*  un  4^  periodo  d*  attività  vulcanica  nel  Lazio  posterióre  al 
cratere  albano;  altre  bocche  di  minor  importanza  e  parimenti  po- 
steriori a  quél  cratere  io  potrei  forse  indicare.  Dunque  non  mancò 
a^che'  questo  mezzo  di  facilità  alla  formazione  sollecita  del  lago  nella 
cavità  del  monte  albano!  .     ..        i  ) 

Se.  le  leggi  della  fisica  adunque  non  si'  oppongolio  alla  tarda 
data  delle  eruzioni,  né  alla  formazione  d'  un  lago  nel  breve  spaziò 
di  circa  inezzo  secolo,  resta  à  discutere  soltanto  il  fatto  storico,  e 
ad  istituire  il  criticib  esame  delle  memorie  registrate  dagli  antichi 
circa  il  vulcanismo  albano  e  laziale.  Questa  trattazione  per  esser 
piena  dovrebbe  escire  dai  limiti  del  presente  articolò;  mi  studierò 
di  dime  in  poche  parole  il  più  possibile!,  rimandando  il  lettore  de- 
sideróso di  maggiore  istruzione  alla  promessa  memoria,  che  sarà 
stampata  negli  Annali.  \     "   "''■'' 

^Fer  apprezzare  al  giusto  loro  valoirs  le  memorie  spettanti  al 
riostro*  arj^omento  riassùmerò  qnello  che  la  critica  storiòa  più  Tecehté 
ha  cMititó  intorno'  allìi  materia  dei  prodi^i^  sotto  il  qual  titolo 
tròViaino  negH' annali  di  Reina  le 'cllisiòni''^  vitlca"ilismo  laziale. 'I 
pijodigi  doveano  essere  procurau,  cioè  refigiosamebité  espiati;  è 
laVpiù!  sòlènhfe'  delle 'espiazioni  era' ''appuntai ''il  'saciro  novendStìe' 
iétìtuitb  in  seguitò'  a4  itiià  eruzio'ne  '  di  lapilfc  cltó.ta  due'gftrrii 
nel'^oùtó' Albàflo  '4?  ttób'ài  Tulio  lOMio  5.  W>Uorà^  stabiiStò 
cVe  ^uaiité 'vótte/quivi  si  ^rivno^à^e^Uel  p^pdigib,'  '^Itretliahtè  'Aràse 

o   rr<;    oir    Si>i'  i  (.t  (•:2i.fiiiifil    ff",  i:^-     •   :"  •(■J.  !■;   i»-   i      ...      ■.■:-j.ti-. 

1  ScECcW  loc.  <nft,,pag.  188.        .,    ,  ,  , 

2  Tito  Livio  ir.    ■^**  '^'"^"^tu.-  .\N>  .  > ou^.  V....  H    I.     .       I 
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intimato  il  novendiale.  H  qnale  divenne  perciò  proprio  di  quabi- 
vog^lia  pioggria  di  sasBÌ.  Ma  la  religioisità  del  fatto  e  ddla  soa  espia- 
zione non  indusse  i  prisci  e  poco  colti  Romani  a  registrarne  la 
memoria;  e  non  prima  dell'  anno  24B  di  Roma.  si.  cominciò  dai 
pontefici  a  legalmente  notare  i  prodigi  con  norme  stabilite  in  modo^ 
che  soltanto  qnelli  i  quali  avvenivano  o  cadevano  in  Inoglii  spet- 
tanti al  popolo  romano  (cioè  vie,  templi,  fori,  terre  «pubbliche ) 
doveano  essere  notati  ed  espiati,  non  gli  altri  qualunque  che  rima- 
nevano a  cara  dei  privati  o  dei  municipi  ^.  Da  ciò  come  anche  dal- 
r  indole  notissima  dei  tempi  chiaro  ]q>paiisce  che  siffatti  prodigi 
non  furono  registrati  come  storici  avvenimenti,  nò  come  fenomeni 
fisici,  ma  solo  in  quanto  erano  motivo  legale  di  sacre  cerimonie. 
Indi  venne  Fuso  della  formola  o  sacra  o  abituale  negli  annali  dei 
pontefici,  lapidibtts  pluii^  la  quale  potè  indicare  ù  le  grandi^  come 
le  piccole  eruzioni  vulcaniche.  Che  veramente  cotesta  formola  indichi 
pioggia  vulcaniche,  benché  talora  possa  riferirsi  anche  ad  aeroliHy 
facile  sarebbe  il  dimostrarlo  pienamente;  ma  la  cio>sa  non  essendo  stata 
negata  nella  controversia  presente  ne  rimetto  la  trattazione  al  pros- 
simo scrìtto.  Ai  pontefici  massimi  fta -affidata  la  cura  degli  annali 
ed  in. essi  i  prodigi, vennero  registrati  dall'anno  249  fino  al  631  2. 
Gli  storici  latini,  che  ci  conservarono  le  notizie'  di  quegli  annali, 
non  li  videro  interi,  avendo  Y  incendio  di  Roma  sotto  i  Galli  con- 
sumati gli  archivi  nelF  anno  365.  Quanto  era  stato  scritto  prima  di 
quell'epoca,  fu  perduto  e  fb  poi  commesso  ai  pontefici  dì  ricuperarne 
al  possibile  la  memoria.  Ognuno  intende  come  in  quella  restitndono 
dovettero  i  prodigi  èsser  per  la  massima  parte  dimenticati-  Tito 
Livio  più  di  og^i  altro  storico  fece  uso  degli  annali  dei  pontefici; 
ma  anche  i  suoi  libri  in  graa  parte  a  noi  non  peirvennero.  Parrebbe 
che  per  la  materia  dei  prodigi  Giulio  Ossequente,  U  quale  ebbe 
sottocchio  l'intiero  testo  liviano^  avesse  dovuto  conservarcene com- 
jdeta  la  serie  dal  365  in  poi.  Anche  il  trattato  di  quest'autore  è 
giunto  alla  nostra  età  mutilo  in  (princìpio.  Concludo  éhe  noi  abbiamo 
intiera  la  serie  dei  prodigi'  registrati  dai  pontefici  soltanto  per  gli 
anni  dei  quali  la  storia  liviaaa  oi  giunse  intiera;  e  questi  sono  dopo 
la  presa  di  Roma  dai  Galli  dal  365  al  459  e  dal  534  al  585. 

Dalla  presente  esposizione  intomo  al  tempoi  ed  al»  mòdo  della 
registrazione  dei  prodigi  ognuno  intende,  che  il  silenzio -od  i  cenni 
circa  i  prodigi  vulcanici  àivenutii  prima  deUa  vittoria  dei  Galli  non 
possono  dare  campo  a  ragionamenti  sulla  vilcaniea  attività  .di  quei 
tempi  nel  Lazio.  Intorno!  ^al  Ivnlcano  laaiale  ipriùm  del  365  sticppiamo 
.soltante.che  si  dice -avelie -quéUo  eruttato  sottoiTilkf  OMUioe  die 

le  sue  eruzioni  furono  causa  dell'istituzione  del  sacro  novendiale. 

'■^.    •>    .. 
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Qoaiito  gfrande  (da  «tata  qneW  enizione  e-  da  quante  e  qdali  segfofta, 
né  a  Lìtìo  uè  a  ▼eran  altro  storico  ta  dato  sapere.  Possiamo  però 
argfomentare,  che  rattirità  Tvlcanioa  nel  Laiio  lungi  dall'essere  es- 
tinta dnraTa  manifestandosi  di  tanto  in  tanto  con  intervalli  di  quiete. 
Imperocché  nel  411  si  ebhe  presso  Roma,  cioò  nella  regione  idei  si- 
stema laiiale,  un  prodtgium  sifnile  vetusto  montù  Albani^  namque  et 
lapidibus  pltdt  et  nox  inUrdiu  visa  intendi  K  Qaesta  data<  appartiene 
al  perìodo  fra  il  365  ed  fl  459  pel  qnale  abbiamo  integro  il  testo  di 
Livio.  Ma  anche  nel  segnente  tratto  di  storia  peidota  fino  al  533., 
poèsiamo  registrare  nn  eruzione  c<d  sno  novendiale  nel  monte  albano 
all'anno  497  *.  Tornano  di  poi  intieri  gli  annali  liviani  dal  536  al 
585  e  questi  cadono  evidentemente  in  nn  tempo  di  qoasi  periodica 
attività  vnloanica  nel  Lazio.  In  soU  48  anni  contiamo  per  lo  meno 
dieci  vere  eruzioni  nel  Lazio,  senza  calcolare  altri  fenomeni  indicanti 
alitiVità  àet  vulcanismo  '.  Questa  serie  composta  di  enuioni  registrate 
dagli  annali  pontificali  in  luoghi  diversi  attorno  -al  cratere  albano 
conferma  il  trasferimento^deUa  farsa  attiva  da  quel  cratere  in  altri, 
•gik  dai  Ponzi  e  da  me  osservato  per  geologiche  indagini. 

Posto  questo  fittto,  da  me  storioaiaente  provato;  delle  numerose 
eruzioni  laziali  avvenute  nel  sesto  secolo  di  Roma,  lascio  considerare 
al  lettore,  se  sia  impossibile  ammettere  le  minori  eruzioni  cioè  del 
peperino  che  seppellirono  Vaes  grave  essere  avvenute  dopo  Tanno  300 
!di  Soma. 

Esaminatoi  il  lato  storico  della  quistione  dovrei  confutare  gli 
assurdi  posti  in  campo  (uell'artioolo  sopra  rifeoitow  Ma  questi  in  realtà 
fanno  parte  degli  argomenti  fin  qui  da  me  dibattuti.  Resta  solo  la 
diifteoltà  deUa  posiziona  di  Alba  ^aopra  il  peperino  non  formiito  prima 
della  fondazione  di  Roma.  E  con  pochissime  parole  ne  accennerò  lo 
sdoglimentòv  Niun  antico  scrittore  ci  ha  descritto  Alba  edificata 
sul  peperino;  nò  viceversa  ho  io  negato  aver  esistito  strati  di  pepe- 
rino prima  della  fondazione  di  Roma  ed  ai  tempi  di  Alba.  Noi  ab- 
biamo ragionato  non  delle  prime,  ma  delle  ultime  eruzioni. del  pepe- 
rino, le  quali  dovettero  avvenire  aa<«ai  dopo  la  distruzione  di  Alba, 
e  ne  coprirono  forse  le  rovine  invano  finora  da  molti  cercate^  e  che 
assai  incettamente  taluni  hanno  <|^retoo  poter  riconoscere. 

.  Dinnanzi  al  (Complesso  dei  iQatti  e  delle  storiche  testlmonianKe 
tanto  sommariamente  per  osa  dA  me  esaminate  soompaiotto  a  mio 
gindlaio  le  apparendo  di  contrsdizione  tra  ia  geologia  e  T  archeologia. 
Nò  panni  necessario  rappdlo  sospensivo  a  futpre  scoperte,  posto 
«be  i  fattì'gia  teriiéati  ed  accettati  dal  mio  illustre  macistino  esigono 
lAie  ne  dèduciaiid  le  'bgidiB  conseguènze;  ie  quali  d'altra  parte  sono 
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confennat»  dsO'eaome  degli  antichi  scrittori  e,  ìm  ^tì  certi  j^dla 
CTÌtiu  storica. 

Heiaig;  tre  specohj  preneBtìni  trovati  ]'uino  1870  ne- 
gli Beavi  dei  sigg.  Frattini  ed  ora  in  possesso  del  sig.  Mat- 
tìoetti ,  l' uno  di  cui  rappresentante  una  scena  di'  bagno 
offre  UDO  dei  piìi  belli  disfai  orrii  di  quel  gsiisre  di 
monnmenti. 


a.  Soavi  di  Semi. 


A'  lettori  delle  opere  dell'lnst 
nosciute  le  ricerche  pubblicate  fin 
comm.  Pietro  Bosa  sulla  Bituasioni 
bre  tempio  di  Diana  nemorense.  Co 
di  Strabone  (L  V  p.  239  C)  che  lo 
l'Appia,  dietro  al  lago  e  dinanzi  ad 
concavo  e  profondo,  il  eh.  Bosa  asse 
d'edifizio  antico  superstiti  aldÌ8ott( 
sito  denominato  il  giardino  ;  avana 
noscere  l'intera  disposizione  di  qii 
mensioni  assai  minori  rassomiglia 
Fortuna  prenestina.  Yedesi  edifica 
soprastante  a  vari  ripiani  che  s'iona 
grande  area  di  forma  quadrata,  rìv 
cipale  verso  il  lago,  sugli  altri  tr 
peribolo  decorato  da  nicchie  sovra 
quell'area,  e  precisamente  incontro 
lato  >  che  guard^  tra  levante  e  m 
caso  rìnveiuiti  i  monumenti  che 
dell' Bccellentlssìmo  possessore,  il 
gorga,  .^to  per  descrivere  ed  illustra 
notizia  dal  giovine  sig.  Enrico  Sté 
favorì  diligenti  apografi  ,  eonfront 
su'  calchi  gentilmente  fomiti  dal  z 
dente  a  Genzano,  il  sig.  Flavio  Ja( 
stessi:  arigisali,  dame,  e^mina^  n^  lu)go.de|  ntrovaoqeu- 
to,  invitato  dalla  somma  cortesia  del  ridetto  sig.'  principe. 
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Silbtti  monumentì,  importaati  in  bo  stessi,  non  sono 
meno  tftgguaràeTOli  per  la  luce,  ette  spargono  sullo  atesso 
sacro  Inogo  in  cui  fnrono  rìnvenati.  Imperocché  se  ancora 
duìiitasse  talnuo  dell'attribuzione  de'  ridetti  ruderi  al  tem- 
pio di  Diana  nemorense,  sembra  toglierne  ogni  incertezza 
l'iiiTennone  in  quel  sito  d'un  frammento  di  fregio  niar- 
moreo  rappresentante  la  strage  de'  figli  di  Niobe.  £e  figure 
di  Diana ,  pronta  a  scoccar  la  saette  micidiale ,  e  di  tre 
de'  giovani  ci  sono  conservate  ,  parte  ben  esigua  dell'in- 
tiero monumento  ,  che  appena  può  dubitarsi  esser  nascosto 
tuttora  nel  terreno  vicino.  Il  mito  raffiguratovi  ognnn  vede 
quanto  bene  convenga  ad  un  recinto  sacro  a  Diana,  e  se 
la  Diana  nemorense  in  origine  non  era  la  sorella  dell'el- 
lenico A-poIIine,  ma  divinità  italica  d'antichità  molto  ante- 
riore alle  influenze  religiose  della  Oreci»,  ciò  non  impe- 
disce che  in  età  recente  nell'area  del  gran  tempio  non  siavi 
stato  qualbhé  sacrario  relativo  a  quella  deità  che  allora 
ritenevBsi  corrispondere  all'antico  nume  de'  latini.  Pare 
anzi  ai  accresca  alla  scoperta  del  tempio  nemorense  nuova 
conferma  dal  Hnvenimento  di  questo  frammento ,  benché 
non  appartenesse  nh  al  culto  orìgìuario,  né  al  gran  tem- 
pio della  dea  veneratavi ,  ma  servisse  piuttosto  ad  orna- 
mento sia  del  recinto  dell'area,  sia  d'un  sacello  secondario 
ivi  stabilito.  D  bassorilievo ,  di  stile  e  d' esecuzione  me- 
nzione molto  bella,  e  deve  rilevarsi  in 
n  cui   vi  i  rappresentata  la  figura  di 
nella  parte  superiore  del  corpo;  parti- 
le inimagini  di  cotale  divinità  che  quasi 
estita  nelle  opere  d'arte  antica, 
iportanti  però  del  bassorilievo  sono  i 
ci  discoperti  insieme  ad  esso.  Fra'  quali 
chità  una  colonnetta  (alta  m.  1,05,  del 
>5)  posta  sopra  base  (alta  m.  0,40  e 
munita  di  capitello  (alto  0,30,  del  dia- 
,     ,,  ambedue  elegantemente  decorate.  Sopra 
il  capitello  alzasi  una  specie  d'attica,  nella  cui  superficie  so- 
no impresse  due  orme  o  fori  di  perni,  segno  ch'essa  reggeva 
lin  giorno  qualche  monumento,  forse  statuario.  Sulla  stessa 
attica  poi  leggesi  in  caratteri  belli  ed  arcaici  il  nome  di 
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ed  al  dirotto  del  capitello  in  lettepw  fja,  jffurt»  tOfiW  sva^ 
nite  le, parole 

MTSEI  •  ABfrAITAE  •  ET  •  EPICTeteS 
QVOD  •  EOS  •  BELLO  •  MITHRIDAtiS 
CONSEBVAVIT  •  VIBTVTIS  •  EBGO 

Tutta  l'iscrizione  si  ripete  quindi  in  lingua  greca  in  que- 
sto modo:  ;,..'• 

Tutm  XAAAOYmi  TAIOY  riSìI  NASONI 

nPE2BEtTHKAlANTl2  TPATHTmMriOI 

APÈAIEITAI  KAI  EniKTHTEI?  OTI  AYTÓri 

ENTUI  nOAEMiìT  QIMiePIAAT  O  TI 

AIETHPH2ENANAPHA2  ENEKÈN 

Abbiamo  dunque  iìb  monumento  dedicato  da*  Misi 
Abbaiti .  ed  Epicteti  ad  un  general  Toniàno  che  li  salvò 
nella  guerra  mitridatica.  I  Misi  Abbaiti  vengono  mentovati 
da  Stra^bone  insieme  colla  regione  detta  Epictetos,  comu- 
nemente assegnato  alia  Frìgia  (p.  625  0.:  t^  iè  TrpofXÓpKtia 
T^  lit&yA'XG^/rà .  n^Mcra  ùnò  Muoràv  iyncu  tà  iv  i^ia 
Tfiijv  'Ap'/SjoKcTW  \$yofJLBVàèv.  oìg  aùvocnxEi  -li 'Eniifnoro? 
fj-k/fit  Bàvvia^;  of.  6;  576).  Se  ne  conoelcono  monete  auto- 
nome (Eckhel  2  p.  448),  e  ne  fu  pubblicata  una  lapide 
dal  Eeppel  journey  II  p.  244.  L'iscfriaSone  nostra  conferma 
la  v^rà  forma  del  loro  nome  (cf.  Kiepert  in  Franz  fUnf 
Inéchriften  p.  26).  Perchè  essi  abbiano  scelto  il  tempio 
nemorènse  per  queir  atto  di  gratitudine ,  non  ci  è  dato 
d'indovinare,  non  essendoci  noto  neppure  il  ridetto  legato 
Salluvio  Nasone*;  ma  bene  il  sig.  Stevienson  nelle  noto,  di 
cui  toUò  accompagnar  la  comunicazione  di  questa  lapide, 
addusse  a  confronto  alcune  lapidi  da  popoli  asiani  decUoate 
a  Roma  in  onor  di  Giove  capitolino  e  del  j>opolo\  romano 
{C.  L  L  I,  587  seggk) ,  e  che  il  Mommsen  avea  di  già 
riferite  a'  tempi  della  guerra  mitridatica. .  Questi  le  dedi- 
carono per  aver  ricuperato  la  libertìi.  de*  nu^giori  o  per 
esser  stati  salvati  dal'popolo  fomano;  il  che  toma  pressa  a 
poco  allo  stesso  che.  si  vanta  del  legato  0.  Salluvio. Nasone. 

A  tempi  piìt  arecenti,  non  posteriori  però  del  primo 
secolo,  spetta  altra  lapide,  a  forma  di  stola  (alta  m.  0,95, 
larga  0,52,  spesse^aa  0,35,  su  ba^e  di  mi  0,26),  opntonente 
r  inventario  di.  oggetjà  preziosi  dati  a  due  fani  ("res  Pro- 
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ditae  fUrisque  ftmUf^.  Non  h  ìa  prima  volta  che  simili  do- 
cumenti son  yenuti  alla  luce  (cf.  Or.  2510;  Or.  Henzen  6139. 
6140.  6141);  ma  1*  inventario  nemotefnse  b  di  particolar 
importanza ,  facendoci  conoscere  pili  d'un  oggetto  nuovo, 
alcuni  eziatrdio  di  spiegazione  difficile  e  dubbiosa.  — 
L'iscrizione  è  concepita  in  questo  modo: 

BBS-  TEADITAE  •  FANIS  •  VTBISQVE 

PIGNA  f  U  •  XVUr  OAPVT,  •  fiOLIS  •  J"  CJIAGWBS 
AEGENTEAS  :  UH,:  .CLyPEyM  :  ;  •  ABAS  •.  AENBAS 
DtAS  •  bELPHiCAW  •  AENEAM  •  SPOtoEVM  •  I  • 
5    ARÉffiOTÉVM  *  Br  PATERA  "  BÀSIÌEVM  •  OBNATVH' 
EX  GEMMl»lf  I  aiStKVM  *  AEGENTETH  «  IKAYBATVM 
^POIWMJYM  •  INAYUATyW  ^  PATERA  •  QVH  PEYGIBVS 
COLLAREM  •  EX-  GEMMIS  •  BEEYLLIS  •  SPATALIA  •  CVM 
GBMMIS  •  n  •  COLLAREM  •  ALTERVM  C  VMGEMMIS 

10  UvniNAVRESEXGEMrasHXNAVPLIAn 

PVRA  •  CORONA  •  ANALEMPSIACA  •  I  •  CVM  •  GEMMIS 
TO  PA20S  N- XXI  •  ET  •  CABBVNCVLOS  •  N  •  LXXXrai- CANCELLI 
AENEI-CVM  HERMVLIS-ITVin  INTRO •  ET vFOBAS 
VBSTEM  •  LINIAM  ^  tVNICAM  •  I  •  PALLIVM  •  I  •  ZONA-I- 

15  r  CVM  '  SEGMia^^IS  *  ABGfiKTEIS  •  STOLA  *  I  •  VESTEM'  ALTBRA 
^    LiNTBi\PyBA-TVNieAM- PALLIVM -STOLA -ZONA 
BVBASTO  :  VBSTEM  •  SIBIOAM  '  PVBPVRBAM  •  IIT 
CALLAINAM  •  LABELLVM  •  MARMOREVM  •  CVM 
COLVMELLA  •  HTDRIA  •  HTPSLiNA  •  ?T  •  LBNTEA 

90    PVRPVBEA  •  CVM  :  CLAVIS  •  AVBEIS  •  ET  •  ZONA 
AVREA  •  TVNICAS  •  H-PRAECINCTA  :  ET  •  DISCINCTA 
ET  •  PALLIOLVM •  VESTEM  •  ALTERA  -.ALBA •  TVNICA 
STOLA  •  ZONA  •  ET  •  PALLIVM 

Gtli  oggetti  aanoTerati  nell'inventario  sono:    u 

signa  xviir  senza  dabbio  staine  o  statuette  sia  di  di- 
vinitìb  sia  d'uoinini:  giacché .  esse  vengono  opposte  a 

caput  solis  i^  «e  ad 

ime$gines  a/rgerUeae  iiii.  Ho  .sostento- altra. volta,  il 
significato  detta  >  parola,  imago  in  tèmpi  •  posteriori  esser 
prpprio  quello  di  busto,  in  eontropposizione  alla  statua  e 
talvolta  anche  al  clipmòs  {BuU.  léèl  p.  100);  e  ne  citai 
.iaproira  'alcùnld  lapidi;  m  cni  non  pare  imago  possa  aver 
il  senso  di  statua.  iQui  sembra  tal  opinione  venga  eonfer- 
.mata. dalla  menzione  delle  sij^ia,  e  di  nuovo  àai 

elufeyH'i;  mentre  questo  ò  uno  di  quei  nòti  tondi 
ehè  contengono  una  qualche  immagine. sia  in  rilievo  sia 


sporgente.  8d  in  ima  lapide  (Murst  TlfiiyS)  si  fa  menzioiie 
di  un'imago  argentea  eum  aereo  clipeo,  abbiamo  da  peii^^ 
gare  ad  un  busto  sporgente  dà.queOTO.  Vero  h  che  al  to^ 
luto  senso  di  imago  sembri  oontraddire  quel  caput 'solii 
che  precede;  ma  può  esser  altresì  che  questo  sia  stato  un 
gioielk)  pih ,  i^rezioso  che  particolMwente  si  sia  voluto 
rilevare.  "   ^ 

arac  awMae  iù  ■    ■     '^    ■  . 

dUphica  aenea.  Essere  ieVj^^iea  il  n<Hiie  usato  da*  Bo^ 
mani  per  il  trìpode,  è  cosa  abbastanza  nota;  et  Procop, 
Vandal,  I  21:  ìkkftytà  xòv  rplmia  nuàioUat  *P«ì>]eio»o(,  èmì 
np&tov  sv  àùtpoì^  yéyovsj  ed  i  passi  eitetì^  dal  de  Yit  in. 
Forcell.  s.  v. 

epondeum  i  argenJteum,  Spondeum,  gr.  (jn^iiffìk,  >  è 
un  X9&0  per  le  libazioni:  cf.  Apfmleio  Jfel.  Ti  2fy  és  p^ 
Mirali  fontem  petìUi>m  spondeo  libat. 

patera, 

basileitm  ornatum  ex  gemmis  n,  i.  Un  basilium  tien 
mentovato  in  una  lapide  tarraoonense  ((7.  L  L  2,  8386  s? 
Or.  2510)  dove  si  annoverano  le  gemme  che  l'adornano» 
È  un  diadema  regio  Neiriscrìzione  tèste  citata  spetta  ad 
Iside  che  sappiamo  essersi  chiamata  anche  ^ra^^ma. 

siitrum  a/rgentemn  incmratwm,  notìssimo  istrame&to 
del  culto  isiaco.  '    .      . 

sponàeum  ina/uratum. 

patera  ùwn  frugibus^  decorata  cioè  di  spighe  di  grano. 

collains  (rie)  ex  gemmis  beryUis;  di  questi  of.  Plin> 
N.  H.  37,76  segg. 

spaJtaiia  ùmn  gemmis  ti.  Spatalion  in  lingua  greca  è 
una  specie  d'aranìUe.  Ne  ricorre  menzione  ndl' is^ìzione 
tarraconese  anzidtata  ed  in  altra  spagnuola  C.  I,  L  2^  2060 
che  ricorda  spataMa  a/rgentea  gemmaJta. 

coiUms  (sic)  aum  gemmis  n,  vii,  ' 

ina/Mres  ex  gemmis  n.  ìhUì.  ,    •   > 

nauplia  ii  pura.  Dal  s^.  Stevenson  mi  fu  proposto 
di  riconoscere  in  essi  ristrumento  dagli  Sbrei  detto  nablia 
e  noto  a*  Romani  all'epoca  deirimpero:  ma  potrebbe  pmn* 
sarsi  puranche  zi  ^tiaupUv»,  quella  òonchiglia  della  Pr^ 
pontide,  di  cui .  parla  Plinio  N.  H.  9,94  :  eoncham  ocatH 
modo  ca/rinatam,  infiexa  puppe^  prora,  rostrata;  vn  hoc 
condi  noìuplium  animai  saepiae  simUè  cet.  Potrebbe  es<- 
sere  che  a  cagione  drìla< irritar  simili  conchiglie  si. 4edir 
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oaBsevo;!  o  òhe  «UiièliTvfittUserp  formati  a  foggia  di  esse. - 
Era  le  meFci  cke  ei  ;  èsportavana  da  Azania  dell*  Etiopia 
nen  mentovato  vàcónho^  òXiyog  fperipL  mcms  Erythrasi 
§17  e4^  €.  MflUer),  ma  sulla  sappiamo  sul  significato 
di  quella  parola. 

corona  icmai0fnpsiaca  i  oum  genmns  iopasfos  n.  xxi 
et  ca/rìmnculos  n.  Ixxx.  Difficile  riesce  lo  spiegar  il  nome 
di  quella  corona.  Si  è  voluto  pensare  ad^uaa  oorana  ra- 
diifctev  derivandone  il  soiiie^ -dalla  gi«ca  parola  àv^XtkujiQ»: 
ma  non  j^  chi  non  regga  la  difficoltà  di  una  tale  deriva 
noiie^'inentiid'  spontameaiiiante  ci  si  offre  r^timologia  dalla 
nota  pdtoÌBi  àuóchìii<iif igi,  forma  dialettipa^in  luogo' d'ov&q^r^. 
Ora,  siccome  la  voce  ccucckocfifiocjziVj  a  guisa  del  latino  su- 
mere,  isasi  nel  senso  d'iuSossar  un  abitò,  cosi  non  so  se 
Bop  iSéìnSL  ddlto  nel  segno  il  Monunsen,  proponendomi  di 
riconoscere  in  quella. ooh)na  tin  ornato  ohe- temporariainettte 
alla  statua  si  metteva  e  si  ritoglieva.  Ben  m'accorgo  della 
difficoltà ^die\  s'oppone  anche  a  si&tta  opinione;  ma  la 
stessa  etimologia,  sembra  condurci  ad  essa.  Un  altro  esem- 
pio intanto  di  una  tal  coróna  ci  presenta  un'aretta  •  ostiense 
pubblicata  dalla  eh.  m.  del  Padre  Yereellone  (disserta* 
zioni  aeoàéemifche  p.  399)^  nella  quale  le  abbreviate  voci 
oòr.  anah  diedero  tanto  a  pensar  agli  interpreti.  Su'  topazi 
cf.  Plin.  N.  H.  37,  107  sgg.,  su'  ca/rbunmli  1.  e.  91  sg. 

cancelli  aenei  cum  herrrmlis  n.sviii  inh^o  eè.foras. 

vesUslima  (sic  pr:  lintea)  tunica  i,  pallvum  i,  zona  i, 
oum  sègmenUs  mgentèis^  stola  ù  La  parola  vestis  è  usata 
in  senso  generale  e  complessivo,  comprendendo  le  singole 
parti)  del  vestito  mùliébi^  che  seguono,  timica,  sona,  . 
sUÀai  peilimn:  e  sembra  escersi  quest'ultimo  detto  in  luogo 
dèlia  ^Ua/ solito  nome  della  veste  che  le  donne  romane, 
quando  uscivano,  portavano  sopra  la  stola.  Segmenkt  sono 
laminette  di  metallo;  w-..  Segue  poi  di  nuovo 

vesPis  altera  linosa  pwra  (cioè  priva  di  segmenJta)^ 
anch'essa  composta  di  tilmica,  pallio,  stola  e  zona.^ 

'  La  disposizione  de'  versi  nella  nostra  iscrizione  sem- 
bra si^ifieare  che.  qui  ne  finisca  una  prima  parte;  giac- 
ché >  esce  dalla  riga  la  parola  BVBASTO  che  dà  principio 
a»  quel  tehé  segue.  Ora,.ìBe  oonsiderìamo  gli  oggetti  fin  qui 
anno vèratii  parecchi  >d'.  essi\  pare  riferiscansi  al  culto  egi- 
ziaco della 'iaa>Isideh<Sriò  è  Jijinegabile  risguardo  al  sistrmn 
(V;  6):  ima  anchoi  il  basilemn  (5)  abbiamo  già  detto  ritro- 
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yarsi  altrove  attribuita  ad  Iside,  e  ad  Iside  .l^ubastide  ha 
rapporto  la  corona  analempsiaca  nell'iscriziosie  ^ummento- 
vata  d^Ostia.  Sappiamo  inoltre  che  i  sacerdoti  d*  Iside  e 
tutti  gli  addetti  al  culto  di  lei  vestivano  abiti  di  tela  (cf. 
Àpul.  Meta/m,  IL  10),  di  modo  che  egregiamente  possono 
ascriversi .  ad  Iside  anche  le  vestì  mentovate  nelle  ultime 
linee,  sia  che  abbiano  servito  a  vestir  l'immagine  della 
stessa  dea,  siìì  che  i  sacerdoti  né  abbiano  fatto  uso. 

Venendo  alla  seconda  parte  dell'  inventario,  il  nome 
dr  Bubasto  (v.  17)  reca  qualche  difficoltà,  essendo  nome 
d' una  città  d' Egitto ,  celebre  pel  culto  della  dea  da  lei 
denominata  Bubastis  che  unita  ad  Iside  abbiamo  veduta 
in  iscrizione  ostiense.  Parimente  congiunte  trovansi  Iside 
Augusta  e  Bubastide  in  una  lapide  di  Oedenburg  (C.  I.  L 
in  4234) ,  e  bene  adunque  starebbe  se  ad  un  inventario 
d'oggetti  sacri  ad  Isido  qui  &cesse  seguito  un:  altro  che 
ha  rapporto  a  Bubastide.  I  due  fani  per  conseguenza  men- 
tovati nel  V.  1  avrebbero  da  riferirsi  a  quelle  due  divinità, 
Yero  è  che  invece  del  nome  della  dea  quello  della  sua 
città  è  scritto  nel  nostro  monumento:  ma  è  manifesto  ohe 
non  hawi  luogo  per  esso,  e  che  leggevisi  Bubasto  per  Bvr- 
basti  0  mercè  mero  sbaglio  del  quadratario,  o  a  cagione 
dell'uso  a  noi  incognito  della  forma  in  os  anche  pel  nome 
della  dea, 

Gli  oggetti  a  Bubastide  consacrati  sono: 

vestis  sirica  (1.  serica)  purpv/rea  et  caUaina ,  cioè 
vesti  di  seta  purpuree  e  del  .colore  della  turchese,  pietra 
preziosa  da*  Greci  chiamata  xaXXae'?  (cf.  Plin.  N.  H.  37 , 
151,  che  d'altra  appellata  callaina  parla  ibid.  110  segg.). 
Lacemae  callainae  vengono  mentovate  da  Marziale  (14,139). 

laòellum  marmoreum  owm  oolumella. 

hydria  Hypsiana.  Per  quanto  io  abbia  cercato ,  non 
mi  è  riuscito  di  trovar  una  probabile  spiegazione  dell'epi- 
teto à* Hypsiana,  che  quasi  parrebbe  alludere  all'  origine 
dell'  idria. 
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lefOea  (l.  lincia ,  se.  ws^i^)  jptM-- 
pvA^eOf  (ywm  clavis  av/rei$  et  zona  a/ur 
rea,  Punioas-  ii  praecincta  et  discincta 
et  palliolvm.  —  Tunicae  proeùmcUie  et 
discinctae  sono  tuniche  Tuna  con  cin- 
tura, l'altra  senza  d'essa. 

vestem  altera  alba,  twmca,  stola, 
zona  et  pallium:  cf.  a  v.  14  segg. 

Abbiamo  veduto  prima,  i  due  fa- 
tti ricordati  a  capo  dell'inventario,  come 
quei  a  cui  furono  iati  gli  oggetti  regi- 
strati, dover  ritenersi  per  sacrari  d'Isi- 
de e  Bubastide<  Aggiungiamo,  quei  sa- 
celli esser  stati  senza  dubbio  nell'area 
del  gran  tempio  nemorense,  dove  se  ne 
rinyeime  1* iscrizioxie  relativa:  impe- 
rocèhè  non  è  c8sa  insolita  di  ritrovar 
nel  sacro  recinto  d' un  tempio  sacelli 
spettanti  a  tutt*altre  divinità,  e  riguar- 
do al  tempio  nemorense  ce  ne  reca  1^ 
miglior^provia  l'iscrizione  che,  ora  ripor- 
teremo.-Essa,  scritta  a  caratteri  grandi 
s),*  ma  trojppo  piccoli  per  poter  spettare 
^11^  .stefsso  edifizio  principale,  fu  ritro- 
vata insieme  co'  monumenti  finora  trat^ 
tati  ,e  4®ve  formar  la  terza  parte  in- 
circa  dell'epistilio  d'un  edifizio  ivi  una 
volta  esistito.  Sembra  dover  restituirsi 
adundipresso  in  questa  guisa: 
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Imperocché  mostra  il  confronto  degli  avanzi  del  primo 
e  del  quarto  verso  che  trattasi  del  ristauro  &tto  da  Adriano 
d'un  edifizio  che  la  terza  riga  indubitatamente  attribuisce 
ad  un  principe  parto.  Ora  essendo  probabile  che  un  tal 
principe  abbia  fatto  far  quell'edifizio  durante  un  suo  sog- 


giorno  in  Italia/ siamo  indotti  quasi  spontaneamente  a 
pensare  ad  uno  de*  figli  cfi  PhraateslV  re  de'  Parti,  chia- 
mati Seraspadanes,  Bhodaspes,  Phraates  e  Voaones^,  man* 
dati  a  Boma  dal  padre  sotto  Cesare  Augusto  (cf.  Mon. 
Ancyra/n/um  p.  93  ed.  Mommsen  ed  i  passi  ivi  da  lui  ci- 
tati). I  due  primi  morirono  ivi  (Or.  628):  degli  altri  Vo- 
nones  fu  rimandato  in  |)atria  da  Augusto,  Phraates  da 
Tiberio  (cf.  Mommsen  Le.  pi' 91  e  93).  Se  s'accetta  la 
mia  congettura,  l'edifizio  di  cui  si  tratta,  spetta  agli  ul- 
timi anni  d'Augusto:  per  conseguenza  può  ben  essere  che 
nell'anno  123,  a  cui  i  titoli  d'Adriano  riportano  la  lapide, 
esso  abbia  avuto  bisoigno  di  ristaurio  ^  Se  pai  que^rto  9ia 
uno  de'  fani  mentovati  nell'jinv.entario,  nQl\  s$r>piamp  ;  ma 
certo  era  esso  |in  edifìzio  posto  nell'area  del  gran  tempio. 
Oltre  a  questi  monumenti  principali  usciti  dallo  scavo 
nemorense  è  notevole  una  tavola  di  lavagna  ritrovata  in 
quella  stossa  occasiona,  ia  quato'  mostra  questa  iscrizione: 
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spettante  probabilmente  ad  un  edile  d^Aricia,  dove  si  co- 
nosce tale  magistratura  dalla  nota  lapide  dedicata  a  ^  Diana 
nemorense  Or.  1455.  Vi  furono  ugualmente  rinvenuti  varii 
bolli  di  tegole;  i^arecdhie  testine  e  mani  di  terr^otta  ser- 
vite a  guisa  d' ex  vdo^  numerosi  altri  frantumi  d' orna* 
menti  del  medesimo  materiale.  Furono  poi  ritrovati  tutti 
questi  oggetti  in  uno  spazio  ristretto  ed  a  poca  profon- 
dità, il  che  ci  autorizza  d'aspettarci  ottimi  risultamenti 
dagli  scavi  che  l'Eccellentissimo  possessore  del  terreno  si 
proponeva  di  continuare,  allorquando  degnossi  di  mostrarci 
sulla  feccia  del  luogo  quél  che  fin  allora  sì  era  ritrovato. 
E  che  infatti  non  riuscirono  senza  frutto  alcuni  nuovi  suoi 


il 


1  Chi  non  ha  veduto  F originale  della  lapide,  potrebbe  forse 
credeire  trattarsi  d' on  edìfizio  eretto  da  Adriano  e  restituito  da  un 
principe  Parto:  ma  a  tale  sentenza  non  s^adatta  ia  forma  de*  carat*^ 
terì ,  manifestamene  dell*  epoca  adriaaea ,  alla  qtiale  pure  .^viene 
racconto  visibile  nella  terza  linea ,  mei^tre  né  1*  u^a .  né  1*  altro  po- 
trebbero assegnarsi  ad  un*età  alquanto  ^pòstenore.  Oltracciò  non  parmi 
ammissibile  il  ristauro'  per  mezzo  d*uti  principe  forestiere'  d*un  ecli- 
fizio  ttéA4  da  lÉii'imperiitore.  ' 
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tasti,  lo  poteva  rilevare  da  un  nuovo  frammento  d'iscri- 
zione <;opiata  recentemente  a  Nemi  e  comunicatami  dal 
sig;  Engelmann: 

STATE 

PRAEC 

DECVEI 

^I  •  AB 

titolo  che   avrà  da   restituirsi  incirca   in  questo  modo: 

SIATEUio Il PRAECkmì  ex  tribus  \\  DECVBIw || 

matóBSi  :  k&Ml .  pleb  (?) ' 

G.  Henzbn. 


b.  Scavi  di  Bologna. 

Atterrandosi  dai  coioni  nel  1809  un  vetusto  castagno 
neir  occidentale  lato  di  MontemóreUo  in  Monteveglio,  si 
discoprirono  dell'ossa  umane  depositate  già  sotto  le  sue 
radici. 

Presso  le  quali  giacevano  un'ansato  e  |  coperchiato  va- 
setto» due  paterelle,  un  simpolo  e  molti  frammenti  di  sto- 
viglie tutte  funeree  e  sepolcrali  d'argilla  piombata  e  ros- 
sastra. 

Franando  poi  in  detto  luogo  parte  del  monte  nel  1818, 
se  dallo  smottamento  non  si  diedero  alla  luce  dell'ossa 
umane,  di  maggiore  importanza  furono  però  gli  oggetti  di 
bronzo  e  d'  argilla  dal  medesimo  in  parte  discoperti ,  e 
nella  maggioranza  mediante  scavi  fatti  eseguire  sul  gra^ 
nato  terreno  dal  M.  B.  D.  Domenico  Crespellani  mio  zio 
grande,  come  si  ha  dalle  sue  manoscritte  memorie;  e  que- 
sti rs^ccolti  tutti  dal  medesimo,  furono,  conservati  nella  sua 
collezione,  trasmessa  al  disserente. 

Fra  i  primi  de'  quali  furono  due  vasetti  di  bronzo , 
che  per  la  loro  forma  ed  esilità  dei  manichi  erano  detti 
capedines  dagli  antichi.  Una  secchia  pensile  che  somiglia 
a  quella  pubblicata  dal   Qozzadini  {Dii  un  ^polcrQ  etr. 


DI   BOLOGNA.  ^  63 

tav.  VII  10),  mancante  però  del  coperchio  a  disadorna  Uk 
parete,  coi  due  manichi  movibili  terminanti  in  forma  di 
globetti  nei  capi,  ed  infilati  nei  fori  delle  due  laterali 
orecchiette  fuse  con  essa.  Una  mestola,  finamente  traforata 
nella  centrale  concavità,  il  di  cui  manico  e  terminato  al 
sommo  in  un'anèlla  destinata  ad  appenderla,  detta  perciò 
cohmh  a  colando  dai  Latini. 

Uno  specchio  etrusco  rappresentante  un  cayalieì^  se- 
minudo, il  cui  capo  se  non  ben  distinto  per  essere  in  detto 
punto  frammentato,  dai  visibili  tratti  però  lo  riterrei  elma-j 
to,  gli  omeri  coperti  da  svolazzante  clamide  allacciata  alla 
gola  con  fibula,  che  nel  mentre  impugna  nella  destra  della 
abbassato  braccio  il  gladio ,  volto  colla  punta  alla  spalla, 
la  sinistra  stende  siccome  in  atto  di  pacificare  l'infoscato 
focoso  destriero,  impennato  sulle  :zampe  posteriori,  allorché 
abbandonate  le  (redini  <  sul  suo  dorso.  Nudo  è  il  cavallo , 
con  ritta  ed  agitata  coda  e  chioma,  non  che  ornato  da  una 
collana  di  globetti  e  dà  testiera  il  collo  e  capo,  la  di  cui 
bocca  semiaperta  è  armata  dal  freno  ove  spiccansi  le  re- 
dini. E  se  è  privo  di  caratteri,  le  aggira  però  intomo  un 
fronzuto  e  fiorito  tralce,  e  delle  traccio  d'incerto  simbolo 
per  essere  interrotto,  nella  parte  inferiore  ove  attaccavasi 
il  manico. 

Un  vaso  italogreco ,  fra  le  stoviglie ,  che  somiglia  a 
quello  pubblicato  dal  Visconti  {Mus.  Pio-Clem,  IV  tav.  A  1), 
nella  di  cui  parete  rappresenta  da  un  lato  ima  baccanale 
danza;  dove  un  Satiro  stante  suona  la  doppia  tibia,  ed  una 
Baccante  vestita  alla  greca  ed  il  capo  cinto  di  benda  dan- 
zando, accenna  colla  destra  la  genitale  parte. 

Tre  figure  stanti,  avvolte  nel  manto  e  riguardantisi 
dall'altro,  allusive  forse  ad  una  purificazionfe,  siccome  par- 
mi  accertarla  quel  simbolo  dipinto  fra  i  capi  delle  due 
prime,  che  per  la  sua  formalo  riterrei  una  strigile,  prin- 
cipale instrumento  per  essa. 

Ed  allorché  sotto  le  predette  rappresentazioni,  un 
meandro  alla  gfeca  perjom  l^circonferej5Z|i., del,  vaso,  una 
corona  d'edera  il  sommo  esprèsso  1^'orto,  e  delle*  consim'li 
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foglie  eircdndanò  le  attaccature  delle  due  latetaU  anse, 
ha  la  saperficìe  nerastra  e  lucente. 

Una  patera  d'eguale  argilla  e  colofre,  nel  di  cui  fondo 
rappresenta  due  figure  etanti,  Tuna  forse  la  slchiava,  sic- 
come in  atto  di  presentare  lo  specchio  all'altra;  la  matrona 
perchè  vestita  di  lunga  tunica  allacciata  da  fibula  in  sul- 
l'omero sinistro ,  mentre  ha  il  pallio  gettato  sul  destro. 

Un  ansato  vasetto  che  per  la  sua  elegante  forma  e 
grandezza  lo  riterrei  un  guttus  ed  una  sottocoppa  col  piede, 
ma  d'argilla  rossastra. 

E  se  gli  oggetti  discoperti  nel  1809  appartennero  forse 
alla  romana  inumazione,  ad  èssa  od  alla  bustione  dell'etru- 
seo  popolo  ascriverei  quelli  del  1818,  avuto  altresì  riguar* 
do  al  loro  scoprimento  fra  una  congerie  di  sassi,  secondo 
le  predette  manoscritte  memorie,  che  costruirono  forse  il 
sepolcreto,  siccome  pratieavasi  dal  medesimo,  giusta  la  te* 
stìmonianza  deiretrusca  bolognese  e  savignanese  necropoli. 

B.  Grbspbllani. 
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Adunanze  de'  3,  10,  17,  24,  31  Marzo  e  del  14  Api-ile.  '^ 
Scavi  di  :  Paie^rina,  -^  Iscrizione  g'mca  di  Zeiwneì 
—  Ghiande  ^missili,  -^  Bi^unn ,  Pirobleme  in  der 
GeschicfUe  der.  Vasentnederéi.  —  Postilla,' 
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Marzo  3:  TRBNDEi^BUBa:  sull'altare  di  Giacinto  in 
Xmiole  {\.  Bull,  in  a|)preaso)/-r  Lànciani:  suira^damento 
delle  mura  di  Servio  (y.  Ann:  1871). 

ifdir^o  10:  Lancuni:  continuazione  del  suo  ragionar 
mento  sulle  mura  di  Servio  (y.  Ani^.  il871).  —  BiSLBia: 
incrostazioni  lavorate  in  .bronzo  stampato*  di  una^  cintura 
trovata  .  in  una  tomba  presso  Palo  (ora  nel  possesso  del 
sig,  iMOcenti).  I  •  rilievi  rappresentano  busti  dì  divinità , 
figure  di  Amorini  e  su  due  tondi  Ercole  che  doma  i  ca- 
valli di  Diomede.  Presenti)  quindi  una  figulina  di  Isonzo 
&vorita:  pure  dal  sig.  Innocenti.  €hé  ritrae;iiB  Amioarìno^a 
quel  che  pare,  nell'atto,  di  giuoeare  sdla' palla:  Alla  fine 
fece  vedere  un  magnifico  vaso  ceretano/cón  figura  ràèse  di 
cosidettò  recente  stile  attico.  Esso  è  notevole  a  motivo  del 
home  dell'artista  Pi^asenos  e  de'  dipinti  riferibili  al  mite  di 
Lino  che  vi  è  rappresentato  in  manièra  tutto  particelle. 
Imperocché  vi  sono  messi  in-  contrapposto»  Ificle,  (fratello 
uterino  d'Ercole,  che  da  scolare  buono  segue  atténtaméhtd 
le  lezioni  di  Lino,  ed  Ercole  cbe.Àon  se  ne. cura,  ma  ^uaràli 
il  maestro  <eon  un'espressione  dispettosa, r  mentre  ia  laneia 
ehe  tiene,,  accennai  alla  vicina  catastrofe.  Tutte  le. figure 
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ma  sembra  ch'erano  colorite  solamente  le  parti  più  alte 
e  più  basse,  indorate  le  altre.  Il  rif.  insieme  col  sig.  Helbig 
accennò  infine  le  differenze  sì  tecniche  che  stilistiche  che 
distinguono  questi  bicchieri  da'  vasi  chiamati  samii  ed 
arrotini,  nonché  dalie  stoviglie  orvietane  presentate  in  al- 
tre adunanze  dell'inverno  passato.  —  Helbig:  iaspide  in- 
cisa del  conte  Tyskiewicz  che  rappresenta  il  conosciuto 
tipo  di  Venere  occupata  a  legare  o  a  sciogliere  il  sandalo 
con  una  particolare  modificazione,  giacche  la  dea  sta  con 
un  braccio  appoggiata  sopra  un  remo.  Propose  quindi  una 
figurina  etnisca  di  bronzo  appartenente  allo  stesso  signore 
che  raffigura  un  Centauro,  rappresentandolo  con  tutta  la 
parte  anteriore  di  uomo,  e  fece  alcune  osservazioni  sopra 
cotale .  conformazione  abbandonata  presto  dall'arte  greca, 
ma  lungo  tempo  conservata  dagli  Etruschi. 

Aprile  14:  Bho  P.  Bbuzza:  tavola  lusoria  sopra  una 
grossa  lastra  di  cipollino  trovata  nell'emporio  nel  settem- 
bre 1870,  diversa  dalle  conosciute,  mentre  accenna  ad  una 
nuova  maniera  di  giuoco  e  serviva  forse  per  gli  astragali, 
come  fa  sospettare  l'iscrizione  che  però  in  parte  è  da  sup- 
plire.. Disse  il  rif.  che  questa  scoperta  gli  porse  occasione 
a  radunare  tutte  le  tavole  lusorie  e  sp ecialm ente  |  quelle 
con  iscrizioni,  il  cui  numero  già  ascende  a  più  di  50,  alle 
quali  si  debbono  aggiungere  incirca  dieci  altre  tavole  ap- 
partenenti a  giuochi  diversi ,  alcuni  de'  quali  sono  ancor 
ignoti.  Aggiunse  che  le  tavole  comunemente  chiamate  lu- 
sorie ,  meglio  si  direbbero  aleatorie  per  distinguerle  da 
quelle,  nelle  quali  le  mosse  de'  pezzi  erano  regolate  dal 
numero  dei  punti  tratti  colle  tessere,  come  avveniva  nel 
giuoco 'delle  dodici  linee,  e  da  quelle,  con  cui  i  pezzi  erano 
mossi  con  artifizio  proprio  secondo  le  particolari  leggi  di 
ciascun  giuoco,  e  la  vittoria  dipendeva  solamente  dall'in- 
dustria,  non  dalla  sorte.  Quelle  tavole  aleatorie  hanno  tre 
linee  e  quasi  sempre  36  lettere  o  segni,  con  12  di  que- 
sti per  linea,  e  divise  verticalmente  in  due  colonne  con  18 
lettere  o  segni  in  ciascuna  d'esse,  divise  nella  linea  cen- 
trale da  un  circolo ,  e  nelle  due  estreme   da  un  semicir- 
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còlo.  Le  iscrizioni,  delle  '  quali  sona  ornate  queste  tavole, 
non  servono  ad  illustrare  il  giuoco ,  ma  sono  allusive  alle 
vicende  del  giuoco,  all'incertezza  della  sorte,  alle  passioni 
del  dolore  o  della  gioia  che  si  destano  nei  giuocatori  così 
nel  perdere  come  nel  vincere,  al  favore  che  i  circostanti 
davano  alle  parti,  ovvero  contengono  ammonimenti  morali, 
affinchè  non  si  lasciassero  trasportare  dall'impeto  della 
passione'  nel  favore  o  nell'avversità  della  sorte.  Alcune  dì 
queste  iscrizioni  sono  gentili  ed  argute,  ed  hanno  urba- 
nità di  concetti  e  di  sali,  alcune  però,  e  sono  la  maggior 
parte ,  esprimono  amare  irrisioni  verso  gli  sfortunati ,  e 
qualche  volta  con  termini  che  riscontrano  con  quelli. che 
solo  sono  propri  della  plebe  pih  vile.  Alcune  volte  invece 
dell'epigrafe  vi  sono  disegnati  circoletti  o  semicircolétti , 
foglie,  lettere  e  monogrammi.  -«  Le  lettere  delle  iscri- 
zioni, come  i  segni  ora  detti  sono  generalmente  in  numero 
di  36.  Le  epigrafi  in  prosa  o  in  verso  sono  divise  in  sei 
parole,  e  le  parole  hanno  sei  lettere  per  ciascuna.  Per  con- 
servar questo'  numero  le  parole  qualche  volta  son  alterate: 
così  trovasi  scritto  shf^pie  per  stupide ,  feelix  per  felix-, 
locu  per  locum;  filoro  per  fUorum.  —  L'uso  di  scrivere 
epigrafi  sopra  le  tavole  lusorie  pare  che  i  Bomahi  lo  imi- 
tassero da'  Greci ,  avendoci  l' etimologico  di  Orione  con- 
servato il  verso  che  portavano  le  tavole  del  giuoco  di  Pa- 
lamede, ossia  de'  calcoli,  e  questo  verso  è  compósto  di  36 
lettere.  La  quale  eguaglianza  di  numero  può  far  credere 
che  le  nostre  tavole  servissero  ugualmente  al  giuoco  dei 
calcoli  dì  Palamede ,  ma  vi  è  da  osservare  cho  la  tavola 
di  Palamede  aveva  cinque  linee,  e  si  giuocava  con  cinque 
calcoli  per  parte ,  mentre  le  tavole  nostre  hanno  sole  ^tst 
linee  e  si  doleva  giuocare  sopra  di  esse  con  tre  tesseÉeu 
E  ciò  è  sufficiente  per. farne  notare  la  diversità.  -—  La^di- 
sposizione  delle  lettere  o  dei  segni  a  sei  per  iei^  a  dodioi 
per  linea,  a  dieciotto  per  colonna,  a  trentamv'peltùtbo 
insieme  dimostra  che  il  principio  sul  quale  si  kl§à$f^  il 
giuoco,  era  il  numero  sei  ch'era  il  più  atto  dell»  tBMMra, 
ed.  era  tenuto  pei  numero    felice ,  essendo   che  triplieaito 
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dava  la  TÌttma  al  giuocatore.  Perciò  l'antico  prowerbio 

19  rpig-  l§  Ì9  T^?^  yfvfioi  esprimeva,  con  allusione  presa 
dal  giiboco,  Taltemativa  fra  il  maggior  grado  di  prosperità 
e  di  fortuna  e  la  più  bassa  ed  umile  condizione.  <—  Lo 
studio  comparativo  di  queste  tavole  ci  ha  fatto  ora  cono- 
scere alcune  modificazioni  di  questo  giuoco.  Essendo  cosa 
affatto  arbitraria  lo  stabilire  il  valore  dei  punti,  e  qual 
fosse  il  numero  felice  al  quale  si  concedeva  la  vittoria, 
potevasi  naturalmente  supporre  che  questo  variasse  secondo 
i  particolari  accordi  dei  giuocatori ,  e  secondo  V  uso  dei 
luoghi  e  dei  tempi.  Ne  avevamo  un  indizio  nella  lettera 
di  Augusto  in  Soetonìo,  dalla  qnale  si  conosce  che  contro 
l'uso  generale  di  considerare  come  punto  felice  il  senione, 
fu  invece  considerato  come  infelice  e  pagata  da  chi  lo 
traeva  la  multa.  Questa  diversa  e  particolare  determina- 
zione di  numeri  la  vediamo  in  alcune  delle  nostre  tavole, 
nelle  quali  si  trovano  p.  e.  notati  nella  prima  colonna 
cinque  punti  per  linea  invece  di  sei  che  ordinariamente 
vi  sono ,  e  si  veggono  notati  nella  seconda ,  cosicché  si 
hanno  in  complesso  33  punti ,  onde  apparisce  che  furono 
tenuti  per  felici  i  quinioni  e  i  senioni.  Un'altra  varietà 
la  osserviamo  in  un'altra  tavola  nell^  quale  l'ultima  linea 
della  seconda  colonna  ha  solamente  cinque  segni  invece 
di  sei ,  onde  si  ha  nel  Complesso  dei  punti  di  questa  il 
numero  17.  E  qui  è  cosa  quasi  evidente  osservando  che 
per  ultimo  segno  invece  del  circoletto  0  d'  una  foglia  vi 
fu  rappresentato  propriamente  il  quinione  di  un  dado , 
cosicché  la  vittoria  vi  appare  chiaramente  determinata  da 
due  senioni  e  da  un  quinione.  —  Le  tavole  descritte  hanno 
un  opportuno  riscontro  in  un  testo  di  Isidoro  (XVIII  64). 
Egli  dice  che  si  giucca  va  con  tre  tessere,  Pribus  tesseris, 
die  le  tavole  avevano  tre  linee,  temariis  lineis,  e  che  cia- 
scuna linea  0  via  era  distinta  da  sei  diversi  segni  0  luo- 
ghi et  ifsas  vias  senariis  locis  distincUM.  Queste  parole 
convengono  in  tutto  alle  nostre  tavole  e  le  descrìvono  esat- 
tamente. Il  Ficoroni  fu  il  primo  ad  avvertirle,  perchè  fu 
pure  il  primo  che  conoscesse  queste  tavole,  laddove  il  Sai- 
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masio  che  non  ne  conobbe  alcuna,  cefcò  di  {piegarle  e  ri* 
ferirle  al  giuoco  delle  12  linee  col  quale  nulla  liann^  che 
fare.  -^  La  poca,  att^zione  che  per  lungo  tempo  si  fece 
a  questi  monumenti  fu  cagione  che  le  tavode  dei  vaili  giub* 
chi  restassero  ignote  agli  scrittori  che  si  occuparono  di 
studiarne  le  leggi  e  di  spiegarli.  In  questa  mancanza  pro- 
venne che  spiegassero  gli  antichi  giuochi  colla  sola  inter- 
pretazione dei  passi  degli  scrittori  e  imaginando  a  tenore 
di  quelli  le  tavole.  Le  tavole  aleatorie  sono  tutte  di  Boma 
e  poche  dei  luoghi  circonvicini.  Una  sola  se  ne  conosce  di 
Rusicade  nell'Algeria ,- dove  probabilaaente  vi  fu  scolpita 
per  opera  di  un  soldato  romano.  In  fine  qua^ito  alla  loro 
età  non  pare  che  alcuna  di  esse  sia  anteriote  alla  metà 
del  secondo  secolo ,  e  nessuna  sia  posteriore  al  principio 
del  quarto.  -<-  Tomassetti  :  iscrizione  sacra  a  Giuturna 
(v.  Bull,  in  appresso).  —  Gt.  B.  de  Bossi  :  iscrizione  esi- 
stente nel  palazzo  municipale  di  Vano: 

DM 

SALFNEPAVLINF 

POSVIT  SVETO  IVS 

TVSMATBIPIjISSIM 

VNIVIBF  ASTBOSF. 

QVEI  FATO  FILIS  QVIN 

QVE  SVPEBAVI VIXIT  AN 

NIS  LXXVm  DIES  LYI 
Il  rif.  mostrò  esser  di  facile  intendimento  la  làt)ide,  se 
nel  V.  2  leggesi  BALENE  PAVLINE  e  nel  v.  5  VNIVIBE 
e  ASTBOSE,  e  notò  la  voce  aslrosus,  riportata'  nel  lessico 
del  de  Yit  nel  $ei\^o  àHnfeliee^  ricorrer  qui  per  }a  prima 
volta  in  un  documento  epigrafico.  —  Henzbn:  tessera  ro- 
tonda d'osso  posseduta  dal  sig.  conte  Tyskiewicz,  che  da 
un  lato  fa  vedere  un  teschio  di  morto  con  collo  e  colla 
clavicola,  e  sul  rovescio: 

Villi 
(TtHcIXoPoc 

e 

nonché  alcune  lettere  leggermente  graffite,  fra  le  quali  si 
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riconoscono  AIA.  II  rif.  la  dichiarò  per  tessera  teatrale, 
riferendosi  a  quanto  su  simili  monumenti  venne  da  lui  espo- 
sto néir  articolo  inserito  negli  Armali  1848  p.  273t290 
(Mon,  IV  tàv.  LII.  LUI).  —  Helbig:  vasi  capuani  (v.  BulL 
in  appresso). 


II.  SCAVI. 

« 

Scavi  di  PcUestrina. 
UUera  del  sig.  Francesco  martinetti  a  W,  Helbig  *.   . 

In  adesione  al  suo  gentile  invito  le  manifesto  quelle 
poche  osservazioni  òhe  ebbi  agio  di  fare  nella  breve  di- 
mora che  feci  in  Palestirina  durante  gli  scavi  eseguiti  nel- 
rinverno  1869-1870.  Questi  si  praticarono  nel  terreno  in 
vocabolo  S.  Rocco  situato  nel  «territorio  prenestino.  Due  di- 
stinte erano  le  proprietà,  divise  solo  dalla  moderna  via  per 
la  quale  daPreneste  si  giùnge  in  Boma.  Il  viaggiatore  che 
incede  verso  Bòma,  trova  «  destra  ài  terreno  dei  signo- 
ri trattini  ed  a  manca  quello  appartenelnte  al  reverendo 
Capitolo  di  Massa  antica^  questo  piti  prossimo  alla  città  di 
oltre  cento  metri.  Intraprendenti  dello  scavo  nel  terreno  dei 
signori  Frattini  erano  Pier  Luigi  Galeassi  ed  Andrea  Pur- 
lani,  nelPaltro  terreno  16  stesso  Andrea  Furlani  ed  Egidio 
Oaleassi. 

Il  primo  oggetto  rinvenuto,  ment)^  fui  presente  agli 
scavi,  fu  una  oista  vuota  con  suol  piedi,  semplicissima,  ab- 
bastanza conservata,  cilindrica  di  forma  e  di  mezzana  gran- 
dezza, con  suo  coperchio,  il  manico  del  quale  era  formato 

^  Benché  la  lettera  al  di  fiopiia /stampata  tratti  di  scoperte  ac- 
cadute già  da  più  di  un  an|ie,  npndimeno  crediamo  il  nostro  dovere 
di  pubblicarla,  perchè  contiene  esatta  notizia  di  fktti ,  la  cui  cono- 
scenza è  importante  da  più  punti  di  vista. 

La  Direzione 


,.At 
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da  una  stretta  fascia  di  bronzo  ripiegata.  Unitamente  alla 
cista  furono  rinvenuti  uno  specchio  sen^a  graffito,  alcuni 
bottoni  di  smalto  e  nuU'altro.  La  cassa  che  conteneva  questi 
oggetti  era  del  consueto  peperino,  lunga  raetro  uno  e  cen- 
timetri 20  circa,  larga  airestemo  centìmetri  40  ed  egual- 
mente alta;  fu  rinvenuta  alla  profondità  di  metri  2  e  mezzo 
circa  neV  terreno  di  proprietà  del  reverendo  Capitolo  di 
Massa  antica.  Delle  ceneri  ed  alcuni,  frammenti  di  ossa  erano 
disposti  sul  fondo  della  cassa. 

Nel  medesrimo  giorno  e  nello  stesso  terreno  vicino  alla 
cassa  suddetta  ne  fu  rinvenuta  un'altra  simile  per  gran^ 
dezza  e  forma.  Quando  fu  aperta,  si  vide  che  la  terra  vi  era 
penetrata  e  fino  oltre  alla  metà  l'avea  riempita.  Emergeva 
però  dalla  terra,  per  l'altezza  di  circa  dieci  centimetri,  la 
parte  superiore  di  una  cista  cilindrica  senza  coperchio,  un 
poco  più  grande  della  prima  rinvenuta;  con  molta  cura  fu 
liberata  dalla  terra  che  Toccupava  ed  allora  fu  veduto  come 
la  cista  ancora  intiera  poggiava  sópra  i  suoi  piedi:  il  co- 
perchio della  medesima  era  situato  sul  piano  inferiore  della 
cassa  ed  un  poco  nascosto  sotto  la  cista  nello  spazio  vuoto 
fra  lun  piede  e  l'altro;  aveva  il  manico  per  arte  abbastanza 
pregìevole  formato  da  figure  di  uomo  e  donna,  le  quali, 
mentre  con  un  braccio  tengonsi  uniti,  con  l'altra  mano  strin- 
gono un  vaso  bàlsamario  legato  con  cordelline.  Il  quale 
manico  è  ora  posseduto  dal  sig.  Pasinati.  Fu  estratta  la 
cista  e  si  vide  contenere  ceneri  e  frammenti  di  ossa,  sopra 
le  quali  chiaramente  appariva  l'azione  del  fuoco;  furono 
vuotate  in  terra  capovolgendo  la  cista  pei*  esaminare  se  fra 
quelle  matèrie  esistessero  altri  oggetti;  ma  la  speranza  re- 
stò delusa.  Questa  cista  moltissimo  ossidata  aveva  graffiti 
per  arte  poco  pregevoli;  in  appresso  per  incuria  e  per  la 
sua  fragilità  si  è  intieramente  disfatta,  restando  intatta 
soltanto  quella  parte  superiore  non  sepolta  dalla  terra  pe- 
netrata nella  cassa.  Nella  stessa  cassa  unitamente  alla  cista 
fu  rinvenuto  uno  specchio  a  teca  con  rappresentanza  rim- 
balzata a  cesello,  intieramente  guasto  daU'ossidazione,  ed 
alcuni  frammenti  dì  cornici  in  avorio  intagliate  ad  ornato 
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con  squisitissimo  gusto.  Osservai  che  la  cassa  era  troppo 
bassa  per  contenere  la  cista  con^^l  suo  coperchio  e  questa 
fu  la  cagione  per  cui  fu  ducato  vicino. 

La  mattina  seguente  continuandosi  lo  scavo  sopra  lo 
stesso  terreno,  fu  rinvenuta  alla  profondità  di  un  metro  e 
mezzo  circa  un'olla  ceneraria  di  terracotta  ordinaria,  vicino 
alla  quale  e  fra  la  terra  alcuni  vasellini  di  pochissimo  conto 
parimenti  di  terracotta,  ed  uno  specchio  di  bronzo  molto 
interessante  e  benissimo  conservato.  Il  disco  dello  specchio 
non  aveva  graffiti,  ma  in  compenso  il  manico  era  formato 
da  un  bassorilievo  rappresentante  Bacco  con  un  capriuolo 
al  fianoo,  seduto  a'  piedi  di  una  vite;  le  parti  che  neiror- 
dine  del  bassorilievo  formano  il  fondo,  sono  tagliate.  ^ 

Sulle  prime  ore  dello  stesso  giorno  nel  terreno  del 
sig.  Frattini  furono  rinvenute  alcune  olle  cenerario  di  terra- 
cotta ordinaria,  attorno  alle  quali  si  rinvennero  alcune  fi- 
gurine di  terracotta  delle  più  comuni  ed  una  lancia  in  ferro. 

Mi  trovava  da  qualche  ora  su  questo  luogo  ed  osser- 
vava con  interesse  il  lavoro  degli  scavatori,  quando  fui  av- 
vertito di  accorrere  sul  terreno  di  proprietà  del  reverendo 
Capitolo  di  Massa  antica,  perché  erasi  rinvenuta  una  grande 
cassa:  andai  ed  infatti  vidi  alla  profondità  di  cinque  o  sei 
metri  una  cassa  del  solito  peperino,  ma  lunga  forse  due 
metri,  larga  uno.  ed  altrettanto  profonda.  Spezzato  il  grosso 
coperchio,  fu  veduta  nel  mezzo  della  cassa  un'  urna  cene- 
raria di  bianchissima  pietra  calcarea  della  lunghezza  di 
più  che  settanta  centimetri,  larga  forse^uaranta  ed  alta 
più  che  larga;  airintorno  era  ornata  da  graziosi  pilastri  e 
comici;  il  coperchio,  più  largo  e  più  lungo  deiruma  (come 
lo  sono  ancora  li  coperchi  delle  casse  grandi  di  peperino), 
era  formato  a  foggia  di  tetto:  il  tutto  di  perfettissima  con- 
servazione. Presso  uno  dei  lati  esterni  dell'urna  era  situato 
un  grande  balsamario  di  alabastro  inferiormente  rotto,  dal- 


'  Lo  specchio,  che  ora  si  trova  nel  possesso  del  sig.  Saulini,  fira 
poco  sarà  pubblicato  daUlstitato. 

'  W.  Helbìg. 
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Topposto  lato  una  magnifica  striglie  di  bronzo,  il  manico 
della  quale  rappresenta  una  figura  di  giovinetta  intiera- 
mente nuda  -  soltanto  ha  i  pi^di  calzati  -  la  quale  con 
la  destra  sembra  fare  riparo  agli  occhi  dalla  soverchia 
luce  e  colla  sinistra  regge  una  striglie.  È  ora  posseduta 
dal  signor  Pasinati  (cf..  Bull.  1870  p.  71).  Presso  il 
lato  inferiore  estemo  deiruma  furono  rinvenuti  due  ma- 
nichi di  bronzo  con  ornato  abbastanza  elegante:  i  quali, 
si  vedeva  chiaramente,  avevano  appartenuto  ad  una  scatola 
di  legno  intieramente  disfatta.  Dopo  aver  levati  dalla  cassa 
tutti  gli  oggetti ,  fu  aperta  l'urna  eeneraria,  nella  quale 
erano  soltanto  le  ceneri  e  mescolati  fra  queste  dei  fram- 
mentini  di  sottilissima  lamina  di  oro  che  forse  avevano 
ornato  gli  abiti  del  morto. 

Nelle  ore  pomeridiane  dello  stesso  giorno  furono  ri- 
trovate nel  terreno  del  sig.  Frattini  tre  piccolissime  casse 
del  solito  peperino  di  forma  rettangolare,  prive  afiatto  di 
oggetti  si  all'interno  che  all'esterno;  contenevano  soltanto 
le  ceneri. 

n  giorno  susseguite  fu  affatto  sterile  lo  scavo  nel 
terreno  appartenente  al  reverendo  Capitolo  di  Massa  antica. 

In  quello  appartenente  alli  signori  Frattini  la  fortuna 
fu  piìi  propizia.  Mancavano  due  ore  al  tramonto,  quando  gli 
scavatori  che  ispezionavano  il  terreno,  con  un  lungo  ferro 
urtarono  contro  una  cassa.  Essa  fu  subito  liberata  dalla  terra 
e  vidi  che  era  grandissima;  gl'intraprendenti  degli  scavi  perb 
mi  assicurarono  di  averne  trovate  molto  più  grandi.  Era 
lunga  all'esterno  forse  due  metri  e  mezzo,  larga  un  metro 
e  mezzo  e  tanto  alta  che  lo  scavatore,  il  quale  entrò  neUa 
cassa  onde  estrame  gli  oggetti,  vi  si  muoveva  quasi  senza 
bisogno  di  curvarsi.  Fu  spezzata  la  parte  inferiore  del  co- 
perchio ed  illuminandosi  benissimo  l'interno  della  cassa, 
vidi  che  il  cadavere  era  siato  seppellito  incombusto:  tutte 
le  ossa,  ancorché  molto  disfatte,  disegnavano  perfettamente 
lo  scheletro;  la  testa  era  abbastanza  conservata.  Ai  piedi 
era  situata  una  cista  cilindrica  mezzana  che  pendeva  un 
poco  da  un  lato,  perchè  uno  dei  piedi  erasi  distaccato  ed 
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il  coperchio  erasì  pure  rovesciato!  Dentro  la  cista,  ì  cui 
graffiti  rappresentano  un  combattimento  fra  Greci  ed  Amaz- 
zoni S  furono  ritrovati  un  bel  pettine  di  bosso  con  dorature, 
una  scattola  di  legno  con  suo  coperchio  bene  conservata 
-  l'intiera  scattola  rappresenta  un  cigno  -  un  piccolo  balsa* 
marie  di  alabastro  ed  una  spugna.. Da  un  lato  dello  scheletro 
fu  rinvenuta  una  striglie,  dalFàltro  lato  uno  specchio  che 
rappresenta  con  cattivo  disegno  Ercole  riunito  con  una 
donna  e  con  Bacco  '. 

La  cista  e  lo  specchio  ora  si  trovano  nel  mio  possesso. 

Di  tutto  ciò  che  le  ho  narrato,  fui  testimonio  unita- 
mente a  mio  amico  sig.  Pauvert  de  la  Ghapelle.  Osservai 
ancora  sul  terreno  del  reverendo  Capitolo  di  Massa  antica 
un  muro  formato  da  grossi  poKgoni  di  peperino  simile  a 
quello,  con  cui  sono  fatte  le  casse.  Le  quali  pietre  erano 
semplicemente  appoggiate  le  une  sopra  le  altre,  mentre  il 
muro  aveva  lo  spessore  di  circa  un  metro  ed  accennava 
alla  forma  circolare.  Mi  assicurarono  gli  scavatori  che  que- 
sti muri  circondano  sempre  un  gruppo  di  casse  più  o  meno 
numeroso,  piti  o  meno  ricco  di  oggetti  e  quando  collo  scavo 
hanno  visitato  intieramente  il  terreno  circoscritto,  non  ri- 
trovano quasi  piti  nulla  fino  a  che  rinvengano  una  nuova 
cìnta.  Mi  dissero  ancora  che  quando  in  questi  terreni  giun- 
gono alla  profondità  dello  strato  vergine,  trovano  dei  pozzi 
praticati  perpendicolarmente  in  questo  strato.  Vollero  ten- 
tare di  vuotarne  uno;  ma  giunti  alla  proffondità  di  più  che 
dieci  metri,  non  ebbero  coraggio  di  proseguire;  però  os- 
servarono che  le  pareti  di  questo  pozzo  avevano  delle  bu- 
che abbastanza  profonde  onde  appoggiare  i  piedi  e  potere 
con  quel  mezzo  più  agevolmente  discendere  e  salire. 

Due  mesi  più  tardi  il  sig.  Parmeggiani  di  Palestrina 
praticò  uno  scavo  in  un  terreno  di  sua  proprietà  situato 
in  vicinanza  di  quello  del  reverendo   Capitolo   di  Massa 


^  Pulita  la  cista,  sarà  pubblicata  dairistituto. 

W.  Helbig. 
•  Disegiio  presso  Flstituto. 
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antica.  Le  mie  occupazioni  non  mi  permisero  di  visitare 
questo  scavo;  ma  informandomi  soprai  resultati,  seppi  che 
il  sig.  Parmoggiani  aveva  ritrovato  vari  oggetti  come  ciste, 
specchi,  balsamari,  strigili  ecc.  Mi  fu  detto  anche  che  le 
casse  in  cui  fu  trovata  la  maggior  parte  di  questi  og- 
getti, non  erano  sepolte  nella  terra  vegetale,  ma  situate 
dentro  un  cunicolo  praticato  nello  strato  vergine,  la  parte 
superiore  del  quale  franò  e  così  fu  discoperto  e  visitato 
dal  sig.  Farmeggiani. 

Questa  scoperta  del  sig,  Farmeggiani  mi  sembra  in- 
teressantissima, perchè  prova  un  sistema  di  tumulazione 
fino  ad  ora,  per  quanto  mi  sappia,  non  conosciuto  a  Fale- 
strina.  Peraltro  Tho  osservato  coi  miei  ^propri  occhi  anche 
in  un  altro  sito  della  necropoli  prenestina  che  si  trova  al 
nord  del  terreno  dei.  signori  Frattini  ed  appartiene  a  certi 
monaci  di  cui  non  ricordo  il  nome.    . 

Mi  fu  narrato  che  il  colono  farcendovi  alcuni  lavori 
di  coltivazione,  scuoprì  alcune  grosse  pietre  di  .peperino. 
La  curiosità  spinse  e,  tolta  più  terra,  mise  ^  nudo,  come 
esso  diceva,  l'ingresso  di  una  grotta,  la^^^ale  era  quasi 
intieramente  ripiena  di  terra,  mentre  ^osse  pietre  ne  fian- 
cheggiavano l'entrata.  Quando  torma  in  Palestrina  mi  diedi, 
premura  di  vederla  ed  ecco  ciò  che  trovai.  La  maggior  parte 
delle  pietre  di  peperino  che  ne  ornavano  l'ingresso,  erano 
state  '{asportate;  ma  ne  giacevano  alcune  sul  terreno  fuori 
del  posto.  Il  cunicolo  che  trovai  praticato  in  un  solido  strato 
argillato,  era  stato  un  poco  vuotato  dalla  terra  che  lo  riem- 
piva e  potei,  con  qualche  difiicoltà,  penetrarvi  per  circa 
quindici'  passi.  Benché  mi  fosse  stato  impossibile  di  avan- 
zarmi oltre,  ebbi  nondimeno  agio  di  osservare  che,  mentre 
il  cunicolo  principale  sembra  proseguire  la  sua  direzione, 
due  nuovi  cunicoli  si  aprono  sulle  pareti,  del  medesimo, 
Tunoi  a  destra,  l'altro  a  sinistra.  Il  colono  stesso  mi  narrò 
di  avere  ritrovato  dinnanzi  l'ingresso  due  scheletri  quasi 
disfatti,  ricoperti  da  lastre  di  terracotta,  vicino  alle  quali 
due  lunghe  lamine  di  ferro  ed  alcuni  vaèenini ,  i  quali 
oggetti  con^^gnò  ai  monaci  proprietari. 
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(X,  Iscrizione  greca  riguardartJte  Zenone  figlio  di  Polemone 

e  Pik)doride  ^. 

Nel  decembre  1868  mentre  a  Smirne  un  proprietario 
turco  riduceva  a  vigna  un  campo  situato  al  pendio  nord- 
ovest del  monte  del  Castello  (pagus)  dietro  le  case  le  piìi 
elevate  della  città,  nello  scavare  le  fondamenta  delle  mura 
di  cinta  fu  trovato  fra  i  ruderi  di  antichi  edifizi  (pavi- 
mento di  musaico  e  fregio)  un  blocco  di  marmo  grigio 
del  peso  di  circa  5  oantara  con  una  iscrizione  che  io 
riproduco  secondo  un  calco  cartaceo  che  ho  sott*  occhio  , 
fatto  dal  mio  stimabile  amieo  sig.  G.  di  Gonzenbach  ne- 
goziante in  Smime ,  nel  cui  possesso  è  passato  il  mar- 
mo. Esso  ha  la  forma  di  un  paralellepipedo  retto '^  alto 
m.  0,  52  ,  largo  m.'  0, 58  ed  altrettanto  profondo  ;  era 
rotto  e  fu  poi  ricongiunto  mediante  un  mastice.  A  quanto 
mi  scrive  il  sig.  di  Gonzenbach,  riscrizione  sembra  scol- 
pita dopo  che  il  marmo  fu  ricongiunto,  ed  occupa  meno 
della  metà  del  lato  rispettivo.  La  sesta  riga  passa  sopra 
Tantica  rottura  la  quale  divide  le  due  ultime  lettere  À  e  2, 
estendendosi  a  destra  sopra  l'intera  superficie.  Le  lettere 
sono  in  generale  alte  m.  0, 02;  le  lettere  6  0  ed  Q  sono 
un  poco  più  piccole,  il  $  ha  tre  centimetri,  l'ultimo  P 
della  terza  riga  e  della  quinta  ne  ha  due  di  altezza.  La 
linea  verticale  del  beta  non  è  toccata  dalFarco  che  vi  si 
aggiunge.  Nella  sesta  riga  la  gamba  sinistra  del  À  h  pro- 

*  Qnest*  articolo  ci  fa  rimesso  dall' a.,  allorquando  sulla  flne 
dello  scorso  norembre  passò  per  Roma,  onde  intraprendere  un  yiag- 
gio  nell*  Egitto  e  nell'  oriente.  Poche  settimane  dopo  ricevemmo  la 
dolorosa-  notizia  che  la  morte  F  avea  colpito  a  Palermo.  Non  gli  Ai 
dato  di  condurre  a  buon  porto  V  edizione  di  Diodoro  che  da  molti 
anni  V  occupava.  L*  Instituto  ha  perduto,  in  lui  un  antico  e  zelante 
amico  e  socio.  Requiescat  in  pace. 

La  Direzione 
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lungata  oltre  >  la  linea  traversale,  Tepeilon  nella  quinta  ed 
al  fine  della  settima  riga  mostra  la  linea  orizontale  di 
mezzo  staccata  dalla  verticale;  nella  t^rza  riga  le  braccia 
deiripsilon  sono  dritte,  mentre  quelle'  degli  altri  sono  piU 
0  meno  cui*vate. 

OZ^HMOZ 
ZHNflNA  BAZIAAIZZHZ 
nY©OAQPIAOi;0IAOMHTOPOZ 
KAI  BAD  AE£1L  nOAEMANOE 
5         YIONOVrATPIAHAE  THZEY 
EPrE  TIAOZAN  TfìNIA  Z 
ETEIMHZÉN 

ytoci  ^ocmXécù;  UoXifxoivog 
vféVy  ^yazptirì  83  rìig  £u 

izcifiYìazv 

L'iscrizione  riguarda  un  personaggio  isterico  del  quale 
finora  non  si  conosceva  alcun  monumento  epigrafico  in 
pietra.  Zenone  figlio  di  Polemone  I,  re  del  Ponto  e  del 
Bosforo,  e  di  Pitoride ,  fratello  di  Polemone  II,  onorato 
dal  demos  di  Smime,  fu  da  Germanico,  nell'anno  18  dopo 
Cristo,  installato  re  della  grande  Armenia  conforme  al  de- 
siderio della  nazione,  della  quale  erasi  accattivato  l'amiore 
fin  dalla  sua  prima  infanzia  per  lo  zelo  onde  seguiva  i 
costumi  del  paese;  egli  salendo  al  trono  assunse  il  nome 
di  Artaxias  restandovi  fino  alla  sua  morte  circa  ranno  36 
^  (Strafa.  XII  3  p.  566  Casaub.;  Tacito  Arm.  II  66;  VI  31). 
Una  moneta  d'argento  (draehme);  l'unica  conosciuta,  co- 
niata in  Asia  e  che  si  riferisce  alla  sua  esaltazione  al 
trono,  mostra  sul  capoverso  il  caput  nudum  di  Oèrmanieo 
voltato  a  dritta  colla  iscrizione  in  gito  GESMÀNICVS  , 
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CAB8AR  TI  •  AVG  •  P-,  sul  rovescio  i  nomi  GBRMANICVS 
ed  ABTAXIAS  e  fra  i  nomi  le  figure  di  essi  dritte  in 
piedi:  Germanieo  nell'atto  d'imporre  ad  Artaxias  una  tiara. 
y.  due  de  Luynes  nella  Remi^  vmmismatique  1838  p.  338; 
Borrell  Numismat.  Chronicle  II  1841  p.  .4:  Sabatier  Ico- 
nogrofhie  suppl.  tav.  VI  n.  18:  Cohen  Description  hist. 
des  mormaies  frappées  sous  V empire  romain  I  tav.  Vili, 
Germanicus  1  (nel  testo /la  stessa  moneta  si  trova  p.  138, 
erroneamente  con  un  N  dòpo  il  TI  •  AVG  '  F*);  Koehne  De- 
scripHon  du  m/usée  Jfof^c/Kwèei/II  p.,181^ve  con  più  vaska 
letteratura  si  trova  la  notizia  che  questa  moneta ,  ]  rima  in 
potere  di  Sabatier,  fu  comprata  dal  sig.  Akerman  in  Lon- 
dra per  conto  di  un  privato. 

Nella  storia  del  martirio  dell'  apostolo  Bartolomeo 
Artaxias  apparisce  sotto  il  nome  di  Astyages  o  'Aott/wt/ìj^ 
(colle  varianti  Astriges,  Astraiges,  Astiarges)  e  qual  fratello 
maggiore  del  re  Polimio  (IIoXufJLcp;)^  cioè  Polemone  II  (vedi 
Pseudo-Abdiae  histor,  àposL  e.  Vili  nel  Codex  apocryph.  di 
Pabricius  II  p.  669  sgg,  Acta  sanct.  AugusL  t.  V  p.  36  sgg. 
e  il  ÌILapwptov  toS  ayiov  "jcae  ^vió^ov  inoaróXov  BfltpSc- 
Xo^iociov  pubblicato  per  la  prima  volta  da  Tischendorf  nel- 
VActa  Apostolorum  apocrypha  Lipsiae  1851  coi  prolego- 
mena  j^.  LXIX  seg.  Cf.  A.  von  Gutschmid,  I  nomi  dei  re 
nelle  storie  apocrife  degli  apostoli  nel  Wmn.  Mus.  N.  S. 
XIX  p.  172  sgg.).  Senza  dubbio  però  egli  era  più  giovane 
di  Polemone  II  (v/  Strabene  XII  .3  p.  556).  Il  nome  di 
Zenone  gli  veniva  dal  suo  avo  il  retore  Zenone  di  Lao- 
dieea  in  Frigia ,  il  quale  com  suo  figlio  Polemone  erasi 
acquistato  grandi  meriti  presso  il  triumviro  M.  Antonio 
specialmente  nella  guerra  contro  Labieno  (v.  Strabene  XII 
8  p,  578  e  XIV  2  p.  660)  e  per  ciò  probabilmente  rice- 
vette ceUa  sua  famiglia  dal  triumviro  il  diritto  alla  cit- 
tadinanza romana  ed  il  nome  gentilizio  di  ArUoni^ts.  Gf. 
A  von  Sallet  BeUrdgè  zwr  Geschickèe  und  Numismaiik 
der  Kónige  des  Cimmerischen  Bosporus  wnd  des  PorìJhis 
Berlino  1866  p.  85  e  43  sgg.  La  Zrf^^voq  Xipaóvrìdog  (To- 
lomeo Geogt,  111  6,  4)   sul   lato  orientale  del  Gersoneso 


ISOBIZIOWB   ORECA.  81 

taurioo  nella  vicinanza  dell'istmo  ayrà  avuta  pft^Abilmente 
il  suo  nome  da  uno  di  questi  due  Zenoni,  ed  io  con  Boeckh 
inclino  a  credere  dal  nipote  (C.  /.  G,  Il  p.  94). 

Polemone  I,  crento  re  da  Antonio  (Strabene  XII  8 
p.  578)  già  neir  anno  86.  inqanri  Cristo,  era  sovrano  del 
Ponto  (Cass.  Dione  XLIX  25  p.  588  Beimar.),  cui  lo  stesso 
protettore  aggiunse  tre  anni  dopo  la  piccola  Armenia  (Cass. 
Dione  XLIX  44  p.  601  8g;).'In  simil  guisa  protetto  da 
Augusto  (Strab.  1.  e.)  fax  egli  nell'anno  26  innanzi  Cri- 
sto annoverato  fra  gli  amici  ed  alleati  del  popolo  romano 
(Cass^  Dione  LUI  25  p.  719)  ed  ottenne  nell'anno  14  in- 
nanzi Cristo  anche  il  dominio  del  Bosforo  dope^  aver  ivi, 
coll'ajuto  di  Agrippa  9  represso  le  turbolenze  eccitate  dal^ 
pretendente  Scribonio ,  sposando  in  pari  tempo  la  regina 
di  quel  paese  Dinamide  figlia  di  Famace,  vedova  di  Asan- 
dro  e  di  Scribonio  (Cass.  Dione  LIY  24  p.  754).  Da  tal 
matrimonio  non  nacquero  figli  (v.  E((hne  nelle  Mémoires 
de  la  Sooiéé  impér:  d* archeologie  de  St.  Pétershourg  voL  VI 
1852  p.  246)  e  fu  presto  sciolto  dalla  morte  di  Dinamide, 
dopo  la  quale  Polemone  sposò  Pitodoride  figlia  del  ricco 
Pifcjdoro  di  Traile»,  già  amico  di  Pompeo  (Strabene  XII  3 
p.  556;  XIV  1  p.  649).  Pitodoride  gli  partorì,  oltre  i  due 
figli  Polemone  e  Zenone,  una  figlia  la  quale  sposò  Coti  V 
re  della  Tracia  ed  ebbe  tre  figli,  i  diritti  dei  quali  nel- 
l'anno 19  ella  procurò  garantire  comparendo  personalmente 
in  Boma  innanzi  al  senato,  dopo  esser  rimasta  vedova  di 
Coti,  ucciso  dallo  zio  di  lui  Bescuporide.  Il  maggiore  dei 
tre  figli  divenne  re  (Coti.  VI)  e  fu  posto  coi  sttoi  fratelli 
sotto  la  tutela  di  Trebelliepo  Bufo  (Tacito  An/n.  Il  64-67).- 
Questa  figlia  di  Polemone,  della  quale  ignoriamo  il  nome, 
Èdlmé  suppone  si  nominasse  come  la  madre,  riferendo  a 
lei  (nella  DesoripHoru  d^  Ifiksée  Kotschoubey  Yoh  II  p.  178) 
Olia  greca  iscrizione  trovata  sulla  cittadella  di  Atene  in 
occasione  degli  scavi  del  Partenone,  iscrizioni^  pubblicata  da) 
Pittakis  nella  "ErpiQiJi^p'g  àpyiaiok.  sotto  il  n.  92  e  quindi 
da  M.  de  Murali  n^lle  J^m^es  ^  Ji^^.j^été  impér. 
d'mchéoL  voi.  I  p.  278.  Secondo  Pittakis  es£[a/ tr<iva4Ì.jS0r> 
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pra   un   fitàpov  dì   marmo   pentelico   ed  è  la  seguente: 

OAHM 

BAZIAIZEANnYeOZlIlPIAA 

<DIAOMHTOPA 

K5hne  fonda  questa  spiegazione  del  monumento  sulla  pa- 
rola 9tko[xr)roèp  la  quale,  a  suo  dire,  se  rapporte  à  urbe- 
(emme  Près-distinguée  Ielle  que  la  reine  Pythodoris.  L'iscri- 
zione di  Smirne  conferma  decisamente  che  ta  regina  Pi- 
todoride,  onorata  dal  demos  di  Atene,  sia  la  sposa  di  Po- 
lemone,  quale  già  Pittakis  la  riteneva,  e  ci  apprende  che 
là  madre  dì  lei  era  un  personaggio  celebre  in  Smirne  per 
i  suoi  meriti  e  portava  il  njme  gentilizio  di  Antonia,  ap- 
parteneva dunque  ad  una  famiglia  che  si  distinguea  per 
il  diritto  alla  cittadinanza  romana.  Perchè  là  Pitodoride 
nella  nostra  iscrizione  sia  nominata  prima  del  suo  marito 
non  vogliamo  discutere,  essendo  varie  le  possibili  ragioni. 
Come  ò  noto,  ella  sopravvisse  al  primo  ed  al  secondo  marito 
Archelao  re  di  Cappadocìa  (Strab.  XII  3  p.  556).  Pole- 
mone  morì  V  anno  8  dopo  Cristo  secondo  la  supposizione 
di  Mommsen  (Gesch.  des  róm,  MUnzwesens  p.  702  nota) 
nel  combattimento  cogli  Aspurgiani,  popolazione  barbara, 
dopo  la  cui  morte  cominciò  una  nuova  dinastia,  v.  A.  von 
Sàflet  1.  òl  p.  6^8-68.  Nel  Pònto  Pitodoriàe  fino  alla  morte 
continuò  a  governare  indipendente,  anche  dopo  il  suo  mai 
trimonio  con  Archtìao,  come  sembra,  ed  anche  quando  il 
suo  figlio  Polemone  II  era  divcinuto  naaggiorenne;  la  ^ua 
morte  avVenne/da  quanto  oggi  sappiamo,  negli  anni  37-89 
(vi  A.  vóli  Sallet'l,  e.  p.  69-75).* 


•*^  ^  La'  rfp^odusnine'e  là  tràfe'éHìione   di  '  questa  epigrafe  tirecso 
Et>6hiie  non 'sotto- cortette.'*^  '     •'    r'i   >  »  .  .  .    i    .  w 
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Non  essendo  Zenone  sulla  nostra  iscrizione  nominato 
qual  re,  sembra  ch'essa  sia  stata  redatta  prima  ch'egli 
salisse  al  trono. 

È  rimarchevole  Tortografia  della  parola  BA2IAAI2. 
SEI  nella  seconda  linea ,  per  la  quale  non  ho  in  pronto 
alcun  altro  esempio.  Si  può  confrontare  IIYAAAAOT 
C.  J.  G.  I  298,5  e  2THAAH  C.  J.  G.  II  3627,5  ed  altre 
cose  che  Keil  adduce  nélVAnalecki'  epigraph.  p.  164. 

Finalmente  noto  la  forma  3uy,.T/9rd^  invece  di  ^vyarpi- 
JoOv  nella  riga  5,  la  virale  s'incontra  qui  per  la  prima 
volta.  Riccardo  Bbrgmann. 

b.  Ghiande  missili. 

Il  sig.  avv.  Gaetano  De  Minicis  di  Fermo  Tanno  pas- 
sato ebbemi  per  lettera  significato,  ch'era  venuto  nel  pro- 
posito di  ripubblicare  in  migliore  assettò  la  sua  disserta- 
zione sulle  ghiande  missili,  e  che  a  tal  uopo  richiedeami 
qualche  notizia  relativa.,  E  di  buon  grado  gliela  promisi 
essendo  passate  in  tacito  tempo  per  le  mie  mani  una  ven* 
tina  di  ghiande  letterate ,  alcune  comuni ,  altre  rare  ed 
altre  •  rarissime  o  nuove  del  tutto,  sulle  quali,  essendo  egli 
intanto  passato  a  miglior  vita^  intendo,  ragionar  ora  in 
questo  BuUettìno.  Delle  comuni  non  curo  far  motto;  delle 
rare  (che  tiono  Tuna  i)oir  iscriz.  L.  XV,  ossia  Legio  XV; 
l'altra  PET  CVLVM,  cogli  il  culo  di  chi  fugge)  bastami 
averle  in  tal  guisa  sommariamente  notate,  perchè  già  al- 
legate e  lodevolmente  spiegate  dal  De  Minicis.  Sulle  ra- 
rissime 0  nuove,  che  son  due  senza  più,  mi  tratterrò  al- 
quanto, non  avendo  esse  avuto  luogo  nella  prefata  disser- 
tazione, ne,  per  quabto  mi  sappia,  poste  in  luce  per  altri. 
Cf.  C.  I.  L  voi.  I  nn.  642-716. 

La  prima,  rinvenuta  presso  il  lago  Trasimeno,  in^  una 
parte  mostra  il  fulmine ,  e  nell'  altra  la  scritta,  alquanto 
incerta  nella  prima  parola,  che  io  leggo  così: 

APIDI  •  PB  •  PIL  •  L  •  VI     - 
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ossia  Apidi  Primi  Pili  Legionis  Sec^e,  E  cotesta  mia  le- 
zione venne  pienamente  approvata ,  dietro  un  fao-simile 
inviato,  tanto  dal  sig.  Henzen ,  quanto  dal  cav.  Conesta- 
bìle  prof,  di  archeologia  nell'  università  di  Perugia  ,  assi- 
curandomi quest'ultimo  esistere  nel  museo  di  essa  uni- 
versità altro  esemplare  della  citata  ghianda  con  iscrizione 
chiara  e  netta  da  torre  ogni  dubbio  sulla  mia  lezione. 

10  son  di  credei'e,  che  la  nostra  ghianda  dia  migliore 
spiegazione  a  quella  già  pubblicata  dal  Yermiglioli  nel 
ffioinal  Perugino  al  secondo  quadrimestre  del  1835,  pag.  213, 
e  riferita  nel  C.  I.  L  voi.  I  n.  702: 

AP  •  PB  •  PI  • 

11  Vermiglioli  legge  Appiits  Primus  Pilarius,  men- 
tre io  leggerei  assai  più  volentieri  con  la  scorta  della  no- 
stra ghianda  Apidius,  o  meglio  Apidi  Primi  Ptti  o  Pila/rii. 

La  ghianda  in  discorso  è  degli  ultimi  tempi  della 
repubblica;  imperocché  è  stato  provato  abbastanza  che  tutte 
le  ghiande  trovate  presso  Perugia,  e  ne  abbiamo  una  bella 
serie,  si  riferiscono  al  celebre  assedio  di  Perugia,  allorché 
Cesare  Ottaviano  neir  inverno  del  41  al  40  avanti  Gesh 
Cristo  bloccava  L.  Antonio  e  Fulvio,  il  fratello  e  la  mo- 
glie del  triumviro  M.  Antonio.  Conoscendosi  ghiande  di 
tutte  e  due  queste  parti  belligeranti,  potrebbe  parere  dub- 
bioso, se  la  nuo^'a  ghianda  sia  stata  fatta  dairesercito  dì 
L.  Antonio  o  di  Ottaviano.  A  me  però  sembra  probabile 
che  tutte  quelle  ghiande  perugine  che  mostrano  il  nome 
dì  una  legione,  siano  da  riferire  ai  soldati  di  Ottaviano , 
appartenendo  a  questi  almeno  quelle  non  numerose  di  esse, 
che  possono  determinarsi  con  certezza.  Sono  esse  riferite 
dal  Monmisen  nel  C.  I.  Lai.  voi.  I  sotto  i  numeri  696- 
697-698. 

Intorno  a  quella  legione  sesta  non  oserei  asserir  nulla, 
perchè  solamente  dopo  essersi  stabilita  da  Augusto  Tarmata 
perpetua,  cominciò  un'esatta  storia  di  ciascuna  legione. 
La  ghianda  ora  'da  me  illustrata  fu  odi  mio  mezzo  acqui- 
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stata  pel  museo  militare  di  Tomo  dal  mio-  amico  diret- 
tore del  med.  sig.  capitano  architetto  Angelo  Àngelueci 
da  Todi,  e  in  quel  luogo  potrà  a  suo  agio  ritrovarla  chiun- 
que abbia  vaghezza  di  vederla  ed  esaminarla. 

La  seconda  ghianda ,  rarissima  e  forse  nuova ,  pro- 
viene anch*  essa  dal  Trasimeno ,  ed  ha  lo  scritto  da  xm 
verso  ERI,  dall'altro  OMW.  La  prima  parola  è  di  focile 
spiegazione,  se  uno  si  rammenti  il  verbo  FEBI  comunis- 
simo nelle  ghiande;  e  così,  sciògliendo  il  nesso  della  prima 
lettera  £  in  F  ed  E,  avrà  netto  il  verbo  FEBL  In  quanto 
alla  seeonda  parola,  che  dà  l'ultima  lettera  incerta,  bmichè 
mi  sembri  un'A,  e  le  altre  due  sicurissime,  non  dubiterei 
leggerla  per  intero  OMA^t^m  (trippa),  ovvero  OMErUum 
(intestini);  e  perciò  potremmo  benissimo  spiegare  «  o  ghian- 
da, ferisci  la  trippa  (o  o^rintestini)  »  del  combattente  contro 
cui  ti  scaglio.  B  cotesta  ghianda  trova  un  riscontro  nel- 
l'altra già  riferita  PETE  CVLVM  K 

Giovanni  Eboli 
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//.  Bi^unUj  Problenie  in  der  Geschichle  der  Vassnnialerei  /estraUo  da- 
gli Alti  della  R.  Accaémìia  di  damerà  ci.  I  voi.  III  ser,  U) 
Monaco  1871.  4. 

I  rìsnltati  della,  memoria  del  8ig«  Bruim  eh'  annuiciamo,  rie- 
scono tanto  nuovi  e  iaaspettati,  che  reaaminaili  a  fondo  domande*- 
rebbe  udo  spazio  molto  più  ampio  di  quello  eonceeeo  nette  pagine 
di  questo  BuUettino.  Se  nondimeno  intraprendo  a  dante  una  suoeinta 
notizia,  lo  faccio  sp  eoialmente  nello  scopo  di  indiriszarfi  sopra  r>at- 


i  Da  un'impronta  favoritaci  di  questa  ghianda  mi  son  convinto 
della  verità  deUa  lezione  del  eh.  nostro  corrispondente,  solo  dubitando 
deirA;  nondimeno  non  potrei  accettare  T  ingegnosa  sua  spiegazione. 
Farmi  anzi  appartenere  questa  ghianda  a  queUe  d'incerta  lezione  che 
il  Mommsen  ha  riunite  sotto  il  n.  650  del  C,  I.  L.  voi.  I,  8m>oAeDdo 
che  qualche  lettera  non  siasi  ben  espressa  nella  ghianda.  Difficilmente 
però  potrà  allora  esser  rinvenutar  al  Trasimeno,  m^nke  gli  altri  esem- 
plari riportanti  al  Piceno.  G»  H. 
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tensione  de'noiitrì  coìleghi  italiani;  perchè  a  loro  spetta  il  rerìficare 
mediante  un'esatta.'  ispezione  oculare  degli  scavi  intrapresi  nelle  ne- 
cropoli etnische  diversi  fatti  molto  importanti  per  la  qnistione  in 
discorso. 

n  Brunn  comincia  col  supplirò  in  alcuni  punti  la  teoria  svi- 
luppata da  lui  nel  Museo  renano  voi.  YIII  (1853)  p.  234  sg.  sopra 
Timpiego  dell'imperfetto  e  dell'aoristo'neUe  epigrafi  degli  artisti.  L'im- 
perfetto vi  si  trova  ^Itanto  in  epigrafi  molto  antiche  ed  itioirca  ante- 
riori alla  ^9*  olimpiade  o  in  epigrafi  abbastanza  recenti  e  posteriori 
generalmente  alla  150.  olimpiade,  mentre  in  tutto  il  periodo  di  mezzo 
vien  impiegato  Taoristo.  La  quale  legge  stabilita  sull'esame  di  epigrafi 
di  opere  plastiche  dal  Bruna  viene  estesa  anche  sui  pittori  vascolari. 
Attrìbmsce  dunque  i  pittori  che  impiegarono  talvolta  èiroisi  o  typaips^ 
come  CheliSy  ParUhaios^  Duris  ^  Eulhymides  ^  aàf  un  periodo  rela* 
tivamente  recente  e  suppone  che  il  loro  stile  ,  il  quale  al  primo 
aspetto  accenna  un'epoca  molto  anteriore,  sia  artificialmente  imitato. 
Ciò  che  vale  riguardo  la  cronologìa  di  questi  pittori,  con  sufficiente 
probabilità  può  estendersi  anche  sopra  quelli  che  lavoravano  in- 
sieme con  qualcheduno  degli  anzidetti.  Per  il  quale  punto  di  vista 
sono  molto  importanti  i  vasi  che  riuniscono  due  nomi  di  artisti. 
Così  il  numero  dei.  pittori ,  che  possono  sospettarsi  d'  un  arcaismo 
affettato,  vieu  considerevolmente  aumentato,  aggiungendosi  Hùchy- 
los,  Epikleios^  Nikoslhenes  ed  altri. 

Col  §.  3  il  Brunn  comincia  a  ricercare  le  traccia  di  arcaismo 
affettato  nella  paleografia  impiegata  da  altri  pittori  vascolari  che 
non  appartengono  all'anzidetto  gruppo.  Egli  prova  il  fatto,  ehe  que- 
sta paleografia  spesso  rivela  particolari  titubanze,  che  spesso  lettere 
più  recenti  sono  mescolate  con  un  alfabeto  più  antico.  Invece  del  i- 
A,  l,  p.  e.  si  trovano  già  le  forme  più  recenti  5,  f,  A. 

Nel  §.  4  le  ricerche  paleografiche  si  estendono  sopra  le  epi- 
grafi dei  vasi  in  generale  e  conducono  l'autore  a  risultati  analoghi 
dì  quelli  finora  esposti.  Non  potendo  accompagnare  passo  a  passo 
l'espiosizione  del  Brunn,  debbo  contentarmi  di  accennarne  i  princi- 
pali punti  di  vista.  Sui  'vasi  a  figure  neiiB  domina  generalmente  l'al- 
fabeto usato  nella  prima  metà  del  quinto  secolo.  Il  quale  alfabeto 
era  perfettamente  stabbi to  e  non  offriva  cosi  a  chi  lo  imitasse  in 
tempo  posteriore,  alcuna  occasione  a  fare  sbaglj.  In  questa  maniera 
il  Brunn  spiega  il  fatto ,  che  quei  vasi ,  eh'  egli  suppone  in  gran 
'  parte  imitati  posteriormente,  con  poche  eccezioni  presentano  l'anzi- 
detto alfabeto  puro  e  senza  titubanze.  Altri  fenomeni  offrono  i  vasi 
a  figure  rosse,  ma,  di  stile  ancora  più  o  meno  legato.  Le  loro  epi- 
grafi generalmente  appartengono  a  quello  stesso  alfabeto  anterìoi*e 
ad  Euclide,  ma,  sono  mescolati  con  lettere  più  recenti.  A  ehi  vo- 
lesse spiegare  cfdtar fenomeno  dal ''finttuare  dell'alfabeto,  come  avea 
luogo  verso  la  90.  olimpiade ,  il  Brunn  oppone  le  seguenti  osserva- 


ùwxi:  ì)  Quelle  irregolarità  non  si  trovane  soUanto  an  vaii  d'nno 
stile  ben  distinto,  come  sarebbero  i  più  recenti,  ma  abbraedano  sto- 
viglie di  stili  diversi;  3)  la  lettera  S  che  il  pia  prestò  svanisce  dal- 
Fdi&beto  ufficiale  vi  ricorre  molto  spesso;  3)  li  ed  K,  £  e  $  ricor- 
rono talvolta  sopra  lo  stesso  vaso;  4)  lo  stesso  vaso  talvolta  mostra 
0  t>reaso  E,  H  presso  O,  ciò  che  prova  essere  co  tali  anomalie  per- 
fettamente arbitrarie,  mentre  nelle  iscrizioni  lapidarie  che  con  cer- 
tezza possono  attribuirsi  al  periodo  dell'  alfabeto  fluttuante,  esse 
seguono  una  certa  regola.  Gonchiude  dunqae  il  Brunn  che  que- 
st'epigrafi vascolari  siano  imitate  in  un  tempo  posteriore;  gli  imi- 
tatori avevano  un'  idea  generale  che  F  alfabeto  prima  dell*  introdu- 
zione uffisiale  di  quello  euclideo  fluttuava;  ma  non  erano  consapevoli 
delle  leggi  seguite  riguando  le  anomalie  anche  in  quest*  epoca  di 
transisione  ed  adoperarvano  i  singoli  elementi  in  maniera  del  tutte  ar- 
bitraria. Bioorda  il  Brunn  in  tale  occasione  gli  difobeti  greci  ed 
etruschi  che  si  sono  trovati  su  vasi  ed  una  volta  sulla  parete  d'una 
tomba  etrusca,  e  sospetta  che  essi  in  parte  fossero  foggiati  per  ser- 
vire da  modello  ai  pittori  vascolari. 

Nel  §.  8  r  autore  accenna  lo  studio  affettato  d'  arcaismo  in 
certe  stranezze  del  dialetto  e  delFortogtìE^. 

Le  osservazioni  proposte  nel  §.  9  parlano  tra  tntJte  quelle  finora 
'  menzionate  il  p&ti  decisamente  per  ropinione  del  Bnmn.  Sotto  i  piedi 
dei  vaà  ed  anche  di  quelli  a  figure  ^re  sono  grai&te  più  volte 
•delle  iscrizioni  etrusche  e  greche ,  ora  non  intelligibili ,  ora  riferi- 
bili a  notiisie  che  riguardano  la  vendita  dei  rispettivi  vasL  Le  iserì- 
zioni  greche  finorai.  conoseiute  appartengono  tutte  quante  all'alfabeto 
endideo  a  stanno  cosi  in. un  contrapposto  visibile  colle,  epigrafi  di- 
pinte sui  stessi  vasi  che  aocennano  un'  epoca  anteriore  a  Euclide. 
Sarebbe  certamente  un  fatto  molto  strano ,  se  quei  vasi ,  come  ge- 
*  nerahnente  si  suppoiie, .  fossero  stati  fabbricati  attorno  la  80.  olim- 
piade e  portati  in  commercio  soltanto  50  o  più  anni  dopo%  Cosi 
quel  fenomeno  infatti  accenna ,  che  quei  vasi  siano,  fabbricati , 
quando  già  era  in  voga  1'  alfabeto  euclideo ,  e  che  le  loro  epigrafi 
come  lo  stile  dei  loro  dipinti  siano  d'un  areaismoo  imitato  o  ri- 
flessivamente continuato. 

Dopo  queste  osservazioni  epigrafiche  e  paleografiche  il  Brunn 
MÌ  rivolge  ad  esaminare,  se  i  sintomi  d' arcaismo  affettato  ricono- 
sciuti finora  vengano  confermati  da  particolarità  stilistiche  ovvie 
liei  dipinti  vascolari.  A  tale  scopo  si  fa  ad  esaminare  i  principali 
HÌadì  <1®11'  ^^^  vascolare.  Egli  riconosce,  che  già  il  più  primitivo 
genere  di  vasi ,  in  quanto  sono  dipinti  con  figure  umane ,  rappre- 
sentato mediante  stoviglie  di  Melos  e  di  Kameiros,  fosse  stato  imi- 
tato, vale  a  dire  nel  cratere  ceretano  pubbl.  Mon.  delVFnsL  Villi,  7. 
Segue  il*gm|ppo  di  piccoli  vasi  a  %ure  brunastre  generalmente  co- 
nosciuto col  [nome  di   vasi   corinzj.  Il  loro  carattere   certamente  è 
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imitato  sopra  un  hen  dirtinto  genere  di  vaid  ^  trovati  tnom  esdo- 
sivamente  a  G^rvetrl  e  nella  vicina  Ceri  ^  Nel  grappo  parente  al 
eorinzio  che  dal  Kirehhoff  per  cagione  delle  epigrafi  veniva  rigoar- 
dato  come  calcidieo,  il  Brann  riconosce  soltanto  due  per  originali  ^ 
mentre  lo  stile  di  tnt^  gli  all^  gli  pare  di  arcaismo  affettato.  Dal- 
l' ^Itro  canto  egli  difende  con  buone  mgioni  lo  stile  genuino  della 
conoscinta  tazza  di  Àroesilao.  Tra  i  vasi  attici  di  stile  più  arcaico 
il  vaso  Francois  ed  alcuni  altri  sono  fkor  di  dubbio  originali,  m'en- 
tro i  vasi  generalmente  cbìamati  tirreno-^giasici  ^  sembrano  imi- 
tazioni di  quel  genere  di  stile. 

Nel  §.  18  r  autore  si  rivolge  a  trattare  quei  vasi  che  il  pia 
'spesso  si  trovano  nelle  necropoli  etnische,  qnei  soliti  a  figure  nere 
e  quei  a  figure  rosse  di  stile  non  intemuente  libero.  Tra  le  stovi- 
glie a  figure  nére  V  antere  Schiara  per  originali  nna  serie  di  vasi 
provenienti  daU*  Attica  ^ ,  mentre  niega  V  originalità  dei  vasi  ana- 
loghi trovati  generalmente'  nelle  tombe  etrusche.  Biconoece  nna  dif- 
ferenza essenziale  tra  questi  due  genèrì  già  nella  maniera,  coUa  quale 
si  eseguivano  i  dipinti.  Mentre  i  dipinti  sui  vasi  menzionati  in  primo 
luogo  sono  foggiati  a  mano  libera,  il  Bronn  sostiene,  che  sui  vasi 
provenienti  dalle  tombe  etnische  generalmente  si  sia  fette  uso  di 
mezzi  meccanici  e  specialmente  d*nn  regolo  a  curva,  il  quale  pro- 
cedere agevolava  anche  ad  un  mediocre  pittore  la  produzione  di 
concetti  precisi,  ma  pregiudicava  all'espressione  individuale  artistica. 
-Sviluppa  queBt*opinione  in  maniera  più  speciale,  anaUzzando  le  rap- 
presentanze di  alcuni  rinomati  vasi  di  Ktnhias,  Dopo  alcune  osser- 
vazioni sopra  quei  vasi  a  figure  nere ,  i  coi  ■  dipinti  esagerano  la 
rigidezza  dello  stile  arcaico  nelle  poee,  mentre  con  uno  strano 
contrasto  neU'  esecuzione  dei  contomi  intemi  delle  figure  dise- 
gnati con  Imighe  linee  curve  rivelafno  una  particolare  mollezza  ^, 
Tautore  si  occupa  dei  vasi  a  figure  rosse.  Egli  riconosce  un  lavoro  * 
pieno  di  individualità  e  per  questo  oertamente  originale  in  un  vaso 
ateniese  rappresentante  una  prothesis  ^,  ma  dichiara  per  imitazioni 
tutti  quei  vasi,  i  quali ,  come  i  due  celebri  col  ratto  d'  Orìzia  ? , 
finora  generalmente  furono  considerati  dipendenti  dalla  direzione 
artistica  rappresentata  da  Polignoto.  Riconosce  in  qnest'  ultimo 
genere  un  soverchio  contmsto  tra  Finvenzione  e  Tesecnzione.  Vi  tro- 
viamo composizioni  ben  disppste  e  tipi  di  magnifico  carattere;  ma 
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in  cottrftj^ato  eoa  questi  merijki  ToiganiaMM)  dei  .of^^i  non-  0i  ri- 
co]i<>809  sotto  le  ]^e^e  meccaiiicaioente  tirate  ^egU  alziti ,  il  trat- 
tamento delle  parti  ig^nude  e  dei  capelli  è  molto  schematico ,  non 
c'ò  traccia  dell'^pressione  psieologica,  come,  benché  moderata  dal- 
Fethos  afàceava  nei  dipinti  di.  Polignoto.  Tra  i  rasi  afignre  ros^e  di 
stile  più  libero  il  distingnere  gli  originali  e  le  buone  imitazioni 
riesce  più  dilBU^ile;  perchè  questo  stile  maggiormente  corrispondeva 
collo  spirito  artistico  dell'epoca,,  fo^se  anche  abbastanza  rectjqte,  nella 
quale  iavoraya  Timitatore.  Nondimeno  il  Brnnn  segrega  tra  la  opkaaaa 
di  questi  vasi  uno  come  lavoro  certamente  originai^.  £  questa  la 
maipdifica  anfara  bacchica  di  Perugia  \  la  quale  infatti  per  ,^la  de- 
lieatezea  di  sentimento  artistico  che  traspira,  per  Tarmonia  che  qf^ 
ite  tta  Finvenzione  e  Tesecuzione^  oeeupa  jun  po$to  quasi  d^  :tutto 
isolato  e  fa  pr&priamente  rimpre38ion0  d'un  ori|^ale. 

Benché  la  forca  dimostrativa  dei  singoli  punti  di  vii»ta  finora 
esposti  non  sia  egualmente  stringente,  nondimeno  dal  loro  insieme 
mi  pare  stabilito  con  sicurezza  il  fatto  principale,  ehe  cioè  i  fabbri- 
canti vascolari,. mentre  già  si  usava  Talfabeto  euclideo,  lavoravano 
ancora  in  uno  siile  più  antico  di  quello  .ohe  dominava  INftrte  coo- 
tempovanea  e  si  servivano  parsiidmente  diell' antico  allabeto  ante- 
euclideo.  Il  quale  fenomeno ,  se  riguardiamo  lo  sviluppo  deUa  fab- 
brica vascolare  in.  generale  e  prescindiamo  da  altre  circostanze,  può 
spiegarsi .  in  due  maniere  diyerse*  Pud  essere ,  che  lo  stile  arcaico , 
abbandonato  per  un  lungo  intervallo  di  tempo ,  venne  in  uà'  epoca 
più  recente  resusciisato.  In  tale  caso  la  riproduzione  potarebbe  qua- 
lificarsi nel  più  preciso  senso  della  parola  come  un'arcaismo  imitato. 
Ma  dall'alti»  canto .  l' anzidetto  .proced^e  può  spiegarsi  anche  dalla 
continuità  ddUa  tradizione.  Una  ^rma  di  fabbrica  vascolare  poteva 
conservare  per  più.  generazioni  in  modo  convenzionale  uno  stile  ed  un 
alfabeto  ,  mentre  1'  arte  e  la  scrittura  contemporanea  generalmente 
erano  già  entnate  in  un  altro  evilnppo*  Cotale  procedeia  trota  molti 
riscontri  néll'.  industria  moderna*  Btasta  ricordare  la.  porcjeiUaiia  di 
Meùsen^  sulla  quale  certe  mostre^  come  quelle  delle  cipolle,  dei  vil- 
laggi sinesi  e  delle  scene  pastorali,  vei^ono  continuate  dal  princi- 
pio di  quell'industria  fino  ad  oggi^.  .La  quale  «ontina&tà  di  triiidi'- 
zione  coU'indltiarsi  dello  sviluppa  può  produrre  difeMi  poml^antl, 
come  si  seox^eoo,  quando  uuio  stile  abbandoniate  per  qualche  tempo 
vien  artificialmente  risuscitato.  A  poco  a  poco  ayanisce  lo  spirito 
dalle  forme  ;  1  concetti  vengono  riprodotti  meccanicamente  e  senza 
sentimento  del  loro  originario  signifi<cato  ;  può  accadere  anche,  che 
ciò  che  dal  principe  era  stile,  a  poco  a  poco  degeneri  in  maniera, 
accentuando  ed  esagerando  le  generazioni  più  recenti  contrassegni 
specialmente  caratteristici  dello  stjle,  nel  qiiale  continuavano  a  la- 

1  Mm.  deirimi.  VI,  70. 
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Tdràter  Nenmeno  nieglKirà  il  Srattn ,  che  i  difetti  oh'  ^'rimpro- 
vera 6Ì  sdliti  va»  à  fl^re  nere  6d  a  qnèQi  arcaici*  a  figpure  rosse 
che  si  trovano  nelle  necropoli  delF  fitraria.  in  gran  parte  posMtno 
spiegarsi  da  cotale  tradizione  convenzionale.  La  qnìstione  s' imbro- 
glia ancora  di  più,  se  teniamo  conto  delle  individnalità  diverse  dei 
pittori  vascolari.  S*  intende  che  il  grado  della  loro  capacità  era 
molto  svariato.  Che  nemmeno  la  terra  attica  era  esente  di  guasta- 
mestieri ,  oe  lo  provano  i  dipinti  di  nn  piatto  ateniese  ^ ,  il  quale, 
se  la  di  Ini  provenienza  non  fosse  conosciuta,  certamente  si  |)reade- 
rebbè  per  prodottò  di  pessima  fabbrica  locale  italica.  Lo  stesso  stile, 
sé  una  mano  abile  Tadoperà,  si  presenta  tutt'altrimente  che  maneg- 
giato da  persona  incapace.  Il  qnale  punto  di  vista  ci  consiglia  pre- 
cauzione nel  giudicare  dello  stile  genuino  o  affettato  dei  vasi  anti- 
chi. Può  essere  che  fenomeni  che  genei-àlmente  prendonsi  per  segni 
di  decfadenza  stilistica  o  fenno  pensare  ad  imitazion«  affettata  d'uno 
stile  trapassato,  non  provengono  da  altra  cagione  che  dall'  incapa- 
cità del  rispettivo  pittore. 

Ora  vediamo,  quale  sia  il  preciso  giudizio'  del  Brnnn  dirim- 
petto agH  anzidetti  fenomeni.  Egli  suppone,  che  i  vasi  che  si  tro- 
vano nelle  tombe  etnische,  con  arcaismo  affettato  fossero  lavorati  ge- 
nertilmente  nel  terzo  e  secondo  secolo  a.  Chr.  Siccome  per  giudicare 
di  questa  parte  della  memoria  del  Brunn  specialmente  desideriamo 
la  oooperazione  dei  nostri  collcghi  italiani,  così  qui  seguiremo  passo 
a  passo  i  singoli  argomenti  deÙ'aatore. 

Oomincia  col  ricordare  Fuso  dell'i mperfétto  nelle  epigrafi  ar- 
tistiche. Mentre  esso  sulle  opere  plastiche  non  riapparisce  prima  del 
mezzo  del  secondo  secolo  a.  Chr.,  sui  vasi  qjnesta  maniera  d'espressione, 
'specialmente  se  venne  ripresa  con  uno  studiato  arcaismo,  poteva  in- 
trodursi qualche  tempo  prima  ;  ma^  non  crede  il  Brunn  ,  che  possa 
rimontare  molto  nel  terzo  secolo. 

n  Brunn  suppone]^uno  speciale  criterio  cronologico  nei  vasi 
di  fabbrica  locale  che  si  trovano  ndle  tombe  èlarusehe.  La  quale 
fabbrica,  sono  d'accordo,  non  sarà  anteriore  ai  terzo  secolo.  Ma  non 
-vedo;  cOme  da  questi  vasi  possa  èonchiudersi  sopra  la  cronolo^a  dei 
soliti  vasi  dì  tecnica  greca;  Scrive  il  Brunn  ,  che  vasi  di  ambedue 
le  specie' si  tmvano  mischiati  ndla  stessa  necropoli.  Gli  concedo 
volentieri  ^luesto  fatto;  ma  esso  non  prova  la  contemporaneità  deUe 
dàe  fabbriche  ,  abbracciando  la  'stessa  necropoli  spesso  tombe  di 
epoca  divel'sissima,  come  p.  e.  negli  scavi  ceretani  dei  signori  Boc- 
canera inimediataincnte  vicinerà  sepolcrì  etruschi  éi  è  scoperta  una 
tomba,  la  quale  secondo  gli  oggetti  trovati  dentro  ,  alcune  lucerne 
e  diverse  monete  di  Costantino  I  e- II,  non  può  essere  anteriore  al 
4**  secolo  p.  Chr.  Se  il  Brunn  aggiunge,  che  nemmeno  mancano  esem- 

1  Benndorf  griech,  u.  sfeil,  Vasenb.  Tav.  VII. 
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pj,  che  i  dne  generi  di  vasi  fossero  miscliiatì  nella  stessa  tomba, 
non  posso  fare  a  meno  a  sospettare,  eh'egli  sia  stato  ingannaio  da 
reiasioni  inesatte.  Da  più  anni  nei  miei  viaggi  etnischi  ho  prose- 
goìto  questo  punto  di  vista  e  posso  assicurare,  che  gli  scavi  che  ho 
veduti  coi  miei  proprii  oochj  e  le  notìzie  comunicatemi  da  persone 
che  vi  hanno  assistito,  concordano  per  convincermi ,  che  i  vasi  di 
tecnica  greca  e  quei  di  fabbrica  locale  non  si  trova;io  mai  nella 
stessa  tomba.  Ho  interrogato  per  tale  scopo  il  sig.  Tommaso  Me- 
rìghi  che  dirigeva  gli  scavi  volcenti  del  principe  Torlonia,  il  si- 
gnor Marcelliani  che  ha  scavato  molte  tombe  nelle  maremme  della 
Toscana,  il  sig.  Àldanesi  Cometauo  e  le  loro  risposte  erano  sem- 
pre nello  stesso  senso.  Pochi  giorni  sono  mi  recai  a  Cervetri  onde 
esaminare  i  recenti  scavi  dei  signori  Boccanera  ed  esaminai  il 
caporale  degli  scavatori ,  signor  Gkisperini.  Quando  mostrandogli 
qualche  vaso  di  fabbrica  locale,  trovato  in  quello  scavo ,  domandai, 
con  che  oggetti  fosse  stato  trovato,  sempre  mi  accennava  degli  speo- 
chj  e  niegava  recisamente  di  aver  mai  rinvenuto  cotal  vaso  insieme 
colle  solite  stoviglie  a  figure  nere  e  figure  rosse.  Indipendentemente 
da  me  il  sig.  Flasch  fece  Y  interrogatorio  della  stessa  persona  ed 
ebbe  lo  stesso  risultato. 

•  I  cippi  sepolcrali  con  iscrizioni  latine  trovati  in  una  necro- 
poli ceretana  al  mio  parere  non  provano  niente  per  la  nostra  ri- 
cerca; perchè  non  è  constatato,  che  sotto  di  loro  fossero  stati  trovati 
dei  vasi.  Lo  stesso  vale  della  tomba  ceretana,  le  di  Cui  pareti  sono 
dipinte  di  iscrizioni  etrusche  e  latine.  Una  speciale  importanza  at- 
tribuisce il  Brunn  ai  fatti  osservati  da  lui  nella  tomba  volcente 
scoperta  dal  Francois  ed  ornata  con  dipinti  del  mito  troico  e  della 
storia  di  Mastama.  Vi  si  trovarono  vasi  di  forme  eleganti  e  dipinti 
*  con  bella  vernice  nera,  ma  senza  figure,  un  magnifico  guttus^  a  forma 
di  leone,  il  quale,  benché  di  terra  cotta,  imita  chiaramente  la  tecnica 
di  bronzo ,  vasi  dipinti  dì  fabbrica  locale  ed  alcune  grezze  anfore 
con  bolli  rodj  sul  manico.  Le  quali  anfore  con  sufficiente  probabilità 
possono  attribuirsi  al  secondo  o  primo  secolo  a.  Chr.  Ma  la  loro 
esistenza  in  quella  tomba  non  prova  niènte  p^r  poter  -assegnare  i 
soliti  vasi  dipinti  ad  epoca  così  recente;  perchè  la  tomba  in  di- 
scorso era  priva  di  cotali  vasi. 

Nel  §.  33  il  Brunn  richiama  Tattenzione  sopra  le  monete  ro- 
mane trovato  negli  ultimi  scavi  volcenti  del  Francois  ed  in  quei  ee- 
retani  dei  signori  Calabresi,  ambedue  ricchi  di  vasi  di  stile  diverso. 
Sono  asses  e  seniisses,  come  si  coniarono  dell'anno  217-89  a.  Ghr. 
Ma  anche  questo  fatto  non  prova  niente  per  la  cronologia  dei  vasi; 
perchè  non  si  sa,  se  quelle  monete  fnrono  trovate  nelle  stesso  tombe 
coi  vasi.  Piuttosto  anche  in  questo  riguardo  le  mìe  indagini  hanno 
condotto  al  risultato ,  che  tali  monete  non  sono  mai  accoppiate  a 
vasi  dipinti  di  tecnica  greca.  Tutti  gli  anzidetti  sonori  mi  hanno 
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aisienrato^  che  «  pesi  »  si  trovano  aolUnto  in  tombe  «domate  con 
8tor:^;lie  di  fabbrica  locale,  con  specchj  e  con  idtri  bronci  di  recente 
epoca.  Le  tombe,  neHe  qnali  si  trovano  «  vasi  buoni  :ìi,  secondo  la 
testimonianza  dì  qnei  signori  »ono  prive  di  monete  propriamente 
dette,  mentre  i  signori  Merighi  e  Marcelliani  dichiarano  di  avervi 
trovato  talvolta  pezzi  di  aes  rude. 

Gli  ultimi  capitoli,  nei  qnali  il  Brunii  si  studia  a  conciliare 
la  SUA  opinione  che  i  vaà  nel  terzo  e  secondo  secolo  a.  Ohr.  siano 
stati  fabbrìoati  ed  importati  nell'  Etruria,  colla  storia  italica  e  eolia 
statistica  monumentale  delle  principali  città  etnische ,  per  la  loro 
natura  intrinseca  ^  sottraggono  ad  un'analisi  di  volo. 

I  lettori  dai  pochi  cenni  che  diedi  ayranno  già  indovinato  la 
posizione  che  occupo  dirimpetto  i  risultati  del  Brunn.  Accetto  ge- 
neralmente i  risultati  sviluppati  fino  al  §.  27,  che  cioè  la  fabbrica 
dei  v^si  a  figure  nere  e  di  qnelli  a  figure  rosse  di  stile  severo  mal* 
grado  Fuso  dell'alfabeto  ante^euclideo  e  malgrado  certi  concetti  di 
stile  legato  che  offrono  appartiene  in  parte  ad  un'  epoca  posteriore 
air  introduzione  deU'  alfabeto  euclideo  e  posteriore  all'  introduzione 
del  libero  sviluppo  nell'art3.  Ma  non  posso  accordarmi  coU'opinione, 
che  sifatta  fabbrica  appartenga  generalmente  al  terzo  o  secondo  se- 
colo u..  Chr.  Le  contraddice  in  primo  luogo  la  classificazione  cro- 
nologica. ch^  con  sufficiente  probabilità  possiamo  stabilire  tra  le 
tombe  etnische  secondo  il  loro  contenuto.  Da  più  anni  mi  sono  stu- 
diato a  ricercane,  quali  oggetti  sogliano  trovarsi  insieme  nelle  stesse 
tombe.  Credo  di  aver  istituito  sifatta  ricerca  con  tutta  la  precau- 
zione necessaria.  Per  rilevare  soltanto  un  punto  di  vista  di  speciale 
eutjità,  la  cui  trascuranza  pregiudicherebbe  molto  alla  ricerca,  ho 
diretito  lo  studio  quasi  esclusivamente  su  quelle  tombe  che  conten- 
gono un  solo  ca^vere  ed  offrono  così  sufficiente  garanzia,  che  gli 
oggetti  trovati  insieme  rappresentano  un  solo  deposito  ,  mentre  ho 
fatto  astrazione  di  quelli  che  contengono  più  cadaveri,  potendo  gli 
oggetti  deposti  là  dentro  appartenere  a  generazioni  diverse.  Le  quali 
indagini  mi  hì^nno  condotto  al  risultato,  che  le  tombe  etrusche,  pre- 
scindendo dalle  più  antichev  nel  cui  ornato  predomina  un  carattere 
più  0  meno  asiatico,  secondo  il  loro  contenuto  possono  dividersi  in 
due  ben  distinti  gruppi.  L'  uno ,  che  fuor  di  dubbio  è  più  antico  . 
contiene  vasi  greci  a  figure}  nere  ed  a  figure  rosse  di  stile  severo  e 
stoviglie  etrusche  con  rilievi  stampati  ^;  è  privo  di  monete,  men- 
tre talvolta  vi  si  sono  trovati  pezzi  di  aes  rude.  L'  altro  gruppo., 
più  recente,  contiene  vasi  di  fabbrica  locale,  specchj,  candelabri  ed 
altri  arnesi  di  bronzo  che  appartengono  ad  un'epoca  relativamente 
recente,  monete  c<^iate  a  Ci^na  sotto  il  dominio  romano,  la  quale 
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coniazione  dnra  daH*  anno  336  fino  a  91 1  a.  Chr.  ' ,  o  monete  ro~ 
mane  elei  sistema  nndale.  Per  stabilire  su  base  soda  la  differenza 
di  qnest^  due  grappi  appunto  mi  sono  limitato  ad  oggetti  es- 
senziali e  ben  distinti,  che  senza  equivoci,  sia  mediante  ispezione 
oculare,  sia  mediante  notizie  degne  di  fede,  posso  attribuire  all'uno 
0  all'  idtro  gruppo.  So  bene ,  che  cosi  fatta  caratteristica  dei  due 
gruppi  per  il  momento  resta  ancora  molto  incompleta,  che  non  posso 
soddisfare  alla  curìosità  degli  archeologhi  riguardo  molti  punti  di 
vista,  la  cui  conoscenza  molto  ci  frutterebbe  ,  come  sarebbs  p.  e., 
sotto  quali  circostanze  e  con  che  oggetti  si  trovano  i  vasi  a  figure 
rosse  di  stile  Ubero,  abbastanza  rari  peraltro  negli  scavi  etruschi,  e 
quei  così  detti  ceretano-corìnzj.  Mentre  cosi  la  classificazione  da 
me  proposta  dovrà  amplificarsi  mediante  altri  stu^j  6  svilupparsi  più 
dettagliatamente ,  nondimeno  credo ,  ohe  i  due  gruppi ,  come  li  ho 
circoscritti,  restino  ben  distinti  e  separati.  Ripeto,  che  fin  qui  non 
ho  ricevuto  notizia  ,  che  vasi  dipinti  di  fabbrica  locale  siano  stati 
trovati  insieme  cogli  anzidetti  vasi  di  tecnica  greca.  Nemmeno  esi- 
ste testimonianza,  che  prova  la  contemporaneità  di  questi  ultimi 
vasi  e  degli  specchj.  I  signori  Merìghi  -  e  Gasperini  niegano  re- 
cisamente di  averli  mai  trovati  riuniti  nello  stesso  sepolcro.  Se  in 
una  tomba  scoperta  alla  Tolfa  '  si  trovarono  due  specchj  ed  al- 
cuni vasi  dipinti  a  figure  nere  e  rosse,  questa  tomba,  perchè  atteg- 
giata per  tre  cadaveri,  non  prova  niente  nella  quistìone  in  discorso- 
li sig.  Marcelliani  mi  ha  assicurato,  che  una  sola  volta  trovò  spec- 
clg  e  vasi  di  stile  buono  accoppiati  in  un  sepolcro  di  Sovana,  ma 
credette  poter  affermare,  che  anche  questo  conteneva  più  cadaveri. 
In  somma  non  conosco,  testimonianza  sicura,^he  specchj  e  vasi  di- 
pinti a  figure  nere  o  a  figure  rosse  di  stile  severo  contemporanea- 
mente fossero  deposti  nella  stessa  tomba.  Anche  la  riunione  degli 
specchj  con  vasi  greci  a  figure  rosse  di  stile  libero  deve  essere  molto 
rara.  Per  il  quale  punto  di  vista  è  interessante  una  scoperta  acca- 
duta noli'  anno  1868  a  Palestrina  che  mi  fu  communicata  dal  sig. 
Martinetti. 

Si  trovarono  in  quello  scavo  un'olla  cineraria  di  terracotta, 
riempita  di  ossa  bruciate,  ed  attorno  tre  vasi  dipinti,  vale  a  dire  un 
rhyton  con  testa  d'ariete,  un  orcio  in  fbrma  di  testa  di  moro,  ambe- 
due del  cosidetto  stile  nolano  *,  ed  un'idria  a  figure  rosse  con  rap- 
presentanza bacchica  di  stile  buono,  ma  molto  libero  che  si  avvicina 
già  a  quello  della  Basilicata  '.  Cotale  scoperta  è  Tunica  venuta  a 

1  Of.  BuU.  deteifut.  1870  p.  87. 

9  L'  Mwnione  (l«l  •{«.  ICinigM   fb  già  da  me  eiUta  di«  nmi  «ubo  Bel 
BvM.  déVJnaU  1849  p.  174. 

8  Bua.  éMFhut.  1866  p.  288  sg. 

4  Ora  si  troTaao  nel  poasewo  del  :$igaor  Dnpiiit,  artista  firanoese  dimorante 
»  Bonia.  Cf.  BuU.  deWIntt.  1869  p.  68. 

5  Ora  Bel  possesso  del  signor  Bodkine  a  PietroMrfO.  Of.  BhU*  Ì999  p.  68. 
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mia  conoscenza,  che  d^  saolo  prenestìno  abbia  portato  alla  Ince  vasi 
di  tecnica  fina,  mentre  quei  soliti  a  trovarsi  colle  ciste  e  cogli  spec- 
cl\j  sono  tutti  d'  uno  stile  cbe  accusa  la  decadenza.  Ma  fa  d'uopo 
osservare,  che  anche  la  sepoltura][in  discorso  diversifica  dalle  usuali 
tombe  prenestine ,  mancando  la  grande  cas^a ,  dove  si  deponeva  il 
cadavere,  e  mancando  ciste,  specchj  e  gli  altri  soliti  oggetti. 

Confrontando  la  supposizione  del  Brunn  con  siffatta  classifi- 
cazione deUe  tombe  letrnsche  ,  riscontriamo  grandi  difficoltà  crono- 
logiche. Accettando  quella  supposizione,  saremo  forzati  ad  attribuire 
il  gruppo  posteriore  che  esclude  i  vasi  a  figure  nere  ed  a  figure  rosse 
di  stile  severo,  generalmente  airultimo  secolo  a.  Chr.,  ciò  che  riesce 
abbastanza  difficile  innanzi  gli  oggcttijche  vi  appartengono.  Benché 
la  cronologia  degli  specchj  sia  molto  poco  conosciuta,  possiamo  con- 
chiudere nondimeno  dalle  iscrizioni  latine  di  alcuni  e  dall'essere  que- 
sto genere  di  monumenti  a  Palestrina  strettamente  riunito  colle  ci- 
ste, la  cui  cronologia  in  parte  è  approssimativamente  stabilita,  che  la 
fabbrica  d^gli  speccly  e  V  uso  di  addobbacme  le  tombe  rimonta  al- 
meno fino  alla  seconda  metà  del  terzo  secolo.  Dunque  appunto  in 
quell'epoca,  alla  quale  il  Brunn  attribuisce  Tesornazione  deUe  tombe 
coi  soliti  vasi,  esisteva  già  V  uso  più  recente  di  decorazione  che 
esclude  quei  vasi.  La  supposizione,  che  ambedue  le  decorazioni  fos- 
sero contemporaneamente  in  uso,  pare  poco  probabile;  perchè  sup- 
posta cotale  contemporaneità  farebbe  meraviglia  il  fatto,  che  i  due 
gruppi  di  tombe  rests^no  tanto  decisamente  separati. 

Prescindendo  dalla  classificazione  generale  delle  tombe  etni- 
sche aUiChe  diversi  fatti  isolati  contraddicono  all'opinione  del  Brunn. 
Per  ora  mi  limiterò  ad  accennarne  due.  Nella  tomba  tarquiniese 
detta  dei  vasi  dipinti  ^  le  pitture  murali  fanno  vedere  innanzi  alle 
figure  dei  ballanti  una  mensola,  sulla  quale  sono  disposte  due  anfore 
a  figure  nere  con  rappresentanze  spesso  ovvie  tra  gli  esemplari  conser- 
vati, mentre  duo  tazze  dello  stesso  stile  si  trovano  sotto  la  mensola. 
Dunqne  la  fabbrica  dei  vasi  a  figure  nere  era  già  in  voga,  quando 
si  eseguivano  i  dipinti  di  quella  tomba.  Benché  la  cronologia  posi- 
tiva dei  dipinti  etruschi  sia  soggetta  a  molti  dubbj,  nondimeno  lo 
credo  abbastanza  sicuro,  che  quelle  pitture  che  hanno  tutto  il  tipo 
d'un'  alta  antichità  fossero  anteriori  al  terzo  secolo  a.  Chr.  In  una 
tomba  ceretana  scavata  dai; signori  Boccanera  si  rinvenne  con  di- 
versi vasi  a  figure  nere,  tra  cui  primeggia  un'anfora  rappresentante 
Minerva  che  atterra  un  Gigante,  e  con  alcuni  bacini,  i  cui  orli  sono 
decorati  con  rilievi  stampati,  un'anello  d'argento  incrustato  d'  oro , 
sul  cui  scudo  sono  incise  un'arpia  col  tutulo  in  testa,  una  chimera 
ed  un  disco  alato,  tutto  dì  stile  ornamentale  che  risente  qualche 
cosa  d'asiatico.  Benché  sìa  conosciuto,  ohe  gli  Etruschi  in  lavori  or- 

1  Jtofft.  dtirintt  vnil,  18. 
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iiameDiali  conservavano  laago  lempo  il  gusto  per  qiuiirantico  stile, 
nondimeno  il  camttere  di  quest'anello  mi  pare  accennare  un'epoca 
soverehiamente  anteriore  a  queUa,alla  quale  il  Brunn  generalmente! 
attribuùoe  la  fabbrica  dei  vasi  a  figure  nere.  Dall'altro  canto  con* 
cedo  voientieri,  che  un  tale,  fatto  isolato  non  prova  gran  cosa;  quel 
anello  poteva  essere  un  antico   cimelio   di   famìglia   deposto    nelUi 
tomba  con  oggetti  di    origine   più   recente.  Altra  obbiezione  più 
stringes:te   potrebbe  farsi  alla  teorìa  del  Brunn  mediante  un  fatto. 
che  ed  fornisce  la  Campania.  È  vero«  che  k  statìstica  vascolare  cani- 
pana  abbastanza  diversifica  da  quella  etrusca»  Mentre  nell'  Etruria 
predominano  i  vasi  a  figure  nere  e  qoeUi  a  figure  rosse  di  stile  se^ 
vero,. nella  Campania  prevalgono  i  vasi  a  figure  rosse  di  stile*  li« 
bere.  Ma  in  ambedue  i  siti  la  fabbrica   vaseolare   finisce   con    unot 
stile  locale  e  ijpn  cjè  ragione  a  niegare,  che  Tultimo  sviluppo  ed  il 
di  lui  termine  qua  e  la  fossero  stati  incirca  contemporanei.  Accettato 
questo  punto  di  vista,  riesce  importante  il  fatto  ,  che  Pompei  e  le 
altre  città  campane  distrutte  dal  Vesuvio  sono  affatto  prive  di  vasi 
dipinti.  Siccome  Pompei  già  nell'anno  91  a.  Ghr.  oppose  una  resi- 
stenza accanita  al  dittatore  Sulla,  così  dobbiamo  supporre,  che  que- 
sta  città   fosse  fondata  più  deceunj  prima,  dunque   almeno    nella 
seconda  metà  del  2  secolo  a.  Chr.  8e  la  fabbrica  dei  vasi  dipinti , 
come  suppone  il  Brunn,  si  fosse  estesa  fino  a  quest'epoca,  sarebbe 
molto  strano  il  fatto,  che  Pompei,  mentre  le  tombe  delle  ^tre  città 
contigue  ne  forniscono  grande  quantità,  ne  resta  priva.*  Quella  man- 
canza accenna  piuttosto  ,  che  la  fondazione  di  Pompei  cade  in  un 
epoca.,  nella,  quale  la  fabbrica  dei  vasi  aveva  già  cessato.  Se  dunque 
questa  fondazione,  per  accettare  l'ultimo   termine  possibile,  aveva 
luogo  nella  seconda  metà  del  secondo  secolo  a.  Chr.,  pare ,  ohe  al-; 
lora  non  si  fabbricavano  più  vasi  dipinti.  Riassumendo  tutti  questi 
fatti  non  posso  accoardarmi  col  Brunn  sulla  recente  epoca,  alla  quale 
egli  attribuisce:  generalmente  la  fabbrica  dei  vasi .  a  figure  nere  e  di 
quelli  a  fìgm'e  rosse  di  stile  severo.  Eiesce  indubitabile  dalla  prima, 
parte  della  memoria  del  Brunn,  che  essa  durava  molto  più  tempo' 
che  generalmente  si  suppone  e  s'estendeva  probabilmente  per  buona 
parte  del  quarto  secolo.  Quando   fosse  del  tutto    abbandonaito ,  per 
cedere   definitivamente  il  posto  al  così  detto  stile  recente  attico  ^ 
figure  rosse  ed  a  quello  detto  generalmente  dell'Italia  meridionale , 
di  cui  alcune  traccio  si  sono  trovate  anche  nella  Grecia,  per  il  momento 
è  impossibile  a  determinare.  Ma  credo ,  che    nello    stabilire  questo 
termine  non  dobbiamo  oltrepassare  molto  la  fine  del  quarto  secolo. 
Bastino  questi  cenni  insufficienti  per  l' importanza  della  ma- 
teria e  compilati  quasi  dì  volo  per  raccomandare  specialmente  ai  no- 
stri coUeghi  italiani  la  memoria  del  Brunn.  Mi  scusi  l'autore  egual- 
mente comejil^fbbtìfip,,<k^p%f  Ufl(^i||jnto.ftoi^|^l^ep*j?  studj  più 
maturi.  Siccome  V  attuale  stagione  permette  ancora  l'intrapresa  di 
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soavi ,  così  non  ho  roìnto  dHferive  il  rilevare  alc«&e  osservasioiii 
pmci]»a}i,  per  la  cui  confermarione  o  modificasione  V  esatto  esame 
di  chiQAqtie  scavo  intrapreso  in  una  necropoli  etnsca  può  èssere 
di  ^ande  importania.  8pero  che  anche  io  potrò  ritornare  fra  poco 
sopra  la  stessa  materia,  dando  notisia  degli  scavi  ceretani  eseguti  dai 
signori  Boccanera  e  di  altri  scafi  etroschi,  la  coi  ispezione  ocu- 
lare mi  sarà  agevolata.  In  ogni  caso  la  memoria  del  Brmm  ha  dato  un 
nnovo  impnlso  allo  studio  dell'arte  vascolare  e  dohhiamo  desiderare. 
ch#  i  nostri  colleghi,  quando  pabblicane  dei  vasi,  dispensandosi  dallo 
sviluppo  di  emdisione  mitologica,  di  cui  la  letteratura  archeologica 
pur  troppo  abbonda,  sottopefrranno  i  singoli  esemjdarì  ad  un  esatto 
esaihies  per  ricercare,  se  essi  corrispondano  o  oontraddicano  ai  ponti 
di  vista  sviluppati  dal  Brunn. 

W.  HELBIO 


PaslUla  all'adunanza  de'  24  Febbretjo; 
d,  Bull.  p.  di. 

Dopo  stampato  il  mio  discorso  del  giorno  24  Febrajo  mi  sono 
avveduto  che  un  equivoco  di  cifra  è  stato  cagione  d'un  equivoco  an- 
che nel  ragionamento.  Per  buona  ventura  questo  errore  non  tocca 
la  sostanza  dell'argomento.  Nel  definire  Tanno, nel  quale  comincia- 
rono i  pontefici  a  registrare  legalmente  i  prodigi,  ho  detto  quello 
esser  stato  il  249  di  Boma  :  dovea  dire  T  anno  249  avanti  V  èra 
volgare ,  505  di  Roma.  Quindi  per  T  incendio  degli  archivi  nel  365 
di  Boma  nulla  abbiamo  perduto  intomo  ai  prodigi  legalmente  re- 
gistrati. L*  esser  poi  mutilato  il  principio  del  testo  di  Giulio  Osse- 
quente (il  quale  manca  dal  505  al  564  di  Roma)  ci  ha  fatto  per- 
dere un  ben  pìccolo  tratto  del  principio  di  queste  legali  registrazioni 
avendo  noi  intiero  il  testo  di  Livio  dal  584  dì  Boma.  Biducesi  con 
la  lacuna  del  detto  principio  a  soli  29  anni.  Questa  avvertenza  è 
necessaria  soltanto  per  l'esattezza  dei  dati  cronologici ,  ma  non  è 
d*uopo  dimostrare  che  essa  non  solo  non  muta,  ma  anzi  semplifica 
il  processo  del  ragionamento. 

mOHBLB  STEFANO  DB  ROSSI 
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dell' INSTITUTO 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.**  V.  DI  Maggio  1871  fdue  foglij 


Aékmanza  solenne  della  fondazione  di  Roma.  —  Sepolcri 
antichi  rinvenuti  alla  portu  Salaria.  —  Scavi  di  Ca^ 
pua.  —  SulVaUare  di  Giacinto  in  Amicle. 


I.  ADUNANZE  DELL  INSTITUTO. 

Aprile  21:  ad/u/nanza  solenne  della  fondazione  di 
Roma:  Helbig:  sulle  pitture  parietarie.  scoperte  neir  an- 
no 1849  in  via  Graziosa,  ora  conservate ^ella  biblioteca 
Vaticana,  e  sull'arte  degli  antichi  di  dipingere  i  paesaggi. 
—  Henzen  :  su'  riti  più  antichi  conservati  nel  culto  de* 
fratelli  Arv»li. 

Pubblichiamo  in  quest'occasione  le  nuove  ascrizioni 
a  cui  8)  è  fatto  luogo  in  ricorrenza  dell'anniversario 
della  fondazione  di  Boma.  E  furono  nominati  memori  or- 
dina/ri  il  Beviuo  P.  Luigi  Bbuzza  Barnabita  a  Roma,  e 
socj  corrisponderUi  i  sigg.  dottori  B.  Bngblmann  ed  A. 
Flasch,  poi  i  sigg.  F.  Maetinbtti  e  G-.  Tomassbtti  a  Ro- 
ma; i  sigg.  prof.  Maggiora- Vbrgana  in  Asti,  prof.  Canna 
a  Casale,  prof.  A.  Sanguineti  e  conan.  Santo  Varni  a 
Genova,  cav.  C.  Morbio  a  Milano,  prof.  St.  Grosso  a 
Nova/ra.    . 
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a.  Sepolcri  antichi  rinvenuti  aUa  porta  Salaria. 

Fin  dal  principio  dell'anno  corrente  1'  attenzione  de' 
romani  archeologi  fu  grandemente  eccitata  dalla  scoperta 
di  vari  antichi  sepolcri  avvenuta  ne*  lavori  eseguiti  a  porta 
Salaria  sotto  la  direzione  del  eh.  architetto  sig.  conte  Vir- 
ginio Vespignani.  Fu  in  ispecie  il  cippo  d'un  tal  Q.  Sul- 
pìcio  Massimo ,  giovane  poeta  di  appena  dodici  anni ,  il 
quale  attrasse  l'ammirazione  de'  dotti.  Avendone  ricevuto 
una  bellissima  riproduzione  fotografica  dal  sig.  Parker, 
zelantissimo  archeologo  inglese ,  e  poscia  dal  sig.  comm. 
P.  Rosa,  sopraintendente  degli  scavi,  un  calco  cartaceo 
che  potei  pih  tardi  confrontar  col  monumento  originale, 
ne  proposi  una  succinta  illustrazione  nella  nostra  adunanza 
de'  17  marzo,  rimettendone  però  a  posterior  epoca  la  pub- 
blicazione per  non  togliere  la  priorità  ad  altri  che  sapeva 
vi  si  occupavano  di  proposito  da  qualche  tempo.  Ora  questi 
studii  hanno  veduto  la  luce  in  un  magnifico  volumetto 
in  folio  intitolato:  il  sepolcro  del  fanciullo  Quinto  Sulpi- 
cio  Massimo  nel  terzo  agone  capitolino  coronato  fra  i 
poeti  gréd ,  recentemente  scoperto  nella  stru^ttura  della 
porta  Salaria,  delineato  daWarchUetto  conte  comm,.  Vib- 
b.Nio  Ybspignani  con  dichiarazione  del  m^onAMmnto  ed 
interpretazione  dei  versi  greci  pel  cav.  C.  L.  Visconti, 
Roma,  ti/pogr,  della  S.  C,  de  propaganda  fide,  pp.  28  con 
due  ta/vole  in  cromolitografia.  E  non  posso  far  a  meno  di 
rallegrarmi  sinceramente  coU'amico  autore  di  così  bell'ope- 
ra. Contiene  essa,  dopo  breve  notizia  sugli  scavi ,  alcune 
succinte  spiegazioni  intomo  la  persona  a  cui  ha  rapporto 
il  titolo  principale  concepito  in  lingua  latina,  quindi  i 
versi  greci  stampati  in  majuscoli  e  colla  trascrizione  ed 
emendazione  in  corsivo ,  giustificata  in  poche  ma  giudi- 
ziose annotazioni,  in  fine  una  versione  letterale  la^na.  Chi 
volesse  darsi  la  pena  di  confrontar  il  testo  dato  dal  Visconti 
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con  quello  che  sarò  per  proporre  nelle  pagine  seguenti, 
s'avvedrà  facilmente  che  rarissime  volte  ho  creduto  dover- 
mi disGOstare  dalle  opinioni  sue  ,  mentre  dall'  altro  lato 
più  d'una  fiata  vado  debitore  al  suo  acume  di  emendazioni 
buone  e  non  dubbiose.  Desumo  dal  suo  libro  la  descri- 
zione de'  monumenti  scoperti.  —  Contemporaneamente  quasi 
coir  edizione  de'  chch.  Vespignani  e  Visconti  altra  più 
modesta  ne  fu  pubblicata  dal  sig.  avv.  L.  Ciofi  {inserì' 
ptiones  LaMna  et  Graecas  cum  Carmine  Graeco  extemr 
porali  Q.  Sulpicii  Maximi  cet.  Romae.  ex  typogr.  Sai- 
viucd,  1871  pp.  36,  8),  la  quale  si  contenta  di  proporre 
le  epigrafi  in  scrittura  corsiva  e  con  traduzione  letterale 
latina,  corredandole  però  di  erudite  annotazioni  \  Il  dotto 
autore  m'iscuserà,  se  anche  senza  citarlo  mi  son  talvolta 
allontanato  dalle  sue  spiegazioni,  il  carattere  de'  nostri 
fogli  imponendomi  la  massima  brevità  possibile. 

«  I  lavori  pel  rinnovamento  della  porta  Salaria  (così 
♦  comincia  il  Visconti)  avendo  portato  la  demolizione  di 
»  ciò  che  rimaneva  di  quella  porta  Onoriana  e  delle  sue 
>  torri,  hanno  di  prossimo  recato  in  luce  alcuni  monu- 
»  menti  sepolcrali  che  prima  della  edificazione  delle  mura 
»  imperiali  erano  liberamente  situati  lunghesso  la  via 
»  Salaria,  a  piccola  distanza  dalla  porta  Collina  di  re  Ser- 

»  viò  Tullio,  e  che  di  poi  rimasero incorporati 

»  e  nascosti  nei  muramenti  del  ricinto  Aureliano,  ristau- 

»  rato dagli  Augusti  Arcadie  ed  Onorio  in  suU'en- 

»  trare  del  quinto  secolo  dell'era  nostra.  Merita  fra  questi 
»  ricordo  un  sepolcro  di  figura  quasi  quadrata,  mancante 
»  però  de'  suoi  membri  superiori  e  di  una  parte  dell'in- 
»  tera  struttura;  il  quale  serviva  in  certa  guisa  di  noc- 
»  ciolo  alla  torre  destra  della  porta  medesima.......  È  que- 

»  sto  formato  di  massi  di  pietra  albana,  ma  il  decoravano 
»  comici  e  pilastri  di  una  pietra  calcarea  molto  compatta 
»  e  simile  al  palombino.  Presentava  il  medesimo  nella 

^  Ne  fa  fatta  una  ristampa  con  un'appendice  destinata  ad  esa- 
minar le  lezioni  proposte  4al  Visconti. 
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»  fronte  ch'è  parallela  all'antica  via-,  un  ordine  di  quattro 
»  pilastri  binati,  dei  quali  tre  soltanto  rimangono:  altret- 
»  tanti  ne  avea  nei  lati ,  ma  divisi  da  egual  distanza;  e 
»  vi  si  osservò  di  notabile ,  oltre  i  profili  delle  modana- 

>  ture  di  stile  piuttosto  severo,  anche  l'uso  molto  insolito 
»  di  quello  scMsto  che  noi  diciamo  ardesia  o  lavagna,  noi 
»  plinti  0  zoccoli  sottoposti  alle  basi  dei  pilastri  suddetti. 
»  Tanto  il  carattere  architettonico ,  quanto  la  mancanza 
»  del  marmo  nelle  decorazioni  ci  autorizzano  ad  assegnare 
»  il  descritto  edifizio  ai  tempi  repubblicani.  Ma  una  sco- 
»  perla  delle  piti  singolari  si  fece  poco  appresso,  quando 
»  cioè  si  arrivò  colla  demolizione  alla  spalla  della  porta. 

>  Trovossi  quivi,  aderente  al  sepolcro  testò  indicato  e 
:i^  posto  in  dirittura  con  quello,  un  altro  monumento  con- 
»  sistente  in  una  specie  d'imbasamento  di  forma  quadran- 
»  gelare,  mancante  anche  questo  di  una  parte,  ma  non 
»  molto  considerevole ,  la  quale  non  ha  dubbio  che  ne 
»  fosse  anticamente  tagliata,  perchè  darebbe  uscita  in  fuori 

»  dalla  struttura  della  porta Presso  il  medesimo  si 

»  trovò  rovesciato  un  cippo  funebre  di  quasi  perfetta  con- 
»  servazione  ;  il  quale  dalla  proporzione  e  dal  riscontro 
»  di  alcuni  perni  si  riconobbe  con  facilità  che  dovea  stare 
»  in  origine  collocato  sull'alto  del  basamento.  Trattavasi 
»  dunque  di  una  memoria  sepolcrale  del  genere  assai  fire- 
»  quente  di  quelle  che  rimanevano  a  cielo  scoperto.  Fu 
»  il  cippo  immediatamente  riposto  al  luogo  che  gli  spet- 
»  tava;  ma  siccome  ivi  non  verrebbe  a  ribattere  nel  mezzo 
»  del  monumento ,  se  questo  si  fosse  conservato  intiero, 
»  così  è  da  credere  che  stesse  prima  collocato  alquanto 
»  più  a  sinistra,  per  modo  che  l'asse  del  cippo  coincidesse 
»  con  quello  del  basamento.  Osservando  bène  gli  antichi 
»  avanzi  esistenti  sul  luogo,  apparirà  manifesto  che  la  de- 
»  scritta  memoria  funebre  fu  incastrata  in .  una  interca- 
»  pedine  fra  due  sepolcri  anteriori  e  di  mole  maggiore. 
»  Sotto  della  medesima  è  ricavata  un'angusta  cella  sepol- 
»  orale  col  suo  piccolo  ipogeo:  necessario  partito,,  perchè 
»  il  monumento,  essendo  nelle  sue  parti  superiori  tutto 
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»  saldo  e  massiccio ,  non  avea  luogo   pei  mortali  avanzi 

»  che  dovea  contenere  ». 

Fin  qui  la  descrizione  de*  sepolcri,  come  la  dà  il  Vi- 
sconti che  continua  quindi  descrivendo  il  cippo  in  questo 

modo:  « alto  m.  1,15,  largo  m.  0,87,  grosso  m,  0,70, 

»  è  della  forma  più  consueta,  coronato,  cioè,  da  un  fastigio 

»  con  antefisse  negli  angoli.  Nel  mezzo  del  timpano  è  una 

»  corona  di  alloro  a  lemnisci  svolazzanti:  le  antefisse  ne 

»  sono  intagliate  con  foglie  di  acanto  e  baccelli.  Le  fian- 

»  cate  presentano,  secondo  il  costume,  la  patera  e  l'orciuo- 

»  lo.  Ha  il  piano  anteriore  rincassato  da  una  goletta  ro- 

»  vescia;  e  dentro  il  medesimo  nella  parte  superiore  si 

»  apre  una  nicchia,  la  quale  contiene  la  immagine  dì  alto 

»  rilievo  di  un  fanciullo  togato  che  recandosi  verso  il  petto 

»  la  mano  destra  tiene  colla  sinistra  un  volume  per  metà 

»  svolto  e  spiegato,  in  cui  è  vergata  una  legenda  in  ca- 

»  ratteri  greci.  Quanto  rimane  del  fondo  a  dritta  ed  a 

»  sinistra,  è  tutto   densamente   occupato  da  uno  scritto 

»  prolisso ,  anche  questo  in  greca  favella  :  mentre  nello 

»  spazio  al  disotto  della  nicchia  che  un  listello  frapposto 

»  divide  dal  superiore ,  si  leggono  prima  upa  non  breve 

»  iscrizione  latina  che  stende  le  sue  linee  dall'una  alFal- 

»  tra  cornice;  poscia  due  epigrammi  nuovamente  in  greco 

»  inciso  Tuno  allato  dell'altro  che  tutto  riempiono  quanto 

>  di  spazio  rimaneva  libero  fino  al  piede  del  cippo  ecc.  » 
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L'iscrizione  latina  è  così  concepita: 

H  ij  S  H  è  ®^®*  significa  adunque  che  il  se- 
A  *  5  p  S  M  pelerò,  di  cui  si  è  trattato  di  so- 
•     »   »    .     .    ^    P^*»  venne  eretto  a  Q.  Sulpicio 


H 


>   H   w  •  Massimo,    Eomano   della    tribù 

E-»   oQ   S  §  Claudia,  giovinetto  d'età  poco  me- 

o   ^   ^  1^  no  dì  anni  11  e  mezzo,  che  nel 

pq   g   g  S  terzo  lustro  d'un  poetico  certame 

T  tJ  avea  rivalizzato  con  52  poeti  greci 


a   w   ^  ^    ed  avendo  convertito  mediante  il 

H   o   ^   à    suo  ingegno  in  ammirazione  il  fa- 

*^    bd    -^   §   «   ^    ^^^^  acquistato  a  cagione  della  te- 


S  ^  2  H  o  «^  à  suo  ingegno  in  ammirazione  il  fa- 
>•  '  .  r^  o  pq  M  vore  acquistato  a  cagione  della  te- 
^    g    a>   w   *    H   o    nera  sua  età,se  n'era  disbrigato  con 


-^     •  w  '^  ^  fe  pi  onore.  I  versi  suoi  estemporanei 

^    ^  «  a  9  §  furono  aggiunti  da'  suoi  genitori, 

g  ^  ^  ^  .  ^  affinchè  non  potesser  essi  sembrar 

^  '  w  '^  §  w  d'aver  ceduto  a'  loro  afletti,  esal- 

P^    Q  w  g  '  S  ^  tando  cioè  troppo  i  meriti  del  di- 

pq    a  g  H  M  2  ^  '  l^t*^  figliuolo.  Fu  fatto  il  monu- 

S    §  •  '  p  w  3  mento  da  Q.    Sulpicio  Eugram- 

^     '  ^  o  w  ^  ^  [^1^  ®  Licinia  lanuaria  al  figlio, 

'^    S  ^  •  ^  ^  §  a  se  stessi  ed  a'  posteri  loro. 

^  >  j^  o  p  •       '  L'iscrizione  è  importante  par- 

^    ^  PÈj  co  .  g  ticoiarmente,  perchè  ci  sommini- 

o^  '  P^  £:J  stra  l'esatta  data  del  monumento. 


2    r^    §   S    g   9   ^    Imperocché,  come  fu  ben  esposto 
o   3   S   «   >   w    dal  Visconti  (Buonsenso  I  n.  38: 


^  S  s 

S  w  S 

«  O  M 

1    «   ^  S  •  S  sepolcro  p.  5),  il  certame  in  essa 

.     §   <tj  •  L.:  ^  mentovato  e  la  nota  cronologica 

^    '     .  w  »  3  d®'  lustri  non  possono  riferirsi  ad 

'     2   co  o  S  w  altro  fuorché  all'agone  capitolino 

g   «   w  5  «  à>  istituito   da  Domiziano  nell'  an- 

S    ^   w  S  §  o  .°P  86  dell'era  nost:<i.  Rit^rsus  ta- 

^    '    o  p  ^  S  men ,  così   scrive   Censorino  f^de 

^    M    «  ^  M  g  <i*e  natali  e.  18),  annus  magnus 

O»  c^  per  CapUolinos   agona^  coeptus 

est  diligentius  serva/ri,  quorum   agonu/in  piimus  a  Do- 
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mittano  ins^iPt/Utùs  fuit  duodecimo  eius  et  Ser.  Cornelii 
Dolaòellae  consulatu:  il  qual  consolato  cade  neiranno  te* 
stè  mentovato.  Fu  però  quinquennale  quel  certame  ,*  se- 
condo abbiamo  dal  racconto  di  Suetonio  (Dom.  4);  per 
conseguenza,  se  il  primo  lustro  si  era  celebrato  nell'an- 
no 86,  il  secondo  dovea  farsi  nel  90,  dimodoché  il  terzo 
cadde  neiranno  94  \  Ecco  dunque  fissata  l'epoca  precisa 
del  nostro  monumento  che  non  può  essersi  eretto  che  poco 
dopo  il  ridetto  anno. 

DelPagone  capitolino  scrive  Suetonio  (1.  e):  instUidt 
et  quinquennale  certamen  CapUdino  Jovi  triplex  m/usi* 
cum,  equestre ,  gynmicum ,  et  aliquanZo  pluriu/m  qua/m 
nunc  est  corona/rum.  certabcmt  enim  et  prosa  orazione 
Grasce  Latineque,  oc  praeter  dtha/roedos  chorocUharistae 
quoque  et  psilocUharistae  cet.  De'  recenti  ne  trattò,  dopo 
il  Morcelli  f^sulV  agone  capUclino  ed.  2  Milano  1816),  il 
Priedlaender  (SiUengesch  Roms  voi.  2  p.  309  segg.  ed.  1) 
che  nell'appendice  (p.  393-396)  ha  esattamente  ragionato 
intomo  a'  singoli  agoni  in  esso  usati,  raccogliendo  ezian- 
dio, in  ispecie  dalle  iscrizioni  greche,  ì  nomi  de'  vincitori 
a  noi  conosciuti.  In  quanto  al  giovine  Sulpicio,  anch'egli 
dal  Visconti  è  stato  considerato  come  vincitore,  ne  sarebbe 
l'unico  che  ad  età  così  tenera  abbia  ottenuto  il  premio 
in  quel  certame:  imperocché  è  abbastanza  noto  il  monu- 
mento eretto  dagli  Istonesi  a  Valerio  Pudente  che,  cum 
esset  annorum  xiii  Romae  certamine  sacro  Jovis  Capito- 
lini lustro  sewto  (cioè  nell'a.  106)  daritate  ingerm  coro- 


^  n  eh.  Visconti,  con  tutta  giusteiza  fissando  queste  date,  cerca 
di  affermare  che  €  Domiziano  riguardasse  il  principio  del  suo  regno 
»  siccome  il  punto  di  partenza  deU'  epoca  rìstaurata  da  lui  »,  non 
mettendo  a  csdcolo  i  primi  mesi  deKsuo  impero  principiato  al  giorno 
14  di  settembre  dell*anno  8U  Ma  Censorino  considera  piuttosto  ì  lu- 
stri del  nuovo  agóne  come  continuazione  o  rinnovazione  degli  antidhi 
lustri  censoij ,  e  queUo  poco  prima  da  lui  mentovato  come  fatto  da 
Vespasiano  per  la  quinta  e  Tito  per  la  terza  volta  consoli,  vale  a  dire 
neU'anno  14  deU'era  volgare,  corrisponde  precisamente  co'  lustri  del 
nuovo  agone. 


/  ■    • 

104  U«  8eA¥I 

nakiis  est  inter  poetas  Latinos  omnibus  smtefìUis  iudioum 
(I.  N.  5252;  Or.  2603),  e  ^ sembra  anche  Atmio  Floro  abbia 
in  età  assai  giovanile  partecipato  all'  agone  capitolino , 
benché  non  vi  abbia  riportato  la  corona  (cf.  Ami.  Florus 
fragra,  nell'edizione  di  Giulio  Floro  dello  Jahn  p.  XLI) 
che  in  epoca  molto  posteriore  si  procurò  il  giovinetto  Attio 
Delfidio  giusta  la  testimonianza  di  Ausonio  {in  profess. 
Burdig.  n*  5,  cf.  Visconti  .p.  12).  Se  però  confrontiamo 
i  monumenti  de'  vincitori  conosciuti^  le  parole  costante- 
mente adoprate  riguardo  ad  essi  sono  cormial/us  est  ne* 
titoli  latini,  ne'  greci  (7r^'pav^^ùg  e  viyy^aq.  Tutta  nuo- 
va sarebbe  V  espressione  usata  per  Sulpicio ,  vale  a  dire 
cu^oi  h  onore  discessU,  che  al  parer  mio  non  indica  vera- 
mente la  vittoria,  ma  piuttosto  che  il  giovinetto  non  senza 
lode  sia  uscito  dalla  lizza.  Bicordiamoei  inoltre  che  la 
corona  che  i  vincitori  ricevevano  dalla  mano  dell'imperator 
presidente,  era  di  foglie  di  quercia  e  d'ulivo  (Stat.  silv.  V 
3,231;  Martial.  IV  1,6,  IX  35,9;  Juv.  VI  387;  cf.  Fried- 
laender  1,  e.  p.  309)  :  non  ò  probabile  che ,  se  l' avesse 
^  ottenuta  Sulpicio,  i  genitori  tanto  gelosi  della  sua  gloria 

^  non  l'avrebbero  fatta  figurare  sul  r^onumento  di  lui,  in- 
vece di  ornarlo  d'una  delle  solite  corone  di  kuro  che  in 
tanti  sepolcri  appariscono.  Ed  infine,  ò  mai  credibile  che 
all'epoca  di  DoJiiziano  cinquantadue  poeti  greci  non  ab- 
bico saputo  far  versi  migliori  di  quella  meschina  poesia 
che  il  solo  amor  paterno  poteva  spacciar  per  prodotto  di 
stupendo  ingegno?  Vedo  che  anche  il  Giofi  (p.  16)  è  del- 
l'opinione mia.  Sulpicio  Massimo  a  me  sembra  esser  uno 
di  quei  preco<^i  ingegni  spinti  dalla  vanità  de'  parenti  a 
studj  non  adatti  alle  loro  forze,  ì  quali,  se  arrivano  ad  età 
pih  matura,  rade  volte  corrispondono  alle  aspettazioni  ecci- 
tate negli  anni  della  puerizia  ,  e  che  piìi  spesso  soccom- 
bono agli  sforzi  loro  imposti,  —  triste  sorte  toccata  anche 
al  ridette!  fanciullo  che  vedremo  subito  esser  perito  da 
malattia  e  fatica,  perchè  ne  di  mattina  né  di  sera  sapeva 
staccarsi  dagli  studj. 


DI   ROMA.  108 

Comunque  siasi  di  ciò ,  interessante  resta  il  monu- 
mento anche  riguardo  all'agone  capitolino ,  non  solo  per- 
chè ci  fa  vedere  il  gran  concorso  i^  poeti  che  vi  presero 
^  parte,  ma  puranche  a  cagione  dello  stesso  tema  proposto 
al  certame,  tema  pienamente  retorico  che  forse  in  quelFetà 
non  si  sarebbe  ancor  aspettato;  giacche  in  versi  estempo- 
ranei dovoa  trattarsi  un  oggetto  tanto  importante  quanto 
poetico:  di  quali  parole  si  sarebbe  potuto  siervir  Giove  per 
rimproverar  Elio  d*aver  affidato  a  Fetonte  il  suo  carro! 
Vediamo  più  tardi,  comò  di  quel  tema  si  sìa  disimpegiiato 
il  fanciullo  Sulpicio ,  e  se  a  ragione  V  abbiano  esaitato 
tanto  i  genitori,  allorquando  fecero  incidere  sul  suo  monu- 
mento i  due  epigrariimi  che  seguono:    • 
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( 

enirPAMMATJ 

MOYNOCAn  AÌWNOC  AYOKAIA€KAnAIC€NIAYTCJN 
MA2IM0C€SA€0Aa>N  €ICAIAHNeMOAON 
NOYCOCKAIKAMATOCMeAI(0A€CANOYT€rAPHOYC 
OYKOP0NHC  MOYC€(<JN€KTOCe0HKA<l)P€NA 
5  AICCOMAIAAAACTHOIAeAOYnOTOCeiN€KAKOYPO' 
0<DPAMAOHCCX€A|OYrPAMMATOCeY€niHN 

eY<t>HMOYKAIAeSONAnOCT0MATOCT0A€MOYN0N 
zy^KPYCACeiHC  XCJPONeCHAYClON 
ZCJOYCAC€AineCrAPAHAONACACAIA(jJN€YC 
10  OYAenOOAIPHC€ITH<D0ON€PH  HAAAMH 


zntypaixijjana 

m 

a    (JLcwog  in  aiwog  Suo  xaè  ìixoc  noug  èvtocorm 
Mó^t[iog  ì^  AiSk^v  si;  'Aedtjv  I/aoXov. 
vovaog  x««  nàfioctég  [U  iicSktfJocv*  ovrs  yip  rpvg 
oux  opfpwig  ìAov<JÌw  sxTcg  iS^xa  (ppivoc. 

5    \ia(T0[jar  àXkà  arijidt  ieHovniro;  £lv€xa  xovpov 

cìjfiitxov  \  x«i  Xl^ov  ino  axòiicxxoq  tóJs  juloSvov 

doxpùjog'  zir^g  X^^^  ^  Tohi^tov 
ioòiiaoti;  eXimg  yàp  cajiovai;,  &g  *Acdovsvcr 
10  ovòéno^  cupiìfiu  r^  fòovBfig  nctki[Vf> 


4  n  eh.  Visconti  ha  emendato  siJipV"-  ^  sembra  però  più 
semplice  di  conginngere  sù^tiiaou  colia  parola  Ypcé/x/xaro;  della  riga 
precedente,  ritenendolo  per  genitivo  dell'aggettivo  cu^v/ao;. 


V 
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tBAIONM€NT0A6CHMAT0A€KA€OC0YPAN0NlKe 

MAHiMeneiepiAtJNeìeoAemoMeNCJN 

N(ONYMONOYA€C€MO1PAKAT€KTAN€NHA€O0YMOC 
AAAeAineNAHOHCAMMOPONeYeniHN 
OYTlCAAAKPYT0IClT€ONnAPATYMBONAM€l8C0N 
O<|)0AAMOICCX€Z1IOY  A€PS€TAI  €YCTIXIHN 
APKION€CA0AIX0NT0AeCOy<A€OCOYrAPAneY0HC 
KeiCeAlOYTlZ^ANOICIAOMeNOCNéKYCI 
nOYAY^e  KAI  XPYCOIO  KAI  HA6KTpOIO<DA€INOY 
€CeTA€l  KP6CC0JN  HNeAineC  CeAIAA 

6    ^««òv  fJiiv  zéJk  o^jtxa,  rò  ii  yìkioq  ovpocvòv  lx£«, 
M«?f/Jic,  Ilsfspedcjv  c'[x  g]Ìo  kanoijdv^v  ' 
vcivu/JLOv  cuJc  ars  f;.c?7/9a  xatlxTavg  vii}Xcó3y/Jto^, 

5    ouTeg  a)^/9UTO(<7(  tsòv  napd  rvfjfiov  dfJj^iSav 
o(p^oà[xotg  'j/zòiov  ispirai  6UffT«/«>3V. 
àpXKcv  €$  J©X(;tov  réh  <Jot  xXio;'  ov  y«p  ànBv^ 

XEcasae  oùxtiocuoig  [£]iJ©,a£VJ?g  vgxyorc 
novXv  di  xa(  yfioaoio  xae  )}XlxTporo  9as(vou 
i       10  i^rdlsT   éaì  XjOSOTtìV,  rv  sX^Treg  aeX/Ja. 


^  n  Visconti  come  il  Ciofi  prendono  la  parola  MoCo-at  nel  senso 
deUea>?$óyt^  delFaltro  epigramma,  vale  a  dire  di  carmi  lasciati  da  Snl- 
picio.  A  me  sembra  più  naturale  la  supposizione  dal  Visconti  rifutata 
che  le  Muse  diconsi  superate  da  Sulpicio. 


i 
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Faccio  ora  seguire  i  versi  estemporanei  (ìiaiptov)  di 
Sulpicio,  i  quali  a  destra  della  figura  di  lui  sono  scritti 
in  modo  molto  piti  largo,  quella  parte  non  contenendone 
che  37,  mentre  55  leggonsi  nella  parte  a  sinistra  d'essa. 
Il  compimento  poi  del  poemetto ,  come  fu  accortamente 
veduto  dal  Visconti,  leggesi  sullo  stesso  volume  che  tiene 
in  mano  la  figura  del  giovine: 

a.  parte  a  des^a 

K      COYAflIKlOY 
MAEIMOV      KAIPION 

TICINANAOrOIC 
XPHCAITOZ6YC 
5     EniTIMCJNHAICJ 
OTITOAPMAeACJKe 

<|)A€OONTI 
HMexePOYKOCMOl 
O0A6C0OPONAPM6 
10     AATHPA      OYX€T€ 

poNnAHNceiooeoI 

nOIHCANANAKTeC 
TinTeKAKO<DPONA0H 
KeC€<|)AM'IA€CCINO 
15    AYMnOY  •  Y16AKAÌ 

n(0A(JNA<l)ATONTA 

xocerrYAAi£AC 

HM€TePHNOYAOC 

coNYnoAeiCAcenA 

20     PCJrHNJ    OYTAACniCTA 

oeoicceoAHN€Anoi<i>A 

eOONTOC  •  €YCTA0€C 

APMA<DOP€lTOTICOY 

nYPOCAKMATOIO 
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2S    <|)AO1AXPIKAI0PONON 
HAO€N€MONKA»€neY 
PeAKOCMON  •  MIFNYTO 
KAlKYKAOIClNVneP 

MeNecAxoocAnei 

30    AHC  •  COKeANOCXePAC 
AYTOCeCOYPANON  H€P 
TAZe      TICnOTAMCJN 
OYnACANANeiHPAI . 

NexonHrHN    kaicho 

3o     POCeCAHMHTPAKA 
TAIOeTOKAITICAHAA 
TON 

b.  pa/rte  a  sinistra 
AZAAeHN€KAAYCenAPA 

APenANAicireujproc 
cneiPCONeiCAXAPicTA  . 

MATHNOYHOKYcDÒNAPO 
S     TPON  •  TAYPONYnOZCY 
SACYnOTACXePABOYAY 
foiO      KAMYACAPPeNArY 
lACYNAXOeiNOICIBOeC 

CI    rAiAAYn€CT€NenA 

10     CAKAKO<t»PONOC€INeKA 
KOYPOY      KAITOTerCORY 

pi«€rrocAnecB€CA 

MHKeri  I  lAIAOC 
MYPeOAYrPONOAeOPON 
1 5     COY^€Xe<DPONTIÀAKOC 

MOY  •  MHnOTeX€IPOG€MHC 
<DAOr€P(OT€POIMerXOCA0POI 
CHC  •  riNWCKQYPANIOIO 

aiocnoonoymafapayThn    pel 
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20     HNAAAOTPlOY^eKAKOJTePON 
IA€NOAYMnOC 

KOCMOceMOCCHnicTice<DYMe 

rAKYA€OC€PrOY  •  oixccocjTa 

rrAPOI0€TAAYCTePA<l>PONTl 
25    AIKEYOe  •  OYCOC€0Y  •  UU) 

AWNrAPAneiPiToNCYCoeNOC 

ffNCO      PYlHPOJNOYAeCXe 
nOAY<|)PAA€C€PrONANYCCAI 
€PX€ONYNnAAlKOCMON€TlOI 
30     X€0      MHTeON€YXOC  •  AAAO 
TPIAICnAAAMAICinOPHI 
CAMeNHNAHONHCAC  • 

MOYNOJCOinYPOeNjOC 
eneiTOMCNWKYKAOIO 

35     ANToAlHKAinACAKAAOC 

APOMOCenAeTOAYCMH 
CO»TOAeniCTONeA(OK€ 
<DePeiNNOOCA<DOITON€YX0C 
<D€l^€0rHCKAinANT0CAPI     . 

40   npeneocKocMolo   icxeAPo 

MONMeCATAICINenA'flAeC 
CINOAVMnOY     TAYTAHPe 

nONlAOeOICTAYTAPKIAMAl 
eOAAIMON  •  MIAIXIONHA 
45    AI<D€rrOCOCOCnAIC(OA6Ce 
MOYAY  •  KAITONAIieiPeCION 

MerANOYPANONAYToCe^eYC 
HMICYM€NrAIHCN€PO€N 
TOAYnePOeXANYCCAC 
50     0YT(0rAPnPe4'€l€T€0N<l)A0C 

o'ypaniaaici     kakmoTcon 

AKAK(OTOCA€l  A€  KDOHCe 
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TAI6YXHI  •  nPHYM€NH 
A€I€ICZHNOCNOONHN^€Te 
55        PHTIC- 

e.  siU  volume 

A€inHTAiceo 

0PONTICATAPBC 
OClCTOPeCAYTOI 
ACT€P€CWCnY 
6     €NTOCeMOYM 

NOCAiyAKePAYNO  • 
OJKYT€PONn(jO 
ACJNC  •     COCA€ 
MAC  AKMH 

a  KocvTou  lovXnmov  MaS^itiov  ìtociptov. 

Skiù^  ori  rà  apiix  Sdtìxe  ^«ìSìsvtc. 

'HjuL£T€|Oou  ii6(T[Xoio  (pastjfopov  àp[J£kxrr4pu 

ovx  Inpov  rrXijv  diìo  ^-oi  Tr^rijaov  avaxre^* 

rinrs,  ytoLWfppoyoc  5rpi\Gc^g  '  érp  afpii^atjtv  'Okóiinou 

vìicc,  xai  TtfiiXwv  oyarov  rà/pg  lyH^aki^oc^^ 

yfi£ripvi)^  sud'  otjtjov  ùnoitiaoo;  inocpcrjfiiv; 

ov  tÌJs  m^rà  Sc^f^  <TÌo  diQVsa.  noi  i^aèdovi'og 

tv(rc<x^ig  Scpyux  fopiiro;  ri  (jov  rvjpòg  óck[oì]iicìxoìo 

9X0?  à/jO£  xaè  Bpovov  ^XSsv  2a.òv,  xae  Itt  cupla  xo<j/jl5v; 

|x«7vvTc  x««  xu)à5((7«v  U/Tspijuvs;  «X^o»  «TiaeX^;. 

'Qxsovc^  X^P^^  auto?  ig  oìipocvòv  vjc'pta^s. 

T£$  TTdTaaeiw  ori  novocy  àv^iopothczo  TnjTijv; 

xtt/  (xnópog  ig  /iilfjjiorpa  xctrocédsro,  x«(  re;  Smkxtov 

^  Il  Ciofi  propone  di  dividere  tìttti  xaxó<ppova  $rlxc  v  i^  à'\i- 
Utra-tv  xrX.  per  poter  ritener  la  lesione  del  marmo  che  a  ragione  egU 
dice  non  poter  tradursi  come  vnole  il  Visconti.  Al  senso  però  da  Ini 
trovatovi  preferisco  la  l^(giera  emendasione  in  ^i/ixa^. 
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amipoiv  ùg  à/^iptfjrot,'  fxdtriov  3'vno  xuipdv  àpozpov 
rmpo'j  U/To^sula;.  vnó  r   dazipa.  ^likuroìo 
xàu.[iplag  appvju  yvtoc  avv  di/Pzrjotat  ^itam. 
yoLÌOL  y  òiidTzVc  naaa  nomófpovog  sevcxa  xovpov. 
xa«  TÒT  iycù  uvpì  'fiyyo;  oTricr^aa.  ^uìqxetc  [Trìacdó^- 
[xvpio  Xvypòv  5Xe[S  povy  <7c3  ^  d'  s;p  (ppovriioc  Ttóafiovj 
;j.Yìr:oTZ  X-^P^^  ^W^  (p\cytpÙTtp:fV  ^tX^^  oQpoia-dg. 
7evfli)(7X  oìipocvtQto  àtòg  vóov.  ov  fxxi  yàp  mxr^ 
'Pic'ìjv,  cùXo  r\i  T]5ud6  *  xax(3Ìr6/95V    sjdev  '  OXuaTrog. 
xiaao;  vioq  ari  ni^Jt^  2?v  [JLzyocKÙi-og  ipyov. 
oix^Cf^Oi  Tflè  7:a,05tS£,  toc  J   udXcpa  cppovriìi  xsiJSs. 
Oli  jòg  iyu  ^  TTciXwv  ycip  m&ipixc^v  \o\v  tòlvog  iyvoi), 
/JuT>jp&)v  ou5*  £or;(8  noXvfpaSig  ipyov  àvuorcr^r 
Ip/so  vi3v,  /ToX^  xó^ixov  i[:r^o«/cO,  iui»j  tsòv  s5;(o? 
ócXkoxpiocig  nockifKXiat  nóprig  àuèy/jvoc  novrfja;, 
[xovva  oot  nvpoivxog  inH[y}orxiyeù  xiixXoro 
àvToX«>7  xa«  7rà(7a  xoXò^  ipófLoq  ìnZ-eTo  $v(jfiry 
(Joi  roit  nKJXòv  lòoìxi  cpipziv  vóog.&fSirov  ey^^^- 
(pBtòzo  yr^g  xcci  navròg  oLpinpznioq  xècf(Xoio 

t7Xc   ìpOllOV  [ltf7ÌX(Xt7lV   in    ifpìii&dtV    'OhiflKOV. 

TctuTa  npimvTOc  ^ioig^  tout  ipmoc  ivxiio^  iaìiiov  *, 


^  n  Visconti  emenda  <rv:  ma  sel)bene  non  potesse  far  meravi- 
glia un  errore  metrico  del  nostro  poeta,  qoi  però  non  tà  d'uopo  at- 
tribuirglielo, mentre  benissimo  Funiverso  può  qualificarsi  come  spet- 
tante ^  dio  Sole.  —  Il  Ciofi  propone  éoù  oppure  é[j(x]ot);  ma  la  C  sem- 
bra certa. 

3  Emendazione  necessaria  del  Visconti,  mentre  non  sembrami 
il  Ciofi  sia  stato  felice  nel  difendere  la  lezione  del  marmo. 

^  Neil*  originale  la  testa  dell^  I  è  danneggiata  un  poco ,  e  po- 
trebbe leggersi  T:  ma  ciò  non  dà  senso  alcuno. 

'^  se.  viós, 

•^  /xa/s(r)o  }Suiix{u)v  corregge  il  Visconti,  traducendo  qitaesivU 
fatum  mittm  rursus  ignem;  ma  a  me  non  sembra  esservi  bisógno 
d'emendazione.  Itnperocchè  eccita  piuttosto  Giove  il  dio  Sole  a  cer- 
care il  dolce  fuoco,  in  gran  parte  distrutto  dal  figlio ,  e  legasi  bene 
con  quel  senso  anche  ciò  che  segue.  Il  Ciofi  ritenendo  la  lezione  della 
lapide  congiunge  fxaiso  con  quel  che  precede ,  e  prende  per  un  pe- 
rìodo le  parole  a^Xf;^iov->]rouA.t/:  ma  allora  non  si  intende  né  la  parola 
TTfltXi,  nò  quel  cne  viene  aggiunto  colla  copula  xui. 
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xac  TÒv  à[n1upi<Jtov  tJÀyccv  oùpocvàv  ocriròg  {i]ivjz  \ 
vaxiav  jtxiy  yotiiQg  vipd^v,  rè  y  vmp^s  ravu^j^a^. 

e  XeiTtioTOci^aèo  (ppovrìg'  (xxocpfi[i]Gg,  ìarop^g  ocvroi 

émxtpov  nciXtov  raid«$  (?)  dsfia;  [àXeaayJ  «/.a^  ^ 

Lasciando  at  lettori  il  giudizio  sul  valore  di  questo 
poemetto,  mi  sia  lecito  d'aggiungere  due  parole  riguardo 
allo  stesso  Sulpicio  Massimo.  Egli  sul  nostro  monumento 
è  figurato  vestito  della  toga ,  la  quale  dal  sig.  Visconti 
vien  creduta  la  virile,  donde  desume  una  conferma  airopi- 
nione  di  coloro  che  la  toga  virile  reputano  essersi  conferita 
giusta  Tarbitrio  del  padre  senza  riguardo  all'anno  legale. 
Intanto  fu  recentemente  esaminata  di  nuovo  la  quìstione 
dal  Marquardt  (/}.  i.  5,  1  p.  132  segg.)  che  raccolse 
molti  esempi  di  persone,  l'età  delle  quali  all'epoca  del 
conferimento  della  toga  virile  ci  è  nota.  Ne  risultano  come 
teimini  normali  gli  anni  14  e  16  compiuti,  mentre  gli 
esempi  che  sortono  da  quella  regola,  non  possono  venir  in 
colcolo ,  perchè  spettanti  alla  famiglia  imperiale,  e  neppur 
tra  questi  havvi  alcuno  d'età  così  tenera,  come  lo  era  il 

^  Emendanoae  non  dabbiosa  del  Visconti  e  del  Giofl. 

-  Forse  piuttosto  irpi^&i  Itsóv  ,  tanto  più  che  segue  il  futuro 

^  Il  eh.  Visconti  ha  ben  veduto  che  il  poemetto  vien  conti- 
nuato sul  volume  che  Sulpicio  tiene  in  mano.  Quel  che  coll*iguto  di 
vaQ  calchi  credo  d'avervi  letto  di  ^iù,  non  fa  che  confermar  in  ge- 
nerale i  supplementi  siioi ,  mentre  solamente  nel  verso  penultimo  la 
voce  HAI  AGO  non  possa  conciliarsi  cogU  dementi  distinguibili  che 
al  mio  parere  sono  piuttosto  C  .  .  000,  con  dopo  la  prima  0  forse 
una  6  mal  riuscita.  La  lezione  del  eh.  Qiofi,  da  lui  proposta  però 
come  congettura,  ìy^aq  ^  ifAà^làxXoòiv  oixfAùi^^  quantunque  s^accordi 
non  malamente  co'  rimasugli  delle  lettere,  non  può  ammettersi,  per- 
chè pecca  contro  il  metro.  >      •    . 
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nostro  Sulpicio.  Perciò  sembrami  piU  probabile  di  pensar 
alla  toga  pretesta,  abito  ordinario  de*  ragazzi,  se  non  vo- 
gliamo ritener  il  giovine  poeta  raffigurato  da  nomo  sola- 
mente per  farlo  apparire  in  atteggiamento  più  dignitoso. 
Neppure  riceve  la  contraria  opinione  un  appoggio  dalla 
tribù  a  cui  il  giovinetto  si  mostra  ascritto  :  giacché  no- 
tissimi sono  esempi  di  fanciulli  di  anni  13,  10,  8,  5,  4 
(Or,  3091.  92.  93. '95;  ft^tó.  1859  p.  243),  muniti  della 
tribù,  che  nessuno  giudicherà  ornati  d'altri  diritti  de'  cit- 
tadini adulti  fuorché  della  partecipazione  alle  distribuzioni 
frumentarie,  mentre  viceversa  i  molti  fanciulli  che  sap- 
piamo esser  stati  inscritti  per  queste  ultime,  per  ciò  stesso 
possono  reputarsi  appartenenti  anche  ad  una  tribù  (cf. 
AuU.  1.  e.  e  Mommsen,  Tvìbus  p.  200  seg).  Si  noti  poi 
che  il  giovine  Sulpicio  dicesi  nato  a  Boma  e  porta  un 
cognome  romano;  il  padre  all'incontro  non  solamente  chia- 
masi di  cognome  grecanico ,  ma  va  privo  eziandio  della 
tribù;  il  che  mi  fa  credere  egli  sia  stato  liberto.  È  abba- 
stanza noto,  né  occorre . citar  degli  esempi  epigrafici,  che 
eccetto  casi  rarissimi  (cf.  Or.  3925^=8943  ;  Henzen  6423. 
6424)  i  libertà  non  fauno  menzione  di  tribù,  delle  quali 
soltanto  i  loro  figli  sogliono  ornarsi;  la  quale  regola  venne 
osservata  tanto  strettamente  che  in  una  stessa  famiglia  i 
figli  manomessi  co' parenti  non  segnano  la  tribù,  laddove 
se  ne  vantano  quei  nati  dopo  la  monomessione  loro.  Così 
almeno  credo  doversi  spiegare  l'iscrizione  Or.  Henzen  6425. 
La  madre  del  nostro  fanciullo  apparteneva  ad  una  famiglia 
Licinia,  la  quale  sembra  aver  avuto  colà  i  suoi  sepolcri: 
giacché  vicino  al  monumento,  di  cui  abbiamo  finora  ragio- 
nato, fu  scoperta  questa  lapide: 

LICINIA  •  IITALIA 

VIX  •  ANXVII 
M    •    LICINIVS • 
MARTIALISVAXVI 
LICINIAHTMNISFBC 

MATER  •  EOKVM 
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Che  peraltro ,  olke  i  sepolcri  di  queste  famiglie  se 
non  libertine,  almeno  di  posizione  piuttosto  umile,  anehe 
monumenti  di  persone  molto  più  onorate  siano  stati  a 
porta  Salaria,  ce  lo  mostra  un  frammento  di  lettere  gran- 
dissime d'epoca  alquanto  più  antica  e  probabilmente  del 
tempo  della  repubblica: 

5LIA  •  L  •  SCIPION 
V  A  T 1  E  N  I 

Apparteneva  adunque  ad  una  Cornelia  figlia  d'un  L.  Sci- 
pione e  moglie  d'un  Yatieno;  ma  sfortunatamente  non  mi 
è  riuscito  di  ritrovar  alcuna  notizia  intomo  a  questi  per- 
sonaggi. 

G.  Henzbn 


b.  Scavi  di  Capua. 

Gli  scavi  ultimamente  intrapresi  dal  nostro  corrispon- 
dente, signor  Simmaco  Doria,  hanno  portato  alla  luce  gran 
quantità  di  un  genere  di  monumenti ,  la  cui  conoscenza 
finora  era  abbastanza  scarsa.  Sono  quei  vasi  di  bronzo , 
tondi  e  grafiiti  sul  ventre,  mentre  il  manico  del  coperchio 
è  formato  da  statuette  di  bronzo  ed  altre  sono  disposte  sul- 
l'orlo del  vaso.  Ho  già  ossei vato  jiell'anno  1865  \  come 
lo  stile  di  cotali  monumenti  riveli  una  particolare  corri- 
rpondenza  con  quello  arcaico  etrusco,  ed  i  vasi  recente- 
mente scoperti  confermano  quest'impressione.  Finora  sol- 
tanto un  vaso  di  questa  specie  si  è  pubblicato  ^  mentre 
i  recenti  scavi  del  signor  Doria  ne  hanno  fornito  sei  esem- 
plari molto  distinti  e  diversi  altri  di  minore  rilevanza. 

1  BuU.  dell'  InsL  1865  p.  161.  Debbo  confessare  che  allora 
m'avanzai  nn  po'  troppo,  dichiarandoli  schiettamente  per  lavori 
etruschi. 

«  Mon,  dell'  InsU  V ,  25.  Ann,  1851  Tav.  d'agg.  A;  Minervini 
Monum.  di  Bartme  Tav.  AB. 
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Prima  di  entrare  nella  descrÌEione  dei  singoli  esem- 
plari debbo  notificare  alcuni  fatti  commanicatimi  dall'anzi- 
detto nostro  corrispondente  riguardo  le  circostanze ,  sotto 
le  quali  quei  vasi  si  rinvengono.  Mentre  le  tombe  capuane 
generalmente  consistono  d*una  grande  cassa  di  peperino 
0  di  tufa,  nella  quale  ò  deposto  l'intero  cadavere,  circon- 
dato da  vasi  dipinti,  terrecotte,  specchj  ecc.,  quelle,  dove 
si  trovano  i  vasi  di  bronzo ,  hanno  altra  disposizione  ed 
attestano  l'uso  di  bruciare  i  morti.  I  vasi  in  discorso  sono 
propriamente  urne  cinerarie,  trovandosi  dentro  ossa,  vesti- 
menti ,  alabastri ,  fibule  bruciate.  Le  tombe ,  alle  quali 
appartengono,  generalmente  consistono  d'un  cubo  di  pepe- 
rino 0  di  tufa  il  quale  ha  un  incavo  centrale  proporzionato 
alla  grandezza  del  vaso  cinerario  che  contiene  e  che  è  in- 
viluppato in  un  pezzo  di  tela,  i  cui  avanzi  spesso  si  sono 
conservati  sul  ventre.  Talvolta  attorno  a  questo  incavo  sono 
praticati  altri,  ognuno  dei  quali  contiene  un  vaso  dipinto. 
Come  coperchio  di  così  fatto  cubo  serve  una  lastra  di 
pietra  analoga ,  la  quale ,  per  dare  posto  alle  parti  spor- 
genti degli  oggetti,  come  sono  p.  e.  le  figure  che  servono 
da  manico  al  coperchio  dei  vasi  di  bronzo,  è  pure  incavata 
nei  rispettivi  siti  della  parte  inferiore  a  guisa  d'un  astuccio. 

Yiddi  ancora  insieme  gli  oggetti  trovati  in  un  tale 
cubo.  Nel  buco  di  mezzo  erano  posti  il  vaso  di  bronzo 
ed  una  tazza  a  figure  rosse  della  finissima  così  detta  tecnica 
nolana,  quest'ultima  colla  parte  interna  strettamente  attac- 
cata al  ventre  del  vaso.  Il  vaso  è  di  una  grandezza  impo- 
nente, alto  senza  il  coperchio  0,42  m.  e  di  1,7&  m.  di 
circonferenza.  Il  ventre  è  decorato  con  ornati  grafiBti,  men- 
tre sull'orlo  sono  poste  quattro  arcaiche  statuette  di  ca- 
valli alati.  Il  manico  del  coperchio  h  formato  da  una  sta- 
tuetta di  discobolo,  alta  0,20  metri,  lavorata  d'uno  stile 
arcaico  che  quasi  perfettamenfie  corrisponde  con  quello  di 
certi  bronzi  etruschi.  L'atleta  tiene  nella  destra  abbassata 
il  disco,  mentre  la  sinistra  colle  dita  estese  ò  alzata  sopra 
la  spalla;  il  membro  virile  è  sospeso.  Nell'interno  del  vaso 
si  trovò  sopra  le  ossa  ed  altri  oggetti  bruciati  una  coppa 


s. 
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a  figure  nere  non  tocca  dal  fuoco.  Rappresenta  con  un'ese- 
cuzione molto  trascurata  ^  una  specie  di  sacra  mensa  oit" 
condata  da  tralcj  di  vite,  due  uomini  barbati  coricati  con 
tralcj  di  vite  nelle  mani  e  tre  bovi,  tutte  le  figure  dispo- 
ste simmetricamente,  ma  senza  scambievole  relazione  tra 
loro.  La  tazza  giunta  al  vaso  di  bronzo  rappresenta  con 
uno  stile  molto  fino  neirinterno  un  uomo  calvo  e  barbato 
coronato  d'ellera,  vestito  del  mantello;  appoggiandosi  colla 
spalla  sinistra  sopra  un  bastone,  egli  vomita  un  liquido 
rosso,  probabilmente  del  vino,  in  un  bacino  posto  avanti 
di  luì ,  mentre  un  giovane  coppiere ,  ignudo  e  coronato , 
gli  tiene  con  ambedue  le  mani  la  testa.  Sull'esterno  della 
tazza  è  rappresentato  un  ycS^iGg  eseguito  da  uomini  bar- 
bati e  giovani  imberbi  ed  accompagnato  dalla  musica  d'un 
uomo  che  suona  la  lira  e  di  un  giovane  ed  una  giovinetta 
che  suonano  la  doppia  tibia. 

.  In  un  incavo  vicino  al  buco  di  mezzo  si  trovò  un'an- 
fora a  figure  rosse  di  stile  alquanto  severo  e  di  finissima 
tecnica.  Bappreseuta  Nike  che  sijllibra  nell'aria,  ornata  di 
Stefano  ed  armille,  vestita  di  chitone  ed  epiblema  ;  tiene 
colla  sinistra  un  thyrrdcUerion  e  protende  colla  destra  una 
tazza.  Sul  rovescio  è  dipinto  un  giovane  coronato  e  vestito 
col  mantello  che  stende  la  destra  verso  la  dea  ^ 

Fuori  del  sopra  menzionato  noterò  tra  i  vasi  cinerarj 
di  bronzo  che  si  trovano  in  possesso  del  signor  Doria,  i 
seguenti: 

1.  Il  ventre  è  riccamente  decorato  con  ornati  graffiti, 
tra  cui  si  distingue  specialmente  una  striscia  con  figure 
di -animali,  cinghiali,  arieti,  cani,  uccelli  ecc.  Il  manico 
del  coperchio  vien  formato  da  una  figura  di  efebo,  ignudo 
salvo  gli  stivali  ai  piedi,  che  porta  un*ariete  sul  dorso  e 
probabilmente  ha  da  interpretarsi  per  Hermes  Kriophoros; 
lo  stile  arcaico  è  di  grande  finezza. 


1  Bigoardo  il  camttere^deU'esecQzioiie  possono  eonfirontarsi  i 
vasi  pubbL  dal  Gerhard  aus,  Vas,  I,  19^2.  Il,  98,5. 
-  Ora  si  trova  nel  museo  di  Zurìgo. 
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2.  Sul  ventre  ornati  graffiti.  Manico:  Hermes  Krio- 
phoros  senza  stivali  e  di  stile  meno  fine.  Sairorlo  del  vaso 
sono  disposte  quattro  figure  di  Arpie,  le  quali,  perchè  non 
eseguite  stilla  parte  posteriore,  pajono  lavorate  originaria- 
mente come  appUques. 

8.  Somiglia  al  n.  2.  Hermes  di  stile  rQzzo.  Sull'orlo 
quattro  Sfingi. 

5.  Sul  ventre  ornati  graffiti.  Manico:  giovane  ignudo 
di  stile  rozzo  che  suona  un  cornu^  la  quale  figura  senza 
dubbio,  solendosi  le  pompe  funebri  accompagnare  con  sif- 
fatta musica,  sta  in  relazione  colla  destinazione  sepolcrale 
del  vaso.  Sull'orlo  tre  cavalli  marcati  sul  petto  e  sulla 
spalla  mediante  un'anfora  graffita. 

6.  Sul  ventre  ornati  graffiti.  Manico:  giovane  ignudo 
che  alzando  ambedue  le  mani  adora.  Sull'orlo  quattro  gio- 
vani ignudi  con  gesti  quasi  di  ballo.  Esecuzione  mediocre. 

I  quali  vasi  suscitano  diverse  questioni  di  gran  inte- 
resse e  desideriamo  vivamente,  che  ci  sia  data  la  possibiltà 
di  pubblicarli  esattamente.  Per  accennarvi  di  volo  sol- 
tanto  alcuni  punti  di  vista ,  ognuno ,  esaminando  questo 
genere  di  monunienti,  sospetterà,  che  esso  stia  in  qualche 
relazione  colla  fabbrica  delle  ciste  prenestine,  nelle  quali 
riscontriamo  la  stessa  tecnica  di  graffire  il  ventre,  mentre 
il  manico  vieh  formato  da  figure  o  gruppi.  Lo  stile  delle 
figure  sul  coperchio  e  sull'orlo  dei  vasi  capuani ,  special- 
mente quando  sono  di  esecuzione  meno  fina,  offrono  una 
palpabile  analogia  con  quelle  che  alle  ciste  servono  da  ma- 
nico. L6  Arpie  del  n.  2  corrispondono  quasi  esattamente 
con  figure  analoghe  praticate  corno  ornamento  dei  piedi  nelle 
ciste  prenestine.  La  figura  d'un  adorante,  come  esiste  sul 
vaso  n.  5,  si  trova  anche  tra  le  antichità  prenestine  del 
palazzo  Barberini  e  serviva  probabilmente  in  principio  da 
manico  a  qualche  cista.  Può  dunque  congetturarsi  con 
sufficiente  probabilità  che  la  fabbrica  delle  ciste  tragga 
origine  da  quella  capuana,  di  cui  ci  occupiamo.  La  quale 
congettura  trova  un'  appoggio  nel  confronto  di  diversi  tipi 
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di  monete  campane  e  latine ,  sopra  i  quali  per  il  mo- 
mento non  possiamo  entrale  in  discorso. 

Esaminando  i  giovani  coli'  ariete  praticati  come  ma- 
nichi sopra  alcuni  dei  vasi  capuani ,  tosto  mi  rammentai 
di  una  figura  corrispondente  che  si  trova  nel  Museo  di 
Berlino  ^  Siccome  cotale  figura  offre  un  concetto  identico 
a  quello  delle  figure  capuane  &  proviene  dal  Museo  EoUer 
raccolto  nell'Italia  meridionale  e  nella  Sicilia,  così  mi  pare 
molto  probabile,  che  anche  essa  originariamente  apparte- 
nesse al  coperchio  di  qualcuno  dei  vasi  capuani  in  discorso. 
Eziandio  riguardo  lo  stile  il  bronzo  del  Museo  di  Berlino 
generalmente  corrisponde  con  alcune  dello  figure  capuane 
che  sono  di  un'esecuzione  piuttosto  mediocre;  se  al  primo 
aspetto  rileva  un  trattamento  più  morbido,  cotale  qualità 
può  provenire  dall'essersl  la  superficie  nettata  senza  pre- 
cauzione. Il  Friederichs  spiegò  la  figura  che  esiste  nel  Mu- 
seo di  Berlino,  per  un  Apollo  Nomios.  Mi  pare  all'incon- 
tro che  in  tutte  queste  figure  debba  riconoscersi  un  Hermes 
Kriophoros.  Ed  in  vero  che  il  loro  concetto  fosse  stato 
adoperato  nelle  rappresentanze  di  quest'ultimo  dio,  è  assi- 
curato mediante  più  monumenti  ',  mentre  non  sappiamo 
niente  della  maniera,  colla  quale  veniva  rafiSgurato  l'anzi- 
detto Apolline.  Il  fatto  che  Mercurio  si  presenta  imberbe 
sarebbe  strano  in  un'opera  arcaica  greca;  in  un  lavoro  itar- 
lieo  all'incontro  non  ci  può  recar  maraviglia. 

Gli  scavi  del  sig.  Doria  sono  anche  stati  ricchi  di 
vasi  dipinti.  Esaminando  l' insieme  dei  vasi  esistenti  nel 
suo  magazzeno  vi  ho  trovato  soltanto  una  coppa  del  cosi- 
detto  stile  corinzio  dipinta  con  figure  di  animali  di  ese- 
cuzione abbastanza  trascurata.  Anche  il  numero  dei  vasi 
a  figure  nere  ò  relativamente  limitato  e  sono  quasi  tutti 
d'uno  stile  dissoluto  e''|privo  di  precisione.  Predominano  i 


1  Friederichs  Apollo  mit  dem  Lamm,  21.  Winckdmanmpro- 
gramm  der  arch.  GeséUsch,  zu  Berlin  Beri,  1861. 

-  Gf.  Ann,  deWInst,  1858  p.  348  Bg,  Arch,  ZeiL  1864  Tav.  187 
p.  170  sg. 
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vasi  a  figure  rosse  e  principalmente  quei  di  uno  stile  o 
poco  legato  o  del. tutto  libero.  I  vasi  a  figure  rosse  di  fab- 
brica locale  sono  rappresentati  quasi  esclusivamente  da 
esemplari  del  ben  conosciuto  stile  policromo  ^;  di  quei 
piatti  di  argilla  pallida,  dipinti  generalmente  con  teste 
di  donna,  che  nelle  tombe  etrusehe  sogliono  trovarsi  in- 
sieme cogli  specchj ,  ho  trovato  un  solo  esemplare.  Inda- 
gando la  maniera,  con  cui  i  diversi  generi  dì  vasi  si  tro- 
vano accoppiati  nelle  singole  tombe^  sono  stato  informato 
dal  sig.  Simmaco  Doria,  che  i  vasi  di  fabbrica  locale  ge- 
neralmente restano  separati,  ma  che  talvolta  li  ha  rinve- 
nuti insieme  con  vasi  del  cosidetto  stile  nolano.  Mentovò 
particolarmente  una  cassa  sepolcrale  di  peperino  scoperta 
da  lui  presso  il  lato  orientale  della  stazione  di  s.  Maria 
di  Gapua.  Attorno  il  cadavere  deposto  nel  mezzo  vi  era 
collocata  dall'una  parte  una  fila  di  vasi  «  nolani  »,  dal- 
l'altra una  fila  di  vasi  locali  dello  stile  policromo.  Io  stesso 
viddi  ancora  riuniti  tre  vasi  trovati  in  una  tomba,  ed  erano: 

1.  Idria  a  figure  rosse  di  bello  stile  e  di  fina  tecnica, 
detta  generalmente  nolana,  che  rappresenta  Bacco  barbato 
col  cantaro  e  tralci  di  vite  neUe  mani,  circondato  da  Bac- 
canti e  da  tre  Satiri,  l'uno  di  cui  è  munito  di  doppia 
tibia,  l'altro  con  una  citara  ed  un  bicchiere.  Sul  piede 
sono  graffiti  nell'argilla  già  cotta  i  segni:  \ìTAÀàì<^ 

2.  Tazza  a  figure  rosse  di  stile  piuttosto  libero  *;la 
rappresentanza  si  riferisce  chiaramente  al  mito  di  Ercole 
e  di  Sileo  *.  Ercole  barbato,  ignudo,  con  benda  attorno  i 
capelli,  inchinato  ingih,  colpisce  con  una  zappa  un  tralcio 
di  vite;  avanti  di  lui  si  scorge  una  giovinetta,  vestita  di 
chitone  ed  epiblema ,  probabilmente  Xenodike ,  figlia  di 
Sileo,  la  quale,  rivoltando  la  testa  verso  l'eroe,  se  ne  va 
a  passi  precipitati ,  mentre  gli  porta  via  la  mazza  e  la 
pelle  di  lione.  Altro  tralcio  di  vite  è  dipinto  dietro  Ercole. 

>  Cf.  p.  e.  MorudeWImi.  Vili,  34.  Panofka  Musée  Blacas pi.  29. 
'  Fn  aicqiiistatft  d»  me  per  il  Moseo  di  Zarìgo. 
3  Cf.  Àreh.  Zeit.  1861  Tav.  149.  150  p.  157  sg. 
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DaU*altra  parte  della  tazza  vediamo  assiso  sopra  un  rialzo 
di  terreno  un  uomo  barbato  con  benda  attorno  ì  capelli, 
probabilmente  Sileo.  Corre  verso  di  lui  un  giovane,  ve- 
stito colla  clamide,  il  cappello  buI  dorso,  una  lancia  nella 
sinistra,  e  protende  vivamente  la  destra ,  annunciandogli 
probabilmente  la  notizia  inaspettata,  che  Ercole,  invece 
di  lavorare  la  vigna,  la  rovina.  Sopra  ambedue  i  lati  alcune 
lettere  che  non  danno  senso. 

3.  Qrande  anfora  policroma  di  stile  locale  (alta  0,62  m.)\ 
che  offre  una  rappresentanza  del  tutto  nuova,  per  la  quale 
finora  ho  cercato  invano  una  spiegazione  soddisfacente.  Sep- 
pia una  base  ossia  un  altare  dipinto  di  colore  bianco  e 
chiaroscuri  rossastri  siede  un  uomo  barbato  di  bell'aspetto, 
vestito  col  costume  tragico ,  chitone  a  lunghe  maniche , 
mantello  ed  alti  stivali  ;  con  chiara  espressione  di  dispe- 
razione egli  preme  le  due  mani  sul  capo,  strappandone  i 
capelli.  Gli  dirimpetto  sta  in  piedi  un  giovane ,  vestito 
colia  clamide  e  con  stivali ,  un  bianco  pileo  sul  capo , 
che  tiene  nella  destra  una  spada  sguainata.  Tra  cotali  due 
figure  si  trova  in  piedi  un  vecchio  con  folta  barba  e  ca- 
pelli bianchi,  vestito  similmente  all'uomo  assiso;  alzando 
colla  destra  in  direzione  verticale  uno  scettro,  egli  si  ri- 
volge con  veemente  espressione  di  collera  e  di  rimprovero 
verso  la  figura  descritta  in  primo  luogo.  Cagione  di  cosi- 
&tto  conflitto  si  è  fuor  di  dubbio  il  cadavere  di  giovane 
0  giovinetta,  la  cui  testa  sporge  presso  l'altare ,  sopra  il 
quale  siede  Tuomo  colpito  da  disperazione.  Nel  fondo  è 
accennato  un  tempio  o  palazzo  mediante  una  colonna  e 
due  bucranii.  li  disegno  non  è  molto  fine ,  ma  pieno  di 
carattere.  Sovescio:  Due  figure  ammantate. 

Tra  gli  altri  vasi  dipinti  esistenti  nel  magazzeno  del 
signor  Doria  molti  si  distinguono  per  la  bellezza  del  di- 
segno e  la  finezza  della  tecnica,  ma  le  loro  rappresentanze 
non  sono  tali,  che  la  descrizione,  senza  essere  accompa- 


*■  Fu  acqnistfàin  da  me  per  il  Museo  di  Pietroburgo. 
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guata  da  disegni,  possa  recar  alcun  frutto.  Mi  content'Crò 
dunque  di  accennarne  soltanto  pochi  esemplari: 

Anfora  di  tecnica  finissima  a  figure  rosse  di  stile  an- 
cora un  pò*  legato;  Nike  (NIEE),  vestita  di  cufSa,  chitone 
ed  epiblema,  vola  a  d.,  recando  colle  mani  una  tenia.  Di- 
rimpetto a  lei,  sull'altra  parte  del  vaso,  è  dipinto  un  efebo 
(KAl'O^)  in  piedi  che  su  ambedue  le  mani  protese  tiene 
rami  che  paiono  di  mirto;  una  lunga  benda  di  colore  vio- 
laceo è  avviluppata  attorno  il  suo  braccio  e  la  sua  coscia 
sinistra,  sul  capo  porta  un  elmo  o  berretto  che  sia,  il  quale 
al  di  sopra  finisce  in  lunga  punta,  a  cui  h  attaccata  una 
tenia  eoU'epigrafe  HO  PAI^  KAUO^.  La  quale  rapjHre- 
sentanza  ha  da  mettersi  in  relazione  con  altre  già  cono- 
sciute \  riferìbili  tutte  quante  a  celebrare  la  bellezza  di 
un  efebo. 

Anfora  anche  essa  molto  fina,  ma  di  stile  più  libero  di 
quella  ora  descritta;  Bacco  barbato  ,  con  benda  attorno  i 
capelli ,  vestito  di  chitone  e  clamide  combatte  un  oplita, 
che  probabilmente  deve  interpretarsi  per  un  gigante.  Il 
dio  protende  colla  sinistra  un  serpe  e  colla  lancia  nella 
destra  colpisce  l'avversano,  il  quale  sta  per  cadere,  mentre 
largo  sangue  stilla  ingiù  sotto  il  chitone.  Vi  è  giunta 
l'epigrafe:  KÀI^O^  +^ANOIE^.  Eovescio:  Giovane  am- 
mantato. Sul  piede  ò  graffito  nell'  argilla  già  cotta:  <i>ÌK. 

Una  grande  zuppiera  di  bella  vernice  nera  fa  rico- 
scere  sul  piede  le  traccio  di  tre  lunghi  graffiti  cancellati. 
Sopra  l'una  delle  cancellature  si  è  posto  un  nuovo  graf- 
fito che  dice:  ^TATE^  IAIEONV.  Tutte  le  lettere  sono 
perfettamente  chiare,  prescindendo  dall'ultima^  sopra  la 
quale  può  dubitarsi,  se  fosse  un  Y  un  po'  inchinato,  o  un  ^ 
troppo  voltato  a  sinistra.  L'alfabeto  è  greco;  ma  pare,  che 
nel  principio  stia  il  ben  conosciuto  nome  sannitico  di  Sta- 
tus 0  Statius  \  Nel  mezzo  del  piede  è  graffito:  KAi^. 

1  Gerhard  auserl,  Vas.  IV,  274.  275.  —  Tischbein  Vas.  Hamilt. 
I.  52  =  Inghirami  vas.  fili.  32  =  Panofka  BM.  ant.  Leb.  II,  9.  — 
Due  de  Lnyues  descr.  de  quelgues  vases  pi.  45.  Cf.  Micali  storia  85,13. 

^  Cf.  Mommsen  unteritàl.  Dial.  p.  170.  296. 
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Altra  stazza,  dipinta  anche  essa  di  fina  vernice  nera, 
mostra  sul  piede  il  graffito  osco: 
fl&^3N3'ì3nY5,  che  dice  chiaramente  Cupe  veliesa. 

Un'anfora  a  figure  rosse  di  stile  molto  fine  ed  al- 
quanto severo  mi  pare  interessante,  perchè  rivela  ana  par- 
ticolarità nel  fare  artìstico  dei  pittori  vascolari.  Bappre- 
senta.  ^  una  donna  ornata  di  cuffia,  stefane,  orecchini  ed 
armilla  e  vestita  con  chitone  e  doppio  epiblema,  che 
procede  rivolgendo  la  testa,  mentre  avvicina  la  destra 
alla  fronte  e  tiene  colla  sinistra  un  pesce.  B.:  Homo  calvo 
barbato ,  vestito  col  mantello ,  un  bastone  nella  sini- 
stra. Su  quest*  anfora  egualmente  come  su  quella  colla 
Nike  descritta  p.  117  si  riconosce  specialmente  dalle 
figure  dipinte  sui  rovesci  che  T  artista  con  una  specie  di 
stecco  accennò  sull'argilla  non  ancora  cotta  i  contomi  dei 
corpi  ignudi  delle  rispettive  figure  e  dopo  vi  tirò  sopra 
i  contomi  neri.  Nemmeno  si  può  dubitare  innanzi  questi 
vasi,  che  per  raffigurare  le  pieghe  dirette  degli  abiti  si 
sia  fatto  uso  d'un  regolo. 


Stampato  già  quest'articolo,  riceviamo  le  seguenti  righe 
del  sig.  Flasch,  colle  quali  comunica  una  spiegazione  del 
dipinto  vascolare  descritto  sulla  nostra  pagina  121  n.  3: 

«  Credo  di  poter  spiegare  sufficientemente  il  dipinto  del 
vaso  capuano,  ricordando  la  favola  di  Eneo,  re  di  Etolia,. 
La  troviamo  narrata  in  modo  vario  da  diversi  scrittori. 
Igino,  la  cui  relazione  corrisponde  probabilmente  (cf.  Wel- 
cker  gr.  Trag,  p.  584)  col  Oivtvg  di  Euripide ,  dice  così 
(fab.  175): 

Agrius,  Parthaonis  filius,  ut  vidit  Oeneum  firatrem  orbum 
liberis  factum,  egentem  regno  expulit  atque  ipse  regnum 
possedit.  Interim  Diomedes  Tydei  filius  et  Deipyles  Ilio 
devicto,  ut  audivit  avum  suum  regno  pulsuip,  pervenit  in 
Aetoliam  cum  Sthenelo  Gapanei  filio  et  armis  contendit 
cum  Lycopeo  Agrii  filio.  Quo  irUerfeck>  Agrium  egentem 
e  regno  eccfpulU  atque  Oeneo  avo  suo  regnum  restituit, 
postqtie  Agrius  regno  expulsus  ipse  se  interfecit. 

^  Ora  nel- Museo  di  Schwerin, 


^ 
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Il  quale  mito  pare  rappresentato  sul  vaso  in  discorso: 
Diomede  ò  penetrato  nell'  interno  del  palazzo  (cf .  Burip. 
fr.)  ed  ha  ucciso  il  figlio  sotto  gli  occhi  del  padre,  il  quale 
spaventato  si  è  fuggito  sopra  V  altare.  Mentre  Diomede 
colla  spada  in  mano  ha  l'intenzione  di  ammazzare  anche 
Agrio,  intercede  Eneo  che  non  poteva  mancare  nella  pittura 
e  la  cui  caratteristica  corrisponde  perfettamente  colla  tra- 
dizione (cf.  Aristoph.  Acharn.  417.  Ovid.  Heroid.  IX,  153: 
Solio  sedet  Agrius  alto,  Oenea  desertum  nuda  senectus 
premit).  Gli  occhi  del  vecchio  sono  tornati  con  un  certo 
rancore  contro  Agrio,  a  cui  pare  indirizzare  delle  parole  » . 

W.  Hblbiq. 


III.  OSSERVAZIONI 

StUl'cUtare  di  Giacinto  in  Anàcle. 

.  Intorno  air  altare  di  Giacinto  che  fecea  parte  del  famigerato 
trono  amieleo,  gli  stndj  "degli  archeologi  &ioni  non  hanno  avnto 
altri  risaltati  che  conghietture  più  o  meno  probabili,  di  modo  che 
con  certezza  non  ne  conosciamo  neppure  la  forma.  Un  nuovo  esame 
del  monumento  al  quale  venni  condotto  nel  corso  delle  mie  ricerche 
sopra  le  Muse,  ebbe  successo  più  felice,  imperocché  esso  non  rilevò 
solamente  la  norma,  secondo  la  quale  le  rappresentanze  dell'altare 
debbono  distribuirsi,  ma  ne  stabiU  eziandio  il  contenuto  mitologico 
in  pai*te  finora  totalmente  sconosciuto. .  Siccome  per  la  restituzione 
deU*  altare  le  notizie  di  Pausania  sono  V  unico  fondamento,  così  il 
più  breve  e  semplice  sarà  aggiungere  aUe  parole  di  lui  le  osservar 
zioni  necessarie. 

«  n  basamento  della  statua  di  ApoUine,  dice  Pausania  <,  offre 
l'aspetto  di  un'altare,  nel  quale  al  dir  loro  Giacinto  è  sepolto.  AUe 
feste  di  Giacinto  si  entra  in  questo  altare  per  una  porta  enea  e 
prima  di  sagrificare  ad  Apolline  vien  offerto  un  sagrifizio  sepolcrale 
a  Giacinto.  La  porta  dell'altare  si  trova  aUa  sinistra  ».  L'altare 
dunque  è  da  considerarsi  come  monumento  sepolcrale,  eretto  in  me- 
moria di  Giacinto ,  quel  favorito  di  Apolline  ucciso,  come  è  noto , 
dallo  stesso  iddìo  con  un  disco  ,  infelicemente  tirato  verso  la  tem- 
pia dell'amato  giovane.  Pausania  non  indica  né  la  forma,  nò  la  gran-  ^ 
dezza  deU'altare.  Questa  la  possiamo  approssimativamente  desumere 
dall'  altezza  della  statua ,  la  quale  a  Pausania  sembrò  aver  incirca 
sessanta  piedi,  onde,  se  per  il  basamento  ne  supponiamo  la  terza 


^  Pans.  m  19,8  roO  dh  ùyaXuarog   rò  ^aSpov    iratpéy^'f^^^  f*^* 
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parte,  raggiungiamo  una  ventina  di  piedi  incirca.  Quanto  alla  forma, 
tatti  gFinterpreti  hanno  ritenuto  la  solita  forma  quadrata ,  dacché 
altari  di  forma  rotonda  non  si  trovano  che  nei  tempi  più  recenti. 
Fiù  sotto  si  mostrerà  che  anche  raggruppamento  delle  figure  esige 
la  forma  quadrata  dell*altare. 

Delle  rappresentazioni  del  sepolcro  Pausania  ^  riferisce  quanto 
segue:  €  SulFaltare  è  effigiata  T  immagine  di  Binde  e  di  Aiàtritc 
e  di  Nettuno.  A  Giove  e  Mercurio  che  discorrono  tra  loro,  stanno 
vicini  Bacco  e  Semole  ,  e  appresso  Inone.  Poi  son  raffigurati  sul- 
r  altare  Cerere  e  Proserpina  e  Plutone ,  e  presso  di  loro  le  Mere  e 
Ore  insieme  con  Venere,  Minerva  e  Diana.  Desse  conducono  nel 
cielo  Giacinto  e  Polihea,  sua  sorella,  la  quale  dicono  esser  morta 
vergine  ».  Dopo  un^osservazione  sul  Giacinto  imherhe  di  Nicla,  che 
passiamo  perchè  nulla  ha  che  faro  colla  descrizione  dell'altare,  Pau- 
sania continua  »:  Poi  ò  raffigurato  sull'altare  Ercole,  condotto  da  Mi- 
nerva e  dagli  altri  iddii  anche  lui  nell'Olimpo.  Sono  pur  sull'altare 
le  figlie  di  Testio  e  le  Muse  e  le  Ore  ».  Questa  descrizione  di  Pau- 
sania non  vien  supplita  o  completata  né  da  verun'  altro  passo  del- 
l'istesso  autore  né  da  notizie  di  altri.  Può  sembrare  a  prima  vista 
che  questi  ragguagli  siano  troppo  scarsi  da  poter  fornirci  i  mezzi 
di  una  restituzione  probabile  dell'altare.  Ed  è  cosi  che  li  hanno  con- 
siderati tutti  gli  interpreti.  Lasciando  da  parte  i  dotti  d'un' epoca 
remota,  come  lo  Heyne  (Antiquar.  Aufs.  I  p.  ^  sgg.ì  e  il  Quatremérc 
de  Quincy,  {Jupiler  Olympien  p.  210.)  anche  il  Pyl  (Zeitschr.  f.  d.  Al-- 
terthw.  1853  p.  205  sgf.)  e  il  Brunn  (Rhein.  Mus.  Y  p.  338,)  con- 
sentono ,  che  la  descrizione  di  Pausania  non  sia  sufficiente  a  rica- 
varne un'idea  chiara  sulla  forma  dell'  altare  e  la  distribuzione  dei 
suoi  rilievi.  Discordano  però  in  ciò ,  che  il  Brunn  conta  tre  di- 
verse rappresentazioni,  le  quali  egli  riunisce  tutte  e  tre  sulla  faccia 
principale,  di  modo  che,  come  all'arca  di  Cisselo,  là  cuoprono 
in  tre  fascie  ,  1'  una  sopra  l' altra  ;  mentre  il  Pyl  ne  conta  sola- 
mente due,  distribuite  da  lui  arbitrariamente  su  tutte  quattro  le  fac- 
eie  dell'altare  quadrato.  Ma  ogni  incertezza  svanisce,  se  esaminiamc 
le  parole  di  Pausania  un  po'  più  accuratamente.  Facilmente  cioè  vi 
si  distinguono  quattro  passi  diversi,  l'uno  separato  dall'altro  mediante 
una  formola  quasi  identica,  che  quattro  volte  si  ripete.  Ecco  i  prin- 
dpiì  dei  quattro  passi:  in tify acrai  Bì  r»  pufAw  —  vtjroiitirai  St  ini 
Toù  fiufAoù  —  vifroirirai  Bt  tiri  rov  ^wiaov  e  finalmente  tlcrì  Bt  iirì 
rv  fivixùj.  Parrà  forse  a  taluno  fortuita  questa  quadrupla  ripetizione 
déUa  stéssa  formola,  ma  contemplando  i  quattro  gruppi  di  divinità, 
che  ne  risultano,  ognuno  si  convincerà  fàcilmente  del  contrario.  Am- 

^  ib.  4  tntipyeKrrai  Si  ru  fiufiài  roùro  [xiv  oyoKyLa  Bipi^o;  , 
Toùro  Bk  'A/bi^irpiTY}^  x«ì  HocsiBtho^.  Aio;  Bì  naì  'Epixotj  BtaXtyofiéi/u'» 
otXXtiXoi;  irXvfrioy  Aióyuo-o^  icrmact  xat  ScfxcXtj,  irap»  Bì  aJnvy'Iv». 
ir§iFO*iirai  Bi  iirt  roù  ^m/aoii  xai  i  Ltiyi'hrifip  xaì  Kofiy  x«i  IIXotJTtfy, 
«irì  Bl  aòroi<  Mo7p»i  t«  xaì  '^fipai ,  vw  Bi  c^tcn  'AffoBimi  xal 
'ASifyà  Tc  xaì'Apre/Aif*  xofu^ouci  $'  h  ovpafòv  'TaxiySov  na\  IloXt^ 
jSoiay  *TaxiySoU)  xaBà  Xtyouoiy,  òBiX^  avoBavovcaf  eri  irapSf  vov. 
^.wuroivrat  Bi  iwi  tcù  fivfxoù  xai  'HpaxXiy;  ùfro  'Adi}y»f  xaì  dsÀfy  ruv 
aXkiùf  xai  o^To;  àyófitvoi  ti  oùfavóv.  tici  Bi  xaì  m  9c^riou  ^ya^ 
ripe;  tiri  rù  fiufJi.ù  xaì  Moverai  (re  xai  ^Qpai). 
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messa  cioè  questa  divisione,  apparterrebbero  al  primo  grappo  le  otto 
divi  aita  già  nominate;  al  secondo  i  dodici  nmni  Cerere,  rroserpina, 
Platone,  dae  Mere  e  dae  Ore  ^,  Venere,  Minerva,  Giacinto  e  roli- 
bea;  al  terzo,  dove  Paosania  non  enumera  i  singoli  iddii  ma  gene- 
ralmente dice  'HpaxX^;  virò  *ASi9yà(  xal  Bsàv  rwv  aXXwv  «ydjLieyo;  è; 

oùpavóv,  dobbiamo  attribuire,  secondo  simili  rappresentanze  conser- 
vateci, lo  stesso  numero  di  dodici  e  al  quarto  infine  un'altra  volta 
dodici,  vale  a  dire  le  nove  Muse  e  le  tre  figlie  di  Testio,  Leda  Al- 
tea Ipermnestra.  Le  Ore  ch^  nel  testo  di  Pausania  leggiamo  aggiunte 
alle  Muse,  furono  ^  dal  Siebelis  eliminate,  giacché  ripetete  qui 
per  isbaglio  del  copista  che  avea  in  mente  Moìp»/  t«  xaì  ^Cipm  del 
secondo  gruppo.  Diggìà  raccordo  dei  numeri  sembra  che  tolga  ogni 
dubbio  intomo  alla  giustezza  della  nostra  divisione,  tanto  più  se  ci 
sovviene  che  un  lato  dell'altare  presentò  meno  spazio  degli  altri 
airornamento  figurativo,  essendo  stato  occupato  in  parte  dalla  porta 
enea,  talché  un  gruppo  di  otto  numi  bast^  a  empierlo.  Se  Mun* 
que  sul  lato  sinistro  di  chi  guarda  rileghiamo  il  primo  gruppo  di 
divinità,  il  secondo  occuperebbe  la  faccia  principale  d^ll' tatare,  ciò 
che  conviene  ottimamente  col  contenuto  della  rappresentanza,  la 
quale  esibisce  l'apoteosi  del  favorito  di  queU'  iddio ,  alla  cui  statua 
servì  di  basamento.  L'apoteosi  di  Ercole  poi  ornerebbe  la  destra 
parte,  e  la  postica  in  fine  le  Testiadi  e  le  Muse. 

Ora  avrà  da  esaminarsi,  se  la  distribuzione  testé  fatta  debba 
mantenersi  auQhe  rìgaardo  al  contenuto  mitologico  dei  singoli  gruppi. 
Due  delle  quattro  scene,  vale  a  dire  la  seconda  e  terza,  non  aboi- 
sognano  di  spiegazioni  ulteriori,  dacché  l'apoteosi  di  Giacinto  non 
meno  che  quella  di  Ercole  sono  concetti  adattissinìi  a  rappresenta* 
zioni  figurative,  in  ispecie  per  un  monumento  sepolcrale.  Un'espres* 
sione  inesatta  di  Pausania,  che  dice:  Venere  e  Minerva  e  Diana  con- 
ducono Giacinto  e  sua  sorella  nel  cielo ,  é  stata  già  osservata  dal 
Brunn,  imperocché  la  presenza  di  Cerere,  Proserpina  e  Plutone  non 
lasciano  dubitare,  che  sull'altare  non  fosse  effigiato  il  momento,  ove 
Giacinto  entra  nell'Olimpo,  ma  quello  ove  lascia  il  Tartaro.  Quanto 
alla  quarta  scena,  egli  pare  che  le  Testiadi  e  le  Muse  servissero  più 
a  empiere  degnamente  la  faccia  posteriore,  che  non  fossero  congiunte 
tra. loro  da  un'azione  commane.  Ambedue  hanno  stretto  rapporto 
con  Apolline,  le  Muse  comò  le  sue  cempaene  musicali,  le  Testiadi 
come  madri  di  eroi,  con  Ini  o  colla  città  di  Amicle  più  o  meno  di- 
rettamente connessi.  Oltre  allo  scopo  meramente  artistico  le  Muse 
potrebbero  esser  scolpite  sul  sepolcro  di  Giacinto  in  memoria  di 
un'avvenimento  di  cui,  é  vero,  non  sappiamo  nulla  di  certo,  ma  che 
può  probabilmente  supporsi.  È  noto  a  tutti  il  grazioso  racconto  del- 
l'ultimo libro  dell'Odissea,  che  dopo  la  morte  di  AcMlle  sua  madre 
Tetide  emerse  dal  mare  colle  Nereidi ,  per  prestare  i  debiti  onori 
al  cadavere  dell'amato  figlio,  mentreché  le  nove  Muse  intuonarono 

il  canto  funebre.  M-oCaut  siwia  iraa-at  àfjusifiófAivou  ove  xaXn  B'pwttov, 

Non  pare  punto  ardita  la  conghietftura  che  un  poeta  abbia  cantato 
di  un  simile  Sprvog  deUe  Muse,  intuonato  dalle  compagne  di  Apol- 
line al  cadavere  di  quel  giovane  la  cui  vita  fu  si  cara,  la  morte  sì 
acerba  al  loro  capo,  e  che  l'artista  da  un  tale  racconto  abbia  desunto 
l'idea  di  eternare  sul  sepolcro  di  Giacinto  quel  coro  di  numi  piangenti. 

^  Questo  numero  di  Mere  ed  Ore  è  fissato  dal  Pyl  1. 1.  p.  208. 
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Ho  riservato  alla  fine  del  mio  articolo  la  spiegazione  della 
prima  scena  la  quale,  dagli  interpreti  finora  sconosciuta,  armonica- 
mente oonchiude  il  ciclo  delle  rappresentasioni,  apportando  cosi  un 
nnoYo  appoggio  alla  restituzione  delF  altare  testé  proposta.  Come 
abbiamo  veduto, Pausania ,  nel  primo  passo  deUa  descrizione,  enu- 
mera le  otto  divinità  seguenti:  Iride  Ànfitrite  Nettuno  Giove  Mer- 
curio Bacco  Semele  e  Inone,  senza  dir  altro  della  loro  azione  che 
«  Giove  e  Mercurio  discorrono  tra  loro  ».  Questo  laconismo  del  re- 
latore indusse  il  Brunn  ed  il  Pyl  a  restringere  in  una  le  prime  due 
scene  di  maniera  che,  al  parer  loro,  queffU  otto  numi  appartengano 
all*apoteosi  di  Giacinto.  Non  fa  d*nopo  di  mostrar  dettagliatamente 
rincomnatibiUtà  di  questi  gruppi  eterogenei,  né  di  esporre  ampia- 
mente le  difficoltà  d^una  chiara  disposizione  delle  venti  figure,  ras- 
sìamo  subito  all'argomento  mitologico  che  noi  crediamo  esser  vin- 
colo della  riunione  delle  otto  divinità.  H  loro  aggruppamento  este- 
riore, indirettamente  accennato  da  Pausania,  ce  ne  apre  la  strada. 
«  Giove  e  Mercurio  discorrono  tra  loro  ».  Da  ciò  segue  che  questi 
due  numi  stettero  Tnno  dirimpetto  all'altro,  e  di  più,  che  il  gruppo 
delle  tre  divinità  dopo  di  Giove,  vale  a  dire  Iride  Ànfitrite  e  Nettuno, 
corrispose  a  quello  dopo  di  Mercurio,  anch'esso  composto  di  tre  di- 
vinità Bacco  Semele  ed  Inone,  e  d' accordo  col  primo  perfino  in  ri- 
guardo al  sesso  dei  numi.  Or  bene  dimandiamo  :  in  che  punto  si 
toccano  i  diversi  elementi  di  questa  composizione?  La  risposta  ne  è: 
in  Bacco.  Incominciamo  la  rivista  dei  numi  coll'ultimo  gruppo.  Bacco 
vien  accompagnato  da  Semele,  sua  madre,  e  da  Inone,  sorella  di 
Semele,  la  qjaale  dopo  la  morte  di  lei  allevò  Torfauello  divino.  Per 
questa  prova  di  carità,  come  ò  noto,  Inone  e  Atamante,  suo  marito, 
furono  inflitti  di  mania,  dalla  quale  Atamante  venne  instigato  all'uc- 
cisione dei  propri  figli,  de'  quali  Inone  non  potè  salvare  che  uno  pre- 
cipitandosi nel  mare  insieme  col  fanciullo.  Benignamente  accolta 
dall'  elemento  e  dai  suoi  abitanti,  Ino-Leucotea  d' allora  in  poi  di- 
venta quella  Nereide  benevola,  che  nel  periglio  della  tempesta  appa- 
risce come  salvatrice  dei  naviganti ,  dando  loro  il  suo  velo  che  li 
porta  illesi  alla  spiaggia.  Già  questo  mito  ci  spiegherebbe  sufficien- 
temente bene  la  presenza  di  Nettuno  e  Ànfitrite.  Ma  i  padroni  del 
mare  son  strettamente  congiunti  pure  con  Bacco  medesimo,  giacché 
anch'esso  alle  gravi  persecuzioni  del  Licurgo  smanioso  non  sa  sot- 
trarsi se  non  nelle  onde  del  mare.  Nettuno  adunque  e  Ànfitrite  in- 
tervengono alla  riunione  bacchica  come  protettori  e  difensori  di  Bacco 
e  Inone,  che  ne  abbisognarono  ambedue  nella  loro  vita  terr^tre, 
non  priva  di  persecuzioni  e  sofferenze. 

Compagna  di  Nettuno  e  Ànfitrite  ò  Iride  ossia  Binde,  come 
la  chiama  Pausania ,  senza  dubbio  perchè  egli  trovò  questa  forma 
dorica  iscritta  sull'altare.  Parrà  forse  strano  l'esser  accoppiata  Iride  a 
deità  marine,  ed  in&tti  io  non  saprei  citare  un'altro  esempio  di  cotale 
collegamento.  Cionondimeno  egli  è  non  sólamente  bene  fondato  nella 
mitologia  greca,  ma  eziandio  di  significazione  particolare  per  la  com- 
posizione di  cui  parliamo.  Nell'Iliade  l'arcobaleno  (il  greco  ìpt^)  è  un 
presagio  di  guerra  e  tempesta  (P  547),  laonde  neUe  allegorìe  ome- 
riche di  Tzetzes ,  edite  dal  Matranga  nelle  Anecdota  graeca.  Iride 
vien  interpretata  da  raccoglitrice  di  nuvole.  Per  appoggiare  questa 
interpretazione  Tzetzes  I  p.  120,85  si  riferisce  ad  u«  verso  cU  Empe- 
docle «iTf  Ti$  rÙ¥  éripuv  che  dice  «  Iride  apporta  dal  mare  vento  o 
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j^ande  pio^^a»'fpi<  ^  sx  nsXoiyov;  AvsfAOf  ^ipn  ^  fÀgrf»v  o/xjSpov) 
con  cai  conviene  il  vetso  di  Ovidio  Met.  I  271  «  concipit  Iris  aquas 
alimentaque  nabibns  offert  ».  Qaesti  cenni  poetici  c'insegnano,  che 
l'artista  delFaltare  non  si  scostò  dalla  tradizione  volgare  connettendo 
coi  numi  del  mare  quella  dea,  che  dal  di  Ini  grembo  umido  nutri- 
sce le  nuvole  ed  eccita  la  tempesta.  E  Tartista  non  potè  trovare  con- 
trapposto più  bello  di  Iride  la  quale  tempesta  il  mare,  e  Ino-Leuco- 
tea,  che  nel  mare  tempestato  salva  i  naviganti,  quella  che  incomin- 
cia, questa  che  chiude  la  serie  delle  figure. 

n  bel  mezzo  del  quadro  ottennero  Giove  e  Mercurio,  Tuno  di- 
rimpetto aU^altro.  Dopo  le  osservazioni  sopra  i  due  gruppi  di  numi 
bacchici,  fa  d'uopo  di  altre  ricerche  per  intendere  tanto  Fazione  di 
questi  idii  quanto  il  senso  di  tutta  la  composizione.  Possiamo  bre- 
vemente esprimerlo  così:  Bacco,  liberato  delle  sofferenze  del  suo  pel- 
legrinaggio terrestre  e  accompagnato  dalla  madre  e  dalla  sorella  di 
lei,  anch'esse  deificate,  vien  condotto  da  Mercurio  nell'Olimpo ,  dove 
lo  ricevono  Giove,  suo  padre,  e  gli  iddii,  che  sempre  gli  si  son  mo- 
strati favorevoli  e  propizi.  Sorpasserei  troppo  gli  stretti  lìmiti  di 
quest' articoletto ,  se  volessi  raccogliere  ed  esaminare  tutte  le  date 
che  si  riferiscono  a  questo  genere  di  miti  bacchici.  Basta  ricordare 
un  solo  fatto  notissimo,  quello  cioè,  che  la  natura  di  Bacco  s'avvi- 
cina di  molto  a  quella  di  un'  eroe,  in  ispecie  di  Ercole  ^.  Ed  ecco 
l'ultimo  argomento  in  favore  della  nostra  restituzione  dell'altare:  sul 
lato  corrispondente  al  nostro  ewi  l'apoteosi  di  quell'eroe  -. 

Così  da  scarse  notizie  d'una  descrizione  laconica  il  monumento 
ritorna  chiaro  nella  forma,  distinto  nella  simmetria  delle  composi- 
zioni e  molto  espressivo  nelle  rappresentazioni  che  l'adornano.  Di 
tre  apoteosi  vediamo  attorniato  il  sepolcro  di  Giacinto.  Tutti  e  tre 
esprimono  un'idea  della  quale  nulla  è  più  convenevole  ad  un  monu- 
ménto sepolcrale,  l'idea  cioè  di  transfigurazione  del  mortale  dopo  una 
morte  prematura  e  non  meritata,  dell'eroe  e  del  dio-eroe  dopo  una 
vita  terrestre  piena  di  fatiche  e  persecuzioni.  Non  è  a  caso,  che  ap- 
punto Bacco  si  aggiunge  al  favorito  di  ÀpoUine  e  all'  eroe  dorico  , 
essendoché  sappiamo  da  Pausania  III  19^6,  esser  Bacco  il  dio  prin- 
cipalmente venerato  in  Amicle;  onde  si  spiega  anche  Tuso  degli  abi- 
tanti di  Amicle,  di  fregiare  la  fronte  di  edera,  ornato  meramente 
bacchico,  alle  feste  di  Giacinto  ^. 

A.  Tbendelbnbubg 


'  *  PreUer  Gr,  Mythol.  I  536  Welcker  Gr.  Gòtterl  U  613. 
-'  Fra  le  rappresentanze  del  trono  Pausania  mentova  18,11  Aio- 
yu<Toy  ^è  xotì  4lpax^e»,  tÒv  fJièv  TretìSa  eri  ovra  èq  où^avóv  i<rTt¥  *EpfÀ,^i 
^«pwv,  'ASvjfà  ti  oiyouiT»  *Hp»xXs»  avyoìxrio'ovr»  atro  rovrou  ^tot^. 

3  Macrob.  sat.  1 18,2.  Quest'uso  parve  strano  all'Heyne  1. 1.  p.  106. 
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;  I.  SOAVI. 

Scavi  di  Roma  e  sikoi  dintorni  K 

Dalla  morte  del  niimstro  de*  lavori  pubblici  Oamillo 
Jacobiui  fu  abbandonato  il  4i0copriinento  della  basilica 
Giulia  e  del  foro  Bomano,  e  quindi  succeduta  la  perdita 
del  eh.  architetto  archeologo  Luigi  Canina  si  lasoiò  la  spe- 
ranza di  veder  disotterrato  quel  classico  suolo. 

Cambiato  il  governo  nel  1870,  e  venuto  alla  soprain- 
tendenza  degli  soavi  q  monumenti  il  eh.  comm.  Ketro 
Bosa,  scolare  del  nominato  illustre  architetto ,  rivolse  le: 
sue  principali  :  cure  al  foro  perchb  luogo  di  non  lieve 
importanza.  Già  notissimo  era  a  tutti  gli  archeologi  si 
esteri  che  naaionali,  quali  fossero  le  cure  del  Bosa  nel 

*-  U  presente  artioolo  fh  scritto  sol  principio  del  mese  di  giu- 
gno, né  comprende  perciò  le  importanti  scoperte  arrenute  dentro, qoel 
mese  neUa  basilica  Giulia,  e  consistenti  in  gradinate  che  condacono 
in  alte  dalla  parte  della  Consolazione:  snlle  quali  peraltro  non  si  pò-' 
tra  giudicare  con  fondamento  se-  non  quaftido  gli  acati  «aranno  pro- 
grediti di  più.  La  Disszione. 
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I 

discoprire  e  riordinare  i  laceri  avanzi  del  palazzo  de'  Ce- 
sari compresi  negli  orti  Famesiani,  fin  da  quando  per  tale 
scopo  l'imperator  Napoleone  III  acquistò  quel  luogo.  La-  | 

sciando  per  ora  da  parte  tutto  ciò  che  si  opera  in  genere  j 

di  escavazioni  e  ripari  nell'anzidetto  palazzo ..  e  ne'  men- 
tovati orti  acquistati  dal  governo  italiano,  passiamo  a  dar 
discarico  del  foro*  Principiatosi  lo  sterro  fra  ,  la  basilica 
Giulia  ed  il  tempio  di  Castore  e  Polluce,  presso  la  chiesa 
di  s.  Maria  Liberatrice,  si  è  rinvenuto  sul  vico  Tusco  che 
separa  il  detto  tempio  dalla  nominata  basilica,  una  parte 
dello  stilobate  corrispondente  sotto  ad  una  delle  undici 
colonne  laterali  del  tempio.  Il  lastricato  del  vico  è  al  so- 
lito delle  altre  vie  a  poligoni  di  selce,  ma  rifatto  ne'  tempi 
bassi,  come  già  si  osservava  nella  parte  discoperta  dal 
Canina.  Su  questa  via  ritrovaronsi  fuor  di  posto  alcuni 
massi  di  marmo  spettanti  ai  pilastri  esterni  della  basilica, 
cioè  alla  facciata  rivolta  al  vico.  Tali  piedritti  apparten- 
nero al  prim 'ordine  dell'edificio  che  era  decorato  con  mezze 
colonne  del  pih  puro  ordine  dorico  de'  tempi  di  Augusto, 
come  dal  capitello  teste  rinvenuto  si  può  osservare. 

Riguardo  poi  all'elevazione  dell'alto  imbasamento  del 
tempio  de'  Castori ,  è  da  notarsi  che  la  parte  cotrispon-^ 
dente  dietro  l'area  meridionale  del  foro  fu  spogliata  della 
decorazione  marmorea  de'  t^oapi  Tiberiani;  e  per  tale  spo* 
glio  avvenuto  nell'età  di  m€;zzo  venne  scoperta  la  più  an- 
tica struttura  dell'  anzidetto  basamento  rimontante  alla 
riedificazione  fattane  per  parte  di  L.  Ceeilio  Metello  Calvo 
Tanno  637  di  Soma.  Questa  costruzione  era  consimile  a 
quella  del  portico  capitolino  o  del  Tabularlo,  come  dalle 
iìnpronte  dei  parallelepipedi  di  tufa  nella  calòe  del  nucleo 
si  può  osservare.  Alcnne  di  tali  pietra  quadiilatere  tolte 
dal  luogo  ne'  tempi  bassi  presso  detto  sito  si  van  disco- 
prendo e  per  ora  si  sono  poste  stilla  Tia  antica  lungo  la 
Hhea  liberiana  del  tempio.  Quivi  si  rinvennero  non  pochi 
frammenti  di  colonjae,  capitelli  e  trabeazioni  spettanti  al- 
l'època di  Tiberio^  che  ridedicò  il  tempio  Tanno  759  di 
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Roma  \  e  questi  per  ora  si  sono  posti  disopra.  Vi  si  ò 
scoperto  un  bel  capitello  di  pilastro  corinzio  isolato  d'in- 
certa pertinenza ,  e  fin  qui  del  tempio  non  resta  di  dire 
se  non  che  si  è  rinvenuta  una  parte  del  pavimento  della 
cella  formato  di  finissimo  ed  elegante  musaico  bianco  e  nero. 
Tornando  alla  basilica  Giulia  è  da  notarsi ,  che  nel 
pavimento  di  questo  vasto  edificio  composto  di  cinque  navi, 
circa  alla  metà  di  quella  maggiore  sono  incassati  nel  pa- 
vimento due  pezzi  d'iscrizione  greca,  ed  alquanto  distanti 
fra  loro.  Ciò  avvenne  o  per  qualche  restàuro  nell'estrema 
decadenza  dell*itnpero  romano,  ovvero  ne'  tempi  bassi ,  e 
questi  spettano  ad  una  iscrizione  dell' imperator  Settimio 
Severo ,  ove  oltre  i  soliti  titoli  evvi  quello  di  conserva- 
tore. Ciò  che  di  essa  rìman^,  dice: 

ATOPA  .  K  i    AICAPA  •  A  •  CGHT 
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Già  vedevasi  discoperta  ad  occidente  del  foro  una  parte 
della  seconda  nave  rivolta  al  Velabro  ,  la  quale  formava 
un  Islto  di  quella  media  o  maggiore.  Essa,  perchè,  da 
quando  fu  scoperta,  minacciava  rovina,  il  Canina  vi  fece 
mettere  i  puntelli,  i  quali  fradici  caddero  non  molti  anni 
indietro  a  causa  dell'  abbandono ,  come  si  disse ,  del  di- 
scoprimento  del  foro.  Volendo  ©gli  riaprire  gli  archi  della 
parte  superstite  della  nave  anzidetta,  si  disponeva  a  rifar 
quelli  della  nave  rivolta  al  Campidoglio,  come  ora  e  stato 
eseguito ,  e  ciò  non  tanto  per  ridare  il  carattere  all'  edi- 
ficio, quanto  per  sorreggeìre  la  reliquia  cadente  dell'altra 
nave  vicina.  Onde  è  che  fino  a  non  molto  tempo  fa  vede- 
vansi  le  loro  armature  di  legno  sugli  antichi  piedritti , 
ne'  quali  allora  in  parte  rimanevano  gli  archi  che  per 
l'incuria  totalmente  scomparvero.  Queste  due  appartengono 

^  Vale  a  dire  eguali  alla  decorazione  della  parte  con  tre  co- 
lonne superstite  presso  la  chiesa  di  s.  Maria  Liberatrice.  '■'  '  ' 
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al  ristabilimento  della  basilica  fatto  da^rimperatorì  Dio- 
cleziano e  Massimiano  dopo  l'incendio  accaduto  sotto  Ca- 
rino e  Numeriano,  come  si  ha  da  quel  catalogo  viennese 
degl'imperatori  pubblicato  dall' Eccardo.  In  queste  due 
navate  di  opera  laterizia  nei  primi  secoli  della  chiesa 
venne  addossato  un  tempio  cristiano  che  salvò  questi,  resti 
dalla  total  distruzione.  I  muri  di  esso  a  tempo  del  Jaco- 
bini  ritrovaronsi  dipinti  sullo  stile  del  VI  secolo,  ma 
caddero  all'istante,  ed  uno  di  questi  rimasto  è  quello  che 
chiude  l'ultimo  arco  della  nave  rivolta  al  Campidoglio  di 
sopra  indicata.  Tanto  a  quell'  epoca ,  come  oggidì ,  vi  si 
sono  scoperti  marmi  dì  tale  chiesa ,  e  consistono  in  una 
balla  colonnetta  di  alabastro  fiorito,  ora  nella  galleria  de' 
vasi  e  candelabri  nel  museo  Yaticànp  ;  in  un  pezEO  di 
fronte  di  sarcofago  con  donna  orante;  in  ornati  bizantini 
di  marmo;  in  rocchi  di  colonnine  a  spira  di.  giallo  e  qual- 
dtiQ  bel  capitellino  del  solito  stile  cristiano.  In  questa 
parte  in  cui  era  il  cemeterio  della  Consolazione,  fatto  de- 
molire dal  Jacobini  per  discoprire  le  navate  riguardanti 
il  Yelabro,  narra.  Flaminio  Vacca  nella  4  delle  sue  Memorie 
ossei  sì  trovata  una  statua  togata.  Essa  era  priva  di  testa, 
e  fu  dal  medesimo .  Vacca  restaurata  per .  un  Giulio  Cesare 
ed  andò  in  Sicilia.  Appena  ora  si  sono  accostati  cogli 
sterri  a  tali  navi,  si  sono  ritrovati  quattro  peazi  di  scul- 
tura; consistono  in  due  torsi  ed  una  testa  di  tre  diverse 
statue  muliebri,  di  buonissimo  stile. ed  in  una  statuina 
acefala  di  donna  seduta. 

Il  Rosa  riaprì  i  buchi  delle  fondazioni  de'  pilastri 
che  erano  all'interno  composti  di.  grossi  massi  di  traver- 
tino e  all'  estemo  dì  marmo.  Questi  appartenevano  alla 
primitiva  costruzione  incominciata  da  Cesale  e  compiuta 
da  Aug^tQ,  mentre  gli  altri  di  opera, laterizia,  di  cui  si 
h  parlato  ^  appartengono  ai  reEstauri  degl'  imperatori  sud- 
detti. Tali  pila8<trì,  la  ipaggior  piurte  di  pietra  tiburtina, 
vennero  demoliti  fino  alle  loro  radici,  ed  essendo  il  tra- 
vertino pih  bnono  del  marmo  per  far  calce,  fu  tenuto  in 
pregio  nelle  firequ^ti  cajcareclie  j^el  foro  ne'  t^mpi  bassi 
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si  facevano.  Nondimeno  però  nei  buchi  qualcuna  delle 
pietre  rimane,  poiché  essendo  di  maggior  mole  ed  inca- 
strata filetto  il  piano  della  basilica,  i  derastatori  non  vol- 
lero far  fatica  di  estrarla.  Parte  dì  uno  di  tali  pilastri  in 
piedi  si  vede  in  corrispondenza  degli  altri  di  opera  late- 
rizia, ed  i  massi  simili  a  quelli  di  questo  testé  ritrovati 
si  riporranno  al  suo  posto  ;  quantunque  altri  piedritti 
siansi  discoperti  in  questi  giorni  per  dichiarare  aperta- 
mente agli  scettici  ed  ignari  dell'architettura  antica  esser 
questa  la  basilica  Giulia. 

Nel  foro  boario  per  cura  della  Sopraintendenze  si  è 
scoperta  nell'arco  onorario  dì  Settimio  Severo  la  figura 
di  Bacco  scolpita  a  bassorilievo,  che  ab  antiquo  era  co- 
perta dal  pilastro  dell'antico  portico  della  chiesa  di  s.  Gior- 
gio in  Velabro.  Oltre  alla  detta  immagine  si  è  rinvenuta 
sottoposta  un'aquila,  mancante  nell'altra  parte  dell'arco  in 
cui  è  scolpito  Ercole,  altra  divinità  tutelare  della  fami- 
glia di  Settimio.  Il  pilastro  adunque  del  nominato  por- 
tico fatto  da  un  tal  Stefano  Stella  che  copriva  la  parte 
di  detto  arco  dedicato  a  Severo  e  sua  famiglia  dagli  ar- 
gentieri e  negozianti  di  bovi  del  mentovato  foro,  fu  rico- 
struito più  innanzi  per  sorreggere  la  trabeazione  del  lato 
del  portico  mentovato  disopra.  Ottenuto  ciò  coli' amiche- 
vole accordo  dell*  Ecao  card.  Vicario ,  adoperandosi  ogni 
diligenza  per  non  alterare  il  vetusto  sacro  tempio,  fu  ri- 
posto l'antico  marmoreo  capitello  all'attuale  pilastro  di 
opera  laterizia  ,  formato  in  parte  dall'  antico  piedritto  di 
opera  laterizia ,  e  nel  rimanente  da  costruzione  moderna, 
E  vedendosi  che  la  parte  dell'arco  che  per  tanti  secoli 
restò  coperta  dal  muro ,  era  priva  di  quel  tartaro  da  cui 
è  invaso  il  rimanente  dell'arco,  si  credette  bene  di  farlo 
totalmente  levare,  onde  meglio  uguagliarne  la  tinta,  senza 
però  togliere  la  patina  antica  del  marmo.  Per  far  questo 
il  Bosa  si  servi  di  quel  diligentissimo  e  bravo  artefice 
ehe  fece  tornare  in  luce  le  bellissime  pitture  nella  casa 
paterna  di  Tiberio  sul  Palatino,  non  che  altre  del  palazzo 
de'  Cesari,  e  delicatissimi  stucchi  ricoperti  o  da  muri  o 
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da  intonachi  posteriori.  Da  tale  operazione  ne  ò  risultato 
che  agi*  imparziali  ora  1'  arco  ùl  piU  bella  comparsa  per 
il  risalto  delle  figure  e  degli  ornati ,  massimamente  nel 
suo  soffitto;  e  sempre  più  esso  farà  bello  aspetto  ai 'con- 
servatori delle  cose  antiche,  allorquando  sarà  disotterrato 
fino  al  suo  piano ,  e  circondato  da  cancelli  di  ferro  per 
tutelarlo  dalle  lordure  e  dai  guasti. 

Il  prossimo  arco  quadrifronte,  ossia  il  giano,  anch'esso 
era  ripieno  d'immondezze,  ed  è  stato  sbarazzato  dalle  terre 
fino  al  suo  piano. 

Dentro  il  corrente  anno  1871  tutte  le  sale  ed  am- 
bienti delle  terme  Antoniniane  o  di  Garacalla  verranno 
scoperte. 

Nella  vigna  Nusiner ,  ora  di  proprietà  del  governo, 
sono  state  trovate  alcune  camere  del  palazzo  de*  Cesari 
costrutte  di  bella  opera  reticolata  e  con  pavimenti  di  fino 
musaico  unitamente  a  frammenti  di  buone  pitture.  Presso 
queste  proseguesi  a  diseppellire  il  clivo  che  dalla  parte 
del  Yelabro  dava  accesso  al  colle  Palatino,  strada  che  già 
esisteva  in  tempi  primitivi.  Non  parlo  dei  muri  di  pietre 
rettangolari  di  epoca  molto  ^mtica  quivi  rimessi  alla  luce, 
quantunque  prima  già  in  parte  si  vedessero,  i  quali  sono 
ali*  intorno  di  questo  punto  del  colle.  Da  qui  si  penetra 
in  una  specie  di  cisterna  o  serbatojo  d'acqua  piovana  ca- 
vato nel  tufo  del  monte ,  ora  ripulito  ed  assicurato  con 
costruzioni  moderne,  il  quale  nel  passato  non  solo  minac- 
ciava rovina,  ma  era  privo  di  un  facile  accesso. 

Nella  vigna  Nusiner  provvisoriamente  si  sono  aperte 
delle  strade  per  aver  comunicazione  colle  parti  superiori 
ed  altre  del  Palatino,  decorandosi  precariamente  il  luogo, 
come  si  vede.  Indi  sieguono  in  questo  sito  gli  avanzi  di 
fabbrica  creduta  per  un  corpo  di  guardia  di  soldati,  la 
quale  invece  è  un  luogo  attinente  al  pulvinare  del  circo 
Massimo.  Di  questa* si  è  ben  riconoscine  diversa  la  pianta 
da  quel  falso  restauro,  fatto  ne'  tempi  passati,  provenendo 
quelle  trabeazioni  dai  piani  superiori  del  palazzo ,  dove 
erano  Viiedes  jyuòlicae  negli  orti  Farnesiani;  e  la  colonna 
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basi  pilastri  e  capitelli  da  altre  parti,  eome  ciascuno  potrà 
riconoscere.  In  questa  fabbrica  vennero  riaperte  le  porte 
di  comunicazione  di  alcuni  piccoli  ambienti  dipinti  e  zeppi 
di  graffiti;  e  questi  eransi  chiusi  parte  in  tempo  antico 
e  parte,  allorché  fu  eretto  il  nominato  zibaldone,  il  quale 
spero  che  sia  atterrato  per  ridare  airedifìcio  la  forma. 

Molto  sarebbe  a  dirsi  della  grande  e  maestosa  esse* 
dra  dello  Stadio  incluso  nello  stesso  palazzo  imperiale 
presso  Torto  del  collegio  inglese,  acquistato  da  S.  S.  papa 
Pio  IX,  acciò  questo  luogo  fosse  scavato.  Questa  essedra 
ora  è  stata  discoperta  fino  al  suo  piano,  unitamente  a  por- 
zione dello  stesso  stadio,  portandosi  via  le  terre  con  carri. 
In  tale  essedra,  in  cui  era  il  pulvinare,  dove  siedeva  l'im- 
peratore duranti  le  corse  ed  altri  privati  spettacoli,  sonosi 
trovate  al  disotto  tre  camere  con  pitture,  ed  in  quella  a 
sinistra  rimane  parte  del  suo  fino  pavimento  di  musaico 
bianco  e  nero  esprimente  fogliami  ed  uccelli.  Vi  si  rin- 
vennero fra  le  rovine  varii  rocchi  di  belle  colonne  striate 
di  pavonazzetto ,  le  quali  furono  fra  le  nicchie  dell'  esse- 
dra; così  molili  frammenti  di  ornati  ed  un  torsetto  di  sta^ 
tua  muliebre  panneggiata  di  buonissimo  stile. 

Nella  villa  Adriana  a  Tivoli,  acquistata  ora  dal  go- 
verno italiano ,  già  incominciansi  a  sgombrare  i  nobili 
avanzi  delle  sue  fabbriche  dalle  piantagioni ,  dalle  siepi 
e  dai  rovi. 

n  notissimo  tempio  d'incerta  deità  in  Ostia  ò  stato 
tutto  sbarazzato  dalle  macerie  e  sterpi,  ed  il  foro  di  tale 
città ,  in  cui  esso  si  trova ,  sarà  di  nuovo  scoperto  e  per 
sempre.  Nella  grande  casa  nella  medesima  città,  spettante 
già  agli  Antonini,  si  sono  ritrovate  le  colonne  del  suo 
adito  formato  da  quell'arco  che  in  arte  dicesi  ^^Itono. 
Queste  colonne  che  furon  due,  come  ogni  architetto  cono- 
sce, sono  di  bel  granito  bigio,  ed  in  ottima  conservazione. 
Si  rinvennero  rovesciate  tmitamente  agli  eleganti  suoi 
capitelli  corinzi ,  ma  le  basi  erano  al  loro  posto.  Vicino 
si  scoprì  una  colonnetta  di  rara  breccia  corallina  alta  circa 
metro  1  e  Vi-  Vi  si  raccolsero  gli  avanzi  di  un  mobile  di 
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metallo ,  cui  spettavano  tre  bellissime  maschere  scenicbe 
della  stessa  materia  ivi  fra  le  terre  raccolte.  Si  sono  anco 
rialzate  le  colonne  rovesciate  nelle  altre  parti  dell'edificio 
ed  i  pavimenti  di  musaico  che  per  Tincuria  eransi  quasi 
tutti  perduti^  furon  fatti  ripulire  e  fermare.  Finalmente  si 
3ono  prese  le  più  severe  misure  sugli  altri  edifizi  ostiensi 
ridotti  u>  pessimo  stato  per  l'abbandono  ed  i  guasti  delle 
bestie  e  de'  villici.  Fra  le  cose  perdute  è  da  rimarcarsi 
un  grande  pavimento  di  bello  e  fino  musaico  a  colori  spet- 
tante alla  casa  anzidetta  ;  e  così  il  piccolo  pavimento  di 
musaico  bianco  e  nero  in  un  ambiente  vicino  all'  adito , 
di  cui  si  è  parlato ,  in  cui  era  rappresentato  il  faro  del 
porto  ostiense  o  di  Claudio  fra  un  aggregato  di  pesci, 
presso  i  quali  leggevasi  FELIX  FAMILIA. 

A.    PBLLEaRINI 


IL  MONUMENTI. 

a.  Di  un  bacino  hostrcUe  consecrato  alla  ninfa  GivMirna. 

Il  museo  Vaticano  apre  un  si  vasto  campo  alle  erudite 
ricerche,  che,  sebbene  infinite  volte  percorso  ed  investi- 
gato dai  dotti ,  dà  tuttavia  luogo  ad  ulteriori  indagini  e 
lascia  pur  sempre  alcuna  cosa  da  rispigolare.  Avendo  io 
attualmente  opportunità  di  frequeptarlo  in  compagnia  del 
eh.  sig.  cav.  G.  L*  Visconti,  che  si  occupa  di  rinnovarne 
la  indicazione  antiquaria,  ci  abbattemmo,  nel  corridoio 
detto  delle  lapidi ,  ad  un  monumento,  epigrafico ,  ch'egli 
mi  denotò  come  inedito  e  di  non  lieve  importanza  per  la 
sua  novità;  e  che  mi  lasciò  volentieri  la  cura  di  recare 
a  notizia  degli  archeologi,  siccome  di  presente  mi  accingo 
a  fare.  È  questo  un  bacino  lustrale  di  travertino,  che  la 
sua  epigrafe  palesa  dedicato  a  Giuturna,  e  che  dee  quindi 
riguardarsi  come  l'unico  monumento  superstite  del  culto 
che  i  Somani  prestarono  a  quella  ninfa.  Dico  vora  con  si- 
eure:iza  bacino  lustrale,  posciac^è  l'occhio  esp^o  del  pre- 
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lodato  mio  amico  seppe  riconoscerlo  sotto  la  fallace  appa- 
renza di  un  troncone  di  colonna,  che  un  malinteso  ristauro 
gli  ha  fatto  prendere  '.  Perocché  vi  fu  sovrapposto  e  adat- 
tato collo  stucco  un  capitello  dorico  di  antico  stile  ^  ed 
essendo  così  chiuso  e  trasformato  lo  si  fece  servire  di  so- 
stegno ad  una  statua  mutilata  di  Ercole  fanciulb ,  che 
sembra  stare  in  attitudine  di  mestizia.  Queste  circostanze 
hanno  fatto  si,  che  sempre  il  vero  suo  essere  e  la  iscri- 
zione, ond'è  corredato,  sieno  sfuggiti  airoochio  indagatore 
dei  curiosi  e  dei  dotti.  Il  monumento,  fonnato,  come  dissi, 
in  travertino,  h  alto  m.  0,65  senza  il  capitello;  ed  un  me- 
tro, compresovi  questo.  Bella  epigrafe,  scolpita  in  una  parte 
di  esso  e  ripetuta  in  un  altra  con  qualche  variazione,  seb- 
bene viziosamente  rubricata,  anche  per  la  qualità  della 
materia,  propongo  la  seguente  lezione: 


a  destra 

a  sinistra 

Ti     Ti 

Ti     Ti 

IVLiI 

IVLii 

staphYlvs 

staphYlvs 

«T  nYmphbvs 

et  NYMPHEVS 

DSP 

P      M'      li 

DIVTVtó 

DSP 

DIVTVK 

cioè  Tiberii  (duo)  Julii  Staphylus  et  Nympheus  de  ma 
peawnia  DiuMirnae  —  e  —  Tiberii  Julii  St<iphyl/iis  et 
Nympheus  pater  et  filius  de  sua  pecunia  Diuturnae. 

Avanti  ch'io  discenda  alle  particolarità  di  questa  epi- 
grafe, del  resto  di  facile  interpretazione,  stimo  opportuno 
di  ricordare,  come  vicino  all'ingresso  dei  templi  esistesse 
un  vaso  o  bacino  mptppocvxiópiov ,  che  presso  i  Bomani 
nomavasi  aquiminale ,  destinato  a  contenere  V  acqua  lu- 

^  Esiste  nel  corridoio  delle  lapidi  al  num.  164. 

-  Uno  al  tutto  simile  si  vede  nello  stesso  eorridoio  al  n.  90. 
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strale,  onde  coloro  che  entrassero  nel  tempio,  dovessero  con 
quella  purificarsi  ^;  che  siJSatta  aspersione  era  prescritta 
a  coloro  i  quali,  per  effusione  di  sangue,  coito,  puerperio, 
contatto  con  cadaveri  o  partecipazione  a  funerali,  reputa- 
vansì  indegni  di  essere  anunessi  a'  sacrifici  ';  ch'era,  per 
ciò  appunto,  considerato^come  delitto  l'oltrepassare  il  ba- 
cino senza  osservisi  purificati  ',  e  che  vi  si  lustravano  le 
vittime  destinate  al  sacrificio  stesso  ^  Immerso  nel  bacino 
dovette  essere  quel  torio  o  fascio  di  paglia,  che  per  uso 
di  aspergere  toglievasi  dall'altare,  e  che  Euripide  pone 
in  mano  ad  Ercole  in  atto  di  lustrare  ^.  Venne  eziandio 
a  tal  fine  adoperato  l'alloro  *  e  la  relazione  di  questa  pianta 
colla  idea  di  espiazione  credo  avesse  origine  dalla  vetusta 
tradizione  invalsa  nella  Grecia,  che  cioè  in  Troezene,  dal 
liquore .  lustrale  profuso  nella  espiazione  {KadocfXJt^)  di 
Oreste,  nascesse  dal  suolo  un  albero  di  alloro  ^.  Il  eh. 
cav.  C.  L.  Visconti  riconobbe  in  una  pittura  murale  ostiense 
un'aspersione  eseguita  da  un  pilota,  per  mezzo  di  un  ra- 
moscello di  alloro,  sui  grani  collocati  nella  nave,  ram- 
mentando in  quel  proposito ,  che  i  mercatanti  nelle  idi 
di  maggio  solevano  aspergere  le  loro  merci  con  l'acqua 
sacra  a  Mercurio,  che  scorreva  presso  la  porta  Capena  *. 
Un  bacino  lustrale  di  forma  molto  diversa  dal  nostro,  pu- 
blicato  dal  Passeri  •,  è  figurato  su  di  una  lucerna  fittile, 

1  Pollux  Onom,  I  28.  -  Dell'antichità  dell'acqua  lustrale  cf.  E. 
Q.  Visconti  m.  Pio-Ctem,  V  33.  -  Del  suo  passaggio  nella  liturgia 
cristiana  cf.  De  Bossi  BtUlett,  d'archeol.  crisi.  1867  Decembre,  —  Del 
suo  uso  presso  i  Romani  Mar^uardt  R.  A.  IV  251. 

-  Hermann  gotL  AlL  23. 

/S  Porphyr.  de  victim.  Timarchid.  lib.  de  coron. 

i  Che  questo  rito  fosse  in  Tauride  proprio  di  Ifigenia,  lo  ab- 
biamo in  molti  passi  di  Euripide  {Iphig.  38.  39.  54.  56).  Annali  dei- 
l'Imtit  1837  p.  200  (Braun)  X848  p.  215  (Jahn). 

5  Herc.  fur.  228. 

6  PUn.  H,  N.  V  30. 

7  Moller  Eumenid.  des  Aeschyl.  147. 
«  Ann.  Inst.  1866  p.  324. 

y  Lue.  flct.  m  tav.  49. 
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accompagnato  da  un  ramoscello  d'alloro  \  L'olivo  ebbe 
ancora  simile  destinazione  '.  Tralascio  poi  gli  altri  ele- 
menti cai  si  attribuiva  la  facoltà  di  purificare ,  e  V  uso 
ancora  dei  medesimi  bacini  lustrali  nelle  case,  in  cui  tro- 
vavasi  un  cadavere  ^,  trattandosi  al  presente  di  uno  che 
dovetl^e  probabilmente  esistere  all'ingresso  di  un  tempio. 
E  qui  cade  in  acconcio  una  necessaria  distinzione  fra 
i  pineali  ed  i  bacini  lustrali^  ì  quali  vennero  spesse  volte 
confusi  per  non  essersene  potuto  esaminare  il  fondo ,  ma 
che  al  certo  debbono  essenzialmente  differire,  come  V  in- 
gresso 0  la  bocca  di  un  pozzo  o  cisterna  diversifica  da 
un  vaso  destinato  a  contenere  una  limitata  quantità  d'acqua. 
E  senza  entrare  nella  serie  dei  puteali  costrutti ,  giusta 
l'italico  rito,  nei  luoghi  folgorati,  i  quali  non  si  riferiscono 
al  mio  proposito,  numerosi  confronti  ci  si  offrono  di  puteali 
esistenti  già  nel  mezzo  dei  templi  o  dei  boschi  consecrati. 
Fra  i  quali  spetta  il  primo  luogo  a  quello  ricordato  dal 
Marangoni  ^  per  essersi  rinvenuto  sul  posto ,  vale  a  dire 
nel  tempio  della  Bona  Dea  e  presso  l'ara  a  questa  divi- 
nità dedicata ,  nel  gittare  le  fondamenta  della  chiesa  di 
san  Pasquale  nel  Trastevere.  Un  altro  situato  già  entro 
un  luco  sacro  ad  Apollo,  in  quel  di  Bologna  ,  venne  de- 
scritto ed  illustrato  dal  Paciaudi  ^.  Un  primario  ed  insi- 
gne esemplare  ne  possediamo  nel  famoi%  puteale  capitolino, 
adattato  come  base  ad  un  cratere,  nel  quale  il  Foggini  ^ 
esita  a  riconoscere  un  puteale,  sebbene  possiamo  rifuggire 
da  qualsiasi  dubbio  dòpo  l'asserzione  di  Winckelmann  ^ 

*■  La  fonxìa  dei  bacini  lustrali  non  è  sempre  cilindrica  come 
il  presente  e  come  la  maggior  parte  dei  superstiti.  QueUo  del  Pas- 
seri è  di  piccola  dimensione;  è  simile  ad  un  altro  figurato  parimenti 
in  una  lucerna  fittile  di  Vercelli,  che  debbo  alla  squisita  gentilezza 
del  dottissimo  p.  Bruzza,  ed  ha  la  forioa  di  un  xavdapo;. 

-  Virg.  Aeneid,  VI  229  cet. 

■^  PoU.  Onom.  Vm  65.  Hom.  Odyss.  440.  Hermann  /.  e. 

^  Delle  cose  gentilesche  82. 

s  Puteus  sacer.  R.  1756. 

«  Mus,  Capii,  IV  21. 

'  Monvni.  ant.  5. 
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il  quale  ne  vide  Tìntemo  prima  deirattuale  collocamento. 
Altro  splendido  confronto  si  ammira  nel  puteale  Giusti- 
niani nel  museo  Pio-Clementino;  ed  altri  molti  ne  eststonq 
sia  nel  ridetto  museo  \  sia  in  altre  copiose  collezioni  di 
antichi  monumenti  '.  Tatti  codesti  puteali  peraltro  poca 
0  ninna  relazione  presentano  col  nostro  bacino,  il  quale 
tuttavia  non  lascia  cader  dubbio  sul  vuoto  della  parte  in- 
tema, stante  un  profondo  foro  ch'esiste  nel  mezzo  del  suo 
corpo  cilindrico.  Laonde , -isebbene  la  sua  presente  situa- 
zione non  mi  abbia  permesso  di  accertarmi  deir  esistenza 
del  fondo,  nondimeno  la  sua  mole  e  la  sua  struttura  ne 
confermano  l'uso  e  la  denominazione  proposta.  Aggiungo 
a  questo  la  perfetta  simigli  anza  del  nostro  bacino  all'altro 
consecrato  a  Gei  ere  ed  alle  Ninfe,  che  ritrovasi  poco  di- 
scosto dal  nostro,  sebbene  il  Fea  '  lo  chiami  jyu4eus.  Né 
può  lasciarsi  inosservato  -  il  bacino  sacro  ad  Ercole ,  che 
trovasi  nel  corridoio  Ohiaramonti  (Biq.  X  num.  244)  che 
presenta  gli  emblemi  di  quel  nume  in  bassorilievo  insieme 
ad  una  taenia,  sìmbolo  dell'iniziazione,  e  che  dimostrano 
il  suo  primitivo  collocamento  innanzi  ad  un  tempio  o  sa- 
cello al  medesimo  Ercole  dedicato.  Alla  serie  parimenti 
dei  veri  bacini  lustrali  si  spetta  il  monumento  illustrato 
dal  Dodwell  ^  e  ch'egli  stesso  determina  per  uno  di  quei 
vasi,  che  erano  sijilhati  all'  ingresso  dei  templi ,  e  V  altro 
edito  dal  Boissard  e  riprodotto  dal  Qrutèro  ^.  È  questo 
ultimo  figurato  in  un  bassorilievo ,  sopra  un  ara  votiva , 
esprimente  la  lustrazione  di  una  vittima  e,  per  quanto  io 
mi  rammenti,  è  la  piti  importante  rappresentanza  di  simile 
soggetto ,  occupando  il  bacino  lustrale  la  parte  anteriore 
e  piìi  visibile  della  scena  ^. 

1  Nel  medesimo  corridoio'  delle  lapidi  se  ne  veggono  dne  ai 
num.  79  80. 

2  Mus,  Borì),  II  t.  XI  cet. 

s  FasU  40.  Or.  Hensen  7205. 
*  BasHril.  della  Grecia  p.  4. 

•  p.  Mvn. 

^  Un  bacino  lustrale  potrebbe  probabilmente  nconoscersi  nel 
labellum  marmoreum  dell'  epigrafe  neraorense  testé  pubblicata  (Bull. 
p.  56)  dal  prof.  Henzen. 
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Ciò  premesso  rìgaardo  all'uso  ed  alla  forma  del  no- 
stro monumento ,  la  sua  dedica  alla  ninfa  diuturna  gli 
attribuisce  una  importanza  di  non  lieve  momento,  sili  per 
l'assoluta  deficienza  di  questo  nome  nelle  collezioni  epi- 
grafiche, sia  per  la  stretta  relazione  di  tale  divinità  colle 
antiche  tradizioni  di  Boma.  A  Pontus  dio  delle  sorgenti 
risponde  perfettamente  la  nostra  ninfa  \  la  quale  sembra 
avere  da  rìmoti  tempi  occupato  la  popolare  credenza  del 
Lazio,  avendo  formato  frequente  soggetto  ed  argomento 
alla  fantasia  dei  poeti.  In&tti,  ora  è  dessa  amata  da  Giove 
che  le  concede  l'impero  del  Lazio,  ora  e  la  consorte  di 
Giano,  ora  la  sorella  di  Turno  ^  Notabile  eziandio  risulta 
l'analogìa  della  dedica  con  l'uso  del  bacino  stesso  dalle 
notizie  tramandateci  da  Servio  e  da  Yarrone  ^.  Imperoc- 
ché il  primo,  ricordando  la  sorgente  di  Giutuma  nel  La- 
zio esistente  iuxta  Numicfmn  fliwvum ,  osserva  che  dsi 
questa  appunto  recavasi  in  Boma  l' acqua  destinata  alle 
lustrazioni  \  e  che  una  mistica  e  prodigiosa  facoltà  le  ve-^ 
niva  da'  BonQiani  attribuita,  e  l'altro  su  tal  proposito  ag- 
giugne,  che  se  ne  distribuiva  agl'infermi. 

Del  resto,  non  ò  bene  determinato  il  sito  di  questo 
lago  di  Giuturna  presse  il  Numioo  ^  Nerìni  fa  menzione 
di  un  pgdere  prope  molas  Albani ,  ad  lacum  Jutwrnae , 
hodie  il  laghetto  ^  ;  Nibby  rifiuta  questa  ed  altre  indica- 
zioni siccome  favolose ,  indicando  i  limiti ,  entro  i  quali 
avrebbe  a  farsene  ricerca,  ma  non  può  concludersi  ch'egli 
medesimo  l'abbia  punto  cercato  ^.  Geli  lo  suppone  nella 
valle  detta  di  C&rqueMlo^  mentre  accenna  ad  un  piccolo 


i  Juturiui  a  iuvando  Varrò  /.  l.  V  71;  PreUer  Myth,  Vili. 

2  Arnob.  III  9.  29.  Virg.  Aeneid.  Xn  139  et  passim, 

8  Serv.  ad  Virg.  Aen.  L  e.  Vano  Le, 

^  Sappiamo  che  gU  Ateniesi  eEiandio  aTeano  una  fónte  da  cui 
solcano  attinger  Tacqoa  per  gli  nsi  religiosi,  detta  K»>Jufy6ii  (Pas- 
seri /.  e). 

^-Oggi  riconosciuta  nel  /Ito  Torto, 

^  Ih  coerwb.  ss,  BorUf,  et  Al..p.  225. 

'  AmUsi  n  417. 
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staguo  presso  Laurento ,  al  qualo  non  ardisce  attribuire 
siffatta  denominazione  ^ 

Del  culto  di  Giuturna ,  eminentemente  romano ,  ab- 
biamo conferma  nelle  JutwrnoMa ,  che  le  si  celebrarono 
l'undecime  giorno  di  gennaro  da  tutti  gli  esercenti  me- 
stieri ed  arti  che  adoperavano  acqua  *.  Inoltre  la  fonte  o 
lacus  di  Giuturna  esistente  nel  foro,  come  ne  additano  i 
classici,  presso  il  tempio  dei  Castori  ^  si  collegava  a  glo- 
riose e  solenni  tradizioni  della  città. 

Le  due  note  apparizioni  presso  di  quella  dei  Dioscuri, 
che  vi  abbeverarono  i  loro  cavalli,  avvenute  l'una  nel  255 
di  Roma  in  occasione  della  giornata  del  lago  Begillo,  che 
diede  motivo  alla  dedica  del  tempio  dei  Castori  ^,  di  un 
cavallo  de*  quali  mostravasi  a  tempo  di  Cicerone  Tim- 
pronta  su  di  un  sasso;  e  Taltra  nel  585  nella  vittoria  di 
Emilio  Paolo  sovra  di  Perseo  •,  han  fatto  pervenire  a  noi 
la  cognizione  topografica  di  questa  fonte  determinata  dal 
Bunsen  fra  il  tempio  di  Vesta  e  quello  dei  Castori  •.  L'acqua 
purissima  che  formava  codesto  stagno  o  Xi^ón; ,  come  si 
esprime  Dionigi  (I.  e),  venne  da  Guattani  ^  riconosciuta, 
dietro  locali  sperimenti,  in  quella  volgarmente  ogg^.  detta 
della  Marrana  al  Yelabro ,  confermando  in  tal  modo  la 
congettura  di  già  proposta  da  Nardini  •,  sebbene  !Pea  pre- 
ferisca di  ravvisarvi  quella  di  Mercurio  *. 

Ebbe  finalmente  codesta  divinità  un  tempio  nel  campo 


1  The  top.  of  Rome  and  ils  vie.  p.  102. 

2  Prelier  /.  e.  cet. 

8  templum  Castorum  ad  lacum  Julurnae  (Vittore-Floro  II  12). 
^  Lir.  n  20.  Martial.  I  71.  Cic.  Nat.  Deor.  II  2.  Dionigi  VI  13. 
Ovidio  Fast.  1  705. 

^  Plnt.  Aem  Paul.  25  -  Val.  Mass.  I  6. 
^  BuUett.  deU^Insm.  1885  p.  82. 
^  Boma  descr.  ed  ili.  p.  32. 

8  Roma  ani.  V  5. 

9  Storia  delVacqua  di  Mercurio  p.  2.  «  Alb.  Canio  {eorsi  delle 
acque  1  8.  407)  distìngae  Facqua  dì  Giutaroa  da  quella  ch'egli  chiama 
dei  Castori. 
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Marzio ,  dedicatole  da  Q.  Lutazio  Oatulo  ^  la  cui  situa- 
zione ci  viene  particolarmente  fornita  dal  passo  di  Ovidio: 

Te  quoque  lux  eadem  Turni  soror  aede  recepit 
Hic  ubi  virginea  campus  obitur  aqua  ' 
verso  che  ha  costituito  il  punto  certo  di  partenza  dei  topo- 
grafi, i  quali  ne  deducono  la  prossimità  del  tempio  di 
Giuturna  ai  sepkb^  avuto  eziandio  riguardo  alla  circostanza 
dell'essersi  ri.ivenute,  nel  gittare  le  fondamenta  della  fac- 
ciata della  chiesa  di  s.  Ignazio,  le  arenazioni  dell'  acque- 
dotto della  Vergine ,  circostanza  che  specifica  essere  que- 
stj  il  punto,  in  cui  la  detta  acqua  traversava,  giusta 
l'espressione  di  Ovidio,  il  campo  Marzio  *.  Nardini  lo  sup- 
pone sul  luogo  occupato  oggi  dalla  chièsa  di  s.  Maria  in 
Aquiro  ^,  e  Canina,  descrivendo  alcune  colonne  discoperte 
in  quelle  adiacenze,  menziona  il  tempio  di  Giuturna  sic- 
come uno  dei  templi,  cui  potrebbero  esse  spettare  ^. 

Da  siffatte  notizie,  che  ho  brevemente  riassunto,  può 
i^evx)lmente  dedursi  quale  venerazione  ricevesse  dai  Bo- 
mani  la  ninfa  G-iutuma  e  quanto  giustamente  a  lei,  a  pre- 
ferenza delle  ninfe  in  genere,  alle  quali  furono  spesse  volte 
dedicati  simili  monumenti ,  si  addicesse  la  consecrazione 
di  un  bacino  di  aequa  lustrale. 

L'epigrafe  votiva  non  parmi  presentare  argomento  a 
dubbiose  interpretazioni,  eccetto  la  quinta  linea,  nella  parte 
destra,  ove  io  leggo  P  •  ET  •  P,  pcUer  et  fUius  ,  sebbene, 
essendo  superstite  la  sola  linea  verticale  della  supposta  F, 
dia  luogo  ancora  a  leggervi  L,  vale  a  dire  pc^cmus  et 
libertus.  Ma  non  esita  a  preferire  la  prima  all*altra  lezione, 
sembrandomi  pib  conveniente  la  comunanza  del  peculio 
espressa  nella  seguente  linea  tra  il  padre  ed  il  figlio,  e 
simile  alla  distinzione  espressa  colle  voci  medésime  p(Uer 
et  filius  separatameiite  a  due  individui  attribuite,  siccome 

^  Servio  l,  e, 
2  Fast.  I  463. 

2  Donati  Roma  vet.  oc  ree.  III  p.  18  -  Becker  I  630. 
*  op.  cit.  VI  9. 

3  Annali  deU'lnsHL  1838  p.  8. 
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nella  iserizione  -  L.  Seribonius  1.  f.  Libo  pater  -  L.  Scri- 
boniud  1.  f.  L.  filius  ^  distinzione  che  di  frequente  occorre 
nella  epigrafia  nel  caso  di  persone  omomme. 

Besta  soltanto  a  fare  ^qualche  osservazione  intomo  al 
nome  di  Giutuma,  DIYTVB,  situato  neirultima  linea  ed 
esprimente  la  dedicazione  del  bacino.  La  semplice  lezione 
di  deae  Jutwrnae  o  Mvae  Jvi^urnae  suggerita  dalla  notìzia 
pervenutaci  della  deificazione  di  questa  ttin£a,,  operata  da 
Qioye  in  compenso  della  toltale  verginità,  ne  condurrebbe 
a  dover  leggere  la  D  separatamente  dal  restante  del  nome, 
al  quale  d'altronde  è  congiuntissima.  Avendo  peraltro  il 
prof.  Henzen  richiamato  la  mia  attenzione  sul  nome  DIOYIS, 
alla  cui  forma  l'attuale  Di^^urna  presenta  una  perfetta 
analogia,  converrà  rintracciare  la  vera  etimologia  di  que- 
sto nome.  Yarrone  e  Servio  nei  passi  citati  la  traggono 
a  iuvando ,  ma  di  simili  asserzioni  non  di  rado  avviene 
doversi  tener  poco  o  niun  conto ,  sovratutto  allorquando 
altee  circostanze  concorrono  ad  offerirci  una  piii  facile  e 
ragionevole  spiegazione.  Ora  piacemi  notare  che  il  eh.  Oorssen 
nel  dottissima  suo  libro  iiber  Aussprache  ecc.  der  Idt.  Spra- 
che  voi.  I  p.  365  ed.  2  ha  di  già  proposto  la  derivazione 
del  nome  di  Juturna  dalla  stessa  radice  con  Jovis,  ^vale  a 
dire  da  dju;  la  quale  spiegazione  trova  ormai  la  conferma 
pih  solida  nella  lapide  •nostra.  Sul  significato  poi  della 
sillaba  -  twrwu^t,  >•  ttfr^-na  (p^  e.  Siietwmus,  SaPu/rrms, 
Manùìirna,  tacUurrms  ecc.)  voglia  confrontarsi  il  medesi- 
mo i.  e.  p:,417  segg.  Come  dall'originario  Diovis  (Zsv;, 
Aeè^)  nel  linguaggio  più. recente  si  feeti  Jovis ^  cosi  da  Dm- 
Puma  divenóò  JvJtwrna;  e  forse-  si  potrebbe  confirontare 
puranco  la  parola  i'»glans,  se  infatti  ne  esisteva  una  volta 
la  foiruia  diìf^Ums,  ciò  che  però  non  so  se  debba  desu- 
mersi da .  quanto  scrive  Maerebio  (III  18^  4),  potendo  le 
sue  parole  indicar  eziandio  un  mero  giuoco  etimologico. 
Non  oso  decidere ,  se  nelle  leggende  storico-mitologiche 
de'  Latini  il  nome  di   Diuturna  abbia  influito  in  modo 

^  Zaccaria  Inst.  lap.  p.  84. 
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di  darle  Tv/rno  per  fratello ,  ritenendo  la  Dii44urna  quasi 
per  la  Dea-Puma:  ma  checchenessia  di  ciò ,  ognun  vede 
quanto  maggiore  ne  addivenga  l'importanza  del  nostro 
monumento,  nel  quale  oltre  al  ritrovarsi  per  la  prima  volta 
il  nome  di  questa  ninfa,  ci  viene  ancora  presentato  sotto 
una  forma  arcaica,  che  costituì  la  sua  vera  e  primitiva 
appellazione  6  che  senza  timore  di  anacronismo  veggiamo 
ripetuta  in  un  epoca,  in  cui  simili  affettazioni  non  erano 
punto  infrequenti. 

Giuseppe  Tomassetti 


b.  Diploma  militare. 

Debbo  a  monsignor  Haynald,  arcivescovo  di  Kalocsa 

in  Ungheria,  la  comunicazione  del  seguente  diploma  di 

onesta  missione,  ritrovato  a  Fels5-Nàna  nei  comitato  di 

Tolna  in  un  campo  appartenente  al  sig.  conte  Alessandro 

Apponyi  che  ebbe  l'esimia  cortesia  di  mandarcene  lo  stesso 

originale  a  Boma: 

mila  parte  interna: 

^  RISQVE  EORVM  •  dVITATEM  •  DEDIT  •  ET^ 

CO  '  fll 

ONVBIVM  •    CVM  •   VXOBIBVS  v  QVASTVNC 

HABVISSENT  •  CVM  •  EST  CIVITAS  •  lIS  •  DATA 

A VT SI  QVI •  CAELIBES^ESSENT •  CVMlIS  QVAS 

5    POSTEA  •  DVXISSENT  •  DVMTAXAT  •  SINGVLI 

SINGVLAS  •  A  •  D  •  X  K  •  MABT 

-     IMP  CAESABE  TBAIANO  •  AVG  •  GEB  •  TI 

SEX  IVLIO         FRONTINO   •     TI     OOS 

CoHOBT  -T-  AVG  •  ITVRAEOB  CVI  PBAEST 

10    L        CALUDIVS  •  LF  •  STE  CAMIPIENVS 

DIMISSO   -   H0#NESTAMISSIÒNE 

EX,  FEDITE 

P    INSTEIO    -    AQSIPPIE    ■    F    GYBBH 

10 
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nella  prnie  estuai 


e  •  IVNI 

T  .  FLAVI 
SEXOÀESONI 
T  •  FLAVI 
Q  •  POMPEI 
L  •  VALERI 
L  •  PVLLl 


4i 


PRIMI 

SECVNDI 

CALLISTI 

ABASCANTI 

HOMEBI 

BASTERNA  E 

EPAPHRODm 


Qui  non  occorre  ragionar  di  proposito  sulla  classe 
di  documenti,  a  cui  spetta  il  nuovo  monumento  ,  mentre 
ne  fu  parlato  più  ampiamente  da  me  negli  Annali  1857 
p.  7  segg.  Solo  ranunenterò  a'  lettori ,  contener  essi  la 
copia  degli  atti  pubblicamente  affissi  in  Bonm  che  accor- 
davano a'  militi  d*  una  certa  armata,  de'  privilegj ,  per  lo 
più  la  cittadinanza,  se  non  la  possedevano,  ed  il  conubium, 
ossia  la  legalizzazione  de'  loro  niatrimonj  con  donne  pe- 
regrine ,  privilegj  non  sempre  congiunti  coli'  onesta  mis- 
sione, dalla  quale  a  torto  que'  monumenti  sogliono  derivar 
il  nome.  Consistono  poi  in  due  laminette  di  rame  colle- 
gate a  modo  di  dittici  ed  a  guisa  di  testamenti  chiuse 
ed  autenticate  mediante  i  nomi  e  sigilli  di  sette  (una 
volta  nove)  testimonj.  Il  contejiuto  nell'interno  distribuito 
sulle  due  lamine,  vien  ripetuto  in  una  delle  facciate  ester- 
ne, laddove  l'altra  porta  i  nomi  de'  ridetti  testimonj.  Di- 
sgraziatamente non  si  è  ritrovata  se  non  che  una  delle 
due  lamine  del  djo^umento ,  la  quale  in  un.  lato  mostra 
i  nomi  de'  testimonj ,  nell*  altro  la  seconda  parte  della 
copia  della  legge  relativa:  sé  n'è  perduta  per  conseguenza 
la  parte  pih  in^portfintai ,  in  cui  erano  inscritti,  oltre  il 
nome  dell'imperatore,  quei  di  tutti  i  corpi  ausiliarj,  a  cui 
si  riferiva,  non  che  quei  della  provincia ,  in  cui  stanzia- 
vano, e  .dial.  preside  che:  li'eomandava.  Manca  infine  anche 
l'I 
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la  nota  del  luogo ,  nel  quale  trovavasi  affisso  roriginalc. 
La  parte  conservata  airincontro  fa  vedere,  oltre  le  ultime 
parole  della  formola  del  privilegio  accordato,  il  nome  del 
corpo,  a  cui  apparteneva  il  soldato  proprietario  della  la- 
mica, poi  i  nomi  di  questo  medesimo  e  del  comandante 
del  ridetto  corpo,  in  fine,  quel  che  dà  la  maggiore  impor- 
tanza al  diploma,  que*  de'  consoli  deiranno  colla  data  pre- 
cisa, in  cui  fu  rilasciata  la  legge. 

I  consoli  sono  V  imperatore  Cesare  Traiano  Augusto 
e  Sesto  Giulio  Frontino,  ambedue  per  la  seconda  volta. 
I  secondi  fasci  di  quell'Augusto  cadono  nell*anno  98,  e  li 
amministrò  in  primo  luogo  con  Nerva  ,  morto  il  quale 
alla^  fine  di  gennaio ,  gli  venne  surrogato  Frontino.  La 
quale  notizia  rettifica^  i  fasti ,  in  cui  finora  in  luogo  di 
lui  un  T.  Flavio  Libone  si  suoleva  nominar  come  collega 
del  Cesare  (Borghési  fasti  inediti;  Mommsen  Hermes  III 
p.  137);  ma  fondasi  cotal  attribuzione  sopra  la  poco  esatta 
lezione  d'una  lapide  riprodotta  da  me  dalla  pubblicazione 
dell'Amati  (Or.  Henzen  6774),  ora  peraltro  corretta  nel 
C.  I.  L.  voi.  II,  206  e  riportata  piuttosto  all'anno  118. 
Qiulio  Frontino  è  1'  autore  del  libro  de  aquae  ducMbus 
v/rbi$  Romas,  console  per  la  prima  volta  in  un  anno  in- 
certo, per  la  terza  ordinario  neira.  100,  curatore  delle 
acque  fin  dall'anno  97:  sul  quale  cf.  il  Mommsen  nell'm- 
dex  norrvinum  alle  lettere  di  Plinio  (ed.  Keil  1870). 

Sulla  provincia,  alla  quale  si  riferivano  i  privilegi 
memorati  nel  nostro  documento,  potrebbe  azzardarsi  qual- 
che congettura,  se  ciTfosse  lecito  di  identificar  la  coorte 
prima  Augusta  Ituraeorum  colla  prima  coorte  degli  Iturei 
semplicemente  detta,  la  quale  sappiamo  esser  stata  di  guar- 
nigione nella  Germania  superiore  (Brambach  C.  L  Bhen. 
990.  1099.  1283.  1234.  1289).  Allora  essi  coinciderebbero 
colla  dimora  di  Traiano  sulle  rive  del  Beno,  dove  egli 
passò  l'inverno  93/J,  e  precisamente  alla  Germania  supe- 
riore converrebbe  in  tal  caso  assegnarli ,  tanto  piti  che 
credo  d' aver  mostrato  altrove ,  aver  Traiano  capitanato 
quella  provincia  prima  della  sua  adozione  per  mezzo  di 
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Nerva  (cf.  Ann.  1862  p.  146  segg.).  È  noto  che  guerre 
germaniche  appunto  ia  quelle  regioni  abbiano  procurato 
a*  due  imperatori  il  nome  di  Germanico.  Nondimeno  resta 
incerta  queirattribuzione,  vista  Tincertezza,  in  cui  ci  tro- 
viamo riguardo  alle  stesse  coorti  summentovate. 

Ignoti  sono  sì  il  prefetto  Callidius  Camidienus,  e  sì 
il  soldato  Insteius  Cyrrhus,  figlio  d'Agrippa.  Fra  i  testi- 
monj  ritoma  uno  de'  soliti  Pullj,  in  questi  diplomi  ricor- 
renti tanto  spesso  ed  in  epoche  differenti,  il  che  conferma 
Topinione  del  Borghesi  riguardo  ad  un  collegio  speciale 
incaricato  della  confezione  di  queste  copie  (cf.  Traiano 
Decio  p.  83,  oewvres  4  p.  329). 

0.  Hbnzen  -* 

e.  FasH  di  coUegj. 
I 

Negli  scavi  sul  Palatino  diretti  dal  comm.  P.  Eosa  per 
ordine  dell'imperator  Napoleone  si  rinvenne  nella  prima- 
vera dell'  anno  scorso  1870  il  frammento  seguente  d*  una 
lastra  marmorea: 

lustr  .  oBxvii  luSTB,  .  XXIIX 

cos  C  0  S 

877  m  .  acUius  glabrio  p  .  «wVENTIVS  CELSVS  •  ET      882 
e  .  beUidus  torqmlus      l .  NERATIV  S  MARCELLVS 

878  . ,  wOerius  asiaiicus  a      Q-FABIV        S  CATVLLINVS    883 
/    .   epidius  aquUinuB     M  •  FLAVIV    S  APE  R 

879  m  .  annius  verus  13    M  •  ANTONIVS  RVFINV^     884 
. .  eggius  .  ambibOLVS  SER •  L  A EN  A  PONTIANV  s 

880  t   .  aHliùs   .  titiams    C  •  SERIVS  AVGVRINV  *     886 
m.  squilla  .  gadlCkK  0  •  TREBIVS  SERGIANV  s 

881  ..torgtia/t«.ajprENASn  C- ANTONIVS  HIBERV    s     886 
l,  annius, lib  0  M-MVMMIV  S  SISENN  a 

qxdnq  QVINQ 

^ALLV     S  M  •  VALERTVS  RBGlLLi/j 

UkTRY        S  C    IVLIV       SCLEM6»* 

. cURIT   0  MlVNIV       S  SVCCeJW 

^aGATHVS  M  •  MINICIV  S  M  A  R  Cellus 

RV         se-  SEPTICIVS  DOR.  .  .  . 

M  VLPIV       S  PAR.  .  .  . 
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Esso  facilmente  riconoscesi  aver  appartenuto  a'  fasti  d'un 
collegio ,  molti  de'  quali  registravano  i  loro  magistrati 
non  secondo  anni,  ma  secondo  lustri,  ossiano  quinquennia. 
Sono  noti  i  consoli  segnati  nella  seconda  colonna,  e  ba- 
stano le  poche  lettere  conservate  della  prima  per  rimettere 
in  essa  quei  del  precedente,  quinquennio.  Siccome  poi  il 
primo  anno  del  lustro  xxiix  corrisponde  all'anno  882  della 
città,  così  il  collegio  deve  esser  stato  fondato  nell'anno  747, 
l'anno  in  cui  Cesare  Augusto  sembra  aver  terminato  la 
riforma  del  culto  de'  lari  e  della  magistratura  de'  vico- 
magistri  ^  La  quale  coincidenza  peraltro  non  ci  deve  se- 
durre a  ritener  per  vicomagistri  i  coUegiati  del  nuovo 
frammento,  quelli  essendo  sempre  nel  numero  di  quattro 
e  per  lo  piti  di  condizione  libertina,  questi  però  nel  nu- 
mero di  dei  e  di  nomenclatura  in  gran  parte  d'ingenui. 
Dobbiamo  piuttosto  o  riferirla  ad  un  mero  caso ,  oppure 
supporre ,  Augusto  in  quel!'  anno  abbia  in  modo  più  gè 
nerale  ordinato  i  varj  coUegj,  sulla  qual  cosa  forse  ulte- 
riori scopèrte  spargeranno  un  giorno  una  luce  più  chiara. 
Intanto  il  frammento  nostro  non  è  senza  importanza,  in 
quanto  che  ci  chiarisce  di  più  sul  significato  de'  quinquen- 
nali ne'  collegi  e  sulla  loro  differenza  da  quei  de'  muni- 
cipj.  In  questi  cioè  gli  ordinarj  supremi  magistrati  in  ogni 
quinto  anno  colla  censoria  potestà  prendevano  il  nome  di 
quinquennali  (cf.  Annali  1859  p.  208  segg.),  ed  attesa  la 
grande  somiglianza  delle  costituzioni  municipali  e  colle- 
giali, si  potrebbe  pensar  che  anche  i  quinquennali  di 
quest'  ultime  non  siano  che  una  imitazione  d' istituzione 
municipale,  quantunque  poco  intelligibile  sarebbe  il  signi- 


L  ef.  e.  I.  L.  VI  n.  454.  Dal  confironto  di  Dione  55,8  co'  fasti 
de'  vicomagistri  (Henzen  6545)  e  coUe  iscrizioni  C.  I.  L.  1.  e.  343 
e  761  (Grat.  79,5  =  Or.  18)  pare  confermato  il  ridetto  anno  come 
qaeUo  deUa  riorganizzazione  di  queU'  antica  istituzione  ;  ma  vi  con^ 
traddicono  altresì  le  lapidi  nn.  449  (Grat.  106,6)  e  452  (Fabr.  103, 
241)  che  ci  riportano  agli  anni  745  e  742,  il  perchè  sembra  più  pru- 
dente di  supporre  siffatta  misura  aver  avuto  principio  alcuni  anni 
prima,  e  non  siasi  pienamente  introdotta  se  non  che  nell'a.  747. 
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ficàto  della  censura  in  un  collegio.  Ora  mostraci  il  .nuovo 
frammento  che  i  quinquennali  in  esso  mentovati  riman- 
gono in  esercizio  per  1-  intiero  lustro  ossia  quinquennio , 
nel  quale  non  trovansi  mentovati  altri  maestri,  mentre 
ne'  municipj  i  regolari  magistrati  entrano  in  funzione  dopo 
terminato  Tanno  della  censura.  Ne  risulta  che  nei  collegj 
i  quinquennali  con  quei  dei  municipj  non  hanno  comune 
òhe  il  solo  nome,  derivato  però  in  essi  da  ciò  che  per  cin- 
que anni  vi  presiedevano,  laddove  i  municipali  se  ne  ser- 
vono, perchè  prepostivi  in  ogni  anno  quinto.  E  se  ne  ri- 
leva altresì  che  i  maestri  di  collegj ,  i  quali  ordinavano 
secondo  lustri  la  loro  anoministrazione ,  si  reggevano  per 
mezzo  di  quinquennali,  mentre  dove  in  essi  troviamo  mae- 
stri quinquennali ,  potremo  attribuir  loro  puranche  l' era 
de'  lustri. 

II 

Un'altro  frammento  di  &8ti  d*un  collegio  fu  ritrovato 
poco  fa  vicino  a  s.  Giovanni  al  Laterano  tra  macerie  e 
pietre  o  trasportato  al  Museo  Eircheriano,  dove  lo  copiai 
col  gentil  permesso  di  quel  benemerito  dir^sttore,  il  Bmo 
P.  Tongiorgi: 

arm.  cxxii 

l,  ceionio .  commodo .  vero .  sex ,  vetvleno .  ciVk/'APOMFEIÀNd.cos    a.  p.  C.  1 36 

: vs  .  m 

VMBEE    .    im  4 

. 3EVS        .    m 

ann,  €<  X  X 1 1 1 

/ .  delio .  vero .  caesare .  ti .  « .  coelio .  vibuLLlO  *  BALBINO  •  CoS     a.  p.  C.  137 
.  .  , VSIiASTVS  •  IT 

EEvs  •      n 

.TVS  •  IT 

arm,              e  XXI III 
.  .  censorio  .  nigro CAMERino  .  cos      a.p.C.188 

I  brani  de'  consolati  superstiti  lo  riportano  agli  anni  136- 
138.  I  numeri  a  caratteri  maggiori  che  separano  i  singoli 
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paragrafi,  superano  il  100,  e  fanno  presumere  che,  diver- 
samente dal  collegio  del  monumento  precedente,  questa 
corporazione  contasse  gli  anni,  non  i  lustri  della  sua  isti- 
tuzione* Detraendo  però  V  anno  primo  conservatoci ,  ossia 
l'aano  123,  dall'anno  137  ossia  890  della  città  e  mettendo 
in  conio,  secondo  Tuso  romano,  tanto  Tanno  primo  quanto 
Tanno  ultimo,  arriviamo  a  fissar  còme  epoca  dell'istitu- 
zione del  collegio  Tanno  15  dell'era  nostra,  768  della  città. 

G.  Hbnzbn 

wT,  H^i^i^       ^^  Tessm^a  gladiatoria. 

Dobbiamo  alla  cortesia  del  sig.  avv.  G.  Lovatti  la 
comunicazione  della  seguente  tessera  gladiatoria  jia  lui 
recentemente  aCcquistata  per  la  collezione  del  sig.  Guar-  ^    x  r  L  1 
dabassi  di  Perugia:  L*^**^  '**MJ 

MAXIMVS 

MANNEl  \2i(ftz^ 

Sp  V  K  OCT 
9  TI  CLA  VLCALVKT 

Le  lettere  sono  piìi  del  solito  irregolari  e  di  varia 
grandezza:  il  traforo  passa  dal  lato  secondo  al  quarto, 
corrispondendo  alla  norma  stabilita  dal  Bitschl  (  cf.  Bull. 
1865  p.  104).  Siccome  dopo  le  ultime  ricerche  (cf.  C.I.L. 
voi.  I  n.  776  a,  e  Bitschl  die  tesserae  gladiatoriae  p.  53 
segg.)  non  rimane  più  alcun  dubbio  sul  significato  della 
sigla  SP,  generalmente  ormai  riconosciuta  per  SPacto^t^ 
(cf.  BuU.  1.  e.  p.  107),  così  ci  contentiamo  d'aggiungere 
alcune  parole  sul  consolato  scritto  nel  lato  quarto  del  mo- 
numentino. 

Il  consolato  quinto  di  Claudio  Augusto  cade  nell'a.  51 
dell'  era  volgare,  in  cui  egli  resse  i  fasci  ordinarj  insieme 
con  Ser.  Cornelio  Orfito  (Tac.  ann.  12,  41;  Or.  714. 
725.  6445),  laddove  sul  fondamento  della  Grut.  188,  6 
come  sufFetti  di  quell'anno  solevano  registrarsi  ne' fasti 
C.  Mìnicio  Fundano  e  C.  Yettennio  Severo.  Questi  perai 
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tre,  espulsi  di  già  da  quel  posto  à^l  Marini  (  Arv,  p»  142  ) 
e  dal  Mommsen  riportati  a^li  anni  107  o  108  {Hertnes  III 
pp.  46.  50.  138),  trovansi  ora  al  primo  di  questi  anni 
irrevocabilmente  fissati  dal  nuovo  diploma  militare  rinve- 
nuto a  Weissenburg  (of.  Ohrist,  'SUzungsb.  der  K.  bayer. 
Àkad.  d.  W.  1868  voi.  II  )  che  gli  unisce  colla  trìbunicia 
potestà  undecima  di  Trajano.  Bestava  perciò  vuoto  il  se- 
condo nundino  dell'anno  51  ne* primi  suoi  mesi,  mentre 
al  1  Novembre  vi  s'inserì  T.  Flavio  Vespasiano  poscia 
imperatore,  il  cui  consolato  ivi  vien  riferito  dalle  notizie 
dateci  da  Suetonio  sulla  nascita  e  sulla  morte  di  Domi- 
ziano suo  figlio  (Dom.  1  e  17,  cf.  Vesp.  4).  La  nuova 
tessera  serve  a  colmare  la  lacuna  rimasàvi ,  mostrandoci 
ancorai  alla  fine  di  Settembre  console  l' imperator  Claudio 
e  come  collega  suo  un  ignoto  indicato  colle  lettere  L. 
GAL.  YET  che  giusta  le  leggi  d' abbi^eviazìone  epigrafica 
significano  probabilmente  ì  nomi  L.  QKìàMus  VETw^, 
senzachè  un  tal  individuo  mi  sia  riuscito  di  rinvenire  nelle 
memorie  abbastanza  ricche  di  quei  tempi.  Intanto  voglia 
notarsi  una  diversità  che  corre  tra  quel  che  Suetonio 
(Claud.  14)  ci  narra  su*  consolati  di  Claudio,  e  tra  quanto 
riferisce  la  nuova  tessera  :  imperocché  mentre  quello  l'ul- 
timo consolato  dell'imperatore  dice  esser  stato  semestre, 
questa  ce  lo  mostra  in  ufficio  ancora  a'  27  Settembre  ;  e 
siccome  Vespasiano  abbiamo  veduto  non  esser  stato  con- 
sole che  per  due  mesi ,  così  converrà  credere  eh'  egli  sia 
subentrato  allo  stesso  imperatore  che  avrà  deposto  i  fa- 
sci al  1  Novembre,  mentre  l'originario  suo  collega  Or- 
fito  già  al  1  Luglio  sarà  stato  surrogato  al  nostro  Cali- 
dio  Vetere. 

—  G.  Henzen 

e.  Tazza  cornetana. 
Da  lettera  di  A.  Pabretti  a  W.  HelHg. 

Dopo  quanto  fu  scritto  nel  Ballettino  dell' Insti tuto 
1866  p.  242  sgg.  dal  sig.  Benndorf  intorno  a  certe  sto- 
viglie di  Cales,  che  a  cagione  dei  nomi  de'  fabbricanti  in 
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esse  rammentati  diedero  occasione  al  p.  Garrucci  ^  di  no- 
tare alcune  particolarità  paleografiche  e  modificare  le  affér- 
mazioni del  Bitschl  rispetto  &lla  età  di  talune  lettere 
dell'alfabeto  romano  ,  non  sarà  senza  interesse  il  mettere 
in  vista  un'altra  patera  a  vernice  nera,  la  quale,  prove- 
niente anch'essa  dalle  tombe  tarquiniesi,  reca  la  seguente 
iscrizione  a  lettere  rilevate  e  disposte  in  giro  attorno  al- 
l'ombellico: 

[R]ETVS   CABINIVS  C   S  |  CAUEBVS  •  FECIT 

Questa  coppa  o  patera  umbilicata  è  lintatta  ;  e  le  lettere 
son  chiarissime,  se  si  eccettua  la  iniziale  di  he^9 ^  che 
andò  perduta  per  la  cattiva  impressione  dello  stampo. 
Viene  a  proposito  per  completare  e  dichiarare  quella  edita 
dal  Benndorf  {fivXl,  cU.  p.  242  num.  1): 

RETVS  •  CABINIO  •  C  III  CAUEBVS  •  FECIT    E 

Bimane  confermato  ,  che  quivi  Gabinio  sta  per  Gabinios 
(Gabinius);  che  dopo  la  C  in  quest'ultima  si  deve  sup- 
plire la  S  fCaii  servus  ìj;  e  che  non  è  accettabile  la  con- 
gettura del  eh.  Garrucci  di  leggere  Calebus  feci  te,  men- 
tre Calelms  fecit  è  la  vera  lezione. 

Postilla 

Ebbi  anch'io  occasione  di  osservar  la  tazza  cornetana, 
di  cui  favella  il  eh.  Fabretti  nella  lettera  sopra  riportata. 

Essa  per  opera  del  collega  Helbig  è  passata  nel  Museo 
di  Pietroburgo ,  per  il  quale  venne  parimente  acquistata 
in  questi  giorni  altra  patera  simile  che  a  lettere  meno  belle 
ed  in  paleografia  alquanto  diversa  riporta  intiera  quella 
leggenda: 

RHTVS  •  CABINIO    C   S  •  CAUIBVS   IMIC  TU  • 

I  punti  son  dappertutto  ben  distinti  sì  per  l'impressione 
e  sì  per  lo  spazio  loro  accordato:  solo  non  so,  se  non  ve 
ne  sia  una  traccia  dentro  la  curva  della  G  di  IiIIO,  dopo 

^  De  canoni  epigrafici  di  Federico  Ritschl  ecc.  pag.  18.  (daUa 
Civiltà  caitoHca  ser.  VII  voi.  IX  fase.  478  sgg.) 
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la  qual  parola  non  havvi  vestigio  deUa  I.  Fare  dunque 
confermata  la  spiegazione  del  eh.  Garrucci.  Bimane  del 
resto  sempre  oscura  l'epigrafe,  giacché  la  spiegazione  delle 
lettere  G  '  S  per  Gai  servus  non  può  conciliarsi  col  nome 
gentilizio  dato  a  quella  persona. 

G.   HfiKZEN 


f,  PMv/re  vasculari, 

Negl'  ultimi  giorni  che  fui  a  Napoli,  per  gentile  co- 
municazione del  signor  controllore  del  Museo  Nazionale  , 
ebbi  occasione  di  vedere  una  raccolta  di  pochi)  ma  scelti 
vasi  nolani ,  posseduti  in  quella  città  dal  sig.  Raffaele 
Giordano ,  alcuni  dei  quali  meritano  una  speciale  descri- 
zione. 

1.  Vaso  con  soggetti  della  guerra  di  Troja  -  La  rap- 
presentazione è  limitata  al  collo  e  ad  una  sola  parte:  le 
figure  sono  in  piccole  dimensioni  e  nere  su  fondo  giallo: 
la  conservazione  è  mirabile,  e  il  disegno,  quantunque  ri- 
gido, è  corretto.  La  composizione  è  divisa  in  due  feiscie 
sovrapposte  Tuna  all'altra.  Nella  superiore  precede  un 
guerriero  greco,  isolato,  posto  in  ginocchio,  con  elmo,  pa- 
razonio  e  scudo  rotondo,  e  guardante  innanzi  di  se.  Dietro 
di  lui  un  Frigio  in  piedi,  scaglia  un'asta  contro  un  Greco 
pure  appostato  in  ginocchio,  il  quale  schermisce  il  colpo 
con  l'asta  e  lo  scudo.  Un'  altro  Frigio  fugge,  e  dietro  ad 
esso  succede  un  secondo  duello  fra  un  Trojano  ed  un  Greco, 
situati  in  una  posa  ostile ,  identica  alla  prima  descritta. 
Viene  un  carro  tirato  da  quattro  cavalli,  sul  quale  elevasi 
Achille  trascinante  il  cadavere  d' Ettore  ;  presso  i  cavalli 
stanno  un  guerriero  ed  un  cane.  Segue  un  altro  combat- 
timento fra  un  Trojano  ed  un  Greco:  il  primo  in  piedi  si 
avvenià  sul  capo  al  nemico  appostato  in  ginocchio  e  difeso 
da  largo  scudo.  Chiude  la  striscia  un  Frigio  scagliante 
un'  asta  contro  un  Greco  inginocchiato,  ripetizione  del  pri- 
mo grappo. 

Nella  striscia  inferiore  un  eroe  è  in  atto  di  salire  so- 
pra un  carro  tirato  da  quattro  cavalli,  presso  cui  stanno 
un  guerriero  ed  un  cane.  Vi  segue  un  animato  gruppo  di 
parecchie  figure:  Una  donna  la  quale  protende  ambedue  lo 
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braccia  verso  tre  guerrieri  combattenti.  Due  sono  Greci  ed 
uno  ò  Frigio.  Questi  è  in  piedi  ed  ha  già  trafitto  un  Greco 
che  giace  caduto  :  poscia  col  parazonio  sguainato  avventasi 
contro  un  altro  che  accorre  in  soccorso  del  primo:  un  vec- 
chio tutto  avviluppato  nel  manto,  sembra  piangere  il  ca- 
duto guerriero,  e  portasi  la  mano  alla  fronte.  La  striscia 
è  chiusa  da  un  guerriero  che  monta  in  quadriga  :  anche 
qui^  come  nel  gruppo  antecedente,  accanto  ai  cavalli  stanno 
un  guerriero  ed  un  cane. 

Alla  distribuzione  dei  gruppi  presiede  un  rigorismo 
di  simmetria,  specialmente  nella  striscia  inferiore,  ove  il 
gruppo  centrale  è  chiuso  da  due  guerrieri  salenti  in  qua- 
driga. Solo  in  principio  della  prima  fascia  il  guerriero 
isolato  ed  in  ginocchio,  non  trova  corrispondenza  air  altra 
estremità:  ma  probabilmente  l'artista  facea  supporre  con 
essa  figura  in  tale  posa  ostile,  che  il  combattimento  con- 
tinuava anche  da  quella  parte.  Riesce  difficile  determinare 
i  singoli  combattimenti,  e  chiaro  per  i  suoi  segni  fissi  è 
solo  li  gruppo  d' Achille  trascinante  il  cadavere  di  Ettore. 
D  gruppo  medio  della  seconda  fstscia  spira  molto  senti- 
mento. L'artista  mostra  conoscenza  psicologica  degli  af- 
fetti, poiché  con  toni  diversi  volle  esprimere  il  dolore  cla- 
moroso della  donna,  quello  soffocato  del  vecchio,  ed  invece 
Tira  impetuosa  del  giovane  compagno  per  la  morte  del 
guerriero.  I  Trojani  per  via  della  mitra  si  distinguono  dai 
Greci;  questi  stanno  sempre  collocati  in  ginocchio  ed  in 
posa  calma  ,  quelli  invece  in  mosse  Blanciate  :  tale  diffe- 
renza accenna  il  combattere  accorto  e  preciso  dei  primi , 
l'impetuoso  e  clamoroso  dei  secondi,  come  Tepisodio  di  un 
Trojano  che  fugge,  rileva  la  pochezza  d'animo  dell'oste  frigia. 

2.  Balsamario  con  soggetto  di  Menelao  che  insegue 
Blena.  Sul  collo  avvi  pure  una  rappresentazione  con  pic- 
cole figurine  :  una  donzella  siede  sopra  uno  scanno,  tenendo 
fra  le  mani  una  corona:  ritta  innanzi  a  lei  un'altra  don- 
zella le  porge  uno  specchio:  fra  loro  per  terra  una  cas- 
setta su  cui  posa  una  corona.  -  Nel  centro  del  vaso  evvi 
Menelao  con  elmo  in  capo,  lo  scudo  nel  braccio  sinistro, 
ed  a  lunghi  passi  si  avanza  inseguendo  l'infida  consorte: 
essa  fagge  dinanzi  a  lui  atterrita,  e  volge  indietro  la  fac- 
cia, rimovendone  il  velo  nello  stesso  tempo.  Menelao  col- 
pito dalla  bellezza,  allarga  la  mano  destra  quasi  a  signi- 
ficare lo  stupore.  In  alto  fra  lui  e  la  consorte  librasi  un 
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Erote ,  il  quale  si  dirige  verso  Mwelao  e  stringendo  con 
tutte  due  le  mani  una  patera  ,  gli  versa  negli  occhi  un 
liquido  da  cui  resta  come  accecato. 

L'azione  chiara  dell' Brote  costituisce  l'importanza  di 
questo  vasetto  ,  poiché  serve  a  dilucidare  un'  altra  scena 
simile,  il  cui  vero  significato  era  ancora  rimasto  indeciso. 
Oltre  il  vaso  vulcente  del  Museo  Gregoriano  in  Vaticano 
(Overbeck  Heroeng.  tv.  26,  12)  ed  una  corniola  incìsa 
(Brunn  Bull.  hxst.  1862  p.  52,  Overb.  op.  óU.  tv.  26,  8) 
in  cui  fra  Elena  e  Menelao  s'interpone  un  Erote,  fu  de- 
scritto dal  eh.  Minervini  {Bull.  nap.  VI  p.  14  sg.)  un 
vaso  a  campana  proveniente  da  Gnatia  in  cui  fra  Elena 
e  Menelao  evvi  in  alto  un  Erote  che  si  dirige  verso  il 
marito ,  stendendo  con  ambo  le  mani  un  oggetto  incerto, 
forse  una  piccola  patera  ^ 

Nel  vaso  nolano  il  liquido  che  l'Erote  spruzza  negli 
occhi  di  Menelao,  è  segnato  per  via  di  due  oscure  linee, 
non  tutta  a  prima  discernibili,  ma  che  esistono  senza  dub- 
bio. Forse  nel  vaso  di  Gnatia  esse  non  erano  chiaramente 
visibili ,  0  furono  anche  trascurate  dal  pittore.  Ad  ogni 
modo  il  concetto  della  scena  in  ambedue  i  vasi  non  può 
essere  che  identico,  poiché  la  patera  in  notano  dell'Amore 
non  avrebbe  un  significato  se  non  fosse  quello  di  trava- 
sare il  liquido  su  Menelao,  azione  che  rinchiude  un  senso 
erotico  '.  Intanto  è  questa  una  maniera  quasi  comica  di 
esprimere  la  cagione  per  cui  Menelao  depose  l'ira  e  si 
riconciliò  con  Elena:  per  cui  non  è  improbabile  che  il 
pittore  abbia  attinto  o  sviluppato  il  suo  concetto  da  qual- 
che punto  di  ^commedia  analogo  a  quello  della  Lisistrata 
di  Aristofaiae  (t;^.  155). 

3.  Balsamario  della  stossa  forma  del  precedente,  nut 
il  primo  della  raccolta  per  ciò  che  riguarda  il  disegno  e 
lo  stile  appartenente  all'epoca  più  bella.  Anzi  si  può  cre- 
dere uscito  di  mano  ateniese  :  la  testa  del  giovane  mostra 


<  n  vaso  è  probabilmente  qaello  stesso  descritto  nei  cataloghi 
Campana  (XI  68)  e  che  ora  trovasi  a  Parigi ,  come  ha  già  detto  il 
Keknlé  (Ann,  InsL  1866  p.  395). 

2  Nel  vaso  presso  Lenormant  e  de  Witte  (Élite  c^am.  11.  49) 
la  cui  esatta  spiegazione  è  ancora  da  desiderarsi,  vedesi  pure  Amore 
il  quale  librato  in  aria,  versa  da  un  balsamario  il  liquido  sulla  testa 
di  un  giovane ,  mollemente  sdraiato  sovra  una  dina ,  in  compagnia 
di  tre  donzeUe. 

/ 


/ 
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quella  perfetta  forma  quadrata  che  la  storia  dell'arte  in- 
clina ad  attribuire  al  tipo  attico.  Anche  il  soggetto  h  de- 
sunto dalla  vita  militare  di  Atene. 

Vi  è  rappresentato  un  efebo  nel  momento  che  per 
la  prima  volta  indossa  le  armi  che  gli  vengono  pdrter  da 
una  donzella.  Egli  è  in  piedi,  vestito  di  una  semplice  tu- 
nica, col  capo  cinto  di  una  corona  d'alloro.  Ma  nella  mano 
destra  tiene  un  beirelmo  crestato,  che  guarda  e  contem- 
pla quasi  estatico.  Bitta  innanzi  a  lui  sta  la  donna  che 
glie  lo  porse:  essa  tiene  ancora . un'asta  ed  uno  scudo,  il 
cui  dorso  è  pure  fregiato  di  una  corona  d'alloro. 

Vasi  di  soggetto  molto  afSne  furono  pubblicati  dal 
Gonze  {Arm.  Inst.  1B68  tav.  ag.  H  I)  la  cui  scena  già  molti 
anni  prima  il  Brunn  {Bull.  Insù.  1860  p.  86)  avea  rife- 
rito a  quell'atto  che  ogni  giovane  Ateniese  dovea  compire 
nel  santuario  d' Aglauro ,  quando  nell'  anno  diciottesimo 
veniva  iscritto  nella  lista  del  suo  demo,  e  munito  di  cla- 
mide, scudo  ed  asta  por  essere  impiegato  nei  due  prossimi 
anni  al  servizio  delle  fortezze  attiche.  Se  nel  nostro  vaso 
manca  l'ara  e  nulla  accenna  al  giuramento,  la  posa  esta- 
tica dell'  efebo  nella  contemplazione  dell'  elmo  ,  dimostra 
chiaramente  che  anche  questa  è  la  prima  volta  che  egli 
indossa  le  armi.  E  ^quindi  anche  qui,  come  nei  vasi  pub- 
blicati dal  Gonze,  ravvisiamo  la  stessa  scena,  espressa  e 
sviluppata  però  per  via  di  concetti  meno  solenni  e  reli- 
giosi, ma  pih  umani  e  naturali  e  proprii  dell'  epoca  piii 
avanzata  dell'arte  a  cui  il  vaso  appartiene. 

4.  Grande  vaso  a  tre  anse  dì  Puglia,  ma  di  bella  ver- 
nice e  corretto  disegno.  Il  soggetto  è  nuziale.  La  compo- 
sizione è  come  divisa  in  tre  ordini.  Nel  superiore  siede 
Afrodite  con  ventaglio  in  una  mano  e  specchio  nell'altra. 
È  fiancheggiata  a  destra  da  Arbore  ritto  in  piedi  e  con  un 
ramo  in  mano,  a  sinistra  da  x^.iove  assiso  tranquillamente 
con  fulmine  nella  sinistra  e  scettro  nell»  destra.  Occupa  il 
campo  di  mezzo  un  carro  tirato  da  quattro  destrieri,  sul 
quale  stanno  gli  sposi.  Il  giovane  ha  folta  barba  e  lunga  ca- 
pigliatura, con  la  corona  intomo  al  capo:  in  ciascuna  mano 
tirae  uno  stimolo  reggendo  nello  stesso  tempo  le  redini  di 
due  cavalli.  Al  suo  fianco  sinistro  sta  ritta  la  donzella  vestita 
da  sposa:  un  diadema  di  perle  le  circonda  la  fronte,  e  dal- 
l' occipite  le  discende  la  caliptra:  porta  inoltre  orecchini , 
collana,  e  braccialetti.  Golia  mano  destra  si  attiene  all'orlo 
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del  carro  e  portasi  la  sinistra  presso  la  spalla  ,  con  quel 
motivo  frequentissimo  dell*  arte  antica  di  sfiorare  il  velo 
colle  dita.  La  via  su  cui  il  carro  trascorre,  è  segnata  da 
una  lunga  striscia  di  bianchi  puntini.  Governa  le  redini 
degli  altri  due  cavalli  uno  svelto  auriga  ritto  sul  carro  e 
quasi  bilanciato  airindietro ,  con  la  clamide  che  svolazza 
agitata  dal  vento.  Dietro  del  carro  viene  correndo  un  gio- 
vane la  cui  fronte  è  cinta  di  una  corona  :  colla  sinistra 
regge  lo  scudo  ,  e  camminando  stende  il  braccio  destro 
verso  il  carro  come  per  arrestarlo.  Il  carro  poi  è  prece- 
duto da  una  donzella  con  veste  succinta  e  coturni  ai  pie- 
di, la  quale  cammina  a  rapidi  passi,  volgendo  lo  sguardo 
verso  il  carro,  e  tiene  in  ciascuna  mano  una  fiaccola  ac- 
cesa, la  cui  fiamma  è  piegata  dal  vento.  Neil*  ordine  più 
basso  sonvi  cinque  figure.  La  prima  è  Minerva  con  elmo  ed 
egida,  e  stringente  una  lunga  asta  nella  destra:  cammina 
a  passi  impetuosi ,  ed  innalza  la  mano  sinistra  verso  il 
carro.  La  precede  Cerere  colla  fronte  sormontata  da  due 
spighe  ,  tenente  nella  destra  una  fiaccola ,  e  protendendo 
pur  essa  la  sinistra  verso  il  carro.  Le  altre  figure  sono 
tre  giovani  quasi  in  identico  costume  guerriero  con  tu- 
nica, cnemidi,  elmo  in  capo,  asta  e  parazon'.o:  Tultimo  di 
essi  innalza  pure  lo  sguardo  verso  il  carro. 

La  spiegazione  di  questo  componimento  vasculare  non 
sarà  a  cercarsi  nel  campo  mitologico,  nò  potrà  pensarsi  al 
ratto  di  Ippodamia,  delle  Leucippidi  od  altro  affine.  Sarà 
piuttosto  una  rappresentazione  generica  di  nozze  fatta  coi 
costumi,  gli  usi  e  le  particolarità  proprie  di  tale  cerimo- 
nia. Oiove  ed  Afrodite  con  Amore  sono  gli  Dei  Gamelii. 
La  donzella  sul  carro  vien  condotta  a  casa  dallo  sposo  di 
notte ,  illuminandone  la  via  la  daduca  .  Il  giovane  che 
corre  dietro  il  carro,  ò  forse  uno  dei  parenti  che  finge  in- 
seguire la  sposa,  rapita  secondo  l'antico  costume  dal  gio- 
vane. Con  egual  precisione  non  so  spiegare  la  presenza 
di  Minerva,  Cerere  e  dei  tre  giovani  armati,  quantunque 
sia  fuor  di  dubbio  che  anche  tali  figure  abbiano  un  signi- 
ficato generico,  con  rapporto  alla  celebrazione  delle  nozze. 

5.  Vaso  di  forma  così  detta  a  campana,  a  tre  mani- 
chi con  rappresentanza  della  vita  domestica  feminile.  È 
formata  in  tre  gruppi.  Due  donzelle  ritte  Tuna  di  fronte 
all'altra:  quella  a  destra  regge  colle  due  mani  una  cassetta 
che  l'altra  sta  per  ricevere:  fra  loro  una  cesta  pel  lavoro. 
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Una  donzella  tutta  avviluppata  nel  manto  siede  sovra  un 
sasso  appoggiandovi  la  mano  sinistra:  la  destra  h  sul  gi- 
nocchio: un'altra  donzella  le  presenta  im  oggetto  destinato 
a  quanto  sembra  pel  lavoro.  Ha  la  forma  di  una  piccola 
base  su  cui  poggia  un  cuscinetto  ricamato  con  fascio,  nel 
mezzo  del  quale  innalzasi  un'asta  corta  sormontata  da  una 
punta,  (prederei  il  cuscinetto  &tto  per  puntarvi  gl'aghi  da 
cucire,  e  l'asta  per  avvolgervi  il  filo:  ma  ciò  naturalmente 
non  può  essere  altro  che  una  congettura.  In  alto  è  appesa 
una  fascia.  Una  donzella  con  fettuccia  radiata  in  capo  è 
in  atto  di  filare:  nella  destra  la  conocchia;  colla  sinistra 
svolge  il  fuso:  un  Erote  dall'alto  si  approssima  a  lei  te* 
nendo  una  piccola  cassettina,  per  terra  una  cesta  pél  lavoro. 
6.  Vaso  nolano  a  figure  rosse  di  accurato  disegno  con 
rappres^tazione  del  pigiamento  delle  uve.  A  sinistra  un 
Satiro  nudo  con  la  testa  coronata  di  edera.  Si  avanza  por* 
tando  sulla  spalla  destra  un  cesto  ricolmo  di  uva.  Innanzi 
a  lui  sta  il  padre  Dioniso  con  lunga  capigliatura  e  tutto 
avviluppato  in  un  manto,  strìngendo  il  cantaro  nella  de- 
stra e  nella  sinistra  un  tralcio  di  vite.  Lo  precede  un  al- 
tro Satiro  che  dalla  cesta  ricolma  d'uva  versa  i  grappoli 
in  un  tino  dove  un  altro  brioso  Satiro  sta  pigiandoli 
danzando  nello  stesso  tempo.  Il  tino  è  collocato  dentro  una 
vasca  rettangolare  (Xìjvóg)  donde  il  liquido  viene  a  scari- 
carsi in  altra  vasca  minore  sottoposta ,  dentro  la  quale  e 
collocato  un  dolitmh.  Sul  rovescio  havvi  una  Baccante  con 
due  Satiri. 

E.  Brizio 
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Iscrizione  d'un  marmo  grezzo. 
Da  lettera  di  T.  Momhsek  a  G.  Henzen. 

Ho  letto  con  sommo  piacere  il  bel  lavoro  del  nostro 
collega  F.  Bruzza  sui  marmi  grezzi.  Cosi  fosse,  che  molti 
punti  dell'epigrafia  fossero  trattati  con  quella  ubertà  del 
materiale,  con  quel  senno  di  dottrina,  con  quella  sugosa 
brevità.  Vorrei,  se  avessi  il  tempo,  contribuire  anch'io  a 
promuovere  queste  ricerche  così  ben  ora  fondate;  ma  debbo 
ristringermi  a  poche  osservazioni,  che  più  particolarmente 
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si  riferìscono  al  n.  279  ,  forse  la  regina  di  tutte  quelle 
iscrizioni  e  trattata  già  dal  Borghesi  e  dal  nostro  de  Bossi. 
In  primo  luogo  non  capisco  ,  come  nel  v.  2  anche  il 
Bruzza  ^  abbia  rinvenuto  la  lezione  prooc^or  pro[ciir{itom], 
la  quale,  comunque  proposta  dal  Borghesi  e  ritenuta  perfin 
dal  de  lessi,  è  affatto  impossibile,  e  me  ne  appello  a  questo 
istesso  nostro  amico.  Proactor  non  solo  e  cosar  inudita,  e,  a 
dir  vero,  un  monstrum  informe  incompatibile  colle  leggi 
e  della  lingua,  e  dell'  archeologia  :  ma  chiaramente  si  legge 
sul  marmo  non  questa  parola  strana  ,  ma  semplicemente 
probator.  Così  avremo  Epictetus  Auguslti"]  lib.  probator 
pi^o\bavU']j  ed  avremo  così  una  bella  analogia  al  n.  1: 
prob{(mt^  CrescerUe  lib.  la  quale  marca  proveniente  dal- 
l' ispettore  de*  marmi  sta  bene  che  sia  scritta  di  mano  di 

versa.  -  Nel  verso  primo  dell'iscrizione  principale  OC 

mi  B  -  SEC  COM  L....  sono  d'accordo  cogli  altri  dotti, 
che  prima  s' indica  la  cava;  quanto  al  B,  ho  pensato  alla 
parola  brachmm ,  la  qu&le,  se  non  ò  certa,  almeno  dà  il 
senso  richiesto  :  locus  qua/rPUfS  ^  brachium  seeundum.  Più 
oscuro  è  ciò  che  segue;  potrebbe  essere  però  corrnnenta- 
norum  l[oco  CC\  o  qualsivoglia  altro  numero ,  essendo 
chiaro  e  ben  provato  dal  Bruzza,  che  il  locus  ha  un  dop- 
pio significato  in  quei  marmi,  cioè  il  numero  delle  cave 
ed  il  numero  de'  massi  spediti.  Seguono  il  consolato  del  206 
e  poi  due  nomi  in  genetivo,  di  cui  al  secondo  è  premesso 
l'avanzo  della  carica  ...BA  ;  senza  dubbio  si  nota  qui  la 
direzione  generale  e  la  direzione  particolare  di  una  tale 
cava  ,  sub  cura  e  caesìji/ra  ,  ma  parmi  che  quella  debba 
precedere  ,  comunque  allora  bisogni  rinunciare  alla  spie- 
gazione del  B,  che  viene  dopo  il  primo  nome,  per  bene- 
ficicmi,  nò  trovo  altro  supplimento  adatto.  Finisce  l'iscri- 
zione con  VBC  AVB  T ,  ciò  che  vuol  dire  certamente 

vec{tura)  Av^'^slii)  7\hrasor^is'] ,  benché ,  quanto  io  mi 
sappia,  negli  altri  marmi  non  si  trovi  niente  d'  analogo. 
Ma  siccome  le  iscrizioni  nel  corso  del  tempo  sempre  si 
fanno  pih  loquaci,  così  sta  bene  che  in  questa,  una  delle 
più  recenti  che  abbiamo,  sì  indica  ciò  che  le  altre  tacciono. 

*  Il  P.  Bruzza  erasi  però  già  accorto  della   vera  spiegazione, 
prima  che  gli  avessi  comanicato  le  osservazioni  del  Mommsen.  G.  H. 

PvbbUeato  11  di  M  «lavilo  flSVt 
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I.  SCAVI. 

a.  Iscrizione  dedicata 
dal  corpo  dei  corarii  a  Costantino  fgiuniorej  Cesare 

Nel  Trastevere  rifondandosi  una  casa  posta  tra  la  via 
Piscinula  ed  il  vicolo  della  Scarpetta  è  stata  teste  sco- 
perta la  seguente  iscrizione  incisa  con  lettere  di  due  mani 
e  di  dimensioni  diverse  sulla  fronte  d*una  base  rotta  nella 
parte  inferiore  e  nelle  facce  laterali. 

D  N  F  L    e  « 

e  O  N  S  Ta 

N  T  I  N   0 
NOBB   CA.ES 

DNCORPVS  CORAKIORVM 
MAGNARIORVM  •  SOLATA 
RIORVM  •  DEVOTI  •  NVMINI 
MAieSTATiQ  •  E!VS 

Le  quattro  righe  superiori  sono  rescritte  a  larghi  intervalli 
sopra  una  epigrafe  cancellata,  alla  quale  spettano  le  ultime 
quattro  linee  conservate  nel  nuovo  titolo  dedicato  a  Co- 
stantino nobilissimo   Cesare.  Prima  r£^oner6  di  queste 

11 
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ultime  linee;  Tesarne  delle  quali  mi  darà  lume  a  dichia- 
rare la  cancellazione  fatta  nella  parte  superiore  ed  a  di- 
mostrare, quale  nome  da  principio  quivi  fu  scritto. 

Il  corpus  corcmonim  magncmarum  solataHorum 
dedicò  una  base  simile  a  questa  a  Costantino  padre.  È  ne- 
cessario, che  io  ne  ripeta,  benché  notissimo,  il  titolo  dedica- 
tono  serbato  nella  seconda  delle  stanze  terrene  del  museo 
Capitolino. 

MAGNO   •   ET   •  INVICTO 
IMP  •  CAES  •  C  •  VAL  •  AVBEL- 
CONSTANTINO  •  PIO • FEL 
INVICTO  •  AVO  •  PONTIP  .  MAX 
TBIB-  POTEST-  OOS'inPPPROC- 
D  •  N  COBPVS  COEABIOBVM 
MAGNABIOEVM  SOLAIABIOBVM 
DBVOTrNVMINIMAIESTATIQ- 

EIVS- 

Nel  lato  sinistro  di  questa  base  era  incisa  la  data  se- 
guente ,  che  è  stata  poi  segata  per  afSggere  ambedue  le 
epigrafi  alle  pareti  del  predetto  museo: 

DEDICATA?; 

KAL  UN 

DD  ^NN;  DIOCLBTIANO  III  ET 

MAXIMIANO  •  COSS 
CVBANTETHESSIOSECVNDOPC- 
COBABIORVM 

Il  vocabolo  SOLAIABIOBVM  inciso  nella  recitata 
iscrizione  da  parecchi  editori  fu  corrotto  in  SALAIABIO- 
BVM  ^;  dai  filologi  e  dai  lessicografi  fu  mutato  in  sotae- 
ariorum  ==  solearionim  *;  mA  ^  i  collettori  '  epigrafici 


i  (3fat,  ?83,l;  Guasco  Mus.  Gap.  inscr.  T.  I  p,  194,110;  OreJU 
n.  4074. 

^  Alciat.  ap.  (Shnt.  1.  e;  Forlanetto  Leste,  y.  solecnitu;  Henzei 
Wnmniat,  OréUianae  p.  450. 


DI   m»MA.  lèdi 

del  ««colo  XV  l«fi0a»)  SOLATÀBIOBYM  S  coma  noi  oggi 
obìitiMMoie  ?^«mo  jp^ntto  nalla  ba«a  ge0»«Ua  yaQuta  ali» 
Inoa  ia  Traate^erd.  Solmrms  vie^e  4^  M^a,  dearpa  aperta 
simile  alla  nostre  piw9U«;  tra  le  quaU  le  più  l«gg«re  ado- 
perate dai  iH>miei  e  dai  ^filosofi,  par  affettazione  di  vestir 
nagUganta,  furono  appellate  baa^eae.  Il  collegio  doi  pia* 
nellai  ebt^e  il  nome  di  ^oU^giimh  fabrufn  splieuriikm  ba- 
ai0rium,  rivelatoci  dall'epitaffio  d*U&  suo  quinq'uannale 
perpetuo  ';  dalla  quiiler  pietra  impariamo  altresì  oba  cote-. 
sto  collagio  ebbe  la  sehola ,  cioè  il  luogo  di  adunanza , 
sub  tkeairo  Aug.  PompeianCcJ.  Distinto  e  diverso  dal  ooi- 
legiwìfh  faòrtkm  goUcmum  baxia/rium  fu  il  corpus  ooror 
riorum  tnagnaricrum  9okU(M*iorum  ^  cioè  dei  negozianti 
in  grosso  di  (uioi  e  di  suole.  Il  nuovo  vocabolo  $0lak[^m$ 
viene  mani&stamente  non  da  solca  ma  da  solc^  voce  con- 
servata nelle  lingue  neo-latine  e  nei  documenti  dell'infima 
latinità  ^,  e  che  ora  restituiremo  al  lessico  antieo.  Da^^oto 
doveva  eiwece  dedotto  non  sohk^ms  ma  solarius:  sifEatto 
appellativo  però  nelle  sue  declinazioni  sarebbe  &tato  eon- 
fuao  con  quelle,  della  voce  sol^rmm.  Farmi  adunque,  che 
per  evitare  Tequiveoo  si»  stata  prescelia  la  radice  solatm; 
p«rtiGipÌQ  assai  adoperato  con  la  voce  caUg.a,  aaUgae  so- 
lakH ,  ecarpe  solate  ^  Così  n^U'  editto  di  IMocleziano  in 
Sbratofiice»;  curium  buJbulum  ci4  SOIANMA  calcicm$fikt  *. 
XI  iH^rpo  dei  ^ooram  solcUarii  ebbe  stazione  diversa 
da  qnoUa  dei  ^aJ^Kami  presso  il  teatro  di  Fompeo.  Saae 
pofliodette  notobiU  edifici  nella  ragione  trastiberina;  donde 
a^HMito  ^  usoitai  di  terra  la  novella  base.  I  topognfl 
lumo  gijt  notato  i  pasei  dei  classiei,  elle  alludmo  «lie 
officine  dei  corarii  nel  Trastevere.  Giovenale  nominando 
il  coriv/m  maleolente,  lo  dice  mercem  ablegandam  Tiberim 

i  Fra  Giocondo  cod.  Veren.  f.  le,  Itlftgjjdb.  t  40:  dpnde  Pietro 
Sabino  cod.  Mjurc.  ]jat.  S  195  t  149  ed  altri  nu>lti. 
2  V.  Marini  Àrvali  p.  12;  OrelU  ».  4085. 
'  Y,  Du  OfMg»  Qlosse  med,  et  ifrf,  latimt*  y.  sola. 
^  V.  Gloss,  cit.  ed.  Henschel  Paris.  1846  v.  solaiiu. 
'  AlcTmo  ha  letto  SOLENDA:  lezione  inaoHMfViibìJ^- 
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uUra  h  Marziale  scrìsse  detracia  eam  transtiberina  cutis  \ 
Nella  notitia  regiormm  e  nel  (mriosum  Urbis  Romae  tra 
gli  edifici  della  regione  xiv  Transtiberim  sono  registrati 
Fortis  Fortunae ,  Coraria,  SejMndana  *.  Il  tempio  della 
Fors  Fortuna  fu  doppio  sulla  sponda  destra  del  Tevere  : 
uno  al  primo,  uno  al  sesto  miglio  fuori  delle  mura  serviane 
trastiberìne.  L'esistenza  del  secondo,  negata  dal  Canina,  è 
stata  dimostrata  verissima  al  sesto  miglio  della  via  cam- 
pana, tra  la  pòrtuense  ed  il  Tevere,  dalle  nobili  scoperte 
fatte  nel  luco  degli  Arvali  dal  mio  collega  Henzen  ^.  Il 
sito  del  secondo,  per  quanto  da  poco  precisi  dati  si  pub 
raccogliere,  fu  presso  il  tratto  deirodiema  Sipa  grande  *. 
Or  bene  la  base  novellamente  scoperta  dedicata  dal  corpo 
dei  corwrii  giaceva  nel  luogo  appellato  Pisdrmla,  che  lungo 
la  regione  trastiberìna  ò  intermedio  tra  Bipa  grande  e  la 
porta  Settimiana.  Egregiamente  adunque  concorda  il  tro- 
vamento,  che  io  illustro ,  con  la  serie  delle  citate  indica- 
zioni topografiche  Fortis  Fortunae,  coro/ria^  Septimiana. 
Accresce  forza  a  queste  coincidenze  il  luogo,  nel  quale  fu 
vista  dai  primi  collettori  epigrafici  la  base  oggi  capitolina, 
gemella  della  rinvenuta  in  via  Piscinula.  Essa  stava  in 
s.  Grisogono  *,  chiesa  notissima  del  Trastevere  poco  lon- 
tana dalla  predetta  via,  e  intermedia  anch'essa  tra  Bipa 
grande  e  porta  Settimiana:  Vorrei  poter  indicare  dove  sia 
stata  trovata  la  base  di  statua  dedicata  dal  corpus  corario- 
rum  ad  Anicio  Paolino  console  del  334  di  Cristo  ^.  Ma  ninna 
notizia  ci  rimane  del  luogo,  donde  essa  fa  tratta  all'aperto. 
Del  rimanente  stimo  che  non  nella  stazione  del  corpus 
eorariorvm  in  Trastevere,  ma  nell'atrio  della  casa  degli 


i  Saiyr,  XIV  202. 
-  Epigr.  VI  03,4. 
5  Preller  Die  Regionen  p.  24,  25. 
*  Scavi  nel  bosco  sacro  dei  fratelli  Arvali  p.  lOÒ. 
5  V.  PreUer  ,1.  e.  p.  216.     ^ 

^  Fra  Giocondo  1.  e.  Mazochi  Epigr,  urbis  Romae  f.  CLVIII 
verso. 

7  Grut.  1090,  19. 
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ÀJiicii  quella  statua  e  base  sìeno  state  erette  e  dedicate. 
Se  vera  fosse  un'opinione  del  Canina,  noi  avremmo  nei  fram- 
menti della  pianta  capitolina  V  indicazione  precisa  del 
luogo,  ove  furono  le  coraria  presso  i  due  ponti  dell'isola 
tiberina  ^  Ma  il  eh.  Jordan  ha  dimostrato  l'errore  di  chi 
lesse  e  supplì  COBABIA  nei  frammenti  della  pianta  antica 
di  Boma  ^  Né  maggiore  conto  si  dee  tenere  dell'  altra 
opinione  del  prelodato  Canina,  che  congiunse  il  vocabolo 
Sep^imiana  al  precedente  coraria  dei  regionarii,  e  ne 
inferì  la  stazione  del  corpo  dei  corarii  essere  stata  edi- 
ficata da  Settimio  Severo.  Egli  è  evidente ,  che  la  voce 
SepHmiana  indica  quel  luogo  del  Trastevere,  nel  quale 
anche  oggi  ne  dura  la  denominazione  ;  e  che  Sparziano 
narra  essere  originata  dai  bagni  edificati  da  Settimio  Se- 
vero presso  la  porta  della  trastiberina  regione  appellata 
perciò  Settimiana  ^.  L'iscrizione  dei  corarii  citata  dal  Ca- 
nina come  testificante  in  favore  del  congiungimento  dei 
due  vocaboli  coraria  SepHmiana,  perchè  fa  menzione  delle 
leges  impp,  Val.  Septimi  Severi  et  M.  Aur.  Antonini,  non 
parla  punto  di  speciali  costituzioni  o  privilegi  dati  da  Set- 
timio Severo  e  da  Caracalla  al  corpus  corat  iorum;  ma  delle 
leggi  generali  di  quei  principi  circa  gli  edificii  e  la  pianta 
dell'eterna  città  *.  E  l'odierna  scoperta  coincidendo  esatta- 
mente con  la  serie  topografica  oflertaci  dai  regionarii  dal- 
l'osservazione dei  luoghi,  conferma  che  1'  edificio  da  que- 
gli antichi  documenti  appellato  coraria  ed  annoverato  dopo 
il  tempio  della  Fors  Fortuna  e  prima  delle  Septimiana 
fu  veramente  distinto  da  quest'ultimo,  ed  occupò  parte  del 
tratto  trastiberino  tra  l'odierna  Bipa  grande  e  l'antica  ed 
odierna  porta  Settimiana. 

^  Canina  Indicazione  topografica  di  Roma  antica  4  ediz.  Roma 
1850  pag.  573. 

-  Jordan  JDer  capitolinische  Pian  der  Siadt  Bom  p.  11  (estratto 
dalle  notizie  mensili  dell* accademia  deUe  scienze  di  Berlino,  Ago- 
sto 1867). 

s  Spartianns  in  Sept.  Sev.  cap.  19;  cf.  Becker  Handbuch  p.  213; 
Preller  1.  e.  p.  217. 

^  V.  il  mio  Bull,  di  crisi,  arch.  18d7  p.  64. 
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Illustrai^  cdirajuto  della  itotella  doop«r1ai  iM  A$ìMéA- 
rmziOM  del  ewpo  dèi  <3orarii  e  la  topografia  della  lord 
stazione ,  rimane  ébe  io  tratti  dei  nomi  dei  principi ,  al 
cai  onofe  em  dedicarrono  le  dn^  epigrafi  sopra  recitato. 
Quello  di  Costantino  Cesare  è  accompagnato  dalle  digle 
NOBB  -  CAES,  che  significano  nobitisritnis  coésaribuÉ.  La 
base  però  è  dedicata  al  solo  Costantino  ginniore  oreato 
Cesare  nel  317:  e  la  B  raddoppiata  nel  NOBB,  indillo 
del  plurale ,  i  errore  dell'  oscitattte  incisore  delle  lettere. 

Il  confronto  tra  questa  base  e  la  capitolina,  che  con 
la  medesima  formola  fu  dedicata  a  Costantino  padr«,  chiaro 
dimostra  le  attinenze  dell'una  coU'altra  e  la  contempora- 
neità d'ambedue.  Quella  che  oggi  offre  ai  nostri  occhi  il 
nome  di  Costantino,  fii  dapprima  eretta  nell'anno  287,  come 
la  data  della  dedicazione  ci  insegna.  Allora  imperavano 
Diocleiiano  e  Massimiano  :  talché  h  facile  intendere  che 
cotesto  due  basi  furono  in  origine  intitolate  a  quei  due 
principi,  e  poscia  cancellati  i  nomi  loro,  furono  sopra 
V  abrasione  rescritti  quelli  di  Costantino  padre  neriruni  e 
del  figliuolo  nefll'altra.  Anzi  di  cotesta  abrasione  e  sosti- 
tuzione di  nomi  abbiamo  nel  marmo  capitolino  uno  dei 
pili  strani  esempi ,  che  ci  ofl&*a  l'antica  epigrafia;  il  quale 
m<rrita  d'essere  pienamente  illustrato. 

L'Orelli  (n.4074)  all'iscrizione  capitolina  fece  l'annota- 
zione seguente:  notanda  hoc  in  lapide,  nisi  subest  errùr, 
nomina  Constantini  C  "  VAL  •  A VBEL.  Veramente  Costan- 
tino non  ebbe  ne  adoperò  mai  siffatta  nomenclatura;  e  per- 
ciò il  sospettosissimo  Maffel  con  la  solita  sua  facilità  pose 
in  dubbio  la  genuina  origine  del  monuménto  '.Ma  già  da 
lungo  tempo  il  Baronie  aveva  avvertito,  che  il  nome 
CONSTANTINO  nella  base  dei  corarii  è  rescritto  *,  e  ciò 
ripeterono  il  Grotofredo,  il  Pagi,  il  Walch,  il  Marini;  non 
concordando  però  nella  sentenza  circa  la  prima  scrittura, 
che  altri  vollero  essere  stata  DIOCLETIANO,  altri  MA- 


1  Artis  crìL  lap,  lib.  Ili  p.  815. 

2  AnnaL  an.  31^  9  XCIV. 
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XU£U.NO,  altri  MAXIMINO  '.  StraM  è  «UTatto  (tìsmfiéo 
ih  coda  Sion  dubbia  ed  apertissima  :  imperocòhd  il  CoUdo- 
Itito  in  dì  Diocleziano  e  primo  di  Massimiaito  segnati 
nella  epigrafe  laterale  ed  il  GOS  *  III  del  titolo  dedicato- 
rio  cbiaramente  dimostrano ,  che  al  solo  Diocleziano  que- 
sto tìtolo  può  convenire.  Ciò  non  sfuggì  alla  diligente 
sagacia  del  nostro  Henzen:  il  quale  emendò  l'Orelli  no^ 
tando:  prò  CONSTANTINO  lege  DIOCLETIANO ,  óuiui 
nomen  Uà  ùAroium  «^  ^  ^  hùdie  sotae  liU&tae  HO  in 
lapide -ext&rU  ^  Bgli  è  adunque  manifesto,  che  nel  2SI7 
i  corarii  eressero  due  statue  ad  onore  dei  dud  Angusti 
Diocleziano  e  Massimiano:  dei  quali  poi  mutarono  i  nomi 
in  quelli  di  Costantino  padre  e  figliuolo.  Ma  poiché  quest'ut 
timo  non  era  Augusto,  fu  d'uopo  mutare  tutti  i  titoli  e 
suir  int^a  abrasione  della  nomenclattirà  e  delle  appella- 
zioni imperatorie  di  Massimiano  sostituire  la  dèdica  al 
nobilissimo  Cesare.  Per  GostantìliO  Augusto  si  procedette 
pih  sommariamente;  e  con  raro  esémpio  di  dupiùa  negli- 
genza, mutate  le  sole  lettere  DIOCLIlTIA(NO)  m  CON- 
STANTINO),  furono  lasciati  intatti  i  nomi  ed  i  titoli 
tutti  del  primo  applicandolifoon  strana  confusione  ài  tìe- 
eondo.  La  trattazione ,  che  segue,  spiegherà  mèglio  come 
avvenne  sì  stupido  fatto. 

Imperocché  viene  ora  innanzi  a  noi  il  qliedito  arduo 
e  n<m  mai  convenientemente  discusso ,  perchè  sieiio  stati 
abrasi  i  nomi  di  Diocleziano  e  di  Massimiano,  ti  Baronie 
I.  e.  scrisse ,  che  ciò  fu  fatto  in  odvu/ith  perseeutoì'van 
ecclesiae:  il  Walchio  ed  altri  hanno  ripetuto  cotesta  gra- 
tuita affermazione.  L'abrasione  dei  nomi  degli  Augusti  sulle 
iscrizioni  fu  cosa  di  tale  importanza,  che  non  dobbiamo 
supporla  fatta  a  capriccio  da  qualsivoglia  privato.  I  cri- 
stiani nelle  epigrafi  dei  loro  cimiteri;  ove  essi  erano  in 
cgsa  propria,  giammai  cancellarono  i  nomi  nò  di  Dioóle- 

^  Gothofredns  in  notis  ad  Grut  2  ed.  p.  283,1;  Pagi  Crit,  ad 
Baron.  an.  812  §  24;  Walchios  ChrisHanahum  iub  Biodetiano  in 
Hispania  pefseeiUio  lenae  1751  p.  74;  Marini  Iscr,  AlboHe  p7  45. 

'i  Emend.  ad  Ordlium  p.  450. 
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ziano  nò  di  Massimiano ,  né  di  verun  altro  loro  persecu- 
tore ^;  talché  mi  parrebbe  assai  strano,  che  un  siffatto  zelo 
0  fanatismo  abbia  invaso  proprio  il  corpo  dei  corarii.  Inol- 
tre l'attenta  osservazione  delle  epigrafi  ci  viene  mostrando 
in  province  Tuna  dall'altra  lontanissime  del  romano  im- 
]^ro  abrasioni  diverse  e  studiose  dei  nomi  dei  tanti  Au- 
gusti e  Cesari  e  pretendenti ,  che  gli  imi  agii  altri  si 
sovrapposero,  si  associarono,  si  combatterono  nel  pih  avvi- 
luppato periodo  della  storia  imperiale  dal  305  al  312  di 
Cristo.  Le  date  consolari  di  questi  anni  variano  da  pro- 
vincia a  provincia  e  talvolta  anche  di  mese  in  mese:  segno 
eloquente  e  prova  certa  del  turbamento  profondo,  che 
allora  scosse  la  politica  unità  del  romano  impero.  A  queste 
vicende  fa  d' uopo  rannodare  le  abrasioni  dei  nomi  degli 
Augusti  e  dei  Cesari ,  che  imperarono  in  sì  tempestoso 
settennio»  osservando  attentamente  i  luoghi,  i  tempi  ed 
i  modi  di  quelle  cancellazioni. 

In  un  arco  trionfale  della  Numidia  è  stata  testé  no- 
tata rabra&ione  dei  nomi  di  Diocleziano  e  Massimiano 
Augusti  e  di  Galeno  Massimiano  Cesare,  mentre  ò  rimasto 
illeso  quello  di  Costanzo  padre  di  Costantino.  Il  eh.  sig. 
L.  Eenier  attribuisce  cotesto  fatto  ad  arbitrio  privato  ed 
alla  reazione  dei  cristiani  nell'  Africa  dopo  la  vittoria  di 
Costantino  nel  312  *.  Ma  ponendo  mente  a  ciò  che  avvenne 
in  quella  parte  dell'impero  dal  308  al  310,  veggo  una 
causa  dell'abrasione  non  arbitraria,  ma  naturale  e  conforme 
alle  storiche  leggi.  L' Africa  si  sottrasse  all'  autorità  di 
Galerio,  respinse  l' esercito  di  Massenzio,  ed  obbedì  nel 
predetto  triennio  ad  Alessandro  usurpatore  da  ninno  dei 
sei  Augusti  allora  re£:nanti  riconosciuto.  Alla  fazione  di 
lui  ragionevolmente  attribuiremo  la  cancellazione  dei  tre 
nomi  augusti  e  cesarei;  rimasto  intatto  quello  di  Costanzo, 
perchè  morto  e  perciò  non  avversario  di  Alessandro.  Al- 


i  Inscr.  ehrisL  T.  I  pag.  X. 

2  Comptes-rendus  des  séarwes  de  Vacadénùe  des  inscriptUms  et 
belles  letlres,  an.  1867  p.  110. 
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trettanto  parmi  dover  dire  delle  iscrizioBÌ  spettanti  al  castro 
della  legione  terza  augusta  in  Lambesa  nella  predetta  pro- 
yincia  Numidia  ;  nelle  quali  tutte  sono  offesi  e  raschiati 
i  nomi  di  Diocleziano  e  di  Massimiano  ^  Ed  una  studiata 
abrasione  sagacemente  riconosce  il  sig.  Henzen  in.  due 
altre  epigrafi  dell'Africa;  benché  gli  editori  loro  non  ab- 
biano esattamente  indicato  il  modo  del  loro  deperimento. 
In  ambedue  i  nomi  appunti  di  Diocleziano  e  Massimiano 
Augusti  e  di  Galerio  Massimiano  Cesare  sono  più  o  meno 
illegibili;  quello  di  Costanzo  Cesare  conservatissimo  *.  Per- 
ciò il  dotto  collega  mi  insegna,  che  debbo  porre  anche 
questi  monumenti  nella  seri^  che  vengo  componendo.  In 
una  colonna  della  Betica  in  Spagna  fu  rispettato  non  solo 
il  nome  di  Costanzo,  ma  quello  eziandio  di  Galerio  Mas- 
simiano ;  mentre  furono  abrasi  quelli  dei  vecchi  Augusti 
Diocleziano  e  Massimiano  '.  Il  nostro  eh.  collega  Mommsen 
non  sa  spiegare  questa  singolare  cancellazione,  e  s'ap- 
piglia timidamente  alla  congettura  seguente:  Vix  puto 
extare  aUerum  titulum,  in  quo  erasa  inveniartPur  nomina 
Augustorum  DiocleHani  et  Macoimiani  reli(Ms  Caesarum 
nominilms:  quod  quomodo  fadtwm  sii  non  perspicio,  nisi 
forte  cum  primum  rumor  increbuit  apud  Mspa/nos  ta/m 
Augus^os  factos  esse  qui  Caesares  fuerant ,  errore  piata- 
verunt  Auffiistos  vi  regno  pulsos  esse,  non  callide  ad  abdi- 
ccMonem  addibctos.  Saviamente  il  Mommsen  domanda  alla 
storia  e  non  all'arbitrio  dei  cristiani  la  spiegazione  di  un 
fatto  di  carattere  tanto  evidentemente  politico.  Parmi  pe- 
rò, che  gli  annali  dell'impero  ci  indichino  un  altro  mo- 
mento, nel  quale  potò  avvenire  facilmente  in  alcun  luogo 
della  Spagna  l'errore  di  credere  ordinato  dalle  pubbliche 
autorità  lo  sfregio  dei  monumenti  di  ambedue  gli  Augu- 
sti. Quando  Massimiano  morì  reo  di  palese  attentato  alla 
vita  di  Costantino,  in  tutte  le  province  del  mondo  romano, 

^  Benier  Imcr,  de  VMgérie  n.  103,  104, 109,  111,  112. 
'  Gnérìn  Voyage  dans  la  régence  de  TurUs  T.  I  p.  401  n.  170: 
Recueil  de  la  sociélé  arch.  de  Gonsiantine  1864  p.  110. 

3  Hflbner  Inscr.  Hisp.  (Corp.  inscr.  Lai,  T.  Il)  p.  197  n.  1489. 
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ebe  di  quast'tiltim^  riconoseéVflin»  TautcHrità^  fitro»^  rOT#- 
sciato  le  statue,  distratte  le  umuagini,  cancellate  le  ìBtn  - 
lìoni  del  parricida.  Notano  gli  storici  che  allora  molte 
immagini  di  Diocleziano,  perchè  congiunte  con  quella  di 
Massimiano,  fiirono  involte  nella  medesima  sorte  ed  abo- 
lite \  Questo  parmi  il  momento,  in  che  nella  Betica  i 
nomi  di  ambedue  i  vecchi  Augusti  furono  egualmente  fatti 
segno  ai  colpi  del  martello ,  che  contro  uno  solo  doveva 
isfierire.  Una  colonna  milliare  scoperta  non  ha  guari  in 
Vmnéia  ci  fa  vedere  con<$Ordemente  alle  testimoManze 
della  storia  il  nome  del  vecchio  Massimiano  cancellato 
studiosamente  in  un'epigr^  dedicata  a  Costantino  ^  In 
Un'epigrafe  di  Vimmacium  nella  Mesia  il  nome  di  Mas- 
sùftiano  i  abraso,  quello  di  Diocleziano  nò  ^.  La  quale 
9? oscrizione  delle  statue  e  dei  titoli  di  Massimiano  dovette 
avere  aléun  effetto  anche  in  Boma ,  massime  nel  primo 
ingresso  trionfale  di  Costantino.  Laonde  la  totale  cancel- 
lazione dei  nomi  e  delle  appellazioni  imperatorie  di  quel- 
l'Augusto &tta  sulla  base,  che  nel  287  avevano  a  lui  de- 
dicato i  corani^  è  palesemente  dichiarata  dalla  storia.  La 
base  e  la  statua  di  Diocleziano  rimasero  intatte:  e  quando 
i  corani  dopo  il  817  vollero  mutare  il  nome  DIOCLETIANO 
ìb  C0N8TANTIN0,  ne  dovettero  cancellare  e  rescrivere 
le  sole  prime  nove  lettere,  adoperando  al  nuovo  uso  l'ul- 
tima sillaba,  che  in  ambedue  i  nomi  era  la  stessa,  e  che 
con  tutto  il  rimanente  dell'epigrafe  era  rimasta  illesa. 

Colt  sì  minute  e  non  infruttuose  ricerche  parmi  avere 
in  ogni  loro  parte  esaminato  e  chiarito  i  punti  degni  di 
studio ,  che  ci  ha  pioposto  la  scoperta  della  base  trasti- 
berina in  due  tempi  diversi  e  a  due  diversissimi  principi 
dedicata  dal  corpo  dei  corarii  di  Boma. 

a.  B.  IDE  Bossi 


^  Loctaat.  De  mortibus  perHCtUomm  §  SUI. 

2  Y.  AlfaitT  Bel  Bull.  dell'Ut.  ISCO  p.  24. 

3  Corp,  inscr.  Lai,  T.  IO  n*  1646, 
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b.  Scavi  di  PtfmpH. 

Nei  dtie  Mni  che  s<>tto  {^sdti  dtttfeh^  il  Matz  Mi 
Mstf 0  A^edifto  del  1869  p.  2S7  ftgg.  re^é  conto  d^li 
fcavl  pdmpéjanì,  i  latori  di  dlstetyo  si  lion  pfoseguiti  eon 
quoUa  rogoIftriUi  e  precauzione,  della  ^uale  la  éciènza  no- 
Un  «diamente  va  debitrice  all'avvedutezzii  ed  energia  del 
slg.  Fiorelli.  È  non  A  è  lavorato  denza  fnitto.  9i  può  dire 
flfl2l  che  gli  nltimi  scari  sono  stati  fecondissimi  ^^  non 
d'importanti  scoperte  topografiche  o  architettoniche,  almeno 
cU  una  serie  di  pitture  parietarie,  le  quali  pienamente  me- 
ritano rattenziono  déirarcheologo.  Benché  di  eiiise  la  mag- 
gior parte  g^à  sia  stata  descritta  nel  secondo  volume  del 
pregevole  Giornale  degli  scavi  di  Pompei  e  un'altra  mi- 
nore con  lodevole  prontezza  pubblicata  sulle  tavole  aggiun- 
teli, tuttavia  nn  rinnovato  esame  che  delle  prime  descrir 
zioni  supplisca  le  lacune  e  corregga  gli  errori,  non  sarà 
inutile,  tanto  più  che  da  una  seconda  vista  dovette  rieul- 
tart  in  molti  punti  il  vantaggio  naturale  di  nuove  e  pih 
sicure  particolarità. 

I  lavori  degli  ultimi  due  anni  fctrono  rivolti  alla  ^ 
patto  orientale  della  città,  e  propriamente  a  tre  idolo  che  " 
fiancheggiano  a  levante  la  strada  stabiana.  In  primo  luogo 
si  è  promosso  lo  sgombro  dell'isola  che,  situata  dirim- 
petto ai  teatri  e  al  così  detto  tempio  di  fisculapio ,  vien 
circoscritta  verso  ponente  dalla  strada  stabiana,  verso  tra- 
montana dal  vico  d'Iside,  verso  levante,  e  mezzodì  dai 
vicoli  che  scendono  paralleli  agli  anzidetti  (reg.  I  ins.  2). 
ijuest'isola  in  parte  %  stata  descritta  già  dal  Matz  1. 1.  che 
ne  vide  sgombrate  le  prìn*  e  due  case  al  cantone  orientale   . 
del  vico  d'Iside,  Una  bottega  attigua  e  un'altra  casa,  pò-   ^ 
sta  sulla  strada  stabiana  proprio  di  faccia  al  tempio  d'Escu- 
lapio.  I  lavori  proseguiti  poi  diedero  alla  lufC  l'angolo 
nord-ovest  dell'  isola ,  le  cui  quattro  botteghe  però  non  -^ 
offrono  nulla  di  rimarchevole,  e  un'altra  casa  che,  apren- 
dosi sulla  via  stabiana,  prospetta  il  theatrum  tectam. 
Anch'essa  non  ispira  interesse  né  per  la  disposizione  né 
per  la  decorazione  delle  stanze,  le  quali,  semplicemente  _ 
abbellite  di  spartlmenti  rossi  e  neri,  sono  prive  di  ornati  j. 
flgtitfttivi.  Degno  però  di  menzione  ò  il  focolare  del  peri- 
stilio che  si  accosta  alla  colonna  media  del  lato  orientale, 


*  <  < 


«/• 


>0 


ti    !         If 


^  "r 


178  1.  bOAVi 

giacché  la  volta  di  esso  è  sormontata  da  un  ornamento 
singolare  e,  in  quanto  io  me  ne  sappia ,  finora  nuovo  in 
Pompei,  vale  a  dire  da  una  piccola  testa  barbata  con  pileo. 
Ella  è  rozzissimamente  eseguita  in  terracotta  e  sembra 
esser  fabbricata  dai  medesimi  muratori  che  fecero  il  fo- 
colare. Al  di  sotto  della  testa  originariamente  vi  era  un 
fallo  (cf.  £r.  d.  s.  3  sett.  1869)  che  oggi  manca ,  come 
pure  la  pasta  vitrea,  della  quale  gli  occhi  erano  distinti, 
andò  perduta.  L'ornamento  avrà  da  reputarsi  una  testa 
di  Voi  cane  che  altrove  vediamo  aggiunto  a  Vesta  come 
'  dio  tutelare  del  forno.  Un  confronto  interessante  presenta 
la  pittura  colla  fucina  di  Volcano ,  pubblicata  da  Helbig 
Mas  su  den  Wandgem.  tav.  IV  n.  259 ,  dove  la  fornace 
è  decorata  di  una  simillima  testa  pileata. 
. -,  ^'»  Contemporaneamente  agli  scavi  sul  lato  occidentale 

^>'*  '  dell'isola  fu  incominciato  lo  sgombro  di  una  casa  che, 

posta  alle  spalle  di  quelle  descritte  dalMatz,  ha  l'entrata 
da  una  bottega  del  vicolo  orientale.  Per  arrivare  a  que- 
sta casa  bisogna  sormontare  le  colline  di  lapilli  che  tuttora 
cuoprono  il  vicolo  suddetto.  Lasciando  da  parte  le  camere 
che  circondano  l'angusto  cortile,  ci  volgiamo  subito  alla 
parte  deretana  della  magione.  Un  passaggio  abbastanza 
largo,  fiancheggiato  da  due  compresi,  dei'  quali  quello  a  d. 
mostrando  nelle  pareti  i  forami  per  la  panconcellatura 
servì  di  armadio,  conduce  dal  cortile  a  un  piccolo  peri- 
stilio rettangolare.  Verso  ovest  desso  si  apre  interamente 
ad  un  grezzo  giardinetto ,  mentre  dagli  altri  tre  lati  è 
cinto  da  un  basso  ,podio  di  fabbrica,  sul  quale  posano 
quattro  colonne  di  mattone,  anticamente  rivestite  di  stucco 
colorato.  Lo  stato,  in  cui  presentemente  si  trova  il  peri- 
stilio, fa  vedere  non  esser  stato  terminato  il  restauro  che 
il  possessore  intendeva  fame ,  e  che  in  parte  già  aveva 
incominciato  quando  avvenne  la  catastrofe.  Essendo  cioè 
il  podio  sul  lato  s.  limitato  da  un  pilastro  grosso,  sul  punto 
corrispondente  del  lato  d.  non  vedonsi  che  gli  avanzi  d'una 
colonnetta  sottile  e  lo  spazio  quadrato  destinato  ad  esser 
compiuto  dal  compagno  di  quel  pilastro.  Stuccato  a  fondo 
rosso,  il  pilastro  superstite  mostra  sul  lato  che  prospetta 
l'entrata,  una  figura  femminile  alata  di  altezza  non  ordi- 
,  |1  naria  (1,15  m.).  Ella  è  nuda,  salvo  che  un  trasparente 
manto  di  color  giallo  le  cuopre  il  grembo  fin  ai  ginocchi. 


DI   POMPEI.  173 

e  tiene  nella  d.  ima  corona  d' alloro,  nella  s.  una  cornac 
copia.  Un  globo  le  serve  di  base. 

Il  peristìlio  dà  adito  a  tre  stanze,  delle  quali  la  pib 
grande ,  a  d.  di  chi  entra,  ha  il  pavimento  di  terra  bat- 
tuta con  petruzze  bianche  e  nere  regolarmente  disposte. 
Una  striscia  di  meandro  scende  parallela  ai  quattro  lati 
della  stanza  rettangolare  e  ne  rivela  la  destinazione  da 
triclinio  secondo  quell'uso  fisso  che  quasi  senza  eccezione 
si  fa  osservare  nelle  case  pompeiane,  di  accontodare  cioè 
alla  disposizione  dei  mobili  il  tratto  e  la  direzione  delle 
linee  di  sassolini  che  adornano  il  pavimento.  Così,  per  ci- 
tare gli  esempi  più  palpabili,  i  triclini,  oltre  le  strisce 
per  le  tre  xX7vcc(,  ordinariamente  hanno  insignito  il  posto 
della  tavola  mediante  un  tondo  o  quadrato  di  petruzze  nel 
bel  mezzo  delle  stanze;  le  camere  poi  da  dormire  mostrano 
generalmente  una  sola  striscia  nel  suolo,  la  quale,  per  così 
dire,  serve  di  soglia  per  il  letto  e  che  dalla  parte  deco- 
rata del  pavimento  separa  la  parte  grezza,  occupata  dal 
letto;  e  simile  si  è  la  disposizione  nelle  camere  da  bagno, 
dove  il  posto  per  la  vasca  h  conoscibile  dalla  striscia  che 
ne  marca  la  direzione ,  e  al  rettangolo  che  corrisponde 
alla  forma  di  essa.  Nel  corso  della  mia  relazione  pih  d'una 
volta  avrò  agio  di  ritornare  a  tal  disposizione  organica 
indicata  dai  musaici  delle  case  di  Pompei;  per  ora  bastino 
questi  pochi  ragguagli. 

Alla  destinazione  della  stanza  da  triclìnio  conviene 
la  larga  finestra  che  mette  sul  peristilio.  Del  resto  ella 
non  è  decorata,  sia  perchè  i  dipinti  caddero  insieme  all'in- 
tonaco delle  pareti,  ossia  perchè  anche  qui  la  decorazione 
non  era  condotta  a  termine.  Passando  ali*  altro  lato  del 
peristilio  vi  troviamo  due  stanze ,  abbellite  di  pitture 
murali.  La  decorazione  della  prima  richiania  subito  alla 
mente  il  celebre  cubicolo  nel  giardino  della  casa  d'àpol- 
line,  tanto  ammirato  per  la  finezza  e  squisitezza  dei  suoi 
ornati.  Anche  qui  le  pareti  esibiscono  quella  graziosa  ar- 
chitettura fantastica,  fregiata  di  cariatidi ,  statue  e  piccoli 
paesetti,  e  ravvivata  da  figure  umane  che  appariscono 
nelle  àmpie  aperture  delle  finestre ,  escono  dalle  porte  'o 
siedono  negli  ariosi  appartatnenti.  Fra  le  statue  io  noto 
quelle  di  Diana  con  arco,  turcasso  e  fiadcole  che  élevansi 
sui  fastigi  degli  ediflzi,  e  quelle  di  guerrièri  armati  ^olié 
custodiscono  le  entrate;  tutte  queste  sono  di  color  d'oro. 
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Fr^  ÌB  figura  lunane  si  diftinguouo  per  U  loro  pMt#  e 
per  resecuzione  più  perfetta  quelle  che  occapano  il  ijumo 
delle  parati  ;  fa  quella  a  0.  cioè  un  Bacoo  giOFime  che , 
a89Ì«o  sopra  una  sedia,  sulla  eui  spalliera  posa  il  bracdo  d., 
colla  d.  appoggia  la  testa,  mentre  nella  s.  regge  il  ti]:»e; 
su  quella  dirimpetto  una  donna  ignuda ,  ornato  di  brae- 
Giaietti  alle  giunture  delle  mani  e  dei  piedi»  cbe  ai  aeoo^ 
sta  ad  un  pilastro*  tenendo  nella  s.  un  ventaglio  a  forma 
di  foglia  e^  pigliando  colla  d.  abbassata  il  lembo  del  manto 
azurro  che  le  scende  dal  dorso  ;  e  sulla  terza  infise  un 
giovane  nudo,  meno  la  clamide,  con  nimbo  attorno  il  014)0, 
del  rimanente  però  privo  dì  aontra^se^i.  U  fondo  delle 
pareti  ò  bianco  con  zoccolo  dello  stesso  oolore  e  una  cor* 
uioe  di  stucco  verde  e  rosso. 

Più  piccola  è  la  camera  contigua  cbe  mediante  stretta 
apertura  comunica  eoi  peristilio,  od  h  risobiamta  da  ma 
finestra  ebe  dà  eul  giardino.  Sopra  uno  mìcooìo  rosso  wn 
piante  acquatiche  inserite  si  spandono  i  soliti  sc(mpajrti- 
monti,  intersecati  da  bianche  fiiece  con  uccellini  e  raam 
serpeggianti  che  escono  da  svelti  vaselli»  Lo  scomparti- 
mento ehe  occupa  il  mezzo  di  ogni  parete,  oltre  esser  di 
dimensioni  più  grandi ,  è  insignito  di  un  quadretto  su 
fondo  rosso ,  meniire  i  due  altri  ebe  lo  fiancheggimao  sen 
decorati  di  Amorini  voluti  a  fondo  gialle.  Una  eonioe 
di  stucco  abbellito  di  vari  colori  oorre  aUomo  la  parie 
auperiere  d^le  pareti,  al  di  sopra  della  quale  ewi  un  fre- 
gio ornato  di  graziosi  ral>escbi  eon  putti  e  qualche  »ni- 
maie,  I  coleri  dei  superiititi  im  quadretti  (quello  dtfla 
parete,  dov*è  la  porta,  a^dò  distrutto,  e  sulla  ter^  lo  rim- 
piazza  «a  fineslra)  wm  ìfM>\bo  scancellati ,  dinaodoohè  wn 
tutti  i  dettagli  si  riconeseono  con  certezza.  Il  qua^o  a  s. 
dii  chi  entra  {OM  c  m.)  rappresenta  Andromeda  liberata 
da  Perseo.  La  figlia  di  Cefeo  che  sotto  manto  turebine 
indossa  chitone  bianco,  è  dispesa  dallo  soogtio  e  riguarda 
000  gesto  di  stupore  il  mostix)  iib» ,  sanguinanto  da  più 
ferite,  giace  ucciso  nel  naane.  Perseo  naeoondaiftdo  la  testa 
di  Medusa  sotto  la  clamide  che  gli  cuopre  H  dorso.  Le  posa 
la  destra  suUa  nuca  e  cerea  allontanarla  da  quel  luogo  di 
terrore.  SuUe  scoglie  sta  una  casetta  semiaperta  e  più  in 
basso  un'aneora.  Una  pittura  analoga  h  desorit^  da  Sett>ig 
Wandg^  n.  U90* 
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SuU'altro  quadro  (0,48  D  m.)  del  <|ual6  i  colori  sono 
più  consumati  ancora,  vedesi  un  giovane  (Narciso?)  seduto, 
il  capo  cinto  di  fronde  e  solo  il  grembo  coperto  di  ffiallo 
mantello.  Nella  s.  che  posa  sulla  gamba  corrispondente, 
tiene  un'asta,  nella  d.  pare  che  afferri  un  ramo  di  palma. 
Nel  fondo  scorgonsi  i  murf  d'un  edifizio.  Conforme  airor- 
namento  delle  stanze  descritte  anche  i  muri  esterni  di 
questa  parte  della  casa  sono  decorati  di  stucco,  rosso  con 
ornamenti  architettonici. 

Sospesi  i  larori  in  quest'isola  senza  terminare  il  di- 
sterro ddlla  porzione  lunghesso  il  vicolo  meridionale,  tutta 
la  forza  degli  operai  fu  impiegata  a  sgombrare  un'altra 
isola,  a  d.  della  strada  stabiana  per  chi  viene  dai  teatri, 
quAlla  etoè  che  si  estende  a  mezzodì  della  casa  di  M.  Lu- 
crezio (reg.  IXins.  2).  Dalla  parte  settentrionale  questo 
quartiere  d^  sulla  continuazione  della  strada  degli  Augu- 
stali,  mentre  il  vicolo  dei  serpenti  forma  il  limite  meri- 
dionale. Già  nel  1851  ne  furono  sgombrate  le  botteghe 
e  camere,  poste  sulla  strada  stabiana,  le  quali  esistono 
descritte  dal  Minervini  nel  Bulinino  arch.  nap.  n.  s.  I 
p.  25  sgg.;  un  tasto  poi  all'angolo  sud-est  fu  fatto  nel  1867 
e  1869,  tutto  il  resto  però  rivide  la  luce  mercb  gli  «cavi 
dell'  anno  passato.  È  segnalatamente  quest'  isola  che ,  per 
la  ricchezza  di  pitture  onde  le  sue  case  sono  adorne,  ri- 
chiede la  nostra  attenzione.  Ma  pria  di  dame  una  descri- 
zione succinta  ,  comunicherò  alcune  osservazioni  ehe  si 
riferiscono  alle  epigrafi  dipinte  ,  le  quali  apparse  nel 
vicolo  settentrionale  dell'isola,  vennero  pubblicate  dal  Ba- 
rone nel  G.  d.  s.ìJI  p.  5  e  dal  Brizio  Ib.  XIII  p.  42  sgg. 
XIY  p.  100  donde  lo  Zangemeister  le  feee  inserire  nel 
C.  L  L  IV  p.  XVI  n.  8266  sgg. 

G.  d.  s,  XII  p.  '5.  Fra  n.  7  e  8  si  è  omesso: 

CAPBLLAM  '  n  •  VIB  •  OVE  dipinto  in  rosso. 

Sotto  n.  9  si  legge  in  lettere  minori  AED  *  OVF  e 
poi  seguono  altre  tracce  di  lettere  illeggibili. 

n.  12  (Z.  n.  8264)  il  nome  chiaramente  è  scritte 
POPIDIVM,  non  POLIBIVM. 

a.  12  AED  *  B03  è  posto  sotto  il  nome. 

Ib.  mi  p.  43  ».  4  CAPBASIVM^.|,; 

n.  6  invece  di  BOS  si  legge  OVF 

n.  £  AFiD  *  BOQ  in  eecMàa  riga.  ^ 
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tra  n.  12  e  13  è  da  inserirsi  GAPELL[ct       ^ 
n.  13  SVETIVM^ 

Dentro  nella  bottega,  sulla  cui  faccia  esterna  ieggonsi 
i  programmi  n.  19  sgg.,  si  è  dipinto  sul  muro  orientale 
in  grandi  caratteri  quadrati  SPEs-  Pì^  sotto  appariscono 
altre  lettere  minori  delle  quali  non  mi  è  riuscito  leggere 
altre  che  IVREPEBE 

p.  44  n.  19  (Z.  3291).  I  tre  nomi  non  appartengono 
al  medesimo  programma,  essendoché  non  si  raccoman- 
dano mai  tre  edili  diversi  in  una  sola  epigrafe,  ma  dessi 
formano  piuttosto  tre  programmi  separati,  ci6  che  rivela 
anche  il  carattere  delle  lettere  palpabilmente  differente. 
L' olimpionica  PYEAMVS  non  rogai  che  M.  Ciasellium] 
Ì!Ì\arcelkm],  come  lo  conferma  l'epigrafe 

CASELLIVM  •  AED 
PTRAMVSROG 

la  quale  ultimamente  apparse  nel  vicolo  che  rasenta  il 
lato  orientale  di^lUisola  di  M.  Lucrezio. 

n.  22  dopo  ALBVCIVM  si  vede  AED -OVE  Ciò  che 
segue  STATIA-PEBPETVO  è  scritto  in  un  solo  rigo,  con 
distinte  le  parole  per  punti. 

n.  23  è  scritto  in  lettere  nere. 

n.  24  (Z.  3296)  è  pubblicato  più  com^deto  nella  pun- 
tata XIV  p.  100  così: 

L  •  ALBVCIVM  •  CELSVM  •  ÀBD 

T  •  GENIALIS  •  IN  FANTIO  •  KOG 
Ib.  XIV  p.  100  n.  1  GAPELLA  senza  m. 

n.  5  forma  un  rigo  solo. 

Volgendoci  adesso  alle  singole  case  e  fabbriche  di 
quest'isola,  incominciamo  dall'angolo 'nord-rovest  del  vicolo 
che ,  in  continuazione  della  strada  detta  di  Ai^usto ,  si 
dirama  verso  levante  dalla  via  stabiana.  Al  cantone  ele- 
vasi sul  marciapiede  una  specie  di  piccolo  portico,  formato 
di  tre  archi  di  mattone  abbastanza  larghi  i  quali  vengono 
sorretti  da  quattro  grossi  pilastri  murati  con  base  di  pe- 
perino. Questo  portico  difende  l' entrata  di  una  bottega  del 
tutto  distrutta  che,  mediante  una  stretta  porta,  comu- 
nica colla  casa  della  quale  1^  ingresso  principiale  si  apre 
sul  vicolo  sopra  mentovato.  Questa  casa,  nel  G,  d.  s.  XII 
p.  9,  è  stata  nominata  donw^  t^om  a)4;auila  d'una  foglia 
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d'acaatoi  U  quaJa ,  latorata  in  isimcco  l^ian^o  e  a^tapoafai 
con  un  chiodo  airanta  a  s.  deiringresso,  è  atata  creduta 
aem3fle  <  come  insegna.  Ma  non ,  trovandosi  sulla  faccia 
esterna  della  casa,  anzi  di  prospetto  al  peristilio,  a  cui  la 
porta  principale  dà  adito^  sicconae  poi  il  mortaio  che  giace 
sul  suolo,  mi  pare  di  proporzioni  troppo  piccole  da  pestarvi 
calce,,  arena  ed  altre  materie  necessarie  per  fabbricare  lo 
stucco ,  così  resta  dubbioso  se  con  quella  denominazione 
si  sia  colto  il  vero.  Il  peristilio  consiste  di  un  recinto , 
circondato  in  due  lati  da  un  podio  di  fabbrica  con  di  sopra 
sei  colonne  rivestite  di  stucco.  Dal  lato  occidentale  lo 
rinchiude  un  muro,  a  cui  si  accostano  due  muricciuoli  d*w 
larario^  e  da  mezzogiorno  una  stanza  con  due  finestre  che 
mettono  al  peristilio. 

Nel  mezzo  del  peristilio  e  precisamente  davanti  al 
larario  ovvi  una  bassa  aretta*  A  sinistra  di  chi  entra  eÌQge 
il  peristìlio  una  serie  di  stanze,  tra  le  quali  la  prima* 
un  ampio  triclìnio,  è  notevole  per  il  pavimento  di  musaico. 
Attorniato  da  un  nastro  nero  che  al ,  solito  marca  il  tratto 
delle  yOCiyat,  vi  è  un  rettangolo  bipartito ,  la  parte  infe* 
riore  del  quale,  semplicemente  composta  di  petruzze  bian- 
che e  nere,  mostra  varie  figure  geometriche,  mentre  nella 
parte  superiore  miravasi  un  musaico  a  colori  che  si  os* 
serva  adesso  nel  museo  nazionale,  rappresentante  le  nozze 
di  Nettuno  e  Anfitrite.  Essendo  pubblicato  questo  musaico 
nel  G.  d.  s.  XH  tav.  1  e  minutamente  descritto  dal  Bri- 
zio  ib.  XIII  p.  36  sgg.,  ritengo  superflua  una  nuova  de- 
scrizione e  mi  limito  ad  alcune  brevi  osservazioni  «  Il  carro 
nuziale  è  accompagnato  da  una  coppia  di  Nereidi,  portate 
sul  dorso  l'una  di  un  Tritone,  l'altra  di  un  mostro  mari- 
no. Entrambe  hanno  V  occipite  velato ,  la  seconda  inoltre 
è  fregiata  di  un  diadema  e  portasi,  con  gesto  assai  espreah 
sivQ,  l'indice  della  mano  manca  alla  bocca,  come  se  vor 
lesse  con  ciò  accennare  al  favete  lingms  della  sacra  ce<- 
rimonia.  Un  Amore  le  sta  al  fianco  e  stringe  con  le  mani 
il  collo  della  donna.  È  per  questo  che  il  sig.  Brizio  spiega 
la  figura  per  Yenere ,  denominazione  che  io  non  credo 
troppo  sicura ,  giacche  in  una  pompa  nuziale  gli  Amorì 
non  sono  significativi  per  Yenere,  ma  vengono  incUstinta- 
mente  associati  a  qualunque  persona  o  divinità  ohe  vi 
prenda  parte.  Meglio  fondata  si  è  un'altra  osservazione 
dell'interprete  suddetto,  che  la  collocazione  dei  gruppi  cioè, 
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l' uno  sopra  T' altro ,  richiesta  dalla  forma  quadrata  del 
musaico,  poco  convenga  alla  loro  composizione,  che  per 
ciò  sia  da  supporsì,  il  musaicista  pompeiano  avere  copiato 
un  qualche  rilievo,  in  cui  i  gruppi  formassero  una  striscia 
continua,  come  no  abbiamo  un  campione  magnifico  nel 
celebre  fregio  di  Monaco.  La  disposizione  originale  dei  due 
gruppi  si  rivela  facilmente  dal  concetto  dell'inferiore.  Gli 
sguardi  cioè  delle  Nereidi  e  degli  Amorì  si  rivolgono  tutti 
allo  stesso  punto  che  non  pu6  esser  altro  se  non  la  coppia 
nuziale  :  onde  si  appalesa  che  originalmente  il  gruppo 
delle  Nereidi  era  postò  al  lato  sinistro  del  carro  di  Net- 
tuno. Ed  è  da  questa  disposinone  che  si  spiega  ottima- 
mente una  particolarità  del  monumento  finora  taciuta  ed 
omessa  anche  dal  Brizio ,  vale  a  dire  quella  specie  di 
nastro  o  corda  tenuta  dall'Amore,  il  quale  sta  sulla  coda 
tortuosa  dell'  ultimo  mostro  marino.  La  figura  corrispon- 
dente del  rilievo  di  Monaco  {Ber.  d,  s.  G.  d.  W.  1854 
tav;  V)  c*insegna  che  quell'Amore  resse  le  redini  del  Trì- 
tone 0  dell' Ippocampo  susseguente,  che  adunque  il  mu- 
saicista pompeiano  copiò  il  suo  modello  con  tanto  poca 
avvedutezza  da  ripetere  un  motivo,  il  quale  graziosissimo 
nell'originale,  resta  perfettamente  incomprensibile  nella 
copia. 

La  camera  attigua  al  triclinio  è  da  reputarsi  un  cu- 
bicolo dormitorio,  imperocché  nel  pavimento  una  striscia 
dii*étta,  composta  di  petruzze  bianche  e  nete,  indica  il  po- 
sto dove  stava  il  letto.  Poi  segue  un'apertura  con  iscala 
e  al  fifae  di  questo  lato  un  altro  compreso  con  ingresso 
spazioso.  Di  mccia  a  questo  con  la  poirta  di  una  stanza, 
la  quale  sola  ha  conservato  il  suo  ornamento  di  stucco^ 
zoccolo  dipinto  a  gui^  di  marmo,  riquadrature  gialle  con 
Amorini  e  fregio  dello  stesso  colore.  La  parete  dirimpetto 
all'entrata  offre  inoltre  un  quadretto  (0,37  O)  colla  notis- 
sima rappresentazione  di  Narciso  assiso  sopra  di  un  sasso, 
al  di  sotto  del  quale  havvi  il  fonte,  in  cui  si  riflette  il  suo 
capò.  Egli  appoggia  la  s.  sul  sasso  e  stringe  nella  d.  la 
lancia,  nel  mentre  un  Amore  con  fiaccola  sta  mirando  la 
^  sua  faccia.  ' 

^b  La  seconda  apertura  del  vicolo  settentrionale  dà  adito 

fj^  ,^  '  ad  una  casa  (G.  d.  $.  XIII  p.  88  sgg.),  la  quale  è  rimar- 

chevole per  la  buona  conservazione  dell'  intonaco  dipinto 
onde  le  pareti  sòn  rivestite  sì  sulla  faccia  estema  che 
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Heirintemò.  Nelle  belle  riquadrature  bianche,  nere  e  gialle 
veggonsi  rinchiusi  Amorini,  uccelli,  animali,  grifi  ed  altre 
figure  fantastiche;  ma  scene  mitologiche  cerchiamo  in  vano 
in  quésta  casa.  Tra  le.  figurine  che  ravvivano  le  pareti, 
merita  speciale  attenrione  un  cane,  dipinto  in  piccole  prò* 
porzioni  nel  primo  scompartimento  dell'androne  a  s.  di  chi 
entra,,  il  quale ,  attaccato  mediante  catena  ed  un  tronco 
d'albero,  rammenta  il  cave  canem  del  musaico  all'ingresso 
della  casa  del  poeta  tragico.  Il  protiro  è  fiancheggiato  a 
d.  dalla  cucina,  a  s.  dal  triclinio  che  quasi  interamente  si 
apre  sull'atrio.  Il  pavimento  ne  è  di  mattone  pestato  con 
striscia  di  meandro  che  ricorre  attorno  ai  quattro  lati, 
nh  manca  nel  mezzo  un  quadrato  con  dentro  un  cerchio 
dì  pietre  bianche  da  marcare  il  posto  della  tavola.  Acco- 
stato alla  parete  d'ingresso  si  scorge  nell'atrio  un  podio 
rosso,  sulla  cui  faccia  principale  è  dipinto  l'altare  coi  due 
serpenti ,  e  di  sopra  vadosi  eretto  il  larario  in  forma  di 
edicola  con  tetto,  sorretto  da  due  colonnette.  Sul  lato  op- 
posto e  proprio  al  fianco  del  tablino  havvi  una  base  ret- 
tangolare di  mattone,  la  superficie  della  quale,  tutta  co- 
perta di  ruggine,  non  lascia  dubitare  che  il  solido  perno 
sporgente  nel  mezzo  servì  a  tenere  la  cassa  ferrea  per 
danaro.  La  seconda  stanza  a  s.  è  insignita  al  suolo  di  un 
piccolo  musaico  colorato  rafSgurante  due  palombe  bianche 
a  appresso  una  cassettina  chiusa  di  color  giallo  e  rosso. 
Suir  angusto  viridario  mette  un  terrazzo ,  sostenuto  da 
quattro  pilastri  stuccati,  sui  quali  vedevansi  numerose 
iscrizioni  grafiSte ,  pubblicate  dal  Barone  nel  G.  d.  s.  XI 
p.  281,  indi  nel  C.  I.  L  IV  p.  XVII  n.  3297  sgg.  I  tratti 
delle  lettere  oggi  son  troppo  cancellati  né  si  possono  con- 
frontare colla  pubblicazione.  Dove  però  mi  riusci  leggere 
qualche  parola,  la  trovai  esattamente  copiata  dal  Barone, 
tranne  il  principio  del  verso  dell'Eneide,  il  quale  ò  scritto 
giusto  così:  CESTE  HINC  KOMANOS  ecc. 

A  questa  casa  segue  una  bottega  di  poco  rilievo  {G.  d,  $. 
XIV  p.  97)  e  poi  un  compreso  il  quale,  noi  G.  d.  b.  ib.  _  ^ 
p.  97,  a  buon  diritto  è  stato  dichiarato  per  scuderia.  Ci  ir  z*^/^ 
soh  più  argomenti  che  sostengono  questa  denominazione. 
In  primo  luogo  il  dipendio  del  marciapiede  che ,  dinanzi 
alla  porta,  si  abbassa  al  livello  della  strada,  per  fiAcili- 
.tare.  l'^cceBBO  dei  carri  e  degli  animali ,  poi  il  rozzo  sel- 
ciato del  primo  stanzone  che,  al  pari  di  quello  della  strada. 
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è  formato  dì  gros&i  pezzi  di  laxa,  e  in  fine  il  basso  pre-* 
sepe  nel  fionda  coi  serbatoi  d*aoqiia  &  i  podi  per  le  man-^ 
giatoie  — *  tutto  ciò  accenna  miuiifestamente  all'uso,  a  cui 
queste  tre  località  erano  destinate.  D'in^tiBr^sse  particolare 
inoltre  si  è  il  dipinto  larario  che  esiste  nel  presepe,  essen^ 
dochè  ci  ofire  un  motivo  peranco  nuovo  tra  le  rappresen- 
tazioni della  dea  Vesta.  In  una  nicchietta  incavata  nel 
muro  occidentale  mirasi  la  dea  Tornita  dei  soliti  attributi, 
vuol  dire  delle  scarpe,  della  veste  bianca  e  del  velo  che 
le  cuopre  ro^cipite»  ma  il  singolare  si  è  che  ella  sta  as- 
sisa sopra  un  asino ,  le  redini  del  quale  regge  colla  d., 
mentre  nella  s.  tiene  un  bambino  in  fascia  che  stende  le 
braccia  verso  la  di  lei  testa.  I  due  Lari  veggonsi  ai  lati 
della  nicchietta,  al  di  sotto  della  quale,  oltre  il  serpente 
che  si  accosta  all'altare,  evvi  un  uomo  di  bassa  condizione, 
il  quale  tenendo  la  frusta  nella  d.  colla  s.  conduce  due 
asini  per  le  briglie.  . 

^r^  Della  taverna  susseguente  io  noto  con  una  parola  la 

r^  .'^  >  dietrostanza  a  causa  di  un  quadretto  (0,500  m.),  del  quale, 

nonostante  che  la  parte  superiore  ne.  sia  distrutta,  il  con- 
cetto è  abbastanza  chiaro ,  vale  a  dire  Danae  all'isola  di 
Serifo  (ff.  d.  s.  XIII  p.  49).  La  figlia  di  Acrisie,  vestita 
di  bianco  chitone  che ,  staccato  dalla  spalla  destra ,  £a 
vedere  la  mammella ,  siede  sopra  an  sasso ,  avente  nel 
gremio  il  fanciullo  Perseo  (oggi  non  pih  riconoscibile). 
Le  sta  dinanzi  un  pescatore  in  corta  tunica  colla  verga 
peschereccia  nella  s.,  e  tra  lui  e  T  infelice  madre  ewi 
I*àrca,  nella  quale  Danae  approdò  all'isola  sassosa. 

^   ^>  Essendo  nuda  di  ornamenti  la  bottega  che  segue,  nel 

^^  «  ^  vicolo  settentrionale  non  resta  che  la  casa,  la  quale  forma 
il  cantone  all'angolo  n.-e.  Ter  il  protiro,  fiancheggiato  a 
^t  s.  da  una  bottega  che  comunica  coU'atrio,  e  a  d.  dal  dor- 
i^  ^'^  '  mitorio,  nel  cui  pavimento,  mediante  strìscia  di  bianche 
petruzze,  è  marcato  il  posto  del  letto ,  entriamo  in  an  atrio 
di  costruzione  assai  semplice.  Da  levante  lo  costeggia  il 
mure  della  strada,  da  mezzogiorno  il  tablino  con  due  ca- 
mere ai  fianchi,  e  da  ponente  una  stanza  con  ampia,  aper* 
tura  che  anticamente  si  chiudeva  mediante  porta  a  due 
partite,  di  cui  restano  nella  soglia  i  fori  tondi  pei  cardini. 
<ìuesta  stanza  è  decorata  di  tre  quadri  su  fondo  rosso , 
4ei  quali  i  due  che  si  trovano  sulle  pareti  laterali,  quasi 
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totalmente  sono  Spariti ,  mentre  il  terzo ,  aalro  ia  parte 
superiore,  è  ben  conservai». 

Per  inoominéiare  eoi  dipìnti  guastati,  le  .poehe  traoee 
di  colori  che  son  rtmaste  di  quello.. a  *d*,  non  bastano  ad 
iadoYiname  la  rappresentanza,  non  essendovi  visibile  alti^ 
che  contorni  di  mnra  nel  fondo  e  qualche  residuo  di  due 
figure,  runa  sedente  a  s.  che  senibra  appoggiare  il  mente» 
sulla  mano  manca,  e  Faltra  che  le  sta  dinanzi.  Nel  secondo 
quadro  danneggiato  (a.  0,70,  ì.  0,52  m.)  si  ravvisano  le 
kacce  d'un  uomo  ignudo  in  atto  di  cingersi  la  spada,  men- 
tre una  donna  pienamente  vestita  lo  riguarda  con  atten-* 
inone.  Altre  armi,  tra  le  quali  si  riconoscono  lorica'  e  ocree, 
miransi  sul  suolo.  È  probabile  la  congettura  esternata  dal 
Bri/io  nel  6.  d.  s.  XIV  p.  103,  vi  sia  rappresentato  Achille 
che  si  arma  in  presenza  di  Tetide.  Il  terzo  quadro  che  è 
rimarchévole  per  la  biBllissima  sua  esecuzione  artistica, 
esibisce  il  soggetto  non  nuovo  tra  le  pitture  campane  < 
cioè  Amore  punito  da  Venere  (G.  d.  s.  XIV  p.  101).  Su 
di  un  trono  a  piedi  torniati  che  ha  i  bracciuoli  sorretti 
da  Sfingi,  e  la  spalliera  coperta  di  tappeto  giallo  con  bovdò 
verde,  sta  assisa  la  dea  in  nero  panneggiamento,  indos- 
sando sotto  manto  violaceo  un  chitone  bigio.  Appoggiati 
i.  piedi  sopra  uno  sgabello,  ella  posa  il  braccio  s.  sul  brac« 
cittolo  del  trono  e  regge  nella  d.  im  lungo  scettro.  Sfor- 
tunatamente di  questa  figura  maestosa  si  è  scheggiata  la 
testa.  Staccato  dalla  madre  vedesi  a  terra  dinanzi  a  lei 
un  Amore ,  i  piedi  stretti  in  anelli  di  ferro,  che  sta  sul 
punto  di  andarsene  a  lento  passo  per  espiare  i  suoi  di- 
litti  in  faticoso  lavoro  colla  zappa,  lÀ  quale  tiene  nella  s. 
Profondamente  afflittp  egli  abbassa  la  testa  e  asciuga  colla 
d.  le  lagrime  sorgenti.  Un  altro  Amore  ohe  sta  sul  trono 
di  Vènere,  ponendole  la  s.  sulle  spalle,  stende  il  braccio 
d.  verso  U  compagno  ^punito  e ,  riguardandolo  pieno  di 
pie&  e  compassione,  sembra  che  voglia  implorare  la  se* 
vera  madre  di  perdonare  al  colpevole.  È  *  ^er  questo  mo- 
tivo e  per  la  mancanza  di  Pito,  ohe  la  nuova  pittura  si 
scosta  da  quella  pubblicata  da  >  Hinok  (Ann.  1866  tavL 
d'agg.  E  F)  dove  1*  altro  Amore  fa  le  \  conia  all' infelice 
suo  Gompagnoi       Y 

Nella  camera  attigua  che  fiancheggia  il  lato  d.  del 
tablino ,  dei  due  dipinti,  di  cui  era  decorata  un  giorno , 
oggi  non  si  vede  che  un  solo,  essendo  totalmente  consu- 
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mato  quello  che  trovavasi  sulla  parete  d'ingresso.  Il  ^ua- 
dro  superstite  mostra  due  persone.  Un  uomo  di  carnagione 
molto  bruna,  nudo  meno  mantello  che  gli' scende  il  dorso 
e  cuopre  la  gamba  s.,  il  capo  coronato  di  foglie /siede 
sopra  un  sasso  e  ha  la  d.  avvicinata  all'oceipite,'  nel  mén^ 
tre  distende  il  braccio  s.  con  vivo  movimento  verso  una 
donna,  come  se  volesse  pigliare  il. di  lei  braccio  ed  attrarla 
in  giù  sul  suo  grembo.  Questa  peraltro  è  poco  disposta 
a  mostrarsegli  compiacente.  Ella  resta  nella  sua  posizione 
diritta  e  tirando  indietro  il  braccio  d.  che  il  giovane  ha 
in  mira,  non  rivolge  nemmeno  la  testa  all'amante  desi- 
deroso. Anch'  essa  ò  fregiata  di  corona  di  fronde  e  posa 
il  gomito  s.  sopra  un  altro  pilastro  stringendo  nella  mano 
un  lungo  tirso ,  in  entrambe  le  estremità  fornito  di  un 
mazzo  di  foglie.  Del  resto  ella  è  pienamente  vestita  dì 
verde  chitone  e  manto  violaceo.  Quanto  alla  spiegazione 
del  quadro ,  egli  è  certo  che ,  se  non  amendue  le  figure, 
almeno  la  donna  appartiene  al  corteggio  bacchico,  essen- 
doché la  corona  frondosa  ed  il  tirso  la  caratterizzano  da 
Baccante  ,  alle  quali  in  dipinti  pompeiani  non  ràde  volte 
è  data  sì  ricca  vestitura.  Meno  chiaramente  però  è  distinto 
l'uomo,  in  cui  se  potessimo  ravvisare  un  Satiro,  la  scena 
non  offiirebbe  difficoltà  di  sorta.  Quantunque  sia  favore- 
vole a  questa  supposizione  la  cupa  tinta  del  còrpo  del 
giovane,  tuttavia  la  contrastano  gli  oreoohi  umani,  di  cui 
vediamo  fornito  l'amatore,  cosicché  io  preferisco  di  aste- 
nermi piuttosto  da  una  denominazione  a  suo  riguardo  che 
adottare  quella  datagli  dal  Brizio  nel  G,  A.  s,  Xin  p.  50, 
il  quale  vi  vede  un  Apolline  che  ama  la  Baccante  e  non 
ne  ò  corrisposto.  L'  argomento  sul  quale  il  Br.  in  man- 
canza di  altri  contrassegni  fonda  la.  sua  interpretazione,  il 
gesto  cioè  delia  d.  che  il  giovane  si  porta  ali*  occipite,  non 
basta;  imperocché  quel  gesto  qui  non  esprime  affatto 
la  dolce  tranquillità  del  dio,  alla  quale  accennano  simili 
statue  di  Apolline,  ma  bensì  egli  è  il  segno  di  una  certa 
irrisoluzione  ossia  paura,  con  che  l'artista  non  senza  frizzo 
ha  mitigato  la  mossa  animata  del  giovane  bramoso. 
fs(M'à  continwU&J 
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c.  FomUes  de  Lyon, 
Lettre  de  M.  Allmer  à  G.  Henzen. 

J'ai  l'honneur  de  vous  envoyer  la  fin  de  la  description 
des  objets  trouvés  dans  les  fouilles  faìtes  Vmnée  ^dernìère 
à  Lyon,  au  faubourg  de  la  Guillotière. 

Indépend&mment  des  objets  signalés  pat  le  BuUetÌB 
des  mois  de  Septembre  et  Octobre  1870  (p.  174  et  suivan- 
tas),  de  nouveaux  fragments  du  sarcopbage  en  marbré  dont 
on  avait  exhumé,  dès  le  commencement  des  travaux,  rextré* 
nùté  de  droite^  ont  été  recneillìs  et  permettent  de  recom* 
poser  presqtie  eatièrement  Textrémité  opposée.  Qnel^nes 
nns  appar'iennent  à  la  face  antérìeure  et  font  voir  que 
c'est  là  que  la  sculpture  avait  déployé  tonte  sa  magnifi- 
cence  et  tonte  sa  hardiesse  :  beauconp  de  fignres  n'adhé- 
raient  à  la  masse  qne  tout  juste  autant  qu'il  était  indls- 
pensablement  nóeessaire  pour  la  solidité. 

On  reconnait  snr  ces  fragments  la  téte  et  le  buste 
d'un  Faune  qui  joue  du  syrinx  et  lit  de  plaisir,  en  s'écou- 
tant;  le  torse  vètu  d'une  Bacchante  delirante  qui  allait  le 
haut  du  corps  et  la  tète  renversés  en  arrière;  une  espèce 
dn  Satyre-Silène  •  ventre ,  en  état  d'ivresse  et  s'efEoryant 
av  3  peine  de  s'affermir  sur  ses  jambes;  un  Hercule  nu, 
portant  d*une  main  sa  noueuse  massue,  de  l'autre  le  vase 
Heracléeti,  symbole  de*  soni  apothóose;  près  d'Hercule  une 
partie  de  bras  nu  d'un  personnage  qu'il  fàut  supposer  de 
plus  grandes  proportions  que  les  autres ,  probablemenl 
Bacchus;  une  jeune  femme,  qui  doit  ètre  Ariadne,  vètue 
d'une  fine  tunique  qui,  agrafée  sur  l'épaule  gauche,  laisse 
à  découvert  tout  le  sein  droit,  et  pardessus  laquelle  un 
somptueux  pallium,  ramené  de  derriére  et  descendant  à 
riches  plis,  vient  recouvrir  les  jambes:  elle  est  moUement 
assise,  on  ne  volt  pae  bien  sur  quo! ,  mais  vraisemblable- 
ment  sur  un  carpentum  dont  il  semble  qu'on  distingue 
quelque  chose  sur  Tépaisseur  du  fonds.  X  còte  d*-elle,  mar- 
che un  tout  jeune  Faune  nu,  qui,  avec  la  femiliarité  per^ 
mise  aux  enfants,  a  sa  main  posée  sur  un  de  ses  gonoux. 
Une  corbeille  pleine  de  fruits  est  suspendue  au  véhicule, 

À.  l'aide  de  ces  divers  débris  aMxquels  il  faut  enòore 
joindre  cet  autrejeune. Faune,, dansant  auprès  d'uoio  pan^ 
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thère,  donò  il  a  été  parie  dans  la  première  description,  et 
Textrémité  d*une  branche  de  laarìer  qui  s*aper90it  près 
de  la  téte  de  lion  dn  cdté  gauche,  on  peut,  jusqu'à  un 
certain  point,  reconstruire  la  CompoBÌtion  dont  ils  fai- 
saient  partie.  Sur  le  devant  d'un  char ,  sans  doute  traine 
par  des  lìons,  des  tigres  ou  des  panthères,  et  conduit  par 
une  Yiotoire,  une  branche  de  laurier  dans  une  main,  une 
couronne  dans  Tautre,  on  devait  voir  Bacchus  debout  ou 
assis,  dans  Tappareil  majestueux  d'un  monarque  orientai 
et  pare  de  tout  l'éclat  de  la  beante  et  de  la  jeunesse;  sur 
le  derrière  du  mème  char  était  assise,  magnifiquement 
yètue,  non  moins  belle,  non  moins  jeune  que  luì,  Ariadne, 
son  épouse  bien  aimée.  Puis  venait  Hercule,  et  à  sa  suite, 
le  Satyre-Silène,  ivre,  le  Faune  musicien,  la  Bacchante  en 
delire,  le  jeune  thyascte  à  la  panthère.  Quant  au  petit 
Faune  qui  marche ,  une  main  familièrement  posée  sur  le 
genou  d' Ariadne,  je  dirai  plus  loin  ce  que  ce  pourrait  ètre. 
On  a  aussi  ramené  au  jour  un  beau  cippe,  orné  d'tme 
base  et  d'un  couronnement  et  qui ,  bien  qu'en  bon  ótat 
de  conservation,  est  anépigraphe;  de  nouveaux  fragments 
de  fùts  de  colonnes  de  deux  modules  différents;  un  noureau 
chapiteau;  des  débrìs  très-incomplets  d'un  autre  sarcopha-* 
gè,  beaueoup  plus  petit,  en  marbré  blanc  veiné,  également 
dècere  de  basreliefs;  la  partie  inférieure  d'un  autre  sar- 
cophage  encore  sevec  les  demières  lignes  d'une  épitaphe 
dans  un  encadrement  accoste  d'am>endices  en  forme  de 
queues  d'atònde  contenant  les  initiales  D  et  M.  D  est  en 
Pierre  et  pourvH  de  son  couvercle  de  forme  prismatique, 
itrec  antéfixes  aux  angles  et  sur  les  faces: 

CISSIM AE iSlil^^^^^^^^^^    * |!i*#|llP U 
NVM I MENSES  VII  DIES  XXVIIII 

FACIENDVM  CVllAVIT 

U  vient  d'étre  dit  que  la  partie  qui  formait  Textró* 
mite  gauche  du  sarcophage,  pent  Stre  rétablie  presqu'en* 
tière  E  Faide  des  dernters  fragments  retrouTés.  Toutes  les 
remarques  déjà  faites  sur  le  mérite  d'art  de  la  partie  de 
droite  conTiennent  pareillement  à  l'exécution  de  celle-ci. 
O'est  k  mSme  taille  profonde^  hardie,  sùre  d'elle  mtme, 
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se  jouant  avBC  le  marbré  et  Aonsant  aux  reliefe  les  sadU 
lied  de  la  ronde  bosse  ;  c*est  la  mème  sculptnre  magni* 
fique  dans  la  composifcion ,  ingéniéuse  dand  les  détaìls , 
harmònieuse  dans  l'ensemble,  et  à  tei  point  vraie  et  etpres- 
sive  dans  les  physionomìes,  les  attitudes,  les  mottvèments 
des  personnages  qne,  malgré  la  dégradation  qui  les  a  tous 
prìv^  de  leurs  mains  et  de  leurs  attributs,  quelques  uns 
mème  de  leur  tète ,  on  parvient  eneore  à  les  reconnaftre 
avec  certitude. 

Le  snjet  représenté  est  la  mort  de  Bacchns ,  snivie 
de  sa  résurrection;  c'est,  je  crois,  nn  sujet  qui  a  óté  rare- 
ment  reproduit ,  et  s'ìl  en  est  ainsi ,  un  nouveau  dégré 
d'intérèt  qui  s'attache  aux  curìeux  fragments  que  le  hazard 
vient  de  nous  restituer.  En  pàrcourant  Thistoire  vulgaire 
de  Bacchus ,  on  ne  volt  pas ,  à  la  vérité ,  '  qu'ìl  ait  été 
eiempt  de  la  loi  de  mortalité;  .nais  non  plus  on  ne  txome 
rìen  qui  soit  relatif  à  sa  mort.  Ce  n*est  que  par  une  va- 
riante du  combat  des  Titans  qu*on  apprend  qu'il  fut  tue 
par  ces  fils  de  la  Terre  et  que  Minerve ,  ayant  reeueilli 
sa  tète,  la  presenta  à  Jupiter  qui  rendit  la  vie  à  son  fils 
après  trois  jours  de  trépas.  Suivant  une  autre  variante,  ce 
fut  Gérès  qui  ressuscita  le  fils  de  Jupiter.  Mais ,  au  con- 
traire ,  la  version  commune  nous  mentre  Bacdius  vain- 
queur  des  Titans.  D'un  autre  c6té ,  on  trouve ,  outre  le 
Bacchus  ordinaire ,  un  Bacchus  surnommé  Zagreus  qui 
altemativemeut  dieu  du  monde  supérieur  pendant  trois  ans 
et  du  monde  souterrain  pendant  trois  ans  aussi,  était  censé 
mourir  et  renaitre  périodiquement 

Si  maintenant  on  se  rappelle  que ,  vers  les  demiers. 
sibcies  du  paganisme,  une  scote  philosophique,  constituée 
en  secte  religieuse  ,  sous  le  nom  de  nouveaux  Orphiques 
avait  donne  *  au  mythe  de  Bacchus  une  prépondéranee 
extraordinaire,  et  trouvait  dans  les  représentations  des  Bac- 
chanales  toute  une  symbolique  s'adaptant  à  ses  croyances 
à  une  vie  bienheureuse  succédant  à  la  mort,  et  que,  par 
ces  raisons,  le  triomphe  de  Bacchus,  la  promenade  burles- 
que de  Siléne  et  des  Satyres,  les  courses  désordohnées  des 
Bacchacntes  ont  pu  prendre  place  su^  des  tombeaux;  et  d 
l'on  considero  combien  s 'accordo  avec  de  telles  ìdées  la 
scènQ  de  Baccihus:  mourant  et  ressuscité.  Fon  ne  mettra 
guère^  en  doute  que  les  sculptures  de  notfe  saroophage  ne 
se  ra]^portént  aux  croyances  du^  mystioisme  Orphique  ^  et 
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qne  le  duumvir  qui  a  Sait  &ire  ce  sarcophage,  et  son  fila, 
poar  qui  il  a  été  fi»it,  n'aient  été  initiés  tous  deax  aux 
mystòres  de  Bacchos. 

J'ajouterai  qu'à  ce  titre,  notre  jeune  décurion  Acce- 
ptitts  Yenustus  devait  figurer  parmi  les  scnlptures  de  son 
tombeau  sous  le  déguisement  de  quelqu'un  des  suivants 
da  dieu;  il  est  très-probable  que  c^est  lui  qu  on  doit  recon- 
nattre  dans  ce  jeune  Faune  dont  il  a  été  question  toat-à- 
rheure,  qui  marche  à  cdté  d*Àriadne,  en  usant  aree  elle 
de  la  liberté  innocente  d'un  enfant  avec  sa  mère.  Qui  sait 
mème  sì,  d*après  la  signification  mystìque  de  ces  imi^es» 
emblSmes  des  félicités  d'une  existence  future,  le  duumvir 
et  sa  femme  n*étaient  pas  désigités  par  le  groupe  tiriom- 
phant  de  Bacchus  et  d'Ariadne.  Je  tiens  d*un  de  mes  col- 
lègues  au  Gomité  d'archeologie,  M.  Hignard,  professeur  de 
littérature  ancienne  à  la  faculté  des  lettres  de  Lyon,  que 
la  preuve  de  la  pràtique  de  représenter  les  mystes  dans 
les  scènes  de  Bacchanales  sculptées  sur  leurs  tombeaux, 
resulto  d'ime  lettre  de  Plutarque  oh  tm  enfant  qui  vient 
d*ètre  enlevé  à  l'affection  de  ses  parents  affiliés  aux  my- 
stères,  est  expressément  appelé  «  jeune  Faune  ».  Cotte  re- 
marque,  qui,  malgré  son  importance,  avait,  parait-ìl,  échap- 
pé  jusqu'ici  à  Tattention,  aurait  été  faite  par  un  de  ses 
amis.  Oes  explications  données,  je  me  hàte  d'arriver  à  la 
description  de  notre  sujet. 

Bacchus  est  assis,  cu  plutftt  à  demi  conche  sur  le  sol. 
De  la  main  droite,  élevée  à  la  hauteur  de  sa  téte,  il  s'ap- 
puie  sur  un  sceptre,  tandis  que  de  l'autre  cdté,  il  s'accoude 
sur  la  croupe  d'une  panthèré  près  de  laqueUe  se  tient 
accroupé  un  lion.  Il  est  impossible  de  méconnaitre  qu'il 
est  mourant.  Déjà  les  ombres  du  trépas  ont  glacé  son 
r^ard  et  répandu  leur  rigidité  sur  son  visage,  reste  em- 
preint,  malgré  cela,  de  cotte  beante  juvénile  qui,  unie  à 
une  majesté  douce ,  est  le  caractère  distinctif  de  la  phy- 
sionomie  du  dieu  de  Nysa.  Quoique  le  bas  du  visage  soit 
brisé,  Fon  volt  qu'il  avait  dia  la  barbe. 

Il  n'a  sur  la  tète  ni  couronne  de  pampres ,  ni  dia- 
dèmo,  mais  un  ornement  singulier,  de  la  forme  d'un  petit 
oylindre,  dressé  sur  le  haut  du  front,  et  divise  par  deux 
annelets  en  deux  partìes  égales:  embldme;  peutrètre ,  dea 
altemances  de  vie  et  de  mort  qu'il  subissait  comme  per- 
son^ification  de  la  puissance  generatrice  de  la  nature. 
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tour  à  tour  active  oa  endormìe  daius  une  appurato  détkar^^ 
^e.  De  longs  cheveux  ceigneni  ses  tempes  oomme' 'Une 
couronik^  ei  descendent  en  boncleg  .ondoyantes  sur  HéÈ 
épaules  ét>  j.Ti8quo  sui^  ses  bras. 

Il  est  entièrement  vètu.  Par  dessus  une  tunìque  doni 
ies  manches  viennent  jusqu*aux  poignets,  une  nèbride  re- 
connaissable  aux  pieds  de  faon  qui  y  sont  pendants ,  est 
serrée  à  la  ceinture  et  couvre  Ies  hanches.  Un  ampie  pal- 
lium  tombe  de  l'ópaule  gauche  sur  le  bras  en  riches.  enrou> 
lements  et  vient  envelopper  tonte  la  partie  inférieure  du 
cprps.  Les  pieds  mème  sont  contenus  dans  des  chaussures. 

Au  dessus  de  sa  tète,  une  figure  tonte  en  tonde  bosse 
ne  tenait  à  la  masse  que  par  de  mìnces  attaches  habile* 
ment  dissiinulées ,  et  devait  parattre  comme  suspendue. 
Ges  attaches  et  les  extrémités  de  deux  petites  ailes  de- 
meurées  apparentes  sur  le  marbré  sont  tout  ce  qu'il  en 
reste.  On  peut  supposer  que  c'était  son  Genius  qui,  l'aban* 
donnant  au  mème  moment  que  le  dernier  soufBe  reprenait 
son  voi  vers  TOlympe. 

Ìl  cotte  scène  assistent  trois  femmes.  L'une,  la  pre- 
mière à  droite,  que  j 'appellerai  Ino,  la  tante  et  la  nour- 
rice  de  Bacchus,  debout  derrière  lui,  vètue  d*une  tunique 
non  rejointe  sur  les  cdtés,  son  pallium  enroulé  sur  l'épaule 
et  toumé  autour  des  reins  eu  manière  de  ceinture,  la 
chevelure  contenue  dans  une  sorte  de  voile  tombant  der- 
rière le  cou,  jette  au  ciel  des  cris  de  désespoir.  La  se- 
conde, tout  enveloppée  de  la  tète  aux  pieds  dans  son  pai* 
lium ,  rabattu  comme  un  voile  jusque  devant  ses  yeux , 
le  visage  morne,  les  genoux  fléchissants  sous  le  poids  du 
chagrin  qui  l'accable  ,  est  certainement  sa  mère:  non  pas 
Sémélé^  foudroyée  dès  avant  la  naissance  de  son  fils,  mais 
Proserpine.  Pour  exprimer  le  rang  princier  de  cotte  figure, 
et  .le  lieu  intérieur  oh  elle  se  trouve,  le  sculpteur  a  sus- 
pendu  au  dessus  de  sa  tète  un  volumineux  baldaquin.  On 
pourrait  croire  qu'il  a  voulu  designer  ainsi  «  ces  palais 
sacrés  de  Proserpine  oh,  suivant  une  hymne  Orphique  (84), 
«  Dioìiysos  Souterrain,  le  Saint  Bacchus  dort  Tespace  de 
trois  années,  attendant  d'ètre  reveillé  par  les  jeanes  Nym- 
phes  ».  La  troisième,  dont  la  tète  et  les  avaiit^bras  manr 
quent ,  termine  la  scène  à  gauche  ;  elle  est  vètue  de  la 
tunique  spartiate  sans  manches ,  ceinte  aux  rèins  de  la 
pairtìe  aupérieure  de  son  pallium ,  dont  l'autre  partie  est 
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tombante.  Dea  annenox'  d'uie  luxariante  dievelure  de- 
scendent  sur  ses  brack  Jè=  ne  doute  pas  que  ce  iié  fmt 
Gérès  ou  Pallas  qui,  peui^tre,  tenait  entre  sm  mains  la 
téte  du  dieu  pour  Taller  {N^senter  à  Jupiter.  C'est  aiosì 
qu'^t  en  effet  représentée'  sur  un  autel  trouré,  il  y  a 
qnelqnes  a&n^s  aux  environs  de  Saìnt-Panl-trois-Ohateaux 
et  qui  tait  maintenant  partie  de  la  coUection  de  M/  Val- 
lentin, jage  d^instruction  à  Montélimar,  la  résurrection  de 
Sémélé.  On  y  volt  Bacchns,  le  corps  à  moitié  sorti  de 
Tantre  qui  sert  d'^itrée  anx  Enfers,  tenant  entre  ses  mains 
nne  belle  tete  de  j enne  Faune. 

Que  Bacchus  ait  connu  la  mort  ou  pendant  trois  ans 
ou  seulement  pendant  trois  jours,  c'est  évidemment  pour 
faire  allusion  à  cette  periodo  temaire  que  les  fenunes, 
gioupées  autour  de  lui,  sont  au  nombre  de  trois.  Inde- 
pendanunent  de  leurs  attributions  myihologiques ,  elles 
remplissant  dans  le  tableau  des  r61es  allégoriques  qu'il 
est  facile  de  saisir  :  Tagonie,  le  sommeil  de  la  mort ,  la 
résurrection.  Ino,  avec  son  geste  désolé,  ses  cris  de  déses^ 
poir  poussés  vers  le  del,  exprime  bien  l'angoisse  du  départ 
de  la  vie;  Proserpine ,  qui  occupo  le  milieu  du  groupe , 
ensevelie  en  quelque  sorte  dans  son  pallium  comme  dans 
un  linceuil,  et  ombragée  sous  son  largo  ^is,  symbolise 
éloquemment  la  nuit  du  trépas;  Gérès,  droite,  radieuse, 
exaltée,  la  téte  haute  et  couronnée  des  flots  de  sa  che- 
velure  opulente,  c*est  le  retour  à  la  vie,  à  la  lumière,  à 
la  glorieuse  jeunesse. 

Un  homunculus ,  de  proportions  minuscules ,  qu*on 
remarque  courant  nu,  près  de  l'épaule  de  la  déesse,  som- 
ble  se  référer  a  quelqu*idée  de  renaissance. 

Au  dessous  de  Bacchus,  s*aper90it  un  lézard,  très- 
nettement  détaché  du  fonds.  G*est  peut-ètre  un  simple 
accessoire  du  terrain,  mais  c'est  peut-ètre  aussi  autre 
chose:  un  nom,  par  exemple,  dissimulé  sous  un  rèbus.  Je 
suis  porte  à  croire  que  souvent  des  artistes  out  signé  leurs 
oeuvres  par  des  objets  qui  indiquaient  leur  noin.  Je  con- 
nais  un  basrelief ,  un  de  ceux  de  l'autel  mentionné  tout 
à  l'heure,  ou  au  dessous  d'une  foudre  qu'empiète  un  aigle 
qui  se  repose  aux  pieds  d^  Jupiter ,  est  sculpté  un  pe- 
loton  de  laine ,  objet  qui  n'ajlà  aucune  raison  d'atre,  si 
ee  n'est  de  signifier.  probablement  que  le  basrdief  est 
l'oeuvre  d*un  artiste  du  nom  à'Ag(s$hias.  Notre  sareophagQ 
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ne  seraìt-il  pas  l'oeuvre  d'un  S<mrus  quelconque?  Voici 
une  anecdote  rapportée  par  Pline,  qui  n'est  pas  sans  rap- 
port  ayec  une  telle  caiy^ctui;e.  «  N'allws  pas,  dit-il, 
«  oublier  de  parler  des  sculpteurs  lacédémoniens  Saurus 
«  et.  Battaclms  qui  ont  constriiiÉ  les  portiques  ^XWtavle. 
«  Gomme  lls  étaient  itometìs^toent  rìcheà*;  ils  toultìretit 
«  faire  ces  portìques  à  leurs  fraì^  dans  Teapoin  qu*un  W 
%  acto  4©  munificence  leiir  voudrait  Thonneur  d'une  in- 
t  scription.  Défus  de  leiirs  prétentions ,  ils  trouvSrfent  le 
«  moyen  d*usurper  par  un  stratagème  là.  faveur  rQfusée. 
«  Aujourd*hui  mème  encore,  continue  Plinp^,  on  voit  g;ravés 
«  en  creux  dans.  les  spires  des  coloanes,  un  léw»*  -et  une 
«  grenouille,  symboles  de  leurs  noms  »  (36,5);  '^^  '     ' 

Sur  la  partie  du  sarcophage  qui  vient  d'ette  '  ^écrite, 
commè  sur  la  première,  un  beau  masque  de  tìoi^'  marque 
la  sép^ratìon  entre  la  partie  eirculaii»e  formant  rextrómitó 
du  tombeau  et  la  partie  droite  qui  en  était  U  devant  et 
sur  laquelle  se  voyait  le  sujet  principal:  la  marc^^  trioni- 
pha.le  de  Bacchus.  Les  meines  points  de  séparation,  so»t 
indiqués  sur  la,  fece  postórieure  par  deur  tètesde  Meduse 
se  feisant  pendant  Fune  à  l'autre.  Quant  ò.  celles  des 
sculptures  de  cette  face  postérieure  et  des  d^ux  portions 
de  courbe  s-'y  rattachant,  dont  il  n'a  pas  ótó  reindu  compie, 
elles  sont,  coname  cela  a  déjà  été  dit,  sans  aucun  ménte 
d'art,  et  si  elles  ont  quelque  valeur,  ce  ne  serait  qu'au 
point  de  vue  des  idées  OrpMques.  Leur  description  serait 
d'aiUeurs  difficile  à  èause  de  l'état  de  dégradation. des  frag- 
ments  qui  les  contiennent. 

Je  croirais  volontiers  que  ce  tombeau  qui  est  de  beau 
marbré  grec,  n'a  pas  été  sculpté  à  Lyon;  niai&  a  été  ap- 
portò tout  fait  d'Orient.  Plusieurs  fragaients  d'une  plaque 
de  marbré  blanc  veiné  de  gris,  assez  épaisse,  legèrement 
convexe  et  polio  sur  sa  face  supérieure,  ornée  d'un  rinceau 
de  lierre  sur  sa  tranche,  paraissent  ètre  des  débris  du 
couvercle,  forme,  par  conséquent,  non  d'un  bloc  prisma- 
tique,  mais  d'une  table  presque  piate,  k  la  face  inférieure, 
était  pratiquée  une  mortaire  peu  profonde,  dans  laquelle 
s'engageait  la  lèvre  du  sarcophage.  Cette  table  était  ar- 
rondie  à  ses  extrémités,  comme  le  sarcophage  lui-mème. 
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Gruppo  di  Metìdao  in  villa  LudoinsL 

Q  jgrtpppo  Bòprai&ominato  fq  spiegato  pei^  una  scenA  di  ocmgédo: 
ma  mi  t^  atto  dagli  antichi  non  si  rappresenta  mai  per  nieazo  d^im 
.apbracciàtìiento,  giacché  sarebbero  contrarie  fra  loro  la  congiunzione 
•figurata  €l  Tidea  da  esprimersi,  qual^'è  rallotitananiento,  mentre  Tarti- 
sta  deve  scegliere  un  concetto  cho  ci  palesi  una  sola  e  caratteristica 
idea  della  situazione.  È  perciò  che  le  scene  di  congedo  vengono, 
rappresentate  da  due  figure  Tuna  seduta,  Tftltra  in  piedi  che  si  por- 
gono le  mani,  ò  Ttina  delle  quali  riceve  la  bevanda,  talvolta  anche 
per -mezzo  del  semplice  atto  d'allontanamento.  A  ragione  adunque 
fa  maggioranza  dB*  dotti  ha  voluto  veder  nel  nostro  gruppo  un  atto  di 
riconoscimen^p,  di  Oreste  ed  Elettra,  di  Teseo  ed  Etra,  di  Ciesfonte 
e  ìlerope,  di  Demofonte  ed  Etra.  L'autore  di  quest'ultima  spie^zione 
{Btdl.  1870  p.  154)  ha  recato  forti  argomenti  contro  quella  di  Jahn 
che  pensaVa  a  Clresfonte  e  Merope;  ma  anche  alFopinione  sua  opponesi 
tutto  il  carattere  delle  due  fi^re,  la  donna  non  potendo  mai  esser 
una  nonna,  né  il  giovane  un  guerriero  che  combattè  innanà  a  Troia, 
laddove  impariamo  da'  vasi  (Overbeck  Heroeng.  XKYl  13.  14)  come 
Etra  e  Demofonte  suolevano  figurarsi.  Riguardo  a  Teseo,  non  poteva 
mancar  un  cenno  indicante  il  modo  del  riconoscimento ,  avvenuto 
per  mezzo  della  spada,  mentre  lo  difficoltà  che  offre  la  spiegazione 
per  Elettra  ed  Oreste,  non  son  sfuggite  neppure  a  quei  che  la  soste^ 
ne  vano  (Welcker  alle  Denkm.  V  86;  Friederichs  Bausleine  71.l>).  Anzi 
le  belle  parole  con  cui  il  Welcker  descrive  il  concetto  del  gruppo, 
adattansi  molto  meglio- ad  un'altra  celeberrima  scena  di  riconosci- 
mento, di  quello  cioè  tra  Oreste  ed  Ifigenia  in  Tauride.  Ciò  che  dice 
così  bene  il  Welcker  del  gruppo  nostro,  è  scrìtto  nei  versi  di  Euri- 
pide^ dove  Ifigenia  è  già  mezzo  persuasa  e  dimanda  le  ultime  prove 
per  poter  essere  intieramente  assicurata  di  upa  felicita  non  mai  spe- 
rata. Appena  Oreste  ha  ricevuta  la  lettera  che  conduce  al  ricono- 
scimento della  sorella,  egli  esclama  (v.  788  segg.):- 

outì^  </d7ri(TTU  'jTipiPaXùy  jSjpayiavi 
'  (1^  rip^n  elfAt^  iro3o/xeyo(  Bavfxatrr   «fio/; 

così  che  il  coro,  meravigliatosi  del  contegno  del  giovane,  dice: 

ffiiv',  où  Bixcciui  T-iìi  BsoO  T^y  irpoVjr oXov 
)^»tvsif  à^iìLTOi^  nspt^aXùv  irijrXoif  X^P^' 

f 

Oreste  che  vuole  a4)costarsi  sempre  più  alla  sorella,  la  prega  di 
non  rimuoverlo: 

fjLió  jEx'  àno<rrpi^o\à^ 
8X0U(r  a^sX^ày,  ou  ^oxovtr  «f  «iv  irori. 

n  dialogo  seguente  può  servire  come  un  bel  commentario  al  gruppo, 
singolarmente  al  movimento  della  testa  di  Ifigenia,  in  cui  è  espresso 
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fbUoemeiite  Tatto  proprio  del  riconoscere,  Torrd  dire  del  cercare  note 
particolarità  Bella  faccia  dell'altro,  finché  ella  esclama: 

Se  adesso  di  nuovo  esaminiamo  il  grappo ,  tatto  ci  pare  diligente- 
mente studiato,  ogni  moto  edjogni  linea.|Oreste  portavasi  con  ardore 
Terso  Ifigenia  pregandola  di  riconoscerlo;  invece  questa  si  tiene  più 
tranquilla  esaminando,  se  ha  veramente  trovato  il  fratello:  col  hrac- 
do  destro  lo  tiene  abbracciato,  col  sinistro  (il  restauro  non  è  dub- 
bioso) tocca  il  braccio  destro  di  Oreste  ritenendolo  abbasso ,  quasi 
con  intenzione  di  non  concedere  T  intero  abbracciamento  per  poter 
guardare  più  a  lungo  la  faccia  del  fratello.  Con  ciò  si  unisce  il  mo- 
vimento di  Oreste  un  poco  in  fuori  a  destra,  movimento  non  trop^ 
naturale,  ma  prodotto  dal  deviare  di  Ifigenia.  É  appunto  in  grazia 
di  tale  movimento  che  Tartista  ha  sciolto  pure  il  problema  tecnico 
di  disporre  le  due  figure  in  modo  che  non  ne  risultasse  nessun  di- 
fetto artistico.  Ifigenia,  rimuovendo  Oreste  (Eurìp.  v.  789)  un  poco 
a  destra,  fa  si  che  il  fianco  sinistro  di  lui  si  avvicini  di  più  e  la 
piccola  lacuna  restante  poteva  essere  coperta  dal  drappo  ripiegato 
due  volte,  per  non  far  vedere  le  due  braccia  incontrantisi  e  correnti 
quasi  in  linee  paraUele.  -  Oreste  si  presenta  molto  agitato  princi- 
palmente nella  testa ,  nella  quale,  dice  Winckelmanu,  gli  occhi  sono 
pieni  di  lagrime  e  le  palpebre  gonfiate  dal  piangere;  quel  carattere, 
per  cosi  dire,  debole  ed  indeciso  si  addice  meno  alla  sua  età,  ma  h 
prodotto  piuttosto  da  sventure  ed  anticipate  sofferenze.  Egli  è  quel 
Duloreste,  cacciato  dalle  Furie  a  causa  del  matricidio,  impostogli  dal 
dio.  La  sacerdotessa  Ifigenia  è  distinta  dal  ricco  vestimento  e  dai 
sandali  alti  e  si  presenta  come  la  protagonista,  ciò  che  conviene 
aUa  sua  qualità  di  xXrjSovxo^  ài  Diana  e  di  sorella  nata  molti  anni 
prima  di  Oreste.  Se  anche  volessimo  opporre  la  posa  più  commossa 
ed  obliqua  di  lui,  e  T altezza  dei  sandsdi  di  lei;  se  pure  le  singole 

Sarti  del  corpo,  come  spalle,  petto,  gambe,  piedi,  sono  di  un  giovane 
1  una  cosiituzione  svilappata,  tuttavia  salta  agli  occhi  lo  scopo  già 
accennato  dell'artista.  Ifigenia  era  la  primogenita  della  famiglia  di 
Agamennone,  Oreste  Tultimo;  ella  era  già  fidanzata,  quando  egli  era 
ancora  bambino  (Eurip.  v.  8): 

tÓt«  a-gy  TOT   tu  Ppf'^o^  IXijrov  ayxaXat  - 
(TI  veapòv  rpoipov^  vea^òv  tv  $ó/xoi^  ^. 

In  quanto  all'età  della  figura  di  Oreste,  essa  pare  essere  non  sotto 
i  diecisette  e  non  sopra  i  venti  anni,  cosiochò  troviamo  giustificato 
l'artista  da  questo  punto.  Oieste  in  età  più  avanzata,  quando  fosse 
uomo  perfetto,  congiunto  in  un  tal  gruppo  con  Ifigenia,  ci  avrebbe 
fatto  pensare  a  due  amanti  anziché  alla  sacerdotessa,  primogenita, 
ed  Oreste,  ultimo  della  stessa  famiglia.  Nel  gruppo  napolitano,  detto 
di  Oreste  ed  Elettra,  non  si  tratta  di  riconoscimento,  ma  di  riunione 

1  Secondo  Omero  {Oiffgg.  8,805)  Bgisto  regna  7  anni ,  ma  neir  ottavo  Tiene  il 
rendicatore  Oreste. 
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•mlcheToltf,  ptrcoddire,  neutrale,  ed  è  quindi  ^110!  <contegQ»  di  wtó'* 
cizia  che  ci  fa  ravTieatd  due  fmtelli.  -  Ho  tralasciato  finofa  di  par- 
lare de'  capelli  tagliati  della  figura  femminile,  spiegati  ordinaria- 
mente come  segno  di  lutto;  ma  quel  concetto  mi  è  sembrato  sempre 
poco  ammissibile  nella  plastica  se  non  forse  in  scene  di  vero  lutto, 
nò  pareva  convenirvi  il  ricco  abito,  la  mancanza  del  velo,  il  conte- 
gao  ele!^ato  della  àgvntk  femminile.  Noto  però  si  è  il  costume  di 
tagliarsi  i  capelli  in  onore  di  divinità,  singolarmente  delle  dee  ver- 
ginali Atena  ed  Artemi  (Jahn  Pers.  p.  138);  la  xXfiBoùx^i  è  con- 
sacrata per  sempre  alla  sua  divloità  come  serva.  Ciò  deve  essere  la 
cau9a  del  taglio  dei  capelli  di  Ingenia,  come  pure  a  Roma  le  Vestali 
dovevano  tagliarli.  Basta  per  il  nostro  scopo  che  abbiamo  delle  prove 
nei  monumenti:  nella  pittura  {Ann.  d.  L  1830  tav.  d*agg.  D;  Welcker 
Denkm,  TTL  28;  Overbeck  H^oeng.  XXV  1),  dove  Ulisse  parla  colla 
sacerdotessa,  caratterizzata  per  mezzo  della  chiave  sacra,  questa 
nKiiMyoq  ha  i  capelli  tagliati;  la  stessa  caratteristica  offre  la  Upsiec 
sull'anfora  della  collezione  Lamberg  (Laborde  II  24;  MtUler  Denkm. 
I  1, 3;  Overbeck  tieroeng.  XXVII  1),  dove  Ajace  perseguita  la  Cas- 
sandra (ci.  pur^  Ann,  (L  L  1858,  tav.  d'agg.  M).  Non  voglio  omet- 
tf  re  però  che  anche  questo  concetto  viene  menzionato  nella  stessa 
scena  di  Euripide  v.  809,  810: 

Or.  r/  7«tp;  KÓua^  cot^  lAfitpì  ò'ouo-cc  ó^  (pépsiv; 
If.  fAyifjfAfìot  yavri  (TUfMtTOi  roùftoO  roiipu. 

yu  riferito  alla  nota  pittura  di  Timomaco  (Plin.  XXXV  136)  un  epi- 
gramma {AntìioL  Or.  IV  183,  306): 

otxTu  xaì  fAayiy  ^Xc/x/^a  ^w^e^dytTUi, 

Binunziando  a  spiegare  il  motivo  di  fAalverat  e  xoX«ofXfyt7(  non  pos- 
tiamo però  negare  la  somiglianza  della  situazione  e  della  composi- 
làone  Qoa  queUa  del  nostro  gruppo. 

A.  Flasch 


ERRATUM 

Nel  BuUeUino  di  Giugno  alla  p.  147  1.  20  in  luogo  di  0. 1.  L. 
voi.  II  2W  scrivasi  C.  I.  L.  voi.  VII  207. 
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I.  SCAVI  E  TOPOGRAFIA 

a.  Scavi  di  Pompei. 

{Continuazione;  cf.  p.  171  segg.) 

Nella  stanza  posta  airaltro  lato  del  tablino  e  proprio 
di  faccia  alla  porta  si  vede  una  base  quadrata  di  mate- 
riale (a.  0,59  m.)  con  incavo  nella .  superficie  per  una  sta- 
tua, e  dinanzi  ad  essa  vi  e  un'aretta.  La  decomzione  della 
stanza  ò  semplice  e  mostra  rinchiusi  nei  soliti  rettangoli 
uccelli  e  pesci.  Dal  tablino  si  passa  per  un'entrata  spa- 
ziosa nel  peristilio  e  per  un'altra  più  stretta  al  triclinio 
che  si  apre  verso  il  giardino.  Esso  ha  il  pavimento  di  terra 
battuta  con  insignitovi  il  luogo  dove  si  metteva  la  tavola 
mediante  frammenti  irregolari  di  marmo  a  colore.  Del  ri- 
manei^te  egli  è  nudo  di  ornamenti.  Nel  peristilio  si  vede 
un'altra  base  per  istatua  con  appostavi  un'ara,  e  incapata 
nel  muro  di  fondo  una  nicchietta  sufScientemente  abbel- 
lita di  colonne  e  frontispizio  stuccato,  di  sotto  la  quale 
scorgesi  l'altare  coi  serpenti,  essi  pure  eseguiti  in  istucco. 
All'estrema  parte  del  lato  settentrionale  trovasi  il  cubicolo 
conoscibile  alla  striscia  di  sassetti  bianchi  nel  pavimento, 
la   quale  ne  separa  la  parte  che  è  decorata  di  quadrati 
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bianchi,  da  qaella  che,  essendo  coperta  dal  letto,  non  ebbe 
bisogno  di  ornamento.  Una  parete  del  cubicolo  mostrasi 
adoma  di  un  dipinto  rappresentante  una  donna  giovane 
in  atto  di  coronare  un  simulacro  di  Mercurio.  Il  dio  è 
efSgiato  in  maniera  arcaica  pigliando  colla  d.  abbassata  il 
lembo  del  manto  (gesto  solenne  nelle  statue  dette  della 
Spes)  e  tenendo  tra  il  pollice  e  Tindice  della  s.  il  T^pvìntov. 
Dal  ventre  in  giU  la  statua  che  è  tinta  color  di  bronzo, 
oflTre  r  aspetto  d' un'  erma  vestita.  La  testa  del  simulacro 
andò  scheggiata  colla  parte  superiore  della  parete.  Il  Brizio 
nel  G.  d.  s.  XIII  p.  51  sgg.  riportò  questo  dipinto  al  culto 
delle  Antesterie  prendendo  per  isbaglio  il  ìtiopvy&tov  per 
un  tirso. 

Dopo  aver  percorso  fin  qui  le  case  e  botteghe  poste 
sul  vicolo  settentrionale,  adesso  passiamo  a  quelle  delFal- 
tro  vicolo  il  quale,  scendendo  parallelo  alla  strada  stabiana, 
rasenta  il  lato  orientale  dell'isola  in  discorso.  Per  la  sua 
situazione  discosta  dalle  grandi  vene  del  commercio  della 
città  questo  vicolo  è  affatto  vergine  di  botteghe  e  taverne, 
essendo  interrotto  il  tratto  delle  mura  da  sole  tre  aperture, 

.1^  delle  quali  la  prima  è  una  dietroporta  della  casa  testé 
descritta,  mentre  le  altre  due  danno  adito  a  case  private. 
Non  lungi  dal  cantone  n.-e.  il  muro  fa  un'angolo  dove 
elevasi  all'altezza  di  1,40  m.  dal  suolo  un  sostegno  di  fab- 
brica, aldisopra  del  quale  mirasi  dipinto  in  maniera  assai 
grossolana  il  busto  di  un  guerriere  presso  a  poco  di  gran- 
dezza naturale.  La  formidabile  sua  armadura  di  galea  cri- 
stata,  scudo ,  asta  e  lorica  fa  in  vero  sorpresa  a  chi  im- 
provvisamente lo  guardi,  e  non  so  se  non  appunto  questo 
fosse  lo  scopo  della  sua  faccia  marziale,  d'impaurire  cioè 
e  scacciar  via  i  moratores  otiosi  che  la  solitudine  dell'an* 
goletto  potesse  attrarre. 

•  e  ^  ^  La  prima  delle  due  case  che  si  aprono  sul  vicolo,  né 

per  la  disposizione  architettonica,  né  per  ciò  che  riguarda 
la  decorazione,  offre  particolarità  notevoli,  salvo  la  circo- 
stanza che  ai  due  muri  laterali  del  cavedio  non  si  acce* 
stano  le  solite  camere.  Passiamo  quindi  subito  ad  enume- 
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ture  le  pitture,  onde  la  casa  è  adorna.  La  stanza  a  s.  del 
protiro  eaìbì  un  giorno  sette  quadretti  a  fondo  rosso,  cioè 
tre  in  ognuna  delle  pareti  laterali  e  uno  in  quella  chj9 
prospetta  1*  ingresso.  Di  tutti  questi  non  si  ò  conservato 
che  l'ultimo  (a.  0,32  1.  0,30  m.),  ma  anch'esso  talmente 
malconcio  che  i  colori  ne  son  del  tutto  smarriti  e  appena 
i  contomi  delle  figure  son  rimasti  visibili.  Cionondimeno 
si  riconosce  con  certezza  il  soggetto  del  quadro.  Siccome 
cioè  vi  si  vede  una  donna  assisa  che  appoggia  la  s.  sul 
suo  sedile,  mentre  la  d.  posa  sul  petto ,  e  accanto  di  lei 
un*  uomo  ignudo  che  stende  il  braccio  d.  in  alto  e  pone 
il  pie  d.  in  un  piccolo  rialto  di  terra,  non  esito  a  ravvi- 
sarvi Jone  custodita  da  Argo,  benché  ulteriori  dettagli  non 
si  distinguano. 

Di  dimensioni  pib  grandi  furono  le  tre  pitture  che 
adornarono  originariamente  la  camera  a  s.  del  tablino.  Di 
esse  pure  è  rimasta  soltanto  quella  che  fa  parte  della  de* 
corazione  della  parete  a  d.  di  chi  entra  (a.  1,51 1.  0,93  m.). 
La  rappresentanza  appartiene  alla  classe  dei  paesaggi.  In 
un  luogo  alpestre  con  alberi  di  specie  indefinibile  elevansi 
sopra  un  basamento  di  sasso  due  alte  colonne  ioniche  che 
sorreggono  un  epistilio  sormontato  da  un'anfora  graziosa. 
Alla  colonna  anteriore  veggonsi  attaccati  un  tirso,  un  pedo, 
uno  scudo  e  diverse  tenie;  di  un'altra  tenia  è  cinto  il  tronco 
d'un  albero,  i  cui  rami  distendonsi  per  mezzo  l'intersti- 
zio delle  colonne.  Di  poi  nell'intercolunnio  sta  eretta  una 
statua  di  Bacco  imberbe  che  veste  lungo  chitone  a  ma- 
niche e  tiene  nella  s.  il  tirso,  nella  d.  forse  la  patera. 
Dinanzi  alla  statua  ewi  sdrajata  sopra  lunga  base  rettan- 
golare una  sfinge  alata,  a  cui  si  avvicina  una  donna  ric- 
camente vestita  col  tirso  nella  s.  e  la  d.  alzata  con  gesto 
d'adorazione  verso  la  statua.  Dietro  il  simulacro  di  Apol- 
line vedesi  un'erma  di  Pane  con  pedo,  più  in  avanti  pa- 
scolano capre  custodite  da  un  cane.  Cf.  G.  d.  s.  XIII 
p.  54  sgg. 

Il  tablino  è  decorato  in  modo  ordinario  di  scompar- 
timenti gialli  con  donne  ed  Amorini  svolazzanti^  Al  guer- 
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riere  nudo  sedente  che,  lo  scudo  apposto  al  seggio,  mirasi 
a  s.  nello  scompartimento  di  mezzo,  avrà  corrisposto  una 
figura  simile  nella  parete  a  d.  dove  l'intonaco  andò  di- 
strutto. Il  tablino  mette  con  larga  apertura  sul  peristilio 
il  quale  inoltre  ^  accessibile  dall'atrio  mediante  stretto 
corridoio.  Dove  sbocca  questo  corridoio  vediamo  incavata 
nel  muro  la  nicchietta  per  il  larario  con  dipintovi  un  ser- 
pente cristato  che,  tra  mezzo  di  arbusti  ravvivati  da  una 
civetta  e  altri  uccelli,  si  scaglia  verso  il  sacrario.  Dietro 
il  serpente  scorgonsi  due  delfini  e  un  mostro  marino ,  e 
al  pari  anche  sul  podio  della  nicchietta  trovansi  dipinti 
quattro  piccoli  delfini. 

Di  maggiore  importanza  che  le  pitture  fin  qui  men- 
tovate riesce  quella  che  troviamo  nella  stanza  che  costeg- 
gia il  lato  occidentale  del  peristilio.  Siccome  di  questa 
pittura,  pubblicata  nel  G.  d.  s.  XII  tav.  1  e  accompagnata 
da  un'accurata  descrizione  del  Brizio,  già  lo  Helbig  tenne 
conto  nel  Bull,  di  quest'anno  p.>S3  sg.,  rigettando  la  spie- 
gazione del  primo  interprete  che  la  riferì  all'origine  mitica 
del  pavone,  così  sarà  sufSciente  l'accennare  qui  solamente 
quel  punto  di  vista  che,  al  parer  mio ,  gioverà  a  sciogliere 
la  diJBScoltà,  a  cui  il  quadro  è  soggetto.  Pria  di  tutto  de- 
vesi  osservar^  che  pure  questo  dipinto ,  secondo  il  carat- 
tere pittorico,  appartiene  alla  classe  dei  paesetti,  che  per- 
ciò le  tre  figure  mitiche,  di  cui  l'artista  ha  voluto  popo- 
lare il  paese ,  sono  di  rilievo  piuttosto  secondario.  Impe- 
rocché se  confrontiamo  le  loro  proporzioni  modeste  colla 
grandezza  del  quadro  (a.  1,42  1.  0,94  m,),  e  se  riguar- 
diamo l'abbondanza  e  l'estensione  della  natura  morta,  fa- 
cilmente ci  convinceremo  che  per  iscopo  primario  l'artista 
ebbe  le  roccie  colle  capre  pascolanti,  il  ruscello  ed  il  la- 
ghetto, gli  alberi  ed  i  tempietti,  e  ^oi  vi  aggiunse  i  per- 
sonaggi come  cosa  accessoria.  Del  resto  sì  l'insieme  della 
pittura  che  i  suoi  elementi  appalesano  ristesse  pennello, 
a  cui  dobbiamo  il  paese  di  sopra  descritto.  Nel  pastore 
che  siede  in  mezzo  alla  gregge,  il  capo  ornato  di  pileo 
frigio ,  già  lo  Helbig  riconobbe  il  noto  tipo  di  Paride,  e 
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che  nel  gruppo  delle  due  donne,  di  cui  Tnna  all'altra  ad- 
dita il  pastore,  abbiamo  da  ravvisare  Venere,  la  quale  in 
Élena  eccita  l'amore  di  Paride,  c'insegna  una  serie  di  ana- 
logie che  esistono  in  pitture  vascolarie  ed  in  bassorilievi, 
di  cui  trattò  ampiamente  lo  Jahn  Ber.  d.  S.  G,  d.  W,  1850 
p.  176  sgg.  L'ornamento  singolare  che  vediamo  nella  s.  di 
Elena,  cioè  una  lunga  penna  di  pavone  ^  la  quale,  se  fosse 
meno  lunga,  potrebbe  esser  un  ventaglio,  sembra  che  alluda 
semplicemente  all'esimia  bellezza  della  giovane.  Perchè  in 
fine  il  pittore  abbia  trasportata  la  scena  sul  monte  Ida,  se 
ne  capisce  la  ragione  dal  carattere  del  quadro:  nella  reggia 
di  Sparta  il  paesista  non  avrebbe  potuto  far  uso  del  pa- 
store ,  delle  capre  e  delle  rocce.  Oltre  a  questo  quadro 
nella  stessa  stanza  originariamente  ve  ne  fu  un  altro  di 
dimensioni  uguali.  Ma  questo  si  trova  in  uno  stato  si  mal- 
concio che,  tranne  qualche  traccia  di  alberi,  non  si  rico- 
nosce altro  che  una  donna  seminuda,  portata  sopra  il  dorso 
d'un  delfino  (Galatea).  Ugualmente  malandati  sono  tre 
piccoli  quadretti  che  si  scorsero  una  volta  ai  lati  dei 
maggiori. 

La  casa  che  segue,  nella  disposizione  dell'  atrio  ras- 
somiglia molto  alla  precedente.  I  soli  tre  appartamenti 
che  lo  circondano,  son  distribuiti  così  che  due  camere  fian- 
cheggiano il  protiro,  la  terza  il  tàblino  spazioso:  restano 
perciò  nell'una  come  nell'altra  senza  stanze  i  due  lati  del 
cavedio;  né  manca  infine  lo  stretto  corridoio  che,  costeg- 
giando il  lato  d.  del  tablino,  conduce  al  peristilio.  Diversi 
però  ne  sono  gli  ornamenti,  giacché  in  vece  delle  grandi 
pitture  ovvi^  nella  casa  anteriore  qui  si  ammirano  esclu- 
sivamente quelle  piccole  dipinture  sì  predilette  dai  deco- 
ratori pompeiani,  quali  sono  Amorini,  animali  reali  e  fan- 
tastici ,  natura  morta,  paesetti  ecc.  Una  serie  ne  esibisce 
la  stanza  a  s.  dell'  androne.  Ivi  vediamo ,  tenendo  ordine 


i  Lo  Helbig  la  prende  per  un  remo  di  pino,  ma  an'esame  ite- 
rato dell'originale  non  mi  lascia  dubitare  che  vi  sia  dipinta  in  fatti 
una  penna  di  pavone. 
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da  s.  a  d.  paesetto  con  istatna  e  persone  sacrificanti ,  piatto 
vitreo  pieno  di  uva,  albicocche,  datteri  con  sopra  un'oc- 
cello,  una  camoscia,  forse  un  ippopotamo,  una  vacca,  un 
montone,  due  galli  combattenti,  paesetto  simile  al  primo, 
una  capra.  Nelle  riquadrature  minori  che  rimpiazzano  il 
fregio  veggonsi  medaglioni  appesi  a  ghirlande,  Amorini 
svolazzanti  e  grifi.  Il  fondo  delle  pareti  è  bianco,  inter- 
secato da  strisce  rosse  e  verdi,  il  suolo  ancora  coperto 
d'uno  strato  di  lapilli. 

Non  debbo  ommettere  due  piccole  figure  di  Amorini, 
di  cui  la  stanza  a  s.  del  tablino  ò  adoma,  perchè  ci  of- 
frono dei  concetti  finora  senza  esempio  tra  le  pitture  cam- 
pane. Sotto  un'albero  privo  di  fogliame  mirasi  un  Amo- 
rino ignudo  che  sta  per  tirare  la  sua  saetta  verso  il  proprio 
petto.  Colla  s.  protesa  ha  preso  l'archetto  e  colla  d.  appone 
la  freccia  alla  corda,  di  maniera  che  la  punta  sta  diretta 
verso  il  suo  corpo  e  la  coda  si  vede  aversa  nell'aria.  Sotto 
il  peso  dello  strale  il  tendine  s'incurva  in  dietro  e  lancerà 
bentosto  il  projettile  nel  petto  del  piccolo  arciere.  Tutti 
questi  dettagli  son  perfettamente  chiari  e  fuori  di  ogni 
dubbio.  Sventuratamente  il  compagno  di  quest'Amore,  di- 
pinto sull'altro  scompartimento  della  stessa  parete,  per  una 
scissura  nell'intonaco  è  mezzo  distrutto.  Gli  mancano  le 

I  ale,  la  testa  e  il  braccio  d.  salvo  la  mano,  onde  le  par- 

ticolarità non  ne  appariscono  con  uguale  certezza.  Sembra 
però  che  anch'esso  intenda  un  atto  di  violènza  contro  la 

I  propria  persona.  Egli  sta  cioè  a  piedi  distesi  e  volge,  a 

quel  che  pare,  la  punta  della  spada  che  impugna  colla  d., 
verso  il  suo  petto.  Al  braccio  s.  gli  pende  lo  scudo.  La 
simmetria  delle  >due  pitture  non  rende  probabile  che  que- 
st'  assalto  spetti  ad  un'  altra  persona ,  la  quale  potrebbe 
esser  caduta  insieme  all'intonaco;  anzi  la  figura  pare  occu- 
pata di  se  stessa.  Al  che  ben  si  addice  la  posa  dei  piedi 

I  la  quale  non  è  di  chi  si  avanza  contro  un'altro,  ma  bensì 

I  di  chi  vuol  star  fermo. 

I  Passando  per  il  corridoio  anzimentovato  nel  peristilio, 

vi  troviamo  un  viridario  quadrato  rinchiuso  su  due  lati 
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da  3  colonne  doriche,  alle  quali  corrispondono  altret- 
tante mezzocolonne  accostate  alle  mura  che  compiono  il 
recinto.  Le  colonne  rivestite  di  stucco  bianco  con  zoccolo 
rosso,  stanno  separate  l' una  daU'  altra  tranne  le  ultime 
due,  le  quali  anzi  son  congiunte  mediante  alto  podio  di 
fabbrica  addetto  a  servir  di  fondo  ad  una  pittura  lararia. 
Questa  è  di  fattura  molto  ordinaria  e  mostra  in  un  bis- 
lungo poco  regolare  sormontato  da  frontispizio  i  due  ser- 
penti che  appressansi  all'altare  colle  frutta.  Dirimpetto  di 
questo  podio  havvi  l'ingresso  alla  cucina  ove  scorgesi  un 
altro  dipinto  larario  molto  distrutto.  II  genio  della  casa 
con  cornucopia  e  patera  sta  facendo  il  sacrifizio  in  mezzo 
ai  due  Lari,  mentre  dietro  l'altare  un  uomo  accompagna 
la  sacra  funzione  col  suono  delle  doppie  tibie.  Nel  piano 
inferiore  vedesi  un'altra  volta  il  serpente  accostandosi  ad 
un'ara,  sovra  cui  è  posta  una  pigna  di  grandi  proporzioni. 
Delle  due  stanze  che  costeggiano  il  peristilio  da  ovest,  la 
prima,  la  quale  si  apre  al  viridario,  pare  esser  il  triclinio, 
quantunque  manchi  il  solito  musaico;  l'altra  che  per  am- 
pia apertura  comunica  col  tablino  della  casa  seguente,  si 
riconosce  per  camera  da  dormire  alla  nicchietta  nel  podio 
del  muro ,  benché  le  dimensioni  ne  siano  più  grandi  del 
solito  ed  anche  il  musaico  del  pavimento,  un  semplice 
bislungo  nel  mezzo,  si  scosti  dalla  disposizione  ordinaria. 

All'uscire  dall'androne  della  casa  teste  descritta  s'in-  /7 
centra  sul  lato  opposto  del  vicolo  una  grande  pittura  la-  ~^ 
raria  che  spicca  per  la  freschezza  e  gagliardezza  dei  co- 
lori. Ella  è  divisa  in  due  piani  di  diversa  larghezza.  Nel 
piano  superiore  (1. 1,47  m.)  sono  i  due  Lari  che  dal  rhyton 
fanno  saltare  il  vino  nella  sUula,  e  nel  mezzo  tra  loro  il 
genio  con  cornucopia  vestito  di  tunica  bianca  che  tiene 
la  patera  sopra  l'altare  fiammeggiante.  Dietro  l'altare  scor- 
gesi dipinto  in  proporzioni  minori  un  uomo  colle  doppie 
tibie  alla  bocca.  Due  ghirlande  di  fronde  sono  appese  in 
alto,  al  di  sopra  delle  quali  sorgono  i  busti  a  s.  di  Luna, 
distinta  di  nimbo,  di  frusta  e  di  luna  falcata  sulla  fronte, 
e  a  d.  di  Sole ,  anch'  esso  colla  frusta  e  nimbo  di  raggi 
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attorno  il  capo.  Nel  piano  inferiore  (1.  4,12  m.)  vedesi  un 
alto  altare  che  emerge  da  una  corona  di  foglie  ed  è  de- 
corato nel  mezzo  di  tre  teste  di  Medusa.  Ai  due  lati  di 
/  esso  avvicinansi  i  due  serpenti. 
1^  2  /  //^  Il  cantone  s.-e.  dell'isola  che  stiamo  percorrendo,  vien 
formato  da  una  casa  la  quale  è  la  pih  importante  di  tutte 
quelle  che  abbiamo  fin  qui  mentovate,  sì  per  l'abbondanza 
di  pitture  che  per  la  rarità  e  l'interesse  dei  loro  soggetti. 
Già  nel  1867  ne  fu  intrapreso  lo  sgombro,  il  quale  però 
fu  abbandonato  dopo  esser  evacuati  il  tablino,  una  stanza 
a  s.  del  protiro  e  una  parte  dell'atrio.  Fu  già  in  questo 
primo  tasto  che  la  messe  di  pitture  riuscì  ricchissima.  Im- 
perocché oltre  le  belle  figure  che  fanno  parte  della  deco- 
razione del  tablino,  descritte  dal  Eekulé  nel  nostro  BvM. 
1867  p.  169,  e  quel  grazioso  quadro  delle  tre  Grazie  pub- 
blicato dallo  Helbig  Atlas  tav.  IX*,  allora  rividero  la  luce 
in  primo  luogo  la  serie  di  rappresentanze  interessanti  che 
formano  il  fregio  della  suddetta  stanza,  anch'esse  pubbli- 
cate in  parte  dallo  Helbig  1.  1.  tav.  XIX  e  descritte  dal 
Eekulé  1.  1.  p.  166,  poi  quattro  altri  quadri  della  stessa 
stanza,  sventuratamente  sì  malandati  da  non  poter  esser 
disegnati  eccetto  quello  con  Diana  e  Atteone,  il  quale  è 
edito  sulla  tav.  VII  dell'iato,  e  in  fine  la  pittura  dell'atrio 
quasi  del  tutto  distrutta,  in  cui  il  Kekulé  1. 1.  p.  165  ri- 
conobbe Ercole  ed  Esione.  Un'altra  volta  si  rivolsero  i  la- 
vori a  questo  sito  nel  1869  e,  benché  questi  sì  limitas- 
sero allo  sgombrare  il  cavedio,  tuttavia  arricchirono  il 
ciclo  dei  miti  rappresentati  nelle  pitture  campane  di  un 
soggetto  affatto  nuovo,  cioè  del  quadro  di  Bellerofonte  che 
da  Proto  riceve  le  leltere  per  Jobate  (pubblicato  nel  G. 
d.  s.  voi.  I.  tav.  VII  2).  All'estate  del  1870  fu  riserbato  di 
condurre  a  termine  il  disterro  di  questa  casa  importante, 
e  anche  questa  volta  i  lavori  non  rimasero  senza  ricom- 
pensa, tornando  alla  luce  tre  altri  quadri,  fra  i  quali  uno 
almeno  è  di  pregio  singolare.  Pria  di  render  conto  di 
queste    nuove   scoperte  ,   supplirò  alle  descrizioni   delle 
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pitture  anzimentovate  con  un  succinto   ragguaglio   sulla 
disposizione  architettonica  della  casa. 

Un  vestibolo  alto  e  largo  mette  sull'atrio  dì  ampie 
dimensioni  (7,  42,  x  8,  76  m.),  il  quale  a  causa  del  ter- 
reno ristretto  nel  fondo  dalla  casa  adiacente  si  scosta  al- 
quanto dalla  disposizione  solita  a  trovarsi  nei  cavedi  pom- 
peiani. Siccome  cioè  il  territorio  occupato  dalla  casa  è 
pili  largo  che  profondo,  l'architetto  si  vide  costretto  a  le- 
vare il  tablino  dalla  leggitima  sua  sede  dirimpetto  al- 
l'ingresso ed  a  rilegarlo  piuttosto  al  lato  occidentale  del  ca- 
vedio, cioè  a  sinistra  di  chi  entra.  Così  egli  lasciò  privo 
di  stanze  tutto  il  muro  del  fondo,  con  che  senza  dubbio 
fece  cosa  gradita  al  pittore  che  sull'ampio  spazio  vi  trovò 
un  bel  posto  pel  suo  quadro  di  Bellerofonte.  La  ricca  de- 
corazione del  tablino  coi  prospetti  architettonici ,  colle 
drapperie  variegate  e  coi  dipinti  figurativi  vien  compiuta 
da  un  musaico  nel  pavimento  che,  in  mezzo  di  varie  fi- 
gure regolari  composte  di  petruzze  bianche  e  nere ,  esi- 
bisce nel  centro  una  rosetta  colorata.  Il  tablino,  con  cui 
dissi  comunicare  la  casa  precedente ,  si  apre  al  solito 
sul  viridario ,  il  quale  è  accessibile  inoltre  dalle  fauces 
che  rasentano  il  tablino  da  mezzodì.  Le  strette  dimen- 
sioni del  viridario  e  la  mancanza  di  ogni  ornamento  nelle 
camere  adiacenti  convengono  poco  bene  alla  ricchezza  del 
resto  della  casa.  Dalle  fauces  una  porta  laterale  dà  adito  ad 
un  compreso  quadrato,  il  quale  dell'ornato  originario  non  ha 
conservato  se  non  qualche  traccia  di  figurine  rinchiuse  nei 
scompartimenti  rossi  e  neri  e  una  pittura  lararia  divisa  in 
due  campi.  Nel  superiore  veggpnsi  i  due  Lari  con  rhyton 
e  sUula  e  in  mezzo  tra  essi  eseguito  in  proporzioni  minori 
il  genio  con  cornucopia  e  patera  e  il  flautista;  nell'inferiore 
hawi  il  serpente  e  l'altare  con  uova.  Bitomando  nel  cavedio 
abbiamo  a  d.  delle  fauces  la  stanza  col  fregio  e  coi  quadri 
pih  sopra  citati,  e  sull'altro  lato  del  protiro  una  camera 
corrispondente,  ornata  di  tre  paesetti  assai  consumati.  Un 
compreso  stretto  che  si  accosta  a  questa  camera,  conduce 
alla  scalina  mercè  la  quale  si  montava  nel  piano  supe- 
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riore.  Le  ultime  due  stanze  che  circondano  l'atrio  da  levante, 
son  decorate  in  maniera  molto  diversa.  Mentre  nella  prima 
le  pareti  semplicemente  bianche  sono  ravvivate  da  piccoli 
uccelli,  la  seconda,  oltre  esser  la  piii  spaziosa  di  tutte 
(onde  avrà  probabilmente  servito  di  triclinio),  ci  presenta 
una  decorazione  ricòa  e  squisita,  di  cui  fanno  parte  i  tre 
quadri  nuovi. 

Nel  primo  che  adoma  la  parete  d'ingresso  l'artista 
rappresentò  il  mito  di  Ercole  e  Nesso  in  maniera  presso 
a  poco  identica  a  quel  quadro  pompeiano  che  conosciuto 
da  lungo  tempo  è  descritto  nel  catalogo  dello  Helbig 
sotto  n.  1146.  Le  differenze  tra  l'uno  e  l'altro  sono  in- 
significantissime e  restrìngonsi  a  ciò  che  nel  nuovo  dipinto 
non  è  accennato  il  fiume  Eueno  nò  il  fanciullo  Ilio  porge 
im  pomo  al  Centauro.  Dei  resto  nell'uno  e  nelFaltro  appa- 
riscono le  quattro  figure  in  atto  conforme:  dinanzi  a  Ercole 
che  si  appoggia  sulla  clava,  inginoccLiasi  Nesso  colle  brac- 
cia distese  e  il  dorso  coperto  di  pelle  di  leopardo.  Nel 
fondo  vedesì  il  carro  a  due  cavalli  leardi,  in  cui  sta  diritta 
Deianirà  la  quale  pria  di  uscirne  mette  il  bambino  Ilio 
sulla  spalla  di  Ercole,  onde  non  esserne  impedita  durante 
il  suo  tragitto  sul  dorso  del  Centauro.  Così  si  spiega,  al 
parer  mio,  questo  motivo  piU  semplicemente  che  quando 
secondo  l'interpretazione  volgare  supponiamo,  Deianirà 
stare  pigliando  il  fanciullo  dalle  braccia  di  Ercole.  Il  Cen- 
tauro si  è  piegato  per  terra  da  facilitare  a  Deianirà  l'ac- 
cesso al  suo  dorso  (og  xàjuts  fépo^v  Un  ù>[xoig  dice  D.  appo 
Sofocle),  assicurando  nello  stesso  tempo  il  sospettoso  ma- 
rito dì  tragittare  la  giovane  moglie  salva  ed  illesa  alla 
riva  opposta.  E  la  mossa  delle  braccia  è  tanto  più  ani- 
mata, quanto  meno  il  Centauro  bramoso  ha  voglia  di 
stare  alle  sue  parole. 

Di  più  alta  importanza  e  la  pittura  che  si  trova  di 
faccia  al  quadro  di  Ercole  ,  essendoché  dessa  appartiene 
allo  scarso  numero  di  quelle  che  esibiscono  riunite  in  un 
insieme  due  diverse  scene  dello  stesso  mito.  Oltre  ciò 
questo  dipinto  è  ragguardevole,  perchè  il  mito  rappresen- 
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tatovi  è  uno  dei  piti  rari  in  Pompei,  riferendosi  eioè  alle 
avventure  di  Bellerofonte.  Prescindendo  dalla  pittura  dove 
Bellerofonte  coU'aiuto  di  Minerva  s'impadronisce  del  Pe* 
gaso  {G.  d.  s.  voi.  I.  tav.  VII  1)  che  proviene  da  un'  altro 
sito,  sola  la  casa  in  discorso  ci  ha  fornito  fin  adesso  dei 
quadri  riferibili  a  quel  mito  trascurato,  onde  a  buon  di- 
ritto potrebbe  chiamarsi  casa  di  Bellerofonte.  Un  dise- 
gno del  quadro  '  che  sulla  tav.  lY  della  puntata  XIY  del 
G.  d.  s.  ò  stato  aggiunto  all'interpretazione  data  dal  Bri-* 
zio  ib.  p.  107  sgg.,  mi  dispensa  dall'  entrare  in  minuta 
descrizione  e  mi  restringo  perciò  ai  punti  essenziali.  La 
'  scena  principale  consiste  di  quattro  figure.  Assise  sopra 
una  ìàivtj  miransi  due  donne,  amendue  immerse  in  lutto 
profondo  che  segnatamente  si  appalesa  sulla  pallida  faccia 
della  prima.  Questa  come  protagonista  è  distinta  di  un 
.  sottile  cerchio  d'  oro  attorno  alla  testa ,  e  come  maritata 
d'un  velo  bianco  che  le  cuopre  l'occipite.  La  languida  sua 
posa  e  la  mesta  espressione  del  volto  richiama  subito  alla 
mente  le  figure  di  Fedra  sui  noti  dipinti  pompeiani  (Helbig 
n.  1242  sgg.),  e  non  v'ha  dubbio  che  la  simile  attitudine 
dipende  anco  da  simili  sofferenze  ,  vale  a  dire  che  vi  è 
raffigurata  Stenebea  consumata  dalla  passione ,  la  qualo 
non  viene  corrisposta  da  Bellerofonte.  Questo  le  sta  fred- 
damente di  rincontro,  dichiarandole  la  ferma  sua  volontà 
di  non  prestarsi  ubbediente  alle  di  lei  proposizioni;  e 
ch'egli  sta  dicendo  l'ultima  parola,  ne  fa  testimonianza 
il  suo  compagno  che  si  volge  già  per  andarsene.  E  come 
se  l'artista  non  volesse  lasciar  dubbio  di  sorta  intomo  al 
soggetto  di  questa  scena,  egli  vi  aggiunse  in  alto  quel- 
l'avventura di  Bellerofonte  che  fu  una  delle  conseguenze 
del  contegno  suo  verso  la  regina.  Apparisce  cioè  nell'aria  ese- 
guito in  proporzioni  molto  più  piccole  l'eroe  sul  Pegaso 
inseguente  la  Chimera.  Oontentandomi  di  questi  pochi  cen- 


'  La  copia  è  esatta  meno  la  circostanza  che  vi  sono  ommesse 
le  punte  delle  lande,  le  qnali  i  dae  nomini  tengono  diritte  verso  il 
snolo. 
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ni  sul  quadro  interessante  io  noto  soltanto  brevemente  che 
il  Brizio  spiega  diversamente  il  quadro  in  discorso  ravvi- 
sando nella  scena  inferiore  il  ritomo  di  Bellerofonte  a 
Stenebea  dopo  l'uccisione  della  Chimera. 

Probabilmente  fu  intenzione  dell'artista  di  conchiu- 
dere col  terzo  quadro  la  serie  delle  avventure  di  Belle- 
rofonte. Imperocché  vi  rappresentò  un  guerriere  a  piedi 
in  completo  costume  di  soldato  romano  che  sta  combat- 
tendo due  Amazzoni,  di  cui  i'una  mortalmente  ferita  giace 
rovesciata  sotto  i  piedi  del  cavallo  della  compagna,  mentre 
questa  vibra  una  bipenne  contro  1'  assalitore  che  è  sul 
punto  di  trafiggerla  coli'  asta.  A  d.  scorgesi  un'  alta  co- 
lonna con  sovrapposta  una  statua  dì  Artemide ,  dea  pro- 
tettrice delle  Amazzoni,  che  è  pronta  a  scoccare  lo  strale 
dall'arco  teso.  Siccome  il  guerriere  romano  è  lasciato  del 
tutto  indefinito,  così  si  può  scegliergli  a  piacere  un  nome 
tra  gli  eroi  famosi  per  aver  combattuto  le  Amazzoni.  Il  più 
semplice  però  sarà  sempre  il  riconoscerW  un'  altra  scena 
di  quel  mito,  dal  quale,  il  decoratore  di  questa  casa  a 
tanta  prefereiusa  ricavò  i  suoi  soggetti,  vale  a  dire  il  com- 
battimento di  Bellerofonte  contro  le  Amazzoni.  È  vero 
che  il  figlio  di  Glauco  non  è  affatto  caratterizzato  da 
esser  riconosciuto  nel  quadro  osservato  solo  da  so;  ma 
chi  lo  riguarda  in  mezzo  ai  dipinti  che  esibiscono  tre  di- 
verse avventure  dell'eroe,  difficilmente  non  ravviserà  effi- 
giatavi la  quarta.  La  lorica  aurea  che  difende  il  petto  di 
Bellerofonte. non  farà  contro  quella  spiegazione  per  chi  si 
rammenta  il  passo  di  Plinio  XXXIY  10, 1  Graeca  res  est 
nU  velare,  at  corUra  Romana  oc  mUUaris  -thoraces  Od- 
dere, Quanto  all'esecuzione  artistica  dei  quadri  testé  trat- 
tati, essi  non  sorpassano  il  livello  ordinario  di  pitture  de- 
corative, e  manca  assai  perché  raggiungano  p.  e.  la  fi- 
nezza e  delicatezza  del  dipinto  delle  tre  Grazie  che  ad- 
dobbò il  tablino  della  medesima  magione. 

Finita  la  descrizione  della  casa  di  Bellerofonte,  ciò 
che  resta  dell'isola  é  poco  e  di  non  grande  rilievo.  Tranne 
l'ingresso   principale  di  quella    casa   non  sono  che  tre 
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aperture  ,  le  quali  mettono  sul  vìcolo  dei  Serpenti  ;  la 
prima  è  una  porta  secondaria  della  stessa  casa  di  Bollerò* 
fonte,  là  seconda  conduce  in  un  ampio  ma  grezzo  com-  ì^o,(^ 
preso,  appartenente  ad  una  casa  che  è  posta  sulla  strada 
stabiana,  e  la  terza  dà  adito  ad  una  bottega  priva  d'iute*  ^^*  ' 
resse.  Avendo  passato  quel  grezzo  stanzone  entriamo  in  un 
appartamento  a  volta,  il  quale  è  notevole  per  la  graziosa 
decorazione  sì  della  volta  che  delle  pareti  (cf.  G.  d.  s. 
XII  p.  8).  In  ispecie  dà  agli  occhi  la  pittura  che  adorna  fj  g,  /0 
il  Ifregio  della  parete  posteriore;  vi  si  scorge  su  fondo 
bianco  un  gallo  di  grandezza  naturale  in  atto  di  beccare 
le  uva  che  in  uno  con  fichi  ed  altre  frutta  son  cadute 
da  un  canestro  rovesciato.  Un  altro  canestro  ripieno  di 
frutta  sta  dietro  il  gallo,  e  sul  lato  opposto  vedesi  un 
faccio  di  cereali  appoggiato  ad  un  oggetto  quadrato.  La 
pittura  è  di  rara  perfezione  ed  il  gallo  non  meno  che  le 
frutta  sono  dipinti  con  tanta  verità  e  naturalezza  da  re- 
putarli vivi  e  reali. 

Einalmente  è  degna  di  menzione  la  retrostanza  dell9  ^ 
bottega,  segnata  col  n.  52,  a  causa  di  due  quadri  che  vi  j"  Q^,  */  ^ 
comparsero.  A  s.  di  chi  entra  havvi  la  ben  conosciuta  rap* 
presentanza  di  Arianna  abbandonata  da  Teseo  (1.  0,  42  a. 
0,  40  m.  ),  simile  ai  nn.  1227  sgg.  del  catalogo  dello 
Helbig  :  Arianna  mezzo  sdraiata  coU'Amore  piangente  al 
fianco  e  dietro  di  lei  la  donna  con  ale  di  uccello  che  le 
addita  il  naviglio  di  Teseo.  Meno  volgare  si  è  T  oggetto 
del  secondo  quadro  (0, 43  O  m.)  che  rappresenta  Cimone 
nel  carcere  allattato  dalla  figlia.  Un  disegno  poco  bene 
riuscito  ne  è  stato  pubblicato  sulla  tavola  III  del  voi.  II 
del  G.  d.  $,,  ed  interpretato  dal  Barone  ib.  p*  23  sgg.  È 
solamente  in  punti  di  poco  momento  che  il  nuovo  dipinto 
si  scosta  dalla  pittura  conosciuta  già  da  gran  tempo 
(Mus.  borb.  l  tav.  6;  Helbig.  n.  1376).  Il  più  essenziale 
si  è  che  nel  quadro  novello  ò  aggiunto  il  custode  del 
carcere  il  quale  dalla  inferriata  della  finestra  sta  con- 
templando il  commovente  gruppo.  Sotto  il  riguardo  arti- 
stico la  pittura  antica  è  superiore  alla  recentemente  rin- 


Tenuta  si  per  sempUcitìk  che  per  maggiore  perspicuità  del 
concetto.  A  mò  d'esempio  nel  quadro  nuovo  resta  incon- 
cepibile il  motivo,  perchè  il  vecchio  pone  la  sua  destra  a 
dita  distese  sulla  mammella  sinistra  della  figlia ,  mentre 
nel  dipinto  antico  pienamente  conforme  ali*  avidità  con 
cui  succhia  il  nutrimento  ,  preme  la  mano  della  figlia 
verso  il  seno,  perchè  gli  vengano  più  abbondanti  i  lattei 
rivi.  È  singolare  che  im  motivo  sì  semplice  potè  esser 
trascurato  dal  pittore  antico,  come  lo  è  trascurato  dal  di- 
segnato^re  moderno  che  fece  la  copia  pel  Huseo  borbonico. 
La  terza  isola,  il  cui  sgombro  è  stato  terminato  nel 
desorso  dell'estate  cessante,  si  estende  a  tramontana  di 
quella,  di  cui  ci  siamo  fin  qui  occupati  Essendone  disot- 
terrata già  da  molti  anni  la  porzione  pih  importante,  vuol 
dire  tutta  la  casa  di  M.  Lucrezio  che  da  un  Iato  airaltro 
traversa  la  parte  centrale  dell'isola,  non  restarono  coperte 
di  terre  se  non  le  botteghe  e  fabbriche  lunghesso  i  vi- 
coli che  rasentano  questo  quartiere.  Prescindendo  da  due 
D  ^^    n  pistrini  situati  ai  cantoni  del   vicolo  meridionale ,  tutt<e 

'^  '  quelle  fabbriche  non  ispirano  molto  interesse,  onde  posso 

passarle  sotto  silenzio,  toccando  solamente  le  poche  pitture 
che  sono  comparse  nei  pistrini  suddetti.  Nel  primo  che 
,0,^'^  mette  sulla  strada  stabiana ,  ce  ne  sono  due.  L'una  di 
esse  occupa  tre  faccie  d'  un  pilastro ,  il  quale  si  eleva 
proprio  dirimpetto  al  forno.  Vi  si  vede  sulla  faccia  prin- 
cipale, dipinto  a  guisa  di  ritratto,  il  genio  famigliare  con 
cornucppia  e  patera  che  avendo  involta  tutta  la  persona 
in  bianca  tunica,  sta  facendo  il  sacrifizio  sopra  un'altare, 
intorno  al  quale  si  è  avvincigliato  un  serpente.  La  coda 
deir  animale  passa  sin'  alla  faccia  s.  del  pilastro  dove  si 
perde  ai  piedi  d'un  grande  albero.  Sul  lato  d.  mirasi  lo 
stesso  genio  famigliare  col  corno  dell'abbondanza  sedente 
sulla  poppa  d'  un  naviglio  a  vele  gonfie ,  il  cui  timone 
regge  colla  a.  L'altra  pittura  esiste  sulla  parete  a  d.  del 
forno.  Al  di  sopra  dei  due  serpenti  che  custodiscono  l'al- 
tare, evvi  una  nicchietta  pel  sacrario  incavata  come  di  con- 
sueto nel  muro.  Da  ogni  Iato  vi  si  avvicina  una  figura 
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ocn  fiaccola  accesa ,  senza  Mio  le  personificazioni  della 
luna  e  del  sole  ;  dal  lato  d.  cioè  una  donna .  seminuda , 
portata  sul  dorso  d'un  cavallo  che  fende  Tarla  a  gran 
corsa;  dal  lato  s.  un  Amore  anch'esso  vibrantesi  nell'aere. 
Piti  sotto  a  8.  deirAmore  sta  sopra  un  globo  una  donna 
alata  che,  appoggiandosi  col  gomito  s.  in  un  pilastro  dove 
posa  un  sistro,  colla  d.  afferra  una .  cornucopia,  colla  s.  un 
timone.  Dal  grembo  in  giù  ella  è  coperta  di  manto  vio- 
laceo ed  ha  fregiata  la  testa  di  luna  falcata  con  dentro 
un  fiore  di  loto,  sormontato  da  stella.  Strana  si  è  in  questa  s 
figura  la  mescolanza  degli  attributi  di  Fortuna  e  d'Iside. 

Non  ò  pei*  pregio  artistico,  ma  bensì  per  varietà  dei  ti 
soggetti  che  le  pitture  dell'altro  pistrino  posto  al  canto- 
ne s.-e.  del  detto  vicolo  sono  d'interesse  più  alto.  Due  di 
esse  sono  dipinti  lararii,  le  rappresentazioni  deUe  altre  due 
appartengono  a  cicli  mitologici.  In  quanto  alle  pitture  la- 
rario l'una  si  trova  nello  stanzone  che  contiene  le  mole. 
Ella  offre  le  solite  figure  che  intervengono  al  sacrifizio 
domestico.  In  mezzo  ai  due  lari  sta  presso  l'altare  il  genio 
famigliare  e  al  di  lui  fianco  il  flautista  e  un  piccolo  Ca- 
millo che  porta  l'urceo.  Al  di  sotto  vedesi  il  serpente  e  Tara 
colle  offerte.  Fih  interessante  riesce  la  seconda  pittura  la- 
raria  che  occupa  la  parete  d' ingresso  d' un  piccolo  giar- 
dino. Vi  è  aggiunta  all'ara  col  grande  serpente  l'im^ìne 
grossolana  d'un  dio  fluviale  che  nella  d.  regge  una  canna 
lunga,  nel  mentre  col  gomito  s.  s'  appoggia  in  un'urna 
rovesciata,  dalla  cui  bocca  sorge  un  getto  d'acqua.  Egli 
giace  in  un  rialto  di  terra  ed  ha  coronato  di  giunco 
il  capo  attorno  al  quale  gli  svolazzano  due  uccellini.  Al 
di  sotto  del  dipinto  veggonsi  piccoli  delfini.  È  la  terza 
volta  che  il  fiume  Samo  apparisce  qual  divinità  domestica 
nelle  pitture  pompeiane  ^ 


1  II  primo  esempio  fti  già  registrato  da  Helbig  nel  rao  cata- 
logo sotto  il  0.  72;  il  secondo  però  rimase  finora  inosservato.  Il  dio 
flaviale  cioè  cbe  nella  ftillonica  trovasi  dipinto  sopra  un  pilastro 
quadrato  (Helbig  n.  1011) ,  rappresenta  senza  fallo  Firrigatore  della 
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I  due  quadri  mitologici  esistono  nella  camera  che 
dal  lato  s.  costeggia  lo  stanzone  dove  stanno  le  mole. 
Divulgato  si  ò  il  soggetto  del  primo:  Arianna  trovata  da 
Bacco.  Alla  figlia  di  Mino  che  immersa  in  sonno  pro- 
fondo si  è  sdraiata  sul  lido  del  mare,  avvicinasi  il  dio 
guidato  da  un  giovane  Satiro.  Egli  veste  sotto  ampio 
mantello  un  lungo  chitone  a  maniche  e  stringe  nella  s. 
il  tirso.  Il  Satiro,  coronato  di  pino  e  nudo  meno  un  grem- 
biule attorno  le  cosce,  ha  pigliata  la  di  lui  d.  e  lo  spinge 
leggiermente  in  avanti.  Dietro  di  questo  grappo  apparisce 
il  tiaso  bacchico ,  ma  i  colori  sono  talmente  svaniti  da 
non  poterne  distinguere  altro  che  due  Baccanti ,  delle 
quali  runa  balla,  Taltra  baite  il  tamburello.  L'altro  qua- 
dro ci  presenta  un  soggetto  afbtto  nuovo  tra  le  pitture 
campane,  cioè  la  missione  di  Trittolemo.  A  s.  di  chi  guarda 
sta  assisa  la  maestosa  figura  di  Cerere  (di  cui  la  parte 
inferiore  h  totalmente  scancellata)  con  iscettro  nella  s.  e 
sostenendo  il  capo  colla  d.  Dietro  di  lei  scorgesi  il  busto 
dì  Froserpina  con  cestello  tondo  nella  s.,  i  biondi  capelli 
fregiati  di  corona  di  fronde.  A  d.  di  essa  mirasi  Tritto- 
lemo assiso ,  a  quel  che  pare ,  sul  carro ,  a  cui  sono  ag- 
giogati due  serpenti  alati.  Egli  è  nudo  salvo  la  clamide 
azzurra,  nella  quale  porta  i  grani  che  colla  d.  protesa 
sta  spàrgendo  sulla  terra.  Questa,  effigiata  qual  donna 
seminuda,  giace  sotto  il  carro  di  Trittolemo  e  presenta  il 
dorso  allo  spettatore.  Nel  braccio  s.  le  posa  una  cornu- 
copia vuota,  colla  d.  piglia  un  lembo  del  panno  grigio 
che  le  cuopre  la  parte  inferiore  del  corpo.  Dietro  ogni 
spalla  di  essa  sono  visibili  le  tracce  di  due  putti.  Di 
questo  quadro  interessante  più  ampiamente  discorrerà  il 
sig.  prof.  Gàedechens  nella  puntata  prossima  ventura  del 
G.  d.  s.  dove  pure  ne  Sarà  pubblicato  un  disegno. 
•  Nello  stesso  vicolo  meridionale,  del  quale  i  due  pistrini 


valle  pompeiana ,  attesoché  il  serpente  snir  altra  faccia  dello  stesso 
pilastro  accenna  chiaramente  al  carattere  del  cnlto  di  cai  il  pittore 
Tolea  rivestito  quel  nume. 
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fanno  i  cantoni,  apparse  sulla  faccia  esterna  d'una  bottega 
una  rozza  pittura  che  esibisce  riuniti  Mercurio  e  Minerva, 
quello  fornito  di  borsa,  questa  armata  di  asta,  scudo  e 
galea.  Mercurio,  come  è  noto ,  si  trova  spesse  volte  rap- 
presentato in  simili  pitture,  tanto  solo  che  in  uno  con 
Fortuna  e  Bacco,  ed  anche  Minerva  non  è  senza  esempio 
(cf.  Helbig.  n.  9);  nuova  però,  ma  ben  comprensibile  si 
i  la  riunione  di  queste  due  divinità. 

Dei  soliti  programmi  che  si  rinvennero  nel  vicolo 
orientale  dell'isola  in  jdiscorso,  non  trascriverò  che  il  se- 
guente ,  il  quale  per  la  storia  dell'  amministrazione  di 
Pompei  ha  qualche  interesse  particolare: 

'     BRVTTIVM-BALBVM:^eT. 

hicaeràrivm-cónservabit 

Quando  ip  posi  termine  a  questa  mia  relazione,  i  la- 
vori di  scavo  si  erano  rivolti  alle  fabbriche  che  sono  poste 
al  fianco  del  così  detto  tempio  di  Venere*  Per  ora  questi 
scavi  non  promettono  risultati  ragguardevoli,  giacche  quel 
terreno ,  quale  era  in  allora  la  pratica ,  dopo  esser  in 
parte  rifrugato ,  di  bel  nuovo  è  stato  coperto  di  terre. 

Pompei  li  14  Luglio  1871. 

r  , 

\  A.  Trbndblbnbokg. 


^  Questa  N  non  è  troppo  sicura,  potrebbe  esser  anche  una  M, 
come  parimente  la  C  si  potrebbe  prendere  per  G.  Siccome  peraltro 
non  darebbero  alcun  senso  in  questo  posto  le  combinasioni  0EIN, 
GESC,  OEM,  ooòì  non  esito  di. adottare  la  lezione  OEN,  ritenend»  il 
programma  relativo  aiU' eledone  d'un  4umqyÌTo  oensore.  Vero  è  ohe 
per  i  magistrati  di  censoria  potestà  a  Pompei ,  come  quasi  dapper- 
tutto ,  il  nome  ordinano  ed  ufficiale  era  duumvir  quinquennale  (cf. 
Mommsen  I.  N.  indice  geogr.  s.  v.  Pompeiì  e  C.  I.  L.  IV  p.  24^); 
lùa  ciò  non  esclude  ciKe  in  im  documento  di  questa  sorta  per  bcm- 
zione  si  sia  fatto  uso  dell'  antica  denominazione  della  magistratura , 
indicandone  cqsì  il  prQpm  lignificato. 

14 
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b.  Scavi  di  ViUanova  di  Casale. 

{da  lettera  del  sig.  Maggioba  Yergana  a  G.  Henzen) 

Neirautunno  dell' anno  1869  un  contadino  dì  Villa- 
nova  di  Casale  preparando  un  campo  per  la  semina  del 
grano  nella  regione  G-hiaretta,  urtò  col  vomere  in  un  osta^ 
colo,  che  dalla  forza  de*  buoi  venne  vinto,  però  la  suola 
dell'aratro  lasciò  a  nudo  a  quel  posto  un  pezzo  di  terra 
cotta,  che  egli  osservando  riconobbe  pel  coperchio  di  un'ol- 
la. E  siccome  altre  volte  era  già  occorso  di  incontrarne, 
le  quali  però  furono  spezzate  in  frantumi,  così  questa  volta 
volle  fortunatamente  soddisfare  alla  curiosità.  S^  pose 
quindi  all'opera  per  una  larga  fossa  andando  dalla  peri- 
feria al  centro;  ma  siccome  egli  aveva  solo  scopo  di  ster- 
rare l'olla,  così  non  badò  che  avrebbe  potuto  rompere 
altri  oggetti  che  fossero  attorno  alla  medesima,  come  dif- 
fatto  avvenne.  Andarono  cioè  in  pezzi  un'anforetta  e  quat- 
tro piccole  figuline.  Furono  salve  però  sei  colonnette  torte 
di  vetro  a  vani  colori  di  verde,  azzurro,  giallo,  la  lun- 
ghezza delle  quali  varia  da  20  a  23  centìm.,  la  spessezza 
da  5'  a  7  mìUim.  Gli  oggetti  indicati  stavano  ai  quattro 
lati  del  vaso  principale.  Esso  era,  come  si  deduce  dai  cocci, 
un  dolio  e  portava  alla  pancia  la  lettera  C  grafita.  Den- 
tro vi  sì  riAvenne  insieme  con  residui  di  ustione  un  vaso 
fittile  figurato  e  invetriato  di  grande  interesse  \poi  una 
scodella  di  colore  bigio  in  terra  cotta  sottilissima  e  leg- 
gierissima, alta  6,  larga  9  centim.,  un'altra  più  piccola 
in  terra  rossa  verniciata  rosso  carico,  alta  4,  larga  7  centim., 
un  lumicino  in  terra  rossa  non  verniciato  coli'  iscrizione 
al  di  sotto  PHOETAS  f^. .  poi  pezzi  di  due  specchj  me- 
tallici e  di  vetro  :  quattro  ungtìentarii  di  colore  azzurro- 
gnola, la  dui  altezza  varia  da  5  a  11  centim.,  una  coppa 
verde  ricoperta  da  mirabile  patina  di  x)palizzazione  alta  6, 

*■  Sarà  pubblicato  negli  Annali  dell'ànho  corrente. 
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larga  10  centim.,  un'ampolla  verde  il  collo  cilindrico  e  il 
corpo  quadrato  alte,  15,  larga  6  centim.,  un'  altra  simile 
in  vetro  azzurrogiiolo ,  un  gutto  in  vetro  giallo  oscuro, 
alto  12,  largo  9  centim.,  infine  un  vetro  giallo,  che  non 
ha  buco  per  introdurre  liquido  od  altro;  è  ornato  di  una 
linea  bianco  opaco  che  corre  dal  fondo  sino  in  punto. 
Gli  oggetti  trovati  nel  dolio  non  che  le  colonnette 
vennero  da  me  acquistati. 


e.  Soavi  dei  Trentino. 

fda  leUera  al  sig.  pi^of.  T.  MommsenJ 

«  Un  chilometro  al  mezzogiorno  di  s.  Michele  all'Adige, 
pochi  passi  lontano  dalla  strada  postale ,  che  conduce  a 
Trento^  al  piede  di  amena  collina,  poco  tempo  fa  i  villici 
di  un  maso  voltando  la  terra  dei  campi  alla  profondità  di 
un  metro  circa  ritrovarono  18  scheletri  coperti  da  sassi 
di  varia  grandezza,  e  tutti  coi  piedi  rivolti  verso  il  monte 
a  levante:  e  mano  mano  piogredendo  gli  scavi  vennero 
alla  luce  monete  di  ram^,  di  bronzo  e  di  argento  di  Tra- 
jano,  di  Adriano,  di  Commodo,  di  Alessaà)idro.  di  Ciostanzio, 
e  di  altri  imperatori  ;  così  pure  coltelli ,  qualche  spada , 
fibule,  accette,  una  pietra  granitica  da  macina  ed  una  da 
incudine:  poi  qua  e  là  pezzi  di  muraglia,  ed  ossa  umane 
ovunque,  e  tale  una  quantità  di  sarcofaghi  romani  frantu- 
mati da  riempire  più  che  un  vagone  dalla  ferrovia.  Molti 
di  questi  mattoni  (io  ne  vidi  di  pih  di  cento)  portavano 
la  parola  A^ESIS  e  moltissimi  quella  di  SACA/BESIS. 
Che  significa  Awesisì  e  il  nome  del  figulo?  ò  quello  del 
luogo  di  provenienza  dei  mattoni  ?  Sacauresis  ci  indica 
forse,  che  le  tombe  erano  sacre  agli  Awresi  e  il  grande 
numero  dei  sarcofaghi  è  segno  che  nella  prossimità  loro 
esisteva  un  paese,  forse  denominato  AvA^esi^  od  una  potente 
famiglia  Av^maì 
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Certo  questa  piccola  necropoli  merita  considerazioiìe, 
e  se  non  temessi  4i  nirscire  molesto ,  amante  come  sono 
delle  patrie  antichità,  oserei  implorare  il  suo  parere  sopra 
i  miei  dubbii,  che  maggiore  autorità  non  potrebbero  in- 
vocare. 

Mezzolombardo  presso  Trento. 

D/  Giusto  db  Vigili 

'    Postilla 

Meritano  infatti  quelle  tegole  di  essere  ben  studiate. 
Quelle  con  A/^ESIS  senz' altra  giunta  sono  abbastanza 
comuni  nel  Tirolo  meridionale:  io  ne  viddi  esemplari  ne' 
musei  di  Trento ,  Bovetedo  ed  Innsbruck  e  ne  parlano 
gli  atti  deiraccademia  di  Vienna  voi.  5  a.  1850  p.  587  ed 
il  benemerito  P.  Flariano  Orgler,  professore  nel  liceo  di 
Bolzano,  nel  programma  di  questo  liceo  187V;  p.  24.  La 
seconda  colla  parola  aggiuntavi  SAO  ò  nuova;  corrisponde 
ad  essa  una  terza  memorata  dairOrgler  1.  e.  e  da  me  tra- 
scritta ad  Innsbruck  così:  LOGEI  A/BESIS.  La  spiega- 
zione è  ancora  incerta:  impossibile  non  è  che  in  Auresis 
si  nasconda  qualche  etnico.  Simile  è  pure  la  tegola  non 
molto  rara  nell'istesso  tratto  con  ABE  (^caduceoj  SOC;  però 
questo  ha  ben  ABE,  non  A^E.  Forse  la  verificazione  di 
tutte  queste  varietà  una^  volta  ci  conduce  alla  spiega- 
zione finora  oscura.  T.  M. 


d.  ArUichità  di  Monte  Cagnoletto  presso  l'antica  Lanu- 
vium,  oggi  Civita  Lavinia. 

Ad  un  m^lio  e  mezzo  circa  distante  da  Genzano, 
per  la  via  che  conduce  a  Velletrì  ,  ed  a  sinistra  di  Ci- 
vita Lavinia,  sopra  V  altura  di  una  collina  che  chiamano 
Monte  Cagnoletto ,  mi  recai  sui  primi  di  agosto  decorso 
invitato  dal  chiarissimo  signor  Flavio  Jacobini  per  osser- 
vare ivi  i  molti  ruderi  ed  avanzi  di  gm&diosa  &bbriehe 
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che  senza  dubbio  maftifestano  essere  stato  detto  luogo  un 
suburbano  dell*  antico  e  prossimo  Lanuvio.  Fra  le  diverse 
cose  osservate  richiamò  specialmente  la  mia  attenzione 
un  monumento  che  reputo  di  qualche  importanza  per  le 
ragioni  che  verrò  svolgendo. 

Questo  monumento  adunqpie  eonsiste  in  tre  file  di 
portici,  ciascuno  de*  quali  è  composto  di  sette  archi  della 
larghezza  ognuno  di  metri  2,  30.  La  lunghezza  intema 
di  ciascun  portico  e  di  metri  23  ,  40  circa,  e  la  lun- 
ghezza di  metri  4,  10.  Questo  monumento  resta  quasi 
tutto  sotto  terra,  e  si  penetra  nel  medesimo  per  V  aper- 
tura della  volta  caduta  dal  primo  dei  detti  tre  portici, 
nella  maggior  lunghezza  de*  quali  era  posto  1*  ingresso 
nel  suo  primiero  stato.  L 'altezza  dall*  attuale  piano  alla 
sommità  della  volta  è  di  metri  5,  70,  non  conoscendosi 
la  vera  altezza  di  questo  monumento,  perchè,  come  si  è 
detto  ,  resta  ingombrato  da  terra.  Le  arcate  e  pilastri 
sono  di  opera  reticolata,  cioè  di  peperino  e  calce;  lavoro 
condotto  con  somma  precisione. 

Da  tre  lati  è  chiuso  da  mura  parimenti  reticolate, 
e  neir  intemo  le  mura  ,  i  pilastri ,  gli  archi  e  tutta  la 
volta  sono  ricoperti  di  un  intonaco  di  color  giallognolo. 

A  circa  60  passi  da  questo  monumento  ravvisai 
sparsi  sul  terreno  molti  massi  quadrilateri  di  peperino  di 
varie  lunghezze  serviti  già  ad  argini  di  un  diverticolo 
che  dall'  Appia  distaccavasi  in  questa  parte.  Eseguite 
m^giori  indagini,  mi  venne  fatto  di  rinvenire  un  cippo 
terminale  in  marmo  bianco ,  dell*  altezza  di  metro  1,  75 
rappresentante  Giano  bicipite,  reputato  tra  i  numi  viali, 
e  da  Macrobio  detto  rector  viarv/m.  L'essere  stato  edifi- 
cato questo  grande  monumento  in  prossimità  dell'  Appia, 
come  sopra  ho  esposto,  e  cinto  da  mura  in  tre  dei  quat- 
tro suoi  lati,  è  da  ritenersi  non  a  privato  ,  ma  bensì  ad 
un  uso  pubblico  qualunque  essere  servito. 

Leone  Nardooti 
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Iscrizione  sepolcrale  delVEtruria  del  nord  di  Treslvio 

nella  Valtellina. 

AA  I  23   :  :  t 
AAIAA13A 

Il  rapporto  sul  ritrovameEto  della  iscrizione  di  cui 
trattiamo,  mandatoci  dal  Bev.  sig.  prof*  Delle  Cagnolette 
vice .  rettore  del  seminario  di  s.  Abondio  4i  Como,  è  il 
seguente:    . 

«  Ella  fu  trovata  il  31  marzo  ultimo  scorso  a  Tre- 
sivio  villaggio  della  Valtellina  niedia  sul  crocicchio  di  quat- 
tro strade  sotto  un  jterreno  cretaceo  alla  profondità  di  circa 
due  braccia  di  Milano  ossia  m.  1^20.  La  pietra  è  rettan- 
golare, mancante  un  pò*  nella  parte,  superiore  della  gran- 
dezza di  circa  m.  1,20  per  60,  grossa  circa  10  centimetri. 
Le  lettere  sono  chiarissime  perchè  ben  scolpite:  ò  solo  a 
lamentare  che  un  paesano  le  abbia  ripassate  con  una  tin- 
tura nera,  la  quale  perb  è  facilmente  cancellabile.  La  scrit- 
tura occupa  due  terzi  circa  della  pietra  rimanendo  la  terza 
parte  superiore  afiEatto  spoglia  di  caratteri  e  di  ornamenti  >>. 

Per  conoscere  Torigine  ed  il  significato  di  questa  iscri- 
zione si  deve  in  primo  luogo  prendere  ad  esame  la  forma 
delle  sue  lettere.  Essa  mostra  tre  lettere  che  non  sono 
propriamente  etrusche,  cioè  che  o  per  nulla,  o  solo  per 
eccezione  troviaiuo  sulle  iscrizioni  rinvenute  n^l  suolo 
deirEtruria. 

La  forma  A  per  la  liquida  l  non  è  affatto  italica , 
poiché  gli  alfabeti  deirantica  Italia  per  la  {hanno  que- 
sta forma  j,  u  e  questo  prindpalmente  prova  ch'essi  pro- 
vengono da  .un  medesimo,  alfabtito  padre  della  Grecia  oc- 
cidentale insieme  coli*  alfabeto  delle  colonie  calcidiche 
deiritalia  inferiore,  segnatamente  delle  colonie  greche  nella 
Campania,  Cuma  e  Napoli  (Mommsen  UrUerital.  Dial.  tav.  I; 
die  nord-etrusk.  Alphabete,  MUtheiL  d.  antiquar.  Gesellsch. 
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zu  ZHHch  VII  tav.  Ili;  Kircbhoff  Studien  zw  Gesch.  der 
Griech.  Al/phab.  p.  108  109  e  seg.  113,  115,  117  e  seg. 
Tav.  II  ed.  2;  Corssen  iiber  Ausspracke  Vok.  und  Bet.  d. 
Lat.  Spr.  II,  1001  e  seg.  ed.  2).  La  forma  A  trovasi  ec- 
cezionalmente adoprata  per  l  in  singole  iscrizioni  della 
Etmrìa  propriamente  detta  insieme  con  j,così  p.  e.  nelle 
iscrizioni  sepolcrali  della  famiglia  Leene  a  Sena  {Fabr. 
C.  I.  ital.  n.  403),  JAUDIflA  Larcnal  (Fabr.  Gloss.p.  1017) 
1.  e.  n.  404  ^flinOAfl  AUhmal  {Fabr.  Gloss.  p,  74).  Al- 
trettanto in  una  iscrizione  sepolcrale  di  Perugia  accanto 
alla  forma  di  lettere  greche  e  latine  ÌIL  =  m  e  ^  =p  (Go- 
nestabile  Mon.  Perug.  lY  n.  136).  Dall'avere  gli  Etruschi 
veduto  su  vasi  greci  ed  altre  opere  d'arte  nella  Italia  in- 
feriore e  nella  stessa  Etruria  scritto  il  A  per  { (EirchhofF 
1.  e.  p.  114  seg.)  si  spiega  come  artisti  o  scarpellini  etru- 
schi, avvezzi  ad  imitare  le  opere  d'arte  greche,  abbiano 
in  qualche  occasione  scritto  la  forma  della  lettera  greca  A 
invece  della  indigena  4 .  Questo  A  alcuna  volta  si  è  pure 
intruso  in  iscrizioni  coli'  alfabeto  dell'  Etruria  settentrio- 
nale, la  cui  abituale  ed  indigena  forma  era  parimente  la  j. 
Così  si  trova,  per  esempio ,  sopra  una  stretta  piastra  di 
metallo  di  Verona  (Fabr.  G.  n.  14),  sopra  una  tazza  di 
terracotta  di  Ateste  (1.  e.  n.  39)  ed  anche  sopra  nn^  la- 
pide marmorea  di  Brescia  (1.  e.  n.  26,2). 

La  lettera  A  ha  però  negli  alfabeti  italici  anche  altri 
significati  olire  la  {.  Dove  essa  in  iscrizioni  latine  o  etru- 
sche  sta  al  posto  di  un  A  A  A,  devesi  in  ogni  singolo 
caso  esattamente  indagare,  se  la  traversale  in  mezzo  alla 
lettera  o  fu  distrutta  nell'originale  e  negletta  nella  copia. 
Nell'alfabeto  sabellico  il  A  appare  identico  col  V  e  de- 
signa la  vocale  u  sulla  pietra  di  Grecchio  (Mommsen  Un- 
terital.  Dial.  tav.  XVII;  Corssen  Sischr.  f.  vgl.  Sprachf.  X  28). 
Nella  scrittura  umbra  troviamo  la  lettera  A  sulla  quinta 
tavola  eugubina,  la  più  recente  fra  quelle  scritte  in  ma- 
niera umbra,  col  valore  di  m  (Lepsius  Inscr.  Umbr.  et 
Ose.  tav.  XII;  Gorssen  Ausspr.  II  119  ed.  2).  Ma  siccome 
ninno  cercherà  in  Valtellina  monumenti  linguistici  umbri 
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0  sabini,  é  siccoltìè  riscrizione  di  Tfèsivio  por  Va  ÌA  \% 
forma  A,  così  in  essa  il  A  può  essere  solamente  il  sè^ 
gùo  della  lettera  l. 

La  forma  A  o  A  per  a  è  estranea  alla  Etruria  pro- 
priamente detta,  ma  essa  si  trova  in  iscrizioni  coli*  alfa^ 
beto  dell'Etruria  settentrionale,  rinvenute  nell'alta  Italia, 
nella  Svizzera,  in  Provenza,  nel  Tirolo  e  nella  Stìria 
(Motìimsen  nord^usk.  Alphab.  tav.  Ili)  :  così  p.  e.  su 
cinque  lapidi  del  cantone  Ticinx)  (Fabr.  C.  Addenda  272; 
2,  3;  2, 4),  sopra  una  statua  di  bronzo  di  Santone  in  Val  di 
Non  (1.  e.  28),  sul  manico  di  un  vaso  di  bronzo  di  Ma- 
trey  presso  Innsbruck  (1.  e.  n.  50);  sopra  un'elmo  di  bronzo 
di  Negau  nella  Stiria  (Mommsen  nordetrusk.  Alfhdb.  p.  200 
tav.  /,  12,  A  B.J,  sopra  un  vaso  di  bronzo  di  Trento 
(1.  e.  p.  207.  tav.  11  i4.  B.)  ed  altrove. 

La  lettera  ^  della  lapide  di  Tresivio,  assolutamente 
estranea  alle  iscrizioni  propriamente  dette  etruscbe,  si 
trova  nei  luoghi  ove  predomina  1*  alfabeto  dell*  Etrurìa 
settentrionale,  sopra  una  pietra  di  Yoltino  (Fabr.  1.  e.  n.  13) 
di  cui  le  quattro  prime  righe  sono  scrìtte  in  caratteri 
latini ,  le  due  ultime  da  destra  a  sinistra  in  caratteri 
simili  air  etrusco.  La  presenza  in  questa  iscrizione  delle 
tre  medie  d,  g^  ò,  e*' insegna  che  il  linguaggio  anche  di 
queste  due  ultime  righe  non  è  etrusco.  La  lettera  ^  tro- 
vasi inoltre  anche  nella  iscrizione  d'una  lapide  marmorea 
di  Brescia  consistente  di  sole  tre  lettere,  e  che  non  può 
decidersi,  in  quale  lingua  sia  scritta:  ivi  si  trova  anche  la 
forma  della  lettera  A  per  l  (1.  e.  n.  26, 2).  Il  significato  della 
lettera  «^  non  è  sicuro,  ma  si  accosta  il  pih  a  quello  della 
lettera  etrusca  +  =  ;s ,  dalla  quale  facilmente  potè  avere 
origine  mediante  la  rottura  delle  due  traversali. 

Delle  tre  forme  di  lettere  di  cui  qui  si  è  trattato, 
troviamo  dunque  il  A  per  l  eccezionalmente  nelle  ordi- 
narie iscrizioni  etrusche  ed  in  quelle  della  Etruria  setten- 
trionale ;  TA  per  a  nell*  iscrizioni  della  Etruria  setten- 
trionale ,  il  cui  linguaggio  devesi  ritenere  per  origina- 
rio etrusco,  attesa  la  mancanza  delle  lettere  medie  g,  b,  d, 
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e  per  la  vocale  0;  '^  lo  troviamo  in  iscrizioni  la  cui  lin- 
gula non  porta  alcun  segno  di  etrusco,  ed  è  probabilmente 
di  provenienza  celtica. 

La  iscrizione  dunque  della  lapide  di  Tresivio  è  re- 
datta nell'alfabeto  deirstruria  settentrionale,  còme  altre 

^  simili  neiritalia  superiore  e  nelle  vallate  delle  Alpi,  del 
Tirolo  italiano  e  del  Tidno.  Che  in  essa  non  si  trovano 
lettere  corrispondenti  alle  medie  §,  ò,  d,  ed  alla  vocale  o, 
ciò  non  prova  che  sia  in  lingua  etrusca,  mentre  man-t 
cane  pure  in  questo  documento  le  tenui  e,  ^  e  la  vocale  u. 
Ma  la  caratteristica  etrusca  risulta  chiaramente  dalla  par-* 

^  ticolarità  della  denominazione  etrusca  delle  persone  pre* 
sentateci  dalla  iscrizione.  La  nostra  iscrizione  dunque,  se- 
condo quanto  abbiamo  detto,  deve  leggersi. 
Z  (?)  Està  L  LepaliaL 

È  fuor  di  dubbio  che  abbiamo  qui  la  sigla  di  un 
prenome  Z(?),  un  nome  di  famiglia  Esia,  la  sigla  del 
prenome  di  un  padre  I,  il  quale  deve  supporsi  in  caso 
genitivo,  un  nome  gentilizio  in  al.  È  questa  la  maniera 
usuale  di  designare  i  nomi  nelle  '  iscrizioni  sepolcrali  etru- 
sche.  La  sigla  del  prenome  della  persona  principale,  indi- 
cata sulla  lapide  di  Tresivio  con  quattro  nomi,  ci  resta 
incerta,  non  essendo  sicuro  che  quella  lettera  ^gnifichi 
una  Z.  -*  Està,  secondo  la  maniera  di  denominazione  etru- 
sca, si  può  ritenere  solo  per  la  forma  feminile  di  un  nome 
di  famiglia,  giacché  nomi  di  famiglia  maschili  in  ia  sono 
estranei  ali*  etrusco.  Questo  significa  dunque  una  donna 
nata  Esia.  La  seguente  sigla  L  significa,  come  ordinaria- 
mente, il  prenome  Larth,  cioè  il  prenome  del  padre  della 
donna  Esia,  da  credersi  in  genitivo,  secondo  il  senso  dun- 
que iMrthis  filia.  Lepali-al  ò  un  nome  gentilizio,  che  col 
suffisso  al,  abbreviazione  iélVali  latino  {Marti-ali-s  Juven- 
ali'S  ed  altri)  derivò  dal  nome  Lepalia.  Con  tale  suffisso 
si  formarono  sui  monumenti  linguistici  etruschi  grandi 
masse  di  nomi  indicanti  tanto  la  materna,  quanto  la 
paterna  origine.  Fra  questi  i  nomi  significatin  dell'origine 
patema  sono  sempre  formati  dal  prenome  del  padre,  es- 
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sendo  il  nome  gentilizio  del  padra  sempre  identico  a  quello 
del  figlio  :  per  conseguenza  il  nome  formato  dal  nome  gen- 
tilizio del  padre  sarebbe  un'aggiunta  del  tutto  superflua 
dopo  il  gentilizio  del  figlio.  E  pochi  sono  in  etrusco  i  nomi 
usuali  indicanti  Torigine  paterna,  per  quanto  mi  sappia, 
solo  Arnùk-^al  Lartbral  Lw^-al  Cai-ai^  da'  prenomi  ma- 
schili ArrUh  Larth  Laris  Cai.  Nella  maggior  parte  dei 
casi  il  padre  ^ella  persona  principale  è  indicato  mediante 
la  sigla  del  nome  di  esso  padre,  come  nella  nostra  iscri- 
zione mediante  L,  o  colla  estesa  forma  del  genitivo  di  esso. 
I  nomi  gentilizi  materni  al  contrario  sono  in  etrusco  molto 
numerosi  e  per  la  maggior  parte  formati  dal  nome  genti- 
lizio della  madre.  Un  tal  nome  significativo  dell'origine 
materna  è  Lepali-al  che  significa  Lepalia  matre  ncUa. 
Esempi  di  tal  denominazione  di  donne  etrusche  sopra  iscri- 
zioni sepolcrali  sono: 

Pabr.  C.  /.  n.  n.  325,  Gloss.  p,  816: 

Uh  Ceicnei.  Bp.  Af\unia]L 

Conestabile .  Mm.  Perug.  IV,  n.  299  pag.  269: 

Fasti  Aneinei  Ls.  Vethnal, 

I  nomi  gentilizi  feminini  Ceicnei^  Aneinei  derivano 
da  Ceicnicu  Aneinia^  essendo  in  etrusco  la  finale  ia  spesso 
assimilata  ad  ie,  e  quindi  Vie  si  fonde  in  i  od  ^,  ovvero  ad 
uno  dei  suoni  ^ledi  fra  Vie  Ve,  designato  per  ei;  il  quale 
si  trova  anche  nel  latino,  nell'osco  e  nell'umbro.  In  tal 
guisa  derivò  anche  il  prenome  feminino  Fasti  da  Fastia. 
Questa  maniera  etrusca  di  denominare  donne  defonte  fu 
tradòtta  in  latino,  quando  gli  Etruschi  cominciarono  a 
parlare  e  scrivere  latino,  come  nella  seguente  iscrizione 
sepolcrale  latina  di  Perugia: 

Conestabile  Mon.  Perug.  IV,  n.  726: 

C  Grania  C.  f.  iMdnias  gnata. . 
una  di  quelle  iscrizioni  etrusche  latine  eolla  maniera  di 
denominazione  etrusca,  che  hanno  quasi  la  stessa  impor- 
tanza per  lo  studio  della  lingua  etiusca  di  quelle  bilin- 
gue etrusco-latine. 

Secondo  quanto  abbiamo  fin  qui  ragionato,  possiamo 
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ritenere  che  la  illustrata  iscrizione  della  ValteUinci  sia  ima 
iscrizione  sepolcrale  della  Etniria  settentrionale.  La  defunta 
il  cui  prenome  non  è  sicuro  a  causa  della  iniziale  <{>,  era 
una  nata  Esia  figlia  di  Larth,  partorita  dalla  madre 
Lepalia.  Da  questa  iscrizione  sepolcrale  quindi  risulta  che 
nella  contrada  di  Tresivio  in  Valtellina  dimorasse  una 
volta  una  popolazione  etrusca.  Abbiamo  dunque  qui  un 
monumento  linguistico  che  designa  uno  dei  punti  più  avan- 
zati^ fin  dove  possiamo  per  ora  seguire  Testen^ione  della 
lingua  etrusca  verso  settentrione. 

OORSSEN. 

III.  LETTEBATUM. 

Catalogo  del  Museo  Jatki  con  brevi  spiegazioni  dei  ìnonumenti  da 
servir  di  guida  ai  curiosi;  per  Gio.  Jatta.  Napoli  1869  ^1178 
pag,  e  3  tavole. 

La  più  gmn  parte  delie  numerose  raccolte  e  musei  italiani 
mancano  tuttora  di  buoni  cataloghi ,  che  indichino  completamente 
ed  esattamente  il  materiale  e  possano  servire  come  base  fissa  aU'uso 
scientifico  della  ricca  e  variata  materia.  Negli  ultimi  anni  però  molto 
si  fece  sotto  questo  riguardo ,  principalmente  da  dotti  tedeschi  ;  e 
meritano  special  menzione  il  catalogo  del  museo  Lateranense  di 
Benndorf  e  SchOne ,  come  pure  il  catalogo  delle  pitture  parietarie 
campane  di  Helbig:  cataloghi  ai  quali  finora  non  v"  era  da  porre  in 
confronto  alcun  ^^altro  catalogo  italiano.  È  per  ciò  che  con  maggior 
piacere  salutiamo  la  descrizione  della  magnifica  collezione  dei  vasi 
Jatta  in  Buvo,  elaborata  daU'  odierno  possessore  Gio.  Jatta,  la  quale 
merita  di  esser  presentata  come  modello  per  futuri  lavori  italiani  di 
tal  natura,  a  cagione  della  sua  grande  esattezza  e  diligenza.  In  ve- 
rità non  è  sempre  a  lodarsi  la  soverchia  prolissità  delle  descrizioni 
e  delle  ricerche  mitologiche  ed  antiquarie,  né  la  letterale  ripetizione 
deUe  asserzioni  di  Minervini ,  di  Gargallo  Grimaldi  e  di  altri ,  per 
lo  che  la  descrizione  d'  una  imitine  vasculare  sovente  degenera  in 
un  discorso  (cf.  p.  e.  la  nota  1498  ed  altre  )  ed  il  catalogo  di 
circa  1200  vasi  dipinti  e  500  monete  è  divenuto  un  volume  grosso 
e  caro  di  1178  pagine;  ma  tutto  ciò  ha  la  sua  spiegazione  e  la  sua 
scusa  nelle  condizioni  speciali  del  oatalogista,  il  quale  compi  il  suo 
lavoro  in  Buvo  senza  V  ajuto  d 'una  biblioteca  e  lungi  dal  consorzio 
dei  dotti,  essendo  egli  un. uomo  che  deve  solo  a  se  stesso  le  sue  non 
lievi  cognizioni  deU'  antichità,  e  che  in  queir  angolo  rimoto  deUa 
terra,  ove  egli  in  solitudine  quasi  claustrale  vive  ed  opera  pel  bene 
della  sua  patria,  dovette  restare  ignaro  del  progresso  filologico  ed 
archeologico;  ond'  è  che  intraprende  ricerche  inutili  più  o  meno 
estese  sopra  cose  che  noi  già  da  lungo  tempo  conosciamo,  ed  ab- 
biamo già  stabilite.  Egli  per  altro  non  cade  negli  altri   errori  rib- 
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buttanti  di  in  antodidatto.  •—  Ciò  premesso,  non  possono  sorpren- 
derci molte  spiegazioni  erronee,  ma  non  possiamo  anche  dispensarci 
dal  lodare  la  maniera  di  vedere  e  di  spiegare  dell* autore,  il  quale 
col  suo  sentimento  non  guasto  sa  troraro  il  ginsto  nella  spiegazione 
di  molte  pitture  va3culari  della  sua  bella  raccolta;  cosi  p.  e.  riguardo 
al  rovescio  del  vaso  da  Talos  (  n.  1501  ),  riguardo  il  vaso  n.  1088 
la  cui  spiegazione  finora  i  dotti  archeologi  invano  hanno  tentata ,  e 
rìgaardo  a  molti  altri.  È  certo  un  buon  segno  della  oiìtìca  archeo- 
logica dello  Jatta,  quando  egli,  senza  però  provarlo,  esterna  1]  opi- 
nione che  la  così  detta  scala  mistica  sia  un  istrumento  simile  al 
sistrum  (  p.  8  e  142  ). 

L' introduzione  (  p.  1  -  26)  si  divide  in  8  capitoli,  dei  quali 
sono  estremamente  interessanti  ed  istruttivi  tanto  il  II,  che  contiene 
r  origine  della  raccolta  d'avuta  al  patrio  zelo  dello  zio  e  del  padre 
deir  autore,  quanto  pure  il  capitolo  V,  ove  si  tratta  profondamente 
di  ubicazione,  forma  e  contenuto  delle  tombe  greche  di  Ruvo,  pro- 
dotto della  ricca  autopsia  delF  autore. 

La  prova  tentata  nel  i^apitolo  HI  che  Buvo  sia  una  fonda- 
zione attica,  dubito  assai  possa  trovare  molti  aderenti  fuori  di  Ruvo. 
Il  nome  greco  'Pu^a  proposto  dallo  Jatta  (p.  19)^per  la  città  da 
noi  conosciuta  solamente  sotto  il  nome  latino  di  Rubi  è  eertamente 
erronea.  Anche  le  osservazioni  nel  cap.  VII  riguardo  T  Ermafrodito, 
che  secondo  lo  Jatta  (  p.  77  e  seg.  )  altro  non  è  che  il  genio  pro- 
priamente detto  e  conosciuto  dai  Greci  col  nome  di  $a»/xuy ,  non 
mi  sembrano  giuste ,  giacché  io  ritengo  che  questo  creduto  Erma- 
frodito non  sia  altri  che  lo  stesso  Eros,  solo  più  feminile  e  più  effe- 
minato dai  pittori  di  vasi,  n  questo  è  precisamente  un  noto  contra- 
segno delle  pitture  vasculari  apuliche,  senza  ricorrere  al  doppio  sesso 
àeir  Ermafrodito. 

Ma  volgiamoci  ora  alla  descrizione  e  spiegazione  dei  singoli 
monumenti,  fra  la  grande  moltitudine  dei  quali  dobbiamo  limitarci 
a  trarre  alcuni  numeri,  giacché  troppo  lungo  sarebbe  non  dico  sot- 
toporre ognuno,  ma  solo  i  più  importanti  numeri  di  questa  magni- 
fica raccolta  ad  un  esame  critico. 

67.  Questa  tavola  di  fregio  in  terra  cotta  si  ripete  non  solo 
nelle  raccolte  ruvesi  Fenicia  e  Lojodice  (Bull.  1868  p.  157,  15  ),  ma 
pure  p.  e.  neUa  raccolta  Beugnot  (De  Witte  n.  228;  C.  I.  G.  n.  6473) 
e  neir  antiquario  di  Monaco  (  Christ  und  Lauth  p.  75,  294).  Christ 

con  ragione  a  causa  della  iscrizione  XIMO^KIA  PINE  sup- 
pone che  il  soggetto,  combattimento  di  grifi,  fosse  in  origine  desti- 
nato ad  ornamento  di  qualche  vaso  da  bere. 

184.  Nella  figura  sulla  dine  lo  Jatta  rìoonosce  una  donna  e 
spiega  la  rappresentazione  per  Antiope  e  Teseo;  ma  il  confronto  con 
un  rilievo  pubblicato  da  Gerhard  (Arch.  Zig,  1854,  72, 1. 2.),  il  quale 
ripete  esattamente  alcune  figure,  fa  vedere  con  certezza  che  la  figura 
seduta  sia  maschile,  e  debbo  perciò  attenermi  alla  mia  spiegazione 
spiegandola  per  Achille  (  cf.  Bull,  1868  p.  66,  2  ). 

405.  La  testa  muliebre  che  con  o  senza  ali  trovasi  tante  volte 
sul  collo  di  vasi  posta  sopva  un  fiore  circondata  di  ramosoeUi  fioriti, 
è  dallo  Jatta  spiegata  (  cf.  anche  p.  94  )  come  <  simbolo  delF  anima 
del  trapassato  purificata  e  resa  degna  dell'  etema  felicità  e  degli 
Elisi   dalla  pratica  e  dalla  osservanza  dei  misteri.  »  Questa  spie- 
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gasione  non  è  oertatteaie  giosia,  poidiè' la  testa  dere  ritenersi  nnl*- 
r  altro  che  un'  ornamento;  lo  stesso  Tale  per  Fimagino  n.  1372  sul 
quale  cf.  VArch,  Zt§.  1870  p.  49.  ;  . 

4i4.  Nella  spiegazione  di  questa  imagine  Tasculare  Ib  Jatta 
siegne  con  piccole  tariazioni  la  iotecpetrazione  del  Minerviiii ,  ohe 
▼ede  ikel  sedile  delle  due  donne  un .  puteale  o  vasca  e  nelle  domae 
Cerere  e  Metanira  (  Jatta:  figlia  di  Metanira  ),  mentre  denomina  gli 
noinim  Oelea  ed  Abante  (  Jattat  Tiittolemo  ).  Ma  Gatedoni  ed  altri 
hanno  riconosciuto  con  sicurezza  incontrastabile  che  qui  è.raffignrato 
un"  altare;  le  donne  che  inyocano  proteoioiie ,  sono  ritenute  o£a  per 
Antigone  ed  Ismene,  ora  per  Manto  e  la  sorella  di'  lei.  Pei:  tromuie 
una  giflsta  interpetrazione  dobbiamo  addurne  due  consìmili  im'agibi 
vascdari,  una  delle  quali  e  riprodotta  nei  Mon,  dell'  Insi,  1862  ta¥. 
71,  2,  mentre  T  altra  è  descritta  nel  BulL  IS62  p.  130.  Tutte  e  tre 
queste  imagini  rappresentano  lo  stesso  fatto,  cioè ,  seeondo  la  mia 
opinione,  Elena  e  rolissena  nella  distruzione  di  Troja  inseguite  da 
Mendao  e  Neoptolano  cfl  Hcijrdemann  Iliup,  p.  19,  7. 

415.  L' istrumento  muliebre  che  una  delle  donne  di  questa  scena 
giornaliera  ha  in  mano,  ò  un  giocattolo  che  di  frequente  s' incontra 
(Properzio  IV,  6,  26;  róla  rhomèi)^  come  risulta  dal  disegno  sulla 
tav.  I.  n.  514  cf.  Jahn  Ber,  der  Sachs,  Ges,  1854  p.  256  eseg,Areh, 
Z^.  1870  p.  19,  326. 

422.  Qui  confesso  di  non  comprendere,  per  qual  ragione  Fantoie 
abbia  abbandonato  il  primo  giusto  concetto,  cioè  Fapateosi  di  Ercole, 
ed  abbia  invece  riconosciuto  in  esso  il  ratto  di  Orìon  ;  imperocché 
il  giovane  che  corre  innanzi  ai  cavalli  ed  innalza  lietamente  le  mani, 
è  senza  dubbio  Mercurio  col  caduceo  nella  mano  sinistra.  Il  segno 
sopra  i  cavalli  accanto  al  caduceo,  ndl  quale  io  erroneameàte  (p.  IdS), 
sospettava  un  segno  celeste ,  non  è  altro  ohe  un  ornato  -  posto  per 
empiee  lo  spazio  vuoto  cf.  Benndoirf  Bull,  1866  p.  213,  89. 

424.  Ad  onta  della  €  faoda  veneranda  »,  la  denominazione  del- 
r  Avellino  rimane  sempre  Y  unica  giusta,  cioè  del  peda^go;  centro 
quella  di  re  Anfione  milita  fra  le  altre  ragioni  la  orevità  della  eia*- 
mide  (  cf.  il  pedagogo  sul  n.  1394  ). 

545.  La  mesta  espressione  marcata  dalle  rughe  sulla  fronte  di 
Ercole  fa  supporre  che  il  fatto,  pel  quale  Nike  incorona  Teroe,  csr- 
gioni  a  lui  piuttosto  afflinone  che  gioja  (  p.  e.  la  presa  di  Oechalia; 
il  servizio  presso  OniUe  ed  altri). 

654.  Qui  non  sono  rappresentate  le  Grazie,  ma  tre  donne  mor^- 
taii  che  si  pettinano  e  sì  adattano  un  panno  intomo  al-  capo  ;  in 
questa  operazione  le  sta  spiando  un  Satiro,  che  vuol  spaventare  una 
delle  donne  nude  percotendola  snlF  anca. 

767.  Se  le  prime  due  righe  del  graffito  sotto  lo  schifo  déb- 
baiio<  leggersi  «  venH  aryballoi  {ufulfictXXoi}  al  prezzo  di  16  (dram- 
me) »,  io  non  possa  deddese^  la  prima  spiegazione  dello  Jatta  in 
questo  caso  è  tanto  impoéBibìle  ,  qhaatò  quella  delle  lettere  sul 
n.  636.  La  ten»  riga  sul  n.  76?  contiene  le  àllabe  vot  (sic,  non  yoi), 
KOI,  colie  quali  è  forse  da  paragonarsi  la  maniera  di  sillabare  sul 
vaso  ceretanoiinno/t  Vili*  p.  ÌSS*^  Franz  &,  ep.  gr,  p.  28-  ed  altri). 

879.  Con  ragione  in  questa  rappresentazione  si  riconosce,  come 
nel  suo  riscontro  n.  892 ,  una  scena  della  vita  giomidiera ,'  e  non 
già,  come  vuole  Vinet,  una  scena  mitologica  (C^^ste  ed  Elettra); 
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ma  perchè  assolatamente  «preparadoBe  ai  misteri  ed  alle  iniaiazioni 
chefoimano  il  tema  di  moltifi8Ìme  fra  queste  antiche  Tascolari  pittare?» 

904.  La  donna,  a  mio  parere,  tiene  aita  cassetta  (intrecciata) 
nella  sinistra;  i  punti  solla  palma  della  sua  inaDo  destra  sono  forse 
indicazióne  di  pieghe?  Mi  sembra  dubbio.,  s'ella  voglia  tenere  in 
equilibrio  0  afferrare  il  bastone  che  il  giovane  le  porge  («f.  Race, 
cvmana  177.) . 

1050.  Questa  imagine  vasoulare  mi  sembra  doversi  spiegare  in 
questa  guisa,  che  nel  mezzo  Eiena  è  coronata  da  Eros,  vecsando  su 
lei  unguento  odoroso,  mentre  una  Cariatide  la  serve.  A  lei  cosi  se- 
duta Mrodite  afferra  la-  mano  (x  tip  «vi  jeapirù)  ed  esclama  a  Paride 
che  la  toletta  è  finita.  Questi  ascolta  la  chiamata  della  dea,  cui 
porge  una  face,  indizio  di  ora  notturna.  La  rappresentazione  ò  nna 
iUustraiGBione  della  riunione  d'Elena  e  d'Alesàandro  per  mezzo  di  Ve- 
nere, descritta  nelle  Kypria  '  Proclos:  'A.<ppo8irin  iruvoysi  rnv  *EXirnv 
vù  'AXi(eivBpu  x.  r.  \.) 

1088  Molte  spiegazioni  furono  date  a  questo  disegno  vasculare: 
Minervini  riconosce  Filottete  in  Lemno,  Cavedoni  Teseo  e  le  Ama- 
zoni,  Welcker  Ercole  e  le  Amazon!,  Panofka  Elena  fiu  Ulisse  e  Dio* 
mede ,  T((lken  Tlepolemo  e  Sarpedone  ,  Hermann  Hades  ed  Ercole  , 
Gonze  Filottete  in  Troja,  ed  altri^  altri  soggetti,  senza  però  che  si  sia 
data  una  soddisfacente  spiegazione.  Io  credo  che  G.  Jatta  abbia  pel 
primo  colto  nei  giusto  ed  approvo  la  sua  interpetrazìone,  tanto  della 
scena ,  quanto  delle  figure ,  ad  eccezione  di  due.  È  qui  raffigurato 
il  combattimento  fra  Ercole  e  Oicno,  cioè  un  momento  antecedente 
alla  lotta,  quando  Apollo,  nel  cui  temenos  ha  luogo  il  combattimento, 
cerca  ancora  di  conciliarli.  Alla  destra  del  dio  sta  il  figlio  di 
Alcinene  che  ha  deposto  la  pelle  di  leone,  la  clava  e  V  arco  ,  ed  al 
pari  del  suo  avversario  munito  solo  di  asta  e  sondo  che  Minerva  gli 
porge,  indica  baldanzoso  verso  Giono ,  mentre  volge  lo  sguardo  alla 
sua  patrona  Minerva.  Sopra  Ercole  sta  un'Erìnni  che  è  da  per  tutto 
presente,  ove  si  tratti  di  litigi  e  combattimenti,  specialmente,  quando 
avvengono  fra .  figli  di  divinità.  Non  sono  d'accordo  collo  Jatta  circa 
la  designazione  della  figura  alla  sinistra  di  Apollo,  nella  quale  egli 
riconosce  Marte;  ed  a  suo  credere  Cicno  sta  sulla  biga.  Io  vedo  piut- 
tosto Gicno  nel  giovane  colla  lancia  e  lo  scudo  ,  ed  in  quello  sul 
cocchio  r  auriga  di  lui.  n  serpente,  non  un  cigno,  suirelmo  di  que- 
sta ultimo,  è  naturalmente  solo  un  consueto  ornamento  ;  che  questa 
figura  non  sia  muliebre,  io  mi  persuasi  innanzi  T originale.  Sopra 
Cicno  volft  un'  aquila  con  un  serpe  verso  Ercole,  prognostico  di  vit- 
toria. Il  trombettiere  a  destra  dello  spettatore  serve  a  caratterizzare 
la  lotta  che  sta  per  accadere;  il  cane  serve  a  riempire  lo  spazio  e 
ad  indicare  V  aperto,  ove  ha  luogo  il  combattimento.  Credo  che  a 
pena  possa  trovani  una  spiegazione  più  conveniente  alla  imagine. 

1089.  Non  vedo  alcun  foadaio  motivo,'  perchè  dobbiamo  rioo- 
nosoere  in  questo  Greco  Achille,  e  nell*  Amaaone  a  cavallo  Pentesilea. 

1091.  Qui  manca  Id  notizia  che  il  Pegaso  è  marchiato  con  un 
piccolo  serpente  sulla  .coscia  destra,  come  ivi  molto  frequontemente 
si  trova  marchiato  un  .®  (  cf.  Mas.  Napol.  n.  ^7  )  od  una  volta 
un  delfino  (Jatta  n,  1494,  3).  Il  marchio  del  serpente  trovasi,  per 
quanto  mi  sappia,  ancor  duo  volte  sulle  coscie  de  cavalli,  cioè  sul 
Pegaso  presso  Tischbein  Vas.  L  1  (Millln.  GoL  iU^^À.  9*2, 393;  Ingh. 
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Vasi  fUt.  57;  ecc.)  e  sopra  un  carallo  ordinario  d'  un  vaso  nel  Museo 
napolitano  (  n.  2857  ). 

1093.  Senza  dubbio  HimeTos^  tqoI  applicare  un  sandalo  (  non 
periscelidi  )  ti  piede  sinistro  del  dio.  B^^ardo  le  rappresentazioni 
del  rovescio  che  offrono  la  igara  fra  Apollo  e  Marsia ,  cf.  Michaelis 
nella  Arch,  Zig.  1869  p.  41  s. 

1095.  QuelHE  sjdl'anfora,  cheMinervini  completa  in  BE/attxXt}^ 
spiegandolo  qnal  nome  del  possessore,  e  che  Jatta  {et  p.  29  e  522) 
ritiene  per  le  initiali  del  nome  del  pittore  o  del  fabbricante,  imita 
solamente  il  bollo  ed  il  marchio  sni  rasi  di  creta  destinati  all'  nso 
giornaliero  (Mèi.  greco^rom,  I  p.  443  s.  ) 

1096.  Il  vecchio  fó»yoy  nel  ratto  dei  Lenkippidi  certo  non  è 
ona  Diana,  ma  dallo  scettro,  patera  e  ste&ne  è  designata  per  Gin* 
none.  Le  dne  Affare  che  Jatta  chiama  Elena  a  Cacodaemon  (p.  538), 
sono  piuttosto  Afhydite  ed  Bros  che  proteggono  V  amorosa  impreca 
dei  Dioscnrì. 

1007.  Le  due  sorgenti  al  pie  dell'  albero  delle   Esperidi  sono 

frobabilmente  le  sorgenti  d'  ambrosia  ^  le  quali  secondo  Euripide 
Hippol.  744  8.  )  traversavano  il  giardino  delle  Esperidi.  —  Sul 
collo  del  rovesdo  non  è  rappresentata  la  lotta  di  Ercole  conAche- 
loo,  ma  bensì  col  toro  di  Cbreta,  imperocché  Acheloo  è  sempre  rap<- 
presentato  come  toro  colla  testa  umana,  o  come  uomo  con  coma  di 
toro  (cf.  lahn  ArcK  Zig.  1862  p.  813  »..  ).  --  La  bella  ,  ma 
difficile  rappresentazione  della  pancia  non  so  nemmeno  io  spie- 
gare, solo  vorrei  sostenere  che  Jatte  erra,  riconoscendo  Minerva  im 
quella  donna  vestita  alla  maniera  frigia  ;  nemmeno  è  necessario  che 
vi  sia  rappresentato  un  mito  tebano. 

1128.  Mi  sembra  impossibile  di  riconoscere  qui  Paride,  manr 
cando  qualunque  indizio  di  provenienza  frigia:  in  vece  d' una  sieena 
d' Omero  è  qui  rappresentata  una  scena  erotica  della  vita  giornaliera. 

1849.  Quanto  a  me,  non  posso  accettare  la  spiegasioie  pro- 
posta dal  Minervini  ed  approvata  dal  eh.  Jatta  che  tutti  due  vedono 
in  questa  pittura  dbele  fta  due  leoni  ed  Atti  (o  Dionysos  Hyea); 
io  riconosco  piuttosto  iu  quella  pittura  Bacco  ea  Arianna. 

1405.  L*  eccellente  spiegazione  di  Jatta  per  Leda  merita  cer- 
tamente la  preferenza  a  confronto  di  quella  nel  Bìdl.  napeUtano 
per  Herkyna. 

1400.  Qid  non  è  rappresentata  una  caricatura  della  lotta  di 
Ercole  contro  un  uccello  stimfalico,  ma  bensì  la  lotta  fra  un  Pigmèo 
ed  un  gru. 

1418.  Cf.  ciò  che  dice  St^hani  (kmpte-rmdu  1867  p.  85. 

1494  §  1.  Certamente  noti  Elettra ,  Oreste  e  Pikde  ,  ma  so- 
lamente una  scena  giornaliera.  §  2.  Non  la  Pizia,  ma  senza  alcun 
dubbio  ò  rappresentato  qui  Apollo. 

1501.  Molto- giustamente  fu  spiegato  il  rovescio  di  questa  sto- 
viglia unica  f^a  i  vasi,  riconoscendo  V  autore,  come  pure  Mercklìn  ^ 
il  sagriflcio  dopo  la  morte  di  Talos  e  la  fondazione  del  tempio  di 
Atene  Minols.  Ma  noh  sono  deHo  stesso  parere,  se  Jatta  nelle  figure 
medio  delle  due  pittare  del  colio  riconosce  Cadmo  e  Penteo,  mentre 
io  non  vedo  altro  che  Dioniso  una  volta  barbato  e  Taltra  imberbe. 
'-  1509.  Cf.  per  la  rappresentazione  Strube  Bildwerke  von  ElemU 

p.  68  seg. 
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1515.  Qui  non  sono  mppreadniati  Mena  e  Paride  che  fuggono 
dalla  regia  di  Menelao  (  cf.  Berliner  Vasensamml»  n.  1766  ) ,  ma 
bensì  Paride  che  innamorato  persegnita  Eleoja. 

1526.  Innanzi  all'  originale  lo  spazio  ynoto  ael  nome  di  quel- 
r  ana  Het&ra  (  APX....OA  )  mi  sembrò  bastante  per  più  di  dtie  lettere 
(p.  834,  1  )  di  modo  ohe  il  pittore  ha  scritto  forse  APX»p/>OA  (e 
non  APX«f)OA  ).  . 

1588.  Per  me  non  vi  è  dnbbio  che  dietro  le  tre  lettere  2A0 
abbia  esistito  una  quarta,  senza  però  ohe  mi  sia  riuscito  di  preci- 
sarla. Perciò  mi  sembra  giosta  la  spiegazione  di  Michaelis  malgrado 
alcune  difficoltà  ed  il  pittore  scrìsse  forse  £A(1^[()}.  Che  la  donna 
co*  due  Eroti  sia  la  Musa  Urania,  come  crede  Jaita,  difficilmente  sarà 
da  altri  confermato:  essa  è  certamente  Afrodite. 

1548.  La  figura  sulla  kline .  è  maschile ,  il  supposto  Sileno  è 
piuttosto:  un  pedagogo  e  tutta  la  scena  non  è  mitologica  «  ma  bensì 
della  vita  comune  (cf.  Bull.  1866  p.  66, 1  ). 

1554.  Come  può  Fautore  riconoscere  neir uccello  colla  benda 
un  simbolo  delF  anima  umana  ancor  chiusa  nelF  involucro  corporeo, 
mentre  la  donna  (  forse  Afrodite  )  gioca  semplicemente  coU'animale  ?! 

1557.  L'autore  biasima  giustamente  la  mia  spiegazione  del  va- 
so (cf.  BtdL  1868  p.  67,4  e  p.  157, 17),  alla  quale  m'indusse  un'impronta 
in  stagnuolo.  Il  museo  di  Bedino  possiede  due  ben  conservate  lekylhoi 
colla  stessa  rappresentazione  (Gerhard  Vcu.  TerracoU,  Misoetl,  p.  37, 21) 
che  mostrano  chiaramente,  che  vi  è  piuttosto  rappresentata  una  scena 
di  toletta;  ne  pubUicherò  in  altra  occasione  un  disegno. 

1597.  Certamente  non  si  tratta  di  una  scena  mitologica. 

1613.  Cf.  le  osservazioni  nella  Àrck.  Zig,  1870  p.  49  che  tro- 
vano la  loro  applicazione  anche  sa  questo  vaso,  dovendosi  concepire 
le  figure  del  bel  quadro  interno  certo  non  misticamente ,  ma  sola- 
mente come  ornamenti  (cf- n.  405). 

1709.  Cf.  anche  le  rappresentazioni  molto  rassomiglianti  presso 
Passeri  Pici.  Eirusc.  Ili ,  256. 

1722.  XIX.  La  figura  alata  che  uccide  Tane  te,  non  è  Frisse 
che  non  può  figurarsi  alato,  ma  bensì  una  Nike,  come  mostra  il 
petto  femminile.  Dubito  in  generale  che  qui, non  sia  rappresentato 
Frisso  ed  il  sacrificio  del  suo  ariete,  ma  non  sono  in  caso  di  dare 
una  spiegazione  più  giusta. 

1732  -  2266.  Descrizióni  di  monete  greche  e  romane,  la  critica 
delle  quali  debbo  lasciare  ad  altri. 

Finalmente  osservo  ancora  che  si  trova  scolpito  sul  n.  483  un  A 
e  sul  n..  1245  un  A  £ ,  la  qual  cosa  è  sfinita  all'  autore 

Queste  poche  ossearvazioni  basteranno  per  rivolgere  l'attenzione 
degli  archeologi  sui  ricchi  tesori  del  museo  Jatta,  adesso  reso  ac- 
cessibile mediante  Y  esatto  catalogo  e  le  dettagliate  descrizioni ,  e 
raccomandarlo  alio  studio  dei  miei  coUeghl,  In  pari  tempo  siano 
queste  mie  parole  un  piocolo  attestato  deHa  mia  gratitudine  verso 
il  diligente  e  dotto  autore  del  catalogo  per  la  grande  amabilità, 
colla  quale  mise  a  mia  disposizione ,  onde  studiarli,  i  tesori  deUa 
sua  raccolta  durante  il  mio  soggiorno  in  Buvo# 

H.  Heybexann 
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Scavi  di  Rcmia  f  basilica  GiuliaJ  e  di  Pompei.  -^  Iscri- 
zione di  Marcouna. 


I.  SCAVI 

a.  Escavazione  della  basilica  Giulia, 
f Articolo  comunicato  dalla  Reale  SopraintendenzaJ 

Essendosi  compiuto  il  dissotterramento  della  basilica 
Giulia,  a  detto  vasto  edificio  si  sono  unite  altre  scoperte 
di  non  minore  importanza,  per  le  quali  si  è  venuto  a  co- 
noscere quel  più  antico  limite  del  foro  romano  rivolto  al 
Velabro  ed  incontro  alla  curia.    ^ 

Fin  dal  tempo,  in  cui  Cesare  era  edile  con  M.  Bibulo, 
avendo  egli,  oltre  il  comizio  ed  il  foro,  ornato  le  basiliche 
ed  ànclie  il  Campidoglio  con  portici  costrutti  a  tempo,  come 
in  Suetonio  *  si  legge,  dovette  ancora  principiar  la  basilica 
Giulia  lungo  uno  dei  lati  dello'  stesso  foro.  Il  documento 
però  che  rese  maggior  chiarezza,  ove  Cesare  avesse  eretta 
la  sua  basilica,  e  Tiscrizionc  ancirana  '  estesa  da  Augusto. 
Questa  primieramente  ci  narra  che  era  collocata  fra  il  t^m- 

1  Aedilis  praeter  comitt'wn  oc  forum  hasiUcasqm  eiiam  OapitoUum  ornMit  por- 
tieibus  ad  iempua  exstructis:  in  qwbus  abundante  rerum  copia  para  apparatus  expO' 
neretw  (Sneton.  Gassar .  e.  IO). 

2  Th.  Mommsen  res  geatae  divi  Augusti  p.  XLVm  e  56.  FOBVM  •  IVUVM  •  ET* 
BÀSILIGAM  •  QVAB  •  FVIT  •  INTER  •  AEDEM  •  CASTOEIS  •  ET  •  AEDEM  •  SATVENI* 

^  COEFTÀ •  PBOPLIGATA  •  QVE  •  OPERA •  APATEE  •  MEO •  PERFECI* ET-EANDEM  • 
BASnJCJPf  •  CONSVMPtem  INCENDIO  •  AMPLIATO  •  BIVS  •  SOLO  •  SVB  •  TITVLO  • 
N0MINI8  •  FILIORVM  •  ìieorum  eNCOHAVI  •  ET  •  SI  •  VI  WS  •  NON  •  PERFECISSBM* 
PEBFICI  >  AB  •  HER£a)iB  m0t«  «'Wòt'. 
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p}0  di  Castore  e  quello  di  Saturno,  tempii  ora  riconosciu- 
tissimi  l'uno  presso  la  chiesa  di  s.  Maria  Liberatrice ,  di 
cui  restano  in  piedi  tre  colonbe,  e  Taltro  alle  fauci  del  clivo 
capitolino,  in  cui  isono  erette  le  otto  colonne  ioniche  della 
sua  fronte.  Indi  riferisce  che  il  suo  innalzamento  fu  comin- 
ciato da  Cesare,  e  che  allorquando  dopo  la  sua  morte  Au- 
gusto pose  mano  ai  lavori  per  compierla ,  già  era  molto 
avanzata  nella  sua  costruzione  ;  finalmente  dice  che  tale 
primitiva  opera  fu  distrutta  da  incendio,  e  venne  riedificata 
da  Augusto  in  un  suolo  più  ampio  sotto  il  titolo  dei  suoi 
due  figli ,  ordinando  ancora  che  nel  caso  non  la  potesse 
terminare,  fosse  compiuta  dai  suoi  eredi. 

Così  ancora  dai  topografi  di  credito  .agevolmente  si 
puoi  comprendere  che  accanto  al  foro  nell'altro  lato  di- 
contro doveva  esistere  quell'antica  curia  Ostilia  che  se- 
condo l'autorità  di  Varrone  aedificavit  Hostilius  rex  (i.  L 
IV  32),  la  quale  finalmente  fu  rifatta  da  Augusto  col  nome 
di  Giulia,  come  da  alcune  autorità  si  comprova. 

Ciò  stabilito ,  e  considerando  che  la  basilica  Giulia 
rimaneva  nel  lato  dirimpetto  alla  curia  anzidetta,  oggi 
chiesa  di  s.  Adriano,  ritrovansi  esattamente  gli  avanzi  già 
discoperti  di  quelle  antichissime  taberne  indicate  da  Tito 
Livio  in  feccia  ai  rostri  ed  alla  curia,  alle  quali  venne 
appoggiata  la  nominata  basilica,  come  ciascuno  sul  luogo 
potrà  riconoscere.  Tali  botteghe  che  eran  poste  vicino  al 
simulacro  di  Venere  Cluacina,  appartennero  per  molto 
tempo  all'uso  de*  beccai,  ed  erano  sette,  Bimanevano,  come 
si  è  detto  ,  incontro  alla  curia,  prima  che  la  gran  parte 
del  foro  innanzi  ad  esse  fosse  occupata  dalla  basilica  Giu- 
lia, e  perciò  erano  da  un  lato  del  foro  né'  tempi  repub- 
blicani.    « 

A  render  chiaro  tutto  questo  che  si  ò  asserito,  e  senza 
allegare  alcun'altra  autorità,  rivolgiamoci  a  Livio  (III  48). 
Parlando  della  morte  di  Virginia  ,  egli  narra  che  Vir- 
ginio suo  padre  domandò  al  decemviro  Appio  Claudio 
il  permesso  d'interrogare  nuovamente  la  nutrice  in  pre- 
senza di  Virginia,  onde  avere,  diceva  egli,  almeno  la  con- 
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solazione  d'essere  disingannato.  Appio  acconsentì.  Lo  sven- 
turato padre  abbracciò  tosto  teneramente  la  figlia,  e  con- 
ducendola  a  poco  a  poco  verso  una  delle  mentovate  sette 
taberne ,  ridotte  a  cinque  e  chiamate  miove  a  tempo  di 
Livio,  die  di  piglio  ad  un  coltello  di.  beccaio,  e  con  quello 
trafittola  il  petto ,  voltossi  verso  il  tribunale ,  ossia  alla 
curia,  esclamando:  o  Apjdo  il  tuo  capo  consolo  oon  que- 
sto sangue.  Levatosi  il  grido  per  tale  atroce  fatto.  Appio 
ordina  che  Virginio  sia  preso,  ma  egli  col  coltello  in  mano 
dovunque  andava  si  faceva  largo,  fino  a  tanto  che  difeso 
dal  popolo  giunse  alla  porta,  cioè  alla  porta  Garmentale 
vicinissima  al  luogo,  e  nel  recinto  di  Boma  di  quell'epoca 
presso  l'odierna  via  della  Bufola. 

Per  conoscere  come  queste  botteghe  fossero  cangiate 
ad  altro  uso  ai  tempi  di  Livio  che  nella  suddetta  nar- 
razione del  fatto  di  Virginia  le  chiama  rmove  e  ridotte  a 
cinque,  è  da  ricorrere  a  Nonio  (12,55),  il  quale  riporta 
un  passo  di  Varrone  dicendo  che  da  botteghe  di  beccai 
eransi  ridotte  a  botteghe  di  banchieri  o  cambisti:  Hoc  in- 
tervallo primum  forensis  digmtas  crevit,  a^tgue  ex  taber- 
nis  laniems  (wgentanae  factae.  Finalmente  per  Tessere 
passate  tali  botteghe  dall'  uso  di  beccherie  a  quello  de' 
banchieri  o  cambisti  e  per  l'essere  state  addossate  alle 
navate  pubbliche  della  basilica  Giulia, .  abbiamo  qualche 
epigrafe  sepolcrale  di  nummulari  de  basilica  Julia  {Bull. 
1850  p.  178,  12;  Or.  Henzen  5082). 

Oltre  questi  documenti  che  apertamente  ci  dichiarano 
essere  stati  pubblici  i  portici,  ossiano  le  navi  laterali  della 
basilica  Giulia,  abbiamo  un  antico  scoliaste  di  Persio,  il 
quale  afferma  che  vi  albergassero  anco  gli  usurai  sotto  i 
medesimi  portici,  esprimendosi  così  nella  satira  IV  v.  49: 
Foeneratores  ad  puteal  Soriboms  LicinH  {L  Seribonii  Li- 
bonis)  qùod  est  in  porticu  Julia  ad  Fabianum  aroum 
consistere  solebant. 

Accanto  alla  basilica  nella  faccia  esterna  rivolta  all'arce 
capitolina  fu  un  lago  a  fonte  denominato  Servilio  da  colui 
che  l'avea  innalzato  nel  principio  del  vico  J<;%ario,  e  nel 
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luogo,  in  cui  era  stata  posta  da  M.  Agrippa  la  effigie  di 
un'Idra,  dicendo  Feste  in  Servilius  lacus:  Servilius  lacus 
appellatv/r  ab  eo  qui  eum  faciendum  curav&i^aJt  in  prin- 
cipio vici  Jugari  continens  basilicae  Juliae,  in  quo  loco 
fuit  effigies  hydrae  posita  a  M,  Agrippa. 

Tornando  alle  tdbernae  veteres ,  poi  dette  nuove  ed 
argentario ,  esse  dagli  antichi  scrittori  si  pongono  vicino 
al  nominato  sitnulacro  di  Venere  Cluacina,  là  dove  i  Sa- 
bini coi  Bomani  purgarono  le  armi  dopo  la  pace  conclusa 
fra  loro  per  mezzo  delle  ^donne  sabine ,  poiché  col  verbo 
cluere  gli  antichi  intendevano  il  purgare  od  espiar  qua- 
lunque cosa,  come  si  ritrae  da  Plinio  (N.  H.  15,119)  par- 
lando del  simulacro  suddetto.  Al  di  dietro  di  tali  tabema 
e  della  basilica  Giulia  corrispondeva  una  parte  del  vico 
Tusco,  seguendo  circa  l'attuale  andamento  della  via  delle 
Grazie,  mentre  il  vico  Jugario  era  corrispondente  all'odier- 
na via  della  Catena  della  Consolazione ,  stando  1*  angolo 
della  basilica  all'intersecazione  di  essi.  Ed  infatti  Livio 
(35,21)  narra  che  nel  560  di  Eoma  si  distaccò  un  grande 
sasso  dal  Campidoglio ,  il  qual  tufo  cadde  colla  perdita 
di  molta  gente  nel  vico  Jugario ,  il  che  chiaramente  ci 
conferma  che  lo  stesso  vico  dalla  porta  Carmentale ,  ove 
aveva  principio ,  giungeva  al  foro  passando  assai  vicino 
all'arce  capitolina. 

Narra  il  medesimo  storico  (44,16  e  29)  che  nel  583 
T.  Sempronio  edificò  una  basilica  dietro  le  vecchie  taberne 
e  vicino  alla  statua  di  Vertunno  ov'era  la  casa  di  P.  Afri- 
cano ,  il  qual  tribunale  poscia  fu  chiamato  basilica  Sem- 
pronia,  dicendo:  Ti.  Sempronius  ex  ea  pecunia  quae  ipsi 
aWnbuta  erat,  aedes  P.  AfiHca/ni  pone  Veteres  ad  Verturrmi 
sigrmm  lanienasque  et  tabernas  coniunckis  in  pvòlicum 
emit  basilicamqure  faciendam  aura/oib  quae  postea  Semr- 
prorm  appellata  est.  E  siccome  si  conosce  che'  la  detta 
statua  era  nel  vico  Tusco  sotto  l'angolo  di  detta  basilica 
che  s'incontrava  rivolgendosi  verso  l'estremità  destra  \ 

1  ÀBConio  ad  Cic.  in  Verrem  I  59. 
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COSÌ  si  viene  a  determinare   essere  stata  anch'essa  come 
la  Giulia  fra  il  vico  Tusco  ed  il  Jugario, 

Tornando  alla  basilica  Giulia,  apparisce  da  Plinio  il 
giovane  {ep,  6,33)  che  le  prime  navi  aderenti  a  ^  quella 
maggiore  avevano  un  second*ordine,  come  negli  altri  edi- 
fizi  di  simil  genere,  e  come  fu  adottato  ancora  nelle  ba- 
siliche cristiane,  citaudo  ad  esempio  quella  di  s.  Agnese 
sulla  via  Nomentana.  Il  suddetto  Plinio  nel  luogo  citato 
narrando  la  causa  da  lui  vinta  ai  tempi  di  Traiano  a  fa- 
vore di  Accia  Yariola  insigne  matrona  romana,  dopo  di 
aver  parlato  dei  cento  e  ottanta  giudici  che  siedevano  in 
quel  tribunale ,  così  si  esprime  :  Ad  hoc  stipaPu/m  tribù- 
ndl  (Uque  eticm  EX  SVPERIOBE  BASILICAE  PARTE, 
quoif  feminae ,  qua  viri  et  audiendi,  quod  erat  difficile, 
et,  quod  facile,  visendi  studiò  imminebant. 

E  che  nel  finimento  superiore  dell*  edificio  vi  si  po- 
tesse ancora  ascendere,  lo  abbiamo  da  Suetonio  {Cai.  37) 
dicendo  che-  Caligola  rmrmnos  non  mediocris  sum/mae  e 
fastigio  basilicae  Juliae  per  aliquot  dies  sparsit  in  plébem. 
Siccome  pbi  il  suo  tetto  si  doveva  estendere  in  grande 
spazio  per  la  vastità  dell'edificio,  conie  si  vede,  così  anco 
sotto  il  nome  di  tetti  Giuli  si  trova  la  basilica  indicata 
da  Stazio  {Silvae  I  1,29)  nel  descrivere  la  statua  eque- 
stre di  Domiziano  innalzata  nel  mezzo  del  foro,  la  quale 
stando  rivolta  al  colle  Palatino ,  aveva  nei  lati  da  una 
parte  la  basilica  Giulia,  e  dall'altra  quella  di  Paolo  Emilio. 

Abbandonato  il  discoprimento  della  basilica  Giulia  e 
del  foro  romano  a  causa  della  morte  del  ministro  de'  la- 
vori pubblici  Camillo  Jacobini,  ne  risentì  sommo  dispia- 
cere il  rinomato  architetto'  archeologo  Luigi  Canina  che 
ne  fu  il  direttore.  Lasciato .  subito  il  luogo  a  potervi  di- 
scendere l'infima  plebe,  la  quale  ogni  dì  rubava  le  lastre 
c^el  pavimento  in  parte  discoperto  della  basilica,  ne  è  av- 
venuta, come  si  vede,  la  perdita  di  una  porzione  dei  belli 
marmi  coloriti  e  della  quasi  integrità  di  esso.  Presene  però 
le  più  severe  dire  il  governo  italiano,  e  sotto  la  direzione 
4ella  reale  Sopraintondenza  in  men  d'un  anno  il  nostro 


230  I.  SCAVI 

edificio  si  ò  compiuto  a  scoprire.  Si  sono  restaurati  gli 
archi  ed  i  piedritti  superstiti  delle  navi  minori  rivolte  al 
Velabro  ed  all'arce  capitolina  \  perchè  questi  non  cades- 
sero, come  già  aveva  disposto  il  Canina.  Tali  navi  o  por* 
tici  esterni ,  come  dicemmo  altra  volta ,  appartengono  al 
ristabilimento  della  basilica  fatto  dagl'imperatori  Diocle- 
ziano e  Massimiano  dopo  l'incendio  avvenuto  sotto  Carino 
e  Numeriano,  come  si  ha  dal  catalogo  viennes<3  degl'im- 
peratori romani  pubblicato  dall'Eccardo.  Queste  nari  sono 
costrutte  di  opera  laterizia,  e  furono  al  solito  rivestite  di 
marmo  unitamente  a  quella  maggiore  di  data  più  antica 
che  aveva  il  nucleo  di  massi  di  travertino.  A  tempo  dei 
mentovati  imperatori  si  ponsò  di  sbarazzare  la  basilica 
dalle  più  antiche  fabbriche  che  gli  erano  addossate  dalla 
parTe  del  vico  Tusco,  come  apparisce  da  una  mézza  colonna 
di  muro  che  si  è  scoperta  incontro  la  chiesa  di  s.  Maria 
delle  Grazie,  cosa  già  che  si  voleva  fare  ad  imitazione  dei 
pilastri  marmorei  con  mezze  colonne  nelle  altre  facciate 
della  basilica.  Già  all'epoca  del  Canina  apparivano  tredici 
pilastri  di  tali  navi,  nonché  uno  dei  travertini  di  quella 
maggiore ,  i  quali  già  dimostravano  abbastantemente  per 
la  forma  della  nostra  basilica  ehe  ci  dà  la  pianta  mar- 
morea capitolina  incisa  ai  tempi  di  Settimio  Severo  e 
Garacalla  ^ 

In  questo  luogo  dove  si  agitavano  le  cause  centum- 
virali, nei  lati  minori  erano  le  scale  per  salire  ai  piani 
superiori,  come  ora  sì  vede,  dove  stavano  situate  le  donne. 

Nelle  piccole  navi  erano  i  tribunali  minori,  restando 
però  queste  aperte  a  guisa  di  portico ,  come  si  osserva , 
per  servire  agli  usi  del  foro.  La  disposizione  che  aveva 
internamente  la  basilica  nella  parte  inferiore  principale, 
si  trova  espressa  in  un  bassorilievo  esistente  nell'arco  di 
Costantino-  ^,  in  cui  vedesi   eflSgiato  queir  imperatore  in 

*  Vedi  l'altro  articolo  nel  Bullettino  p.  131. 

2  Vedi  il  Montiroli  in  Bavioli  Fbro  romano  tav.  II. 

s  Canina  Edifizi  di  Roma  antica  tom.  Il  (Tavole)  tav.  XCII. 
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atto  di  tenere  ndienza  a  molto  popolo  nei  lati,  cioè  nelle 
navi  minori. 

I  piedritti  fin  qui  discoperti,  unitamente  a  quelli  del 
tempo  del  Jacobini,  sono  ventiquattro,  senza  notare  quello 

esterno  malrmoreo  colla  mezza  colonna  addossata  d'ordine 
dorico  che  verrà  rialzato  per  far  conoscere  la  decorazione 
delle  facciate  della,  nostra  basilica.  Sonosi  ^  rifabbricati 
fino  ^d  un  dato  punto  gli  altri  pilastri  mancanti,  sempre 
già  su  i  loro  solidi  fondamenti ,  e  ad  imitazione  di  ciò 
che  si  fece  nel  1814  ai  tempi  di  Pio  VII,  altorqhè  si  rial- 
zarono le  colonne  infrante  della  basilica  Ulpia  sulle  traccio 
delle  loro  basi  nel  foro  Traiano.  Le  parti  mancanti  del 
pavimento  si  vanno  riprendendo,  e  si  continuano  a  ripren- 
dere col  così  detto  pavimento  battuto  alla  veneziana^  per 
render  piti  solide  lo  pp,rti  superstiti.  Sopra  i  tronchi  deV  ri- 
fatti pilastri  si  vànuo  disponendo  tutti  i  frammenti  di  scul- 
tura, d*  iscrizioni  e  di  architettura  testé  rinvenuti,  óltre 
quelli  ritrovati  dal  Canina  nello  stesso  luogo  che  furono 
depositati  nel  portico  del  Tabularlo  ;  e  ciò  non  solo  per 
toglierli  dalle  macerie  d'informi  pezzi  di  miarmo  nel  foro, 
ma  eziandio  per  renderli  più  conservati  nel  sito. 

Prima  di  chiudere  questo  articolo,  crediamo  opportuno 
di  ricordare  le  seguenti  notìzie:  sembra  chiaramente  che 
Vanno  337  il  pontefice  Giulio  I  appoggiasse  alla  parte  del 
nostro  edificio  corrispondente  allato  del  vico  Jugario  un 
tempio  cristiano,  chiamandolo  basilica  Giulia,  dicendo  il 
liber.  porUificalis  nella  sua  vita  ^  :  FecU  ckbas  basiUcas  in 
v/rbe  Romana^  v^namiuccta  forum  et  dliam  via  Flarmnia. 
Che  riducesse  quella  parte  ad  una  chiesa  non  esclude  af- 
fetto che  '  (Javinio  V^ttio  Probiano  *  Tanno  377  dell'era 
volgare  restaurasse  la  basilica  Giulia;  poiché  iji  allora  nella 
massima  decadenza  delle  arti  nulla  importava  che  la  pro- 
fana basilica  ritenesse  le  regolari  sue  forme  e  come  anco 


1  Anastasio  Bibliotecario  edizione  del  Salvioni  1718  I  p..55. 

2  In  prova  di  ciò  è  la  notissima  iscrizione  riferita  dal  Gr utero 
CLXXI  7. 
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in  que*  tempi  d*  incipienta  ingnoranza  non  formava  alctin 
danno  éhe  si  togliesse  quella  parte  delle  navi  rivolta  al- 
l'arce capitolina. 

Per  tale  restauro,  ovvero  per  altri  risarcimenti  forse 
praticati  ne'  tempi  bassi  vediamo  posti  in  opera  nel  pavi- 
mento della  basilica  i  due  pezzi  d' iscrizione  greca  che  ri- 
portaronsi  nel  BuUettino  di  questo  anno  disopra  citato , 
che  spettava  all'imperator  Settimio  Severo,  non  che  ser- 
pentini e  marmi  estranei  alla  costruzione  primitiva  del  pa- 
vimento suddetto. 

I  muri  del  sacro  tempio ,  formatisi  coli'  aver  chiusi 
gli  archi  della  prima  nave  della  basilica  sotto  1'  odieroa 
via  della  Catena  della  Consolazione,  ai  tempi  de!  Jacobini 
ritrovaronsi  depiliti  sullo  stile  del  VI  secolo,  ma  caddero 
all'istante.  Uno  di  questi  muri  è  ^[uello  che  chiude  il  penul- 
timo arco  da  questa  parte,  e  tanto  a  quell'epoca  come  og- 
gidì vi  si  sono  discoperti  marmi  spettanti  a  tale  chiesa. 
Consistono  in  una  bella  colonnetta  di  alabastro  fiorito,  ora 
nella  Galleria  de'  vasi  e  candelabri  nel  museo  vaticano;  in 
un  pezzo  di  fronte  di  sarcofago  con  donna  orante  ;  in  ornati 
bizantini  di  marmo  con  croci,  galli,  treccie  ecc.;  in  rocchi 
di  colonnine  a  spira  di  giallo  ;  in  qualche  pezzo  di  epistilio  ; 
in  capitellini  del  solito  stile  cristiano,  ed  in  rozze  lucerne 
fittili  dell'epoca  disopra  accennata.  Così  anco  in  lastrami 
di  porfido  e  serpentino,  ed  in  tronchi  di  colonnine  di  por- 
fido, cipollino  e  verde  antico  che  appartennero  alle  piccole 
navi  della  chiesa  suddetta.  Tali  reliquie  saranno  rimesse 
a  parte  e  si  riporranno  sul  luogo  ;  e  riguardo  ai  frammenti 
d'incerta  pertinenza  di  edifizi  profani,  si  collocheranno  al- 
trove. Finalmente  si  trovò  un  bel  piede  di  trapezoforo  o 
mensa  di  alabastro  a  pecorella,  con  testa  di  leone  e  assai 
ben  conservato. 

Concluderemo  col  dire  che  le  disopra  descritte  tabeme 
sono  importantissime  per  fissare  su  vere  basi  la  disposi- 
zione de'  monumenti  del  foro  romano,  e  le  abbiamo  ritro- 
vate, in  gran  parte  conservate  presso  la  chiesa  di  s.  Maria 
delle  Grazie,  ed  addossate  alla  basilica  Giulia.  La  loro  for- 
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ma  ^  al  solito  delle  altre  botteghe  degli  antichi,  e  la  strut- 
tura dei  muri  è  di  massi  parallelepipedi  di  travertino  se- 
condo lo  stile  dei  tempi  repubblicani.  Quando  da  beccarle 
passarono  all'uso  de*  banchieri  o  cambisti,  i  detti  muri  di 
"^  travertino  si  coprirono  con  lastre  di  marmo,  come  cia- 
scuno dai  buchi  dei  perni  sul  luogo  potrà  riconoscere.  Le 
scale  della  basilica  Giulia  ricavate  entro  alcune  di  esse 
tabeme  appartengono  al  rìstabilimento  fatto  dagl'impera- 
tori Diocleziano  e  Massimiano  e  non  già  alla  forma  origi- 
naria di  essa,  poiché  le  primitive  per  salire  al  piano  su- 
periore non  dovevano  essere  addossate  al  muro  esterno 
della  basilica,  come  ivi  si  veggono. 


b.  Scavi  di  Pompei. 

Bedace  a  Pompei  nei  primi  giorni  di  settembre  non 
voglio  mancare  alFobbligo  di  completare  la  mia  prima  rela- 
zione sugli  scavi  eseguitivi  (v.  sopra  p.  171  sgg.  e  p.  193 
sgg.)  con  qualche  notizia  sulle  scoperte  recentissime,  tanto 
più  che  i  lavori  alacremente  promossi  nei  due  mesi  decorsi 
non  rimasero  così  infruttuosi,  come  il  terreno  in  parte  già 
una  volta  rifrugato  me  li  fece  presupporre. 

Come  dissi  alla  fine  del  primo  rapporto,  i  lavori  di 
sterramento  si  rivolsero  in  allora  alle  fabbriche  poste  al 
fianco  occidentsùe  del  così  detto  tempio  di  Venere,  e  merci  '  ^'  ^' 
un  considerevole  novero  di  scavatori  già  dopo  il  breve  spazio 
di  poche  ottave  rivide  la  luce  la  maggior  parte  di  una  _ 
grande  casa  che  comprende  in  sé  due  atrj  e  due  peristilj.  ^jj  ,7  ^^*^ 
La  costruzione  di  essa  offre  qualche  partic<>larità  degna  di 
menzione,  giacché  tutto  Tedifizio,  al  tempo  della  catastrofe, 
stava  per  esser  trasformato;  siccome  però  delle  parti  im- 
portanti trovansi  ancora  i*icolme  di  lapilli  e  non  ammet- 
tono per.  ora  un  giudizio  sicuro  sulla  loro  comunicazione 
cogli  appartamenti  escavati,  così  ne  rimando  la  descrizione 
a  chi  neir  anno  ^  prossimo  darà  il  resoconto  sugli  scavi 
pompejani. 


Uò 
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In  quella  parte  della  casa  che  ò  contigua  al  tempio, 
havvi  due  stanze  entrambe  abbellite  di  pitturo  parietarie 
le  quali,  situate  a  s.  di  chi  entra  nel  primo  atrio  spazioso, 
debbono  la  loro  origine  alla  trasformazione  a  cui  andò  sog- 
getta tutta  la  fabbrica.  Desse  cioè  manifestansi  come  po- 
steriormente aggiunte  per  1*  occupazione  di  una  parte  sì 
essenziale  dell'atrio  e  del  tablino,  che  il  muro  il  quale  le 
separa  dall'atrio,  rasenta  l'impluvio  assai  da  vicino. 

Le  pitture  della  prima  stanza  che  ha  l'ingresso  prin- 
cipale dal  secondo  peristilio  (non  ancora  disotterato),  fanno 
parte  di  un  fregio  il  quale,  sotto  una  cornice  di  stucco 
giallo,  un  giorno  cingeva  tutte  le  quattro  pareti.  Oggi  ne 
ò  totalmente  perduta  quella  parte  che  adomava  la  distrutta 
parete  meridionale;  poco  più  che  niente  ne  è  rimasto  sul 
muro  d' ingresso ,  ed  anche  le  porzioni  più  considerevoli 
che  dell'ornamento  loro  originale  hanno  conservate  le  altre 
due  pareti,  si  trovano  in  condizioni  deplorabili.  Il  fregio 
tinto  di  un  bellissimo  rosso  è  diviso  in  iscompartimenti 
bislunghi  che,  a  fondo  nero  ,  esibiscono  graziose  riunioni 
di  Amorini  e  Psiche.  Questi  scompartimenti,  di  cui  quattro 
esistono  sul  lato  lungo  e  due  sul  lato  corto  della  camera, 
vengono  disgiunti  l'uno  dall'altro  per  mezzo  di  riquadra- 
ture minori,  ciascuna  delle,  quali,  anch'esse  a  mestica  nera, 
ò  decorata  di  una  figura  in  proporzioni  maggiori. 

Tenendo  ordine  da  d.  a  s.,  nel  primo  scompartimento 
(0,28  X  0,76)  veggonsi  due  coppie  composte  di  un'Amore 
e  una  Psiche  che  si .  stanno  di  rimpetto.  Per  la  soverchia 
corrosione  della  superficie  dell'intonaco,  non  possiamo  giu- 
dicare con  certezza  le  loro  movenze.  Sembra  però  che  ten- 
gano unite  le  mani,  come  se  gli  Amorini  ricevessero  qualche 
cosa  dalle  Psiche.  All'estrema  parte  s.  evvi  una  tavola  (?) 
con  oggetti  indescrivibili,  dinanzi  alla  quale  si  piega,  an 
Amore  con  coppa  nella  d.,  forse  per  raccogliervi  dentro  un 
liquido  qualunque  che  stilla  in  giù  dalla  tavola. 

Sul  secondo  scompartimento  (0,28  x  0^76)  si  distin- 
gue nel  mezzo  una  biga  caricata  d'un  grande  doglio.  Le 
veci  di  muta  vi  fanno  due  lioni  ora  staccati,  di  cai  l'uno 
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pacificamente  sta  al  timone  del  carro,  l'altro  si  ò  accovac- 
ciato ai  piedi  d'ima  Psiche  che  gli  tende  innanzi  il  braccio 
d.  In  sul  carro  scorgesi  im'  Amore  leggiermente  inchinato 
in  avanti,  il  quale  è  sul  punto  di  pigliare  con  ambednìd 
le  mani  un  vaso  che  gli  vien  apportato  da  un  compagna. 
Dietro  di  questo  appare  un  altro  Amore  con  coppa  nelle 
mani.  A  s.  la  rappresentanza  è  terminata  da  un  Amorino 
che ,  la  faccia  stornata  dalla  scena  principale,  col  gomito 
d.  si  appoggia  sopra  un  pilastro,  nel  mentre  colla  d/af- 
ferra  un  lungo  bastone  ch'ègli^ha  posto  dentro  nella  bocca' 
d'un  istrumenio  alquanto  strano.  Desso  vedesi  accostato  al 
pilastro  ed  ò  di  forma  curvata ,  rassomigliando  molto  ad 
un  cornetto  da  musica  ovvero  un  lituo. 

U  terzo  scompartimento ,  oltre  esser  il  mèglio  coBr 
servato ,  oi  offi*e  la  più  graziosa  rappresentanza  di  tutte. 
Vi  è  dipinta  uiia  gara  alla  corsa  fra  due  Amorini.  Le  pie- 
ciole  bighe  vengono  tirate  da  due  delfini  che  a  piena  corsa 
traversano  la  superficie  del  mare  in  calma.  Ma  la  gara  è 
terminata.  Il  secondo  dei  gareggianti  dalla  biga-  sua  è  '  ca*- 
duto  e  tocca  le  onde  col  dorso',  mentre  il  primo  in  posa 
da  trionfatore  sta  diritto  sul  carro  e  rivolgesi  al  viìito 
compagno,  attirando  con  ambe  le  mani  le  briglie  onde  ar- 
restare i  frettolosi  suoi  delfini.  Ci  son  pochissime  pitture 
antiche,  a  cui  quest'incantevole  dipinto  ceda  il  rango  sia 
per  la  genialità  dell'invenzione  sia  per  la  leggiadria  del  di- 
segno e  la  finezza  dell'esecuzione.  Il  situile  quadro  ercola- 
nese  {A.  d.  E.  1  tav.  37)  di  gran  lunga  gli  è  inferiore. 

Dei  due  scompartimenti  (di  m.  0,28  x  1,05  cadauno) 
che  adomano  la  parete  del  fondo,  quello  a  d.  è  talmente 
rovinato  che  della  maggior  parte  delle  figure  non  sono  ri- 
masti che  contorni  assai-  oscuri.  Ravvivati  però  per  mezzo 
di  acqua  essi  bastarono  a  cavarne  con  sicurezza  i  punti  es- 
senziali della  composizione  e  prenderne  un  disegno  il  quale, 
in  uno  con  copie  esatte  degli  altri  residui  del  fregio ,  i 
lettori  troveranno  pubblicati  nel  volume  prossimo  dei  nostri 
Monumenti  inediti.  Biserbandomi  dunque  a  quell'occasione 
una  descrizione  più  minuta ,  per  ora  mi  limito  all'  unica 
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osservazione ,  che  cioè  in  quel  dipinto  interessante  veg- 
gonsi  riunite  due  scene  diverse,  di  cui  l'una  ò  replica  più 
completa  della  nota  pittura  ercolanese  (  A.  d.  E.  I  tav.  35, 
Jahn  Abh.  d.  s.  G.  d.  W.  V  tp,v.  VI  3),  giustamente  interpre- 
tata dagli  Accademici  e  dallo  Jahn  come  riferibile  allo  spre- 
mere delle  uve,  mentre  Taltra  rappresenta  un  convivio  di 
Amori  e  Psiche,  disgraziatamente  ncm  piti  riconoscibile  in 
tutte  le  sue  particolarità. 

'  Il  secondo  scompartimento  della  medesima  parete  esi- 
bisce ì2na  Psiche  e  sette  Amori  occupati  in  varie  faccende 
di  fiorai  e  ci  richiama  in  mente  un  siinilissimo  dipinto 
del  cosi  detto  Panteone  {M.  B.  IV  tav.  47 ,  Helbig  W,  -  G. 
n.  800).  Attorno  ad  una  tavola  sparsa  di  fiori  veggonsi 
tre  dei  piccoli  lavoratori  in  atto  di  legare  frondi  e  fiori  a 
nastri  che  sono  sospesi  in  un  telajo  sporgente  sopra  la 
tavola.  A  s.  se  ne  scorgono  altri  tre,  di  cui  il  primo  apporta 
una  cesta  ripiena  di  fiori  da  recar  nuova  materia  ai  lega- 
tori, mentre  la  Psiche  sta  consegnando  delle  ghirlande  di  già 
coiùpite  ad  un.  Amore.  Dall'altra  parte  havvi  un  genietto 
che  in  una  specie  di  bacino  acconcia  i  serti  freschi  che 
un'altro  compagno  gli  porge. 

Gli  scompartimenti  della  terza  parete  in  fine,  tranne 
un  brano  scoloratissimo  dell'ultimo,  andarono  perduti  tutti 
quanti.  Il  pezzo  superstite  ci  fa  vedere  due  Amorini  che 
stanno  per  inalzare  un  trofeo.  Innanzi  un  palo ,  di  cui  è 
rimasta  sola  la  punta  superiore  con  appesovi  uno  scudo , 
mirasi  presso^ad  uii  altare  un  Amore  sacrificante,  nel  mentre 
r  altro  fa  la  mostra  di  tor  via  una  galea  cristata  da  un 
cavalletto  coperto  di  panni.  La  metà  s.  del  quadro  è  del 
tutto  distrutta. 

Per  non  uscir  troppo  dagli  stretti  Untiti  d'una  sem- 
plice relazione,  io  diflferisco  ad  altro  luogo  il  discorrere  sopra 
r  idea  cbmune  la  quale ,  secondo  me ,  connette  i  membri 
del  fregio  fin  qui  perlustrati,  e  mi  accingo  adesso  a  pas- 
sare in  rivista  lo  riquadrature  minbri  (  di  m.  0,43  x  0,28 
ciascuna  )  che ,  come  è  detto,  disgiungono  i  singoli  scom- 
partimenti. In  ciò  fare  se  riteniamo  ristesse  ordine  da  d. 
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a  s.,  nella  prima  vediamo  una  delle  solite  figure  femmi- 
nili ampiamente  vestite,  le  quali  per  la  grazia  della  loro 
posa  erano  predilettissime  dai  decoratori  pompeiani.  Elia- 
non  ha  altro  contrassegno  se  non  un  flabello  a  forma  di 
foglia.  La  figura  della  seconda  riquadratura  è  svestita,  e 
tiene  nella  s.  un  piatto.  Un  grande  uccello  di  cui  si  di- 
stingue un'ala  e  che  la  donna,  a  quel  che  pare,  colla  d. 
strìnge  verso  il  seno ,  ci  fa  pensare  a  Leda ,  quantunque 
poco  bene  vi  si  addica  la  tranquillissima  posa  della  figura 
ed  il  piatto.  La  terza  riquadratura  esibisce  una  donna  in- 
ginocchiata in ,  atto  di  pigliare  da  una  canestra  dèlie 
ghirlande  di  fiori  ;  nella  quarta  havvi  una  ytcxVTOfópog  ;  la 
quinta  ci  mostra  una  donna  che  porta  una  scatola  con  co- 
perchio; la  sesta  ce  ne  fa  vedere  un'altra  che  nella  s.  tiene 
un  bacino,  nella  d.  un  oggetto  non  più  riconoscibile;  e  la 
settima  infine  offre  un  Ermafrodito  che  si  acconcia  i  suoi 
capelli,  poggiandosi  col  gomito  s.  sopra  un  pilastro  e  mi- 
randosi in  uno  specchio  che  regge  colla  s.  Bimarchevole 
vi  è  la  forma  dello  specchio^  giacche  questo  non  ò  fornito, 
come  al  solito ,  di  un  gambo  ma  di  una  coreggia  oppure 
di  una  lista  di  metallo,  la  quale  passa  il  rovescio  e  serve 
di  manico.  Io  non  ne  saprei  citare  un  altro  confronto  tranne 
quell' istrumento  strano  che  sul  sarcofago  di  S.»  Chiara 
(poco  fedelmente  pubblicato  nei  M.  I.  del  1842  tav.  XL) 
si  vede  nelle  mani  di  due  donne  e  non  ha  trovato  finora 
una  probabile  spiegazione.  Quell'  istrumento  dì  forma  e 
d'aspetto  è  identico  collo  specchio  dell'Ermafrodito. 
fsa/rà  '  corUinuatoJ 

A.  Tbenbelenburg 
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.  Une  inscription  de  Marcouna^  Vancienne  Vereciànda. 
fLeUre  de  M.  Aug.  Cheebonnbau  à  M,  Henzen.J 

Nous  savons  par  les  InscripHons  romaines  de  V Alge- 
rie, que  dès  Taiinée  1852  M.  Leon  Benier  avait  recueilli 
dans  la  province  de  Constantine  plusieurs  épigraphes  ajant 
pouT  auteur  le  légat  imperiai  Decimus  Fonteius  Fronti- 
nianus,  qui  commanda  la  3""^  légion  Augusta  et  gouvema 
la  Numidie,  vers  la  fin  du  deuxième  siècl^  de  notre  ère. 
Le  savant  académicien  avait  fait  remarquer  que  ce  person- 
ns^e  est  celui  qui  a  laissé  le  plus  grand  nombre  de  mo- 
numents  à  Lambese  et  dans  les  villes  environnante^.  Il  en 
existe  meme  à  Mila  /^MilevwnJ;  et  j*ai  trouvé  à  Constan- 
tine un  fiikgment  d'inscription  municipale  qui  constate  que 
des  embellissements  d*une  certaine  importance  j  furent 
falts  dans  la  rue  conduisant  au  forum,  par  l'autorisation 
de  D.  Fonteius  Frontinianus  {Inscr.  rom.  de  V Algerie 
n.  4139). 

Mais  il  paraìt  que  nous  ne  possédions  point  encore 
la  mention  complète  des  travaux  auxquels  ce  légat  donna 
ses  soins ,  puisqu*on  a  exhumé  récemment  des  ruines  de 
Marcouna,  Tancieune  Vereconda  ^  près  de  Làmbèse/une 
dedicace  provenant  d'un  monument  erige  par  lui  en  Thon- 
neur  de  l'empereur  Antonin.  dette  dedicace  est  gtavée  en 
fort  beaux  caractères  sur  une, grande  dalle  encadrée  de 
moulures  et  mesurant  2"*  40  sur  0™  67.  Si  on  la  compare 
avec  le  n.  1412  des  Inscr.  rom.  de  V Algerie,  on  recon- 
naitra  qu'e^le  en  reproduit  le  texte ,  sauf  quelques  diffé- 
rences  matérielles  qui  tiennent  seulement  au  nombre  des 
lignes ,  à  Ténoncé  des  abréviations  et  aux  signes  distin- 
ctifs  placés  entro  les  mots.  Yoici  la  copie  que  je  dois  à 
Tobligeance  de  M.  Douvre: 

Un  Seul  mot,  le  mot  COS  fccynsulj  ayant  disparu  par- 
suite  de  la  brisure  de  la  pierre,  il  est  facile  de  rétablir 
rinscription.  Je  lis: 
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Imperator  Càesar  Titus  Adius  Hadria- 
nus  Antonirms  Augustus  plus,  divi  Ha- 
driani  fUius,  divi  Traiani  Pa/rthid  nepos, 
divi  Nervaepronepos,  pontifew  maximus, 
'tribunicia  potestdte  XXIII,  imperatoì*  II, 
consul  ini,  pater  patriae,  per  legionem 
tertiam  Augustam,  Decimo  Fonteio  Fron- 
tirUano,  legato  Augusti  prò  praeUyi^e,  de- 
dicante, 

Nous  avons  la  date  du  monument,  le- 
quel  est  contemporain  du  n.  1412,  cité 
plus  haut.  n  se  rapporto  à  l'année  160, 
ainsi  que  Tindique  la  23  puìssance  tri- 
bunitienne  d'Antonin. 

En  considérant  la  formule  per  legio- 
nem tertiam  Augustam  écrite  sur  tant  de 
pierres,  on  se  fait  une  idée  de  rintelli- 
gence  avec  laquelle  les  gouvemeurs  ro- 
mains  employaient  non  seulement  les  for- 
ces,  mais  encore  l'habileté  des  soldats,  au 
lieu  de  les  laisser  languir  dans  l'oisiveté, 
qui  engendre  toujours  Tindiscipline.  Si  ce 
système  avait  l'avantage  d'entretenir  les 
hommes  dans  Texercice  de  leur  profes- 
sion,  pendant  le  temps  qu'ils  restaient 
sous  les  drapeaux,  il  profìtait  aussi  à  la 
gioire  du  peuple  romain,  en  décorant  d'édi- 
fices  solides,  quelquefois  mème  soinptueux; 
des  localités  où  l'industrie  moderne,  mal- 
gré  les  puissantes  ressources  dont  elle 
dispose ,  parvient  tout  au  plus  à  établir 
les  constructions  nécessaires  à  Tinstallation 
des  Services  publics. 

Ìl  cotte  reflexion  se  rattache  rhypothèse  qu'à  l'epoque 
des  Antonins  la  civilisation  avait  atfceint,  en  Afrique  un 
degré  très-élevé.  Il  faut  admettre  en  effet  que  la  perfection 
des  métiers  n'y  était  pas  médiocrement  répandue,  puisque 
la  3"*  légion  Augusta,  recrutée  tout  entière  dans  le  pays, 
trouvait  dans  son  sein  des  ouvriers  capables  d'exécuter 
les  travaux  que  nous  admirons  aujourd'hui  au  milieu  des 
ruines. 
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Au  deuxième  siècle  de  l'ère  chrétienne,  les  fonctions 
du  légat  imperiai  de  Tarmée  d'Afrique  duraient  trois  ans, 
et  il  ne  les  quittait  ordinairement  que  pour  recevoìr  les 
faisceaux.  Mais  tous  le^  légats  ne  furent  pas  des  fonction- 
naires  de  passage,  se  bornant  à  conquérir  leurs  titres  au 
siège  de  leur  commandement.  Il  y  en  eut  qui  s'attachèrent 
à  la  province  de  Numidie  et  y  laissèrent  de  grands  sou- 
venirs.  Tel  est  D.  Ponteius  Frontinianus ,  dont  la  genealo- 
gie figure  en  plus  d'un  endroit,  et  notamment  sur  un  ex- 
voto offert  a  Jupiter  {lovi  Valenti),  dans  le  tempie  d'Escu- 
lape.  Sur  eette  inscription  qui  a  été  publiée  sous  le  n.  29 
dans  le  recueil  de  M.  Leon  Renìer,  il  se  nomme  Decimus 
Fonteius  Frontinia/rms  Lucius  Stei^inius  Rufirms,  suivant 
une  mode  adoptée  par  l'aristocratie  du  temps,  qui,  pour 
faire  ótalage  de  sa  noblesse,  rappelait  par  un  grand  nombre 
de  noms  les  différentes  familles  auxqueìles  elle  était  alliéé. 

Un  dò  de  piédestal  relevé  près  de  l'ancien  forum  de 
Verecunda,  porte  une  dédicace  gravée  ep  Thonneur  de 
Numisia  Celerina,  femme  de  ce  mème  personnage  qui  y  est 
qualifió  de  consulaire  et  de  patron  du  vicus  ;  ce  qui  prouve 
combien  son  influence  était  recherchée  par  les  habitants 
après  sa  sortie  du  consulat.  Deux  autres  pierres  monumen- 
tales,  à  Zana  {Diana  veteranorum),  le  désigneut  comme 
consul  et  patron  du  municipe  ;  mais  l'une  d'elles  est  anté- 
rieure  au  piédestal  du  forum  de  Verecunda,  attendu  qu'on 
y  Ut  consul  designatus  (Insc.  rom.  de  V Algerie  n.  1721 
et  1722).  Je  penso  que  la  gens  des  Fonteius  était  de  celles 
qui  finir^nt  par  s'implanter  en  Afrique,  soit  pour  y  jouir 
d'une  situatìon  acquise,  soit  pour  y  surveiller  des  propriétés 
considérables.  Le  fait  ne  paraìt  pas  improbable,  lorsqu'on 
examine  l'épitaphe  bilingue  que  j'ai  publiée,  en  1859,  dans 
VAnrmaire  de  la  Société  arcMologique  de  la  province 
de  Constantine  p.  210.  Elle  contient  les  ipots  suivants, 
restes  d'une  legende  qui,  d*après  la  forme  du  sigma,  déco- 
rait  un  tombeau  de  famille,  à  Cirta,  longtemps  après  le 
règne  des  Antonins: 

OIKOC  KOIMHC 
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I.  SCAVI 
a.  Recenti  scavi  di  Roma  e  contorni.  -      ^ 

Facendo  seguito  agli  articoli  già  pubblicati  nel  Bull. 
1869  (p.  225  sgg.)  e  1870  (p.  14  sgg.  41  sgg.  74  sgg.) 
daremo  ragguaglio  delle  escavazioni  operate  per  cura  della 
B.  Sopraintendenza  delle  antichità  sotto  la  direzione  del 
eh.  sig.  comm.  Pietro  Bosa,  e  delle  quali  si  sono  già  pub- 
blicati alcuni  cenni  preliminari  ^ 

XXX.  Lo  sterro  definitivo  dell'area  compresa  fra  il  ta- 
bularlo capitolino  e  Tanfiteatro  ha  avuto  princìpio  dall'an- 
golo N.O.  occupato  dagli  avanzi  della  basilica  Giulia.  Sembra 
impossìbile  che  persone  non  del  tutto  ignare  della  topogra- 
fia romana  si  ostinino  a  porre  in  dubbio  l'identità  del  mo- 
numento, quando  ben  pochi  edifizi  dell'antica  citlÀ  posson 
vantare  una  posizione  più  certa  ed  indiscutibile.  Dall'iscri- 
zione ancirana  abbiamo  che  FVIT  •  INTEB  AEDEM  • 
CASTOBIS  •  ET  •  AEDEM  •  SATVBNI  «;  da  Stazio ,  che 
corrispondeva  sul  lato  del  foro  opposto  alla  basilica  Emi- 
lia ';  da  Feste ,  che  la  sua  estremità  settentrionale  con- 


1  Bull  1871  Giugno  e  Ottobre. 

2  Mommsen  Mon,  Ancyr.  p.  XLYIIL 
»  Silv.  II. 
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finava  col  fonte  Servilio  in  principiò  vici  Jugarii  \  vico 
sottoposto  alla  rupe  del  Campidoglio  ^  da  Suetonio ,  che 
trovavasi  sulla  linea .  di  congiunzione  tra  il  Palatino  ed  il 
Campidoglio  stabilità  da  Caligola  da  una  sommità  all'altra 
degli  edifìzi  intermedii  '.  Ora  nel  sito  indicato  da  così  auto- 
revoli testimonianze  si  scuopre  im  monumento ,  la  cui 
disposizione  non  solo  s' accorda  a  quella  di  una  basilica 
vitruviana,  ma  con  la  pianta  speciale  della  Giulia  conser* 
vata  nelle  tavole  capitoline  ;  vi  si  trovano  iscrizioni  che 
ne  fanno  speciale  menzione  *;  vi  si  rinvengono  frammenti 
di  dorica  architettura  identici  a  quelli  rappresentati  nel 
bassorilievo  dell'arco  di  Constantino  ^:  eppure  si  pretende 
di  insistere  sull'incertezza  di  una  scoperta,  della  quale 
non  dubitarono  un  Fea,  un  Bunsen,  un  Gerhard,  un  Eel- 
lermann,  un  Canina! 

Allorché  si  pose  mano  ai  recenti  scavi  nel  febbraio 
decorso,  solo  13  pilastri  delle  navate  eran  visibili  ^:  il  loro 
numero  è  ora  salito  a  24;  e  molti  di  essi  raggiungono 
l'altezza  di  m.  5.  Il  pavimento  delle  navate  minori,  for- 
mato di  lastre  di  candido  marmo ,  ha  una  ricchissima 
collezione  di  tavole  lusorie  grafiGite  più  o  meno  profonda- 
mente, alcune  circolari,  altre  quadrate;  alcune  anepigrafi, 
altre  contenenti  le  ben  note  formolo  da  giuoco,  fra  le  quali 
piacemi  citar  la  seguente  per  1*  errore  che  contiene  nel 
numero  delle  lettere  della  quarta  parola: 

BINCES  —  GAVDeS  —  PEBDES  —  PLAN6IS 

Anche  del  pavimento  centrale  si  scuoprirono  importanti 
avanzi,  divisi  in  compartimenti  di  cipollino  giallo,  africano 
e  pavonazzetto  con   grossolani  restauri  della  decadenza. 

1  p.  290  ed.  Mm 

«  Livio  XX3CV  21. 

»  Col.  22,  37;  Gius.  Flav.  Ànt,  XIX  1,11. 

*  Grut.  171,7;  Conini  Series  p.  285;  EeUermann  B.  d,  /.  1835 
marzo* 

'  Canina  Sdif,  di  Roma  anHca,  v.  I  ci.  IH. 

^  cf.  Montiroli  Foro  Rom.  tav.  I. 
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Una  delle  lastre  adattate  a  questo  scopo  conserva  le  se- 
guenti traccio  d'una  iscrizione  monumentale  ': 

ATOPAM.KAICAPA  •  A  •  CenX 

nePTI  NAKA  •  C€BACTON  •  A 

NCCOTHPAKAie 

È  meraviglia  che  una  parte  tanto  considerevole  del 
pavimento  abbia  potuto  sfuggire  alla  distruzione.  I  primi 
danni  rimontano  al  sec.  XYI  in  occasione  degli  scavi  ese- 
guiti al  cimitero  della  Consolazione  ^:  quindi  nella  state 
del  1742  ne  fu  asportata  una  parte  del  pavimento  di  giallo 
in  occasione  dello  spurgo  della  cloaca  massima  ^  Ma  la 
rovina  irreparabile  del  monumento  avvenne  nel  corso  dei 
grandi  scavi  che  il  cav.  di  Fredenheim  vi  condusse  dai  8  di 
novembre  1780  ai  quattro  marzo  1789  per  l'estensione  di 
m.  46  X  30.  Dall'opuscolo  di  I.  Oberlin  stampato  a  Stras- 
burg  nel  1796  sappiamo  che  a  m.  5,35  di  profondità  vi 
scuoprì  la  lista  dei  Kalatores  pontificum,  ora  al  Vaticano, 
ed  uno  stupendo  capitello  corìnzio;  quindi  grandiose  rovine 
credute  allora  di  un  portico;  molti  massi  di  marmi,  pezzi 
di  arenazioni,  e  di  volte  ornate  di  stucchi  a  rilievo;  quindi 
il  pavimento  di  lastre  marmoree  e  perfino  le  gradinata  che 
dal  piano  della  basilica  scendevano  al  Foro  ^;  la  cui  suc- 
cessiva scoperta  nel  1834  destò  tanto  scalpore  fra  i  topo- 
grafi, quasi  cosa  affatto  nuova  e  sconosciuta  ^. 

Dei  24  pilastri  ora  scoperti  23  sono  laterizii  (restauro 
di  Diocleziano) ,  uno  solo  di  travertino.  È  chiaro  che  il 
mediocre  valore  dei  primi,  come  materiale ,  da  costruzione, 
li  ha  salvati  dalla  rovina,  alla  quale  tutti  quelli  costruiti 
in  pietra  hanno  dovuto  soggiacere.  Questi  travertini  erano 
lavorati,  ossia  adattati  ai  nuovi  usi  sul  posto:  poiché  nel 
corso  dei  lavori  si  è  incontrato  uno  strato  di  scaglie  alto 

i  cf.  PeUegrini  Bull.  1871  p.  131. 

-  Vacca  Mem,  4. 

'  Ficoroni  Vestigia  di  R.  A,  p.  74. 

*  Fea  Varietà  p.  75. 

»  cf.  BuU.  1834  p  226  nota  1. 


244  I.  SCAVI 

circa  m.  1,50  e  di  pochissimo  distante  daH  piano  della 
basilica,  la  qual  circostanza  ci  richiama  al  piti  remoto 
periodo  medioevale  ,  quando  1*  interrimento  del  suolo  era 
appena  suirincominciare.  A  questo  strato  di  scaglie  suc- 
cedeva un  secondo ,  alto  fin  quasi  all'  odierno  livello  del 
terreno,  e  composto  esclusivamente  di  ossa  umane  mescolate 
in  una  orrida  confusione.  Il  vetusto  cimitero  di  S.  Maria 
della  Consolazione  deve  esser  stato  molto  caro  ai  Bomani, 
ovvero  deve  aver  servito  in  occasione  di  grandi  epidemie, 
altrimenti  tornerebbe  difficile  lo  spiegare  la  presenza  in  que- 
sto luogo  di  2  0  3  mila  metri  cubi  di  ossanù  polverizzati. 

Due  altre  circostanze  debbono  essere  segnalate  per- 
chè atte  ad  illustrare  la  storia  delle  vicende  della  ba- 
silica. La  prima  riguarda  la  scoperta  di  alcuni  franamenti 
cristiani  di  stilè  bizantino,  comprese  tre  colonnine,  una  di 
porfido,  una  di  caristio,  una  di  verde,  spettanti  airoratorio 
cristiano ,  il  cui  ingresso  vedesi  ancora  intatto  tra  il  1^ 
ed  il  2*  pilastro  all'angolo  N.  E. 

La  seconda  riguarda  la  scoperta  di  alcune  miserabili 
costruzioni  dei  secoli  8*  o  9®,  alle  quali  il  piano  marmoreo 
della  basilica  serviva  di  fondamento,  ed  i  suoi  pilastri  di 
intelaratura  ed  appoggio.  Forse  avran  dato  ricovero  agli 
operai  addetti  a  ridurre-  in  calce  le  più  stupende  produ- 
zioni dell'arte  decorativa  romana:  poiché  nel  centro  del- 
l'ultima navata  verso  ponente  il^giorno  10  sett.  si  scuoprì 
una  calcara  circolare,  costruita  quando  l'edificio  era  ancora 
totalmente  accessibile.  La  vetrificazione  dei  mattoni  che  ne 
formavan  le  sponde,  e  la  calcinazione  del  terreno  circodtante 
per  lo  spessore  di  m.  0,  70  provano  la  violenza  del  fuoco,  n 
pavimento  era  coperto  tutt'attorno  da  un  cumulo  prodigioso 
di  frammenti  di  statue,  bassorilievi,  fregi,  epistilii,  comici, 
capitelli,  antefisse  ecc.,  spezzati  con  la  mazza,  tra  i  quali 
sono  stati  raccolti  i  seguenti  avanzi  di  iscrizioni  onorarie: 


« .  * . .  ijÀ^  .  ■ .  • 
. . .  GVSTOB . . . 
. . .  ICIA  •  OMNI . . . 
. . . . . RENTVB . . . . 


Vie . . 

...OET-  C. 
.....  lENO . . 
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In  seguito  di  questi  fatti  non  ò  difficile  lo  spiegare, 
perchè  lo  scavo  attuale  sìa  riuscito  così  arido  di  scoperte, 
non  ostante  le  sue  gigantesche  proporzioni.  La  calcara  della 
basilica  Giulia  non  è  la  sola,  di  cui  abbiasi  esempio  in 
questi  luoghi:  un'altra  ne  descrive  il  Pea  ^  Scoperta  lungo 
il  lato  meridionale  del  tempio  dei  Castori.  Le  speranze 
del  Eellermann  sulla  possibilità  di  completare  la  iscri- 
zione monumentale  di  ignota  pertinenza,  della  quale  ab- 
biamo due  frammenti  scoperti  il  primo  nelFagosto  1818  *, 
l'altro  nel  marzo  1835  ^,  sono  andate  deluse.  Così  pure 
non  è  stato-  possibile  rinvenire  la  parte  mancante  dell'iscri- 
zione di  Gabinio  Vezzio  Probiano,  di  cui  apparve  un  fram- 
mento il  3  aprile  1835  ^,  e  che  abbiamo  intera  dal  Grur 
toro  ^  Questa  base  rammentava  il  dono  di  una  statua 
fatto  da  quel  prefetto  della  città  sotto  il  regno  di  Gra- 
ziano e  Valentiniano  II:  QVAE  BASILICAE  IVLIAB 

OBNÀMENTO  ESSET:  ora  di  siffatto  costume  serbato  dalle 
autorità  nel  lY^  secolo,  di  ornare  edifizi  profani  con  opere 
d'arte,  cui  l'editti  imperiali  avean  privato  dell'onore  dei 
templi,  abbiamo  avuto  un  altro  esempio  negli  odierni  scavi. 
Presso  l'angolo  N.  0.  della  basilica,  dalla  parte  del  vico 
Jugario,  si  rinvenne  una  rozza  base,  o  meglio  uno  zoccolo 
che  nella  parte  anteriore  aveva  inciso  a  lettere  del  lY  secolo: 

OPYS  POLTCLIT .... 
Evidentemente  lo  zoccolo  sorreggeva  una  copia  di  qualche 
insigne  opera  del  rivale  di  Fidia,  forse  anche  un  originale  *; 
poiché  l'iscrizione  istessa  di  Yezzio  Probiano  incisa  in  im 
marmo  del  199,  dal  quale  non  si  era  neumien  presa  la 
pena  di  abradere  la  data ,  ci  dimostra,  con  quanta  negli- 
genza si  trattassero  nel  lY^  secolo  le  opere  d'arte,  anche 
quando .  ìntendevasi  di  vegliare  alla  loro  conservazione. 

• 

*  Prodromo  p.  18. 

2  Fea  Varietà  p.  72. 
»  BuU.  1835  p.  35. 

*  Bull.  1835  p.  37. 

5  CLXXI  7;  cf.  Mtìler  /br.  R,  134. 
fi  cf.  PUn.  H.  N.Jni2. 


24:6  I.  SCAVI 

^on  so,  se  un  pezzo  di  epistilio,  su  cui  ò  scritto  con 
sottili  caràtteri: 

.....  SACBABVM  •  EESTITVTA  •  ET  •  IN  •  M . . . . 
appartenga  alla  basilica ,  come ,  del  resto ,  sembrerebbe 
richiederlo  l'aggettivo  femminino.  L'iscrizione  fu  posta  da 
qualche  mrator  operum  publicorum  et  aedium  SACBA- 
BVM, per  aver  restituita  e  ridotta  IN  •  ìleliorem  statum 
forse  una  parte  secondaria  del  monumento. 

Bicorda  V  Oberlin ,  come  negli  scavi  del  Prédenheim 
si  rinvenissero  alcune  marche  figuline  dell'  epoca  degli 
Antonini:  anche  le  ultime  ricerche  hanno  fornito  la  se- 
guente di  età  identica  ' 

ODEXPBDOMLVCVEBCLQVANTimiEVEECOS 
f'opus  doliare  ex  praediis  Domitiae  Lucillae  Veri  Claudii 
quinquatralis  Antonino  IV  et  Vero  consulilmsj.  Questi 
loiolli  rinvenuti  in  epoche  e  luoghi  diversi ,  sembrano  do- 
versi riferire  a  qualche  restauro  fatto  al  monumento  nel 
IP  secolo.  Di  quello  avvenuto  sotto  Diocleziano  '  abbiamo 
memoria  nella  figulina  seguente,  ritrovata  anch'essa  fra 
le  ruine:  OFPSEFDOM  \ 

Tra  gli  avanzi  di  scultura  architettonica  e  decorativa 
venuti  alla  luce  vanno  menzionati  1**:  alcuni  massi  spet- 
tanti .  alle  semicolonue  doriche  che  orna  vaiato  il  1**  ordine 
estemo  della  basìlica;  un  capitello  delle  medesime  e  parte 
della  trabeazione. 

2^:  circa  25  m.  lineari  del  basamento  delle  transenne 
cfie  chiudevano  gli  interpilastri  della  nave  centrale  per 
separare  i  portici  dal  tribunale  propriamente  detto. 

Alcune  basi,  capitelli,  cornici  ed  altri  avanzi  diversi, 
provenienti  forse  ex  superiore  basilicae  parte  ^;  un  bel- 
lissimo piede  di  trapezoforo  di  alabastro  a  rosa  rappre- 
sentante una  testa  leonina. 

Tre  frammenti  di  statue,  la  prima  colossale  di  porfido, 
la  seconda  muliebre  velata,  la  terza  muliebre  ignuda. 

*  Cat.  Impp,  Rom.  deirEccardo. 
2  cf.  Fabr.  VH  317. 
8  Plin.  Ep.  VI  33. 
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Oonchìudo  questo  paragrafo  col  ricordare  la  scoperta 
.  delle  scale  che  ascendevano  alle  gallerie  superiori ,  poste 
non  nell'interno  delle  navate,  come  immaginarono  ilCanina 
ed  il  Montiroli,  ma  airestemo,  dalla  parte  del  vico  Juga- 
rio.  I  pilastri  iche  costituiscono  il  lato^  occidentale  della  . 
basilica,  in  luogo  di  essere  isolati,  sono  innestati  invece 
con  altrettanti  muri  paralleli,  perpendicolari  all'  asse  del- 
l'edificio, e  costruiti  in  opera  quadrata  di  tufi  con  legature 
in  travertino.  Queste  costruzioni  di  opera  evidentemente 
repubblicana  -dal  eh.  comm.  Bosa  sono  state  attribuite 
alle  Tabernae  veter^s  e  dovettero  essere  incorporate  nella 
basilica,  allorché  Augusto  ne  ampliò  il  perimetro  dopo 
.  l'incendio  ].  Tali  taberne  in  parte  servirono  ad  albergare 
i  negozianti,  come  p.  e.  quel  L.  Marcio  Fortunato  NVM- 
MVLAMVS  DE  BASILICA  IVLIA  \  in  parte  servirono 
di  intelaratura  alle  scale  dei  piani  superiori. 

XXXI.  Sul  principio  del  decorso  febbraio  fu  isolato  e 
reso,  accessibile  il  Giano  del  foro  boario,  quell'istesso  che 
nei  cataloghi  è  indicato  col  nome  di  Arcus  Consta/ìfUmi, 
secondo  la  congettura  tanto  verisimile  del  Becker;  la  quale 
non  fu  tenuta  affatto  a  calcolo  dal  Canina,  quando  volle 
riferire  Tindicazione  della  notitia  all'arco  omonimo  della  X* 
regione.  Successivamente ,  nella  supposizione  che  il  pie- 
dritto dell'  attiguo  arco  di  Settimio  Severo ,  nascosto  in 
massima  parte  da  uno  dei  pilastri  del  portico  di  s.  Gior- 
gio in  Velabroi  contenesse  bassorilievi  degni  di  essere  re  • 
stituiti  alla  luce,  si  intraprese  la  demolizione  parziale  di 
detto  pilastro. 

L'aspettazione  non  fu  soddisfatta  che  in  parte,  uno 
solo  dei  due  bassorilievi  compresi  nell' interpilastro  del- 

*■  Neir  articolo  inserito  nel  BnUettino  d*  Ottobre  sono  itate 
confuse  in  un  modo  strano  le  tabernae  veteres  con  le  novae  come  ha 
rimarcato  vivacemente  uno  dei  periodici  cittadini.  Ma  che  le  veteres 
stessero  nel  lato  del  foro  occupato  posteriormente  dalla  basilica  Giu- 
lia sembra  dimostrato  con  sufficiente  chiarezza  dai  testi  dei  classici 
che  ad  esse  si  riferiscono. 

«  Or.  Henzen  5082. 


248  I.   8CA¥I 

l'arco  essendo  stato  rinvenuto  e  precisamente  il  minore 
e  il  meno  interessante.  Dico  il  menò  interessante,  poiché 
poteva  stabilirsi  a  priori  che  nel  posto  corrispondente  a 
quello  occupato  dal  bassorilievo  dell'Ercole  doveva  rinve- 
nirsi l'altro  di  Bacco,  essendo  queste  le  due  divinità  che 
dividevansi  l'onore  di  protesero  in  modo  speciale  la  fa- 
miglia di  Severo  e  che  perciò  sono  rappresentate  sulle 
monete  ad  essa  spettanti  e  sull'altro  arco  al  foro  romano. 
Nel  nostro  arco  Bacco  è  rappresentato  con  una  semplice 
clamide  gittata  attraverso  le  spalle,  calzari  molto  alti  ed 
ornati  e  il  cornucopie  nella  sinistra  e  con  la  destra  rivolta 
verso  il  suolo ,  e  in  tutto  l' atteggiamento  e  disposizione 
della  figura  regna  un  non  so  che  di  feminile,  che  a  prima 
vista  la  si  crederebbe  rappresentare  V  Abbondanza.  Ma  io 
non  credo  che  l'intenzione  dello  scultore  fosse  di  rappre- 
sentare il  Bacco  muliebre,  o  Gunide,  come  lo  chiama  Teo- 
doreto  ^  er  come  vedesi  in  fatto  rappresentato  in  alcuni 
monumenti,  sui  quali  può  consultarsi  il  Wìnckelmann  ', 
il  Paciaudi  ^  Nonno  Fanoplita  ^,  e  una  lettera  del  Bellini 
nella  Nuova  raccolta  d'opusc.  scienti fici  *  del  P.  Mandelli, 
autorità  citate  dal  Fea  nelle  sue  note  al  famoso  archeologo 
di  Brandenburgo  ^  Nella  figura  scolpita  all'arco  del  foro 
boario  l' unico  carattere  visibilmente  muliebre  è  la  lunga 
ed  inanellata  chioma;  nel  resto  nulla  v'ha  ^he  possa  rife- 
rirsi al  Bacco  Gunide,  particolarmente  venerato  in  Emesa 
almeno  fino  al  pryifcipio  del  IV  secolo  ^. 

Il  bassorilievo  inferiore  che  in  questo  lato  doveva  occu- 
pare lo  spazio  posto  fra  i  due  pilastrini,  è  perito.  Ciò  avvenne 
sotto  il  pontificato  di  papa  Pio  IV  ed  ecco  in  che  modo: 

Al  tempo  di  Pio  IV  capitò  in  Roma  un  Goto  con 
un  libro  antichissimo,  nel  quale  si  trattava  d'un  tesoro^ 

4  Ifist.  Ecd.  m  7. 

2  Tratt  prelim.  ài  Mon,  ant.  ined.  p.  XLI. 

6  de  Umb.  gestat  pag.  16  n.  À. 
*  Dionys.  XTV  159. 

5  V.  XXXIV  p.  28. 

»  cf.  Fea  Mise.  1  p.  CLXXXIX  n.  C. 

7  cf.  Teodoreto  Le. 
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con  il  segno  d'un  serpe,  ed  una  figureUa  di  bassorilievo 

CHE  DA  YN  LATO  TENEVA  VN  COENVCOPIA  ,  E  DALL*  ALTBO 

ApcENNAYA  GOL  DITO  YEBSO  TEBBA.  TotUo  cercò  il  diligerle 
Goto,  che  trovò  li  suddetti  segni  in  un  fianco  di^rs  abco; 
e  anda^  dal  Papa ,  gli  domandò  licenza  di  cavare  il 
tesai^o,  il  quale  disse  che  appa/tieneva  ai  Romani:  ed  esso 
a>ndato  dal  popolo,  evenne  grazia  di  cava/rio ,  e  comin* 
ciato  nel  detto  fianco  dell'Arco,  a  fobzA  di  soabfello  entrò 
denPro ,  e  fece  come  una  porta ,  e  quando  si  trovava  a 

mezzo  del  fianco  voleva  poi  calarsi  giù  a  piombo Ma 

il  popolo  Romano  d/uòitarhdo  non  ruinasse  Varco ,  e  in- 
sospettiti della  malvagità  del  Goto si  sollevarono  contro 

di  lui ,  il  quale  ebbe  a  grazia  di  andarsene  via  ;  e  fu 
tralasciata  Vopera,  Ancora  vi  sta  la  bu^ca  che  vi  fece  lo 
scalpellino  ^  lo  non  vi  vedo  altro  rilievo  di  quello  accen- 
nato; e  non  v'è  dubbio  che  quelli  segni  fu/rono  fatti  e 
scolpiti  da  chi  fece  l'Arco  \ 

fsa/rò/  contirmatoj 

B.  A.  Lanciani 


b.  Scavi  di  Pompei. 
fContirmazione;  cf.  p.  233  segg.J 

Un  solo  quadro  abbiamo  omesto  in  questa  rivista,  per- 
chè esso,  distinto  dai  compagni  per  grandezza  (0,49  x  0,73) 
e  posto  Aella  parte  principale  della  camera,  cioè  nel  bel 
mezzo  della  parete  del  fondo,  anche  nella  descrizione  sembra 
meritare  un  posto  speciale.  Disgraziatamente  tutte  le  estre- 
mità ne  sono  scheggiate  e  non  ce  n'  è  pervenuta  che  la 
parte  media,  sufficiente  però  a  farci  riconoscere  con  cer- 
tezza il  soggetto  del  quadro.  Una  donna  mezzonuda  che 
ha  coperte  le  gambe  di  manto  violaceo,  siede  sopra  una 
specie  di  xXév)?  al  fianco  d*un  giovane  nudo  che  colla  s. 
leggiermente  regge  un  giavellotto.  Ad  ambedue  le  figure 


^  chiamato  Lucertola.  • 

2  Flaminio  Vacca  Mem.  103. 
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manca  la  testa,  alla  donna  inoltre  la  spalla  ed  il  braccio 
d.  e  al  giovane  la  gamba  s.  La  donna,  facendo  riposare  il 
braccio  d.  sul  bracciuolo  del  seggio ,  colla  s.  porge  una 
piana  conca  al  giovane,  il  quale ,  la  d.  appoggiata  sulla 
xXcv)7,  la  riguarda  attentamente.  In  questa  rappresentanza 
evidentemente  abbiamo  da  riconoscere  una  delle  scene  amo- 
rose tra  Venere  ed  Adone,  le  quali  più  volte  trovansi  ef- 
figiate nelle  pitture  campane  (cf.  Helbig  n.  329-831  e 
821-823).  È  à  disegno  eh'  io  annovero  alle  scene  amorose 
tra  Venere  ed  Adone  anche  quelle  pitture  che,  volgarmente 
riportate  a  Leda  e  Tindareo,  dallo  Helbig  pili  giustamente 
vengono  spiegate  per  scene  generiche,  dipendenti  dalla  poesia 
erotica  alessandrina. 

Egli  è  merito  del  Dilthey  (v.  Bull,  del  1869  p.  152) 
d*aver  messo  in  acconcio  con  queste  pitture  i  passi  degli 
scrittori  alessandrini  onde  chiaramente  si  rivela  il  loro 
significato,  né  mi  pare  indicato  di  cercarvi  un  senso  più 
profondo  ricorrendo  a  miti  reconditi  sulla  nascita  degli 
Eroti.  Anzi  io  credo  che  abbiamo  pienamente  esaurito  il 
soggetto  dei  quadri  ravvisandovi  rappresentato  il  momento, 
in  cui  gli  amanti  si  divertono  coi  regali  che ,  secondo  il 
costume  usitatissimo,  per  provare  o  destare  l'amore  vicen- 
devolmente si  sono  offerti.  11  nido  da  uccelli  era  una  delle 
deliciae  faciles  che  godevano  gì'  innamorati  ^  e  che  ,  nei 
quadri  in  discorso,  torna  a  tanto  maggior  gioja  e  sorpresa 
per  chi  l'ha  ricevuto,  quanto  meno  volgari  ne  sono  gli 
uccellini:  piccioli  Amori  cioè  in  parte  già  alati,  in  parte 
ancora  implumi  \  Questo  cambiamento  io  considero  come 

*■  Al  passo  d'Ovidio  allegato  dal  Dilthey  MeL  X  261,  ove  Pigma- 
lione  alla  stataa  dona  parvas  volucres,  aggiungo  i  versi  deUo  stesso 
poeta  MeL  XIII  831,  ove  Polìfemo  a  Galatea  promette  dei  doni  più 
nobili  che  non  sono  i  volgari  damaè  leporesqite  capraeque,  parve  co- 
lumbarunif  demplusve  càcumine  nidus, 

2  Anche  Glauco  presenta  a  Scilla  dXxwovajv  Traìdaq  ir  àjrrg- 
puyoug  (Athen.  VII  p.  297b,  citato  dal  Dilthey  1.  l).  Quindi  non  ri- 
tengo improbabile  òhe  chi  ha  dipinto  il  quadro  n.  821 ,  con  inten- 
zione abbia  lasciati  gli  Amorini  senza  ale.  Del  rimanente  Amori  senz'ale 
non  sarebbero  inauditi  cfi:.  Otto  Jahn  arch,  Bdtr.  p.  247  sgg. 
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semplice  esagerazione,  ben  comprensibile  in  pitture  cam- 
pane, nelle  quali  lo  studio  di  appuntare  e,  per  così  dire, 
rafSnare  i  concetti  pittorici  non  è  menomamente  cosa  in- 
solita. Il  nido  da  uccelli  già  da  sé  allude  alla  passione 
erotica,  quanto  più  un  nido  da  Amorini. 

Bitomando  al  quadro  nuovo,  il  passo  ovidiano  già  Io- 
dato ci  fa  bene  a  proposito  anche  riguardo  al  dono  che 
qui  vediamo  nelle  mani  di  Venere ,  attesoché  Pigmalione 

^  grata  puettis  ^ 

rrmnera  fert  UH  conchas. 
Ed  anche  qui  il  dono  guadagna  un  significato  particolare, 
giacché  la  conca,  prescindendo  dalla  di  lei  significazione 
oscena  \  è  contrassegno  caratteristico  per  Venere.  AU'ul- 
timò  lembo  del  quadro,  sul  lato  s.,  havvi  il  residuo  di  un 
Amore  che  alla  dea  stava  accanto. 

Le  pitture  testé  descritte  sì  nell'invenzione  che  nel- 
l'esecuzione sono  delle  più  graziose  e  più  perfette  che  fin 
qui  siano  provenute  dal  suolo  pompeiano  e,  in  fatto  d'arte, 
si  lasciano  indietro  di  molto  anche  i  'due  quadri  della  ca- 
mera attigua,  alla  cui  descrizione  ora  passiamo. 

Del  dipinto  che  prospetta  l'entrata  e  il  quale,  dalla 
prevalenza .  del  colore  rosso  appena  qua  e  là  ravvivato  da 
altre  tinte,  potrebbe  dirsi  quasi  un  monochroma,  si  è  con- 
servato poco  più  della  metà  (  0,65  x  0,40  ),  essendone  ca- 
scata insieme  all'intonaco  tutta  la  parte  destra.  Fortuna- 
tamente però  ella  é  la  parte  più  importante  che  sfuggì 
alla  distruzione,  laonde  non  ne  resta  dubbioso  il  soggetto, 
rarissimo  fra  le  pitture  pompeiane,  vale  a  dire  la  missione 
di  Trittolemo.  Vestito  di  stivali  e  clamide  bruna  che,  tutta 
rimossa  dal  tergo,  fa  vedere  quasi  ignudo  il  robusto  corpo 
giovanile,  Trittolemo  sta  appoggiato  su  di  un  bastone  che 
tiene  nella  s.,  mentre  egli  protende  la  d.  per  ricevere  da 


*-  Presso  Plaato  Rud,  III  3,42  il  padre  di  una  deUe  donne  che 
come  supplici  erano  fuggite  nel  fano  di  Venere,  aUa  statua  della  dea 
indirizza  le  seguenti  parole:  Te  ex  concha  natam  esse  autumant:  cave 
tu  harum  conchas  spernas. 


y 
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una  donna  in  lungo  chitone,  probabilmente  Froserpina, 
una  canestra  ripiena  di  spighe.  II  suo  sguardo,  un  pò*  ab- 
bassato, ò  diretto  verso  una  figura,  la  quale,  oggi  perduta, 
è  da  supporsi  assisagli  di  rimpetto.  Un  piccolo  brano  ];osso 
di  forma  non  pih  distinguibile  che  compare  all'orlo  estremo 
del  quadro,  sembra  aver  appartenuto  al  trono  o  panneg- 
giamento di  Cerere.  Un'  altra  canestra  ricolma  di  cereali 
sta  sul  suolo  dove  pure  riposa  la  biga,  alla  quale  scor- 
gonsi  aggiogati  i  due  serpenti.  È  dunque  rappresentato  nel 
nuovo  quadro  un  momento  anteriore  a  quello  che  vediamo 
scelto  sull'altro  e  finora  unico  dipinto  di  Trittolemo,  an- 
ch'esso provenuto  dagli  scavi  di  quest'anno  e  descritto  da 
me  piìi  sopra  p.  208.  Ivi  cioè  Trittolemo  è  già  montato  sul 
carro  a  serpenti  e  sparge  sulla  terra  a  piene  mani  i  doni 
di  Cerere. 

L'altra  pittura  (  0,65  x  0,63  ),  viemmeglio  conservata 
e  di  esecuzione  più  perfetta,  si  riferisce  al  mito  di  Venere 
marina.  Portata  sul  dorso  d'un  Centauro  marino  la  dea 
che  ha  il  capo  circoùdato  di  un'  aureola  azzurra ,  sta  per 
approdare  al  lido  sassoso  forse  d' un'  isola  e  ne  tocca  già 
il  suolo  coi  diti  del  pie  s.  Ella  appare  riccamente  ornata 
di  orecchini,  braccialetti  e  stefane  d'oro  e  regge  nella  s. 
un  lungo  scettro,  anch'esso  di  color  d'oro.  Le  piene  forme 
del  maturo  corpo  non  sottraggonsi  aUo  sguardo  che  nella 
parte  inferiore,  coperta  d'un  manto  violaceo  con  fodera  tur- 
china. Nel  mentre  la  dea  col  gomito  s.  si  puntella  sopra  la 
spalla  del  Centauro  che,  dal  canto  suo,  si  sorregge  mediante 
un  remo  lungo,  posto  au  di  un  rialto  di  scoglio,  sibila  di 
lui  coda  tortuosa  sta  un  Amore,  il  quale ,  supponendo  la 
sua  s.  sotto  il  braccio  della  madre  e  pigliando  colla  d.  la 
di  lei  mano,  le  presta  ajuto  nello  smontare  dal  dorso  del 
mostro.  Alla  spiaggia  la  dea  vien  accolta  da  una  donna 
vestita  di  chitone  grigio  sotto  manto  giallo ,  la  quale  sta 
sacrificando  dinanzi  un'  ara  inghirlandata.  Nella  s.  ella  af- 
ferra  un  largo  piatto  eon  frutta  e  due  bastoncelli  che  ras- 
somigliano molto  a  piccoli  torchi  ossia  candele,  e  sparge 
colla  d.  fiori  nella  fiamma.  Di  questa  figura  la  faccia  e 
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una  parte  del  corpo  è  sformata  da  una  lesione  antica  che 
rozzamente  ò  turata  con  istncco.  Quanto  al  soggetto  del 
quadro  ,  non  sarà  possibile  di  dame  un'interpretazione 
precisa,  essendo  numerosi  i  miti  di  approdi  della  dea  marina 
e  mancando  contrassegni  caratteristici  da  ppter  determi- 
nare il  luogo  dell'avvenimento. 

Pongo  fine  a  questa  relazione  con  un  succinto  elenco 
degli  oggetti  minori  che  tornarono  alla  luce  dagli  ultimi 
scavi  ed  in  ispecie  da  uno  scavo  solenne  istituito  in  onore 
dei  membri  del  congresso  pedagogico  che  in  questi  giorni 
si  trovarono  riuniti  a  Napoli.  Mi  limito  però  agli  oggetti 
figurati,  lasciando  da  parte  i  vàrii  arnesi  e  supellettili 
che  hanno  un  interesse  più  antiquario  che  artistico. 

Disco  di  bronzo  con  intarsiatura  d'argento  in  cui  ve- 
densi  effigiate  foglie  di  vite  e  di  oliera,  A  guisa  delle 
imagini  clipeate  vi  è  attaccato  in  rilievo  altissimo  il  busto 
d'un  Sileno,  piuttosto  ubbriaco  che  colle  mani  fa  le  ca- 
stagnette. Coronato  di  oliera  egli  veste  una  pelle  caprina, 
la  quale  ha  annodata  sulla  spalla  s.  Probabilmente  questo 
bel  disco  facea  parte  della  decorazione  di  una  porta  o  cassa 
di  ferro. 

Quattro  statuette  di  bronzo  assai  malandate  e  corrose 
dal  fuoco  e  dall'ossido.  Di  bellissimo  stile  e  di  esecuzione 
perfetta  ne  è  quella  che  rappresenta  una  donna  vestita  di 
chitone  dorico ,  del  resto  però  priva  di  contrassegni.  Di 
lavoro  inferiore  sono  un'Abbondanza  con  cornucopia  nella 
s.,  e  un  giovane  nudo  che  nella  s.  tiene  un  arco,  nella 'd. 
un  oggetto  che  sembra  una  spada.  La  quarta  rappresenta 
un  Amorino,  il  quale,  immerso  in  sonno  profondo,  si  vede 
sdrajato  sopra  un  sasso. 
«^  Di  oggetti  in  terracotta  si  trovarono  una  qtiftntità  di 
lucerne  senza  ornamenti  e  senza  epigrafi  ,  altre  insignite 
coi  nomi  STROBILI,  FORTIS,  ATIMETI,  e  due  in  fine 
ornate  di  figure.  La  prima  esibisce  in  basso  rilievo  una 
rappresentanza  oscena  che  richiama  la  pittura  di  Farrasio 
memorata  da  Suetonio:  Meleagro  Malcmta  ore  morigeratur. 
L'  altra  rappresenta  un  vecchio  calvo  in  atto  di  studiare 
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ralfabeiìa.  Tiene  cioè  nelle  mani  un  rtiotolo  sviluppato,  sul 
quale  leggonsi  le  lettere  A  B  T  A  €  Z.  Il  suo  fallo  serve 
come  becco  della  lucerna. 

In  pietra  finalmente  fu  scoperto  nel  secondo  peristilio 
della  casa  descritta  un  frammento  di  architrave,  profilato 
in  ambedue  i  lati.  L'altezza  ne  è  di  0,36  m.  e  la  lar- 
ghezza 0,40. 

Suir  antica  parte  di  esso  leggesi  in  belle  lettere  ori- 
ginariamente tinte  di  minio  la  seguente  epigrafe 

M  •  ARTOEIVS  •  M  •  L  •  YBlmus 
Appartiene  dunque  quel  pezzo  ad  un  edifizio  costruito  dal- 
l'istesso  architetto  che  costruì  il  teatro  maggiore  (Mommsen 
/.  R.  N.n.  2238).  Alle  misure  dell'  architrave  si  accostano 
assai  le  colonne,  le  quali,  lavorate  pur  esse  nella  medesima 
pietra  calcarla,  formavano  un  giorno  il  portico  superiore 
della  tribuna  della  basilica ,  essendoché  il  loro,  diametro 
superiore  conta  0,34  e  quello  dei  loro  capitelli  0,42  m. 
La  tribuna  è  situata  proprio  di  faccia  alla  casa  dove  si 
trovò  il  frammento,  e  facilmente  potè  accadere  che  un  suo 
pezzo  fu  trasportato  nel  luogo,  vicino.  Quest'  osservazione 
io  comunicai  ad  un  distinto  architetto  danese  e  questi 
meco  convenne  che  l'architrave,  benché  un  po'  grosso  per 
le  svelte  colonne  superiori,  ciò  nondimeno  ben  vi  potesse 
aver  appartenuto.  Forse  era  con  intenzione  che  l'architetto 
scelse  un  architrave  un  po'  più  forte  che  non  l'esigessero 
le  colonne  ,  onde  questo  veduto  in  considerevole  altezza 
non  si  presentasse  troppo  minuto.  Se  son  vere  queste  os- 
servazioni, è  al  frammento  nuovo  che  dobbiamo  in  primo 
luogo  il  nome  del  ristoratore  o  del  costruttore  della  tri- 
buna ed  in  secondo  il  fatto  già  ricavato  da  altre  ragioni, 
che  que»ia  cioè ,  essendo  edi^cata  presso  a  poco  contem-^ 
poraneamente  al  teatro'  maggiore,  appartiene  ad  un'  epoca 
di  gran  lunga  posteriore  alla  fondazione  della  basilica,  la 
quale  un'  iscrizione  grafOita,  come  è  noto,  riporta  al  prin- 
cipio del  primo  secolo  avanti  l'era  volgare. 
Pompei  li  22  Settembre  1871. 

A.  Trendblenburg. 
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Vasi  di  Girgenii. 

In  nessnna  città 'di  Sicilia  è  yennta  alla  luce  tanta  copia  di 
belli  vasi  quanta  in  Girgenti.  Già  nell*anno  1748  fa  trovato  in  un 
sepolcro  un  vaso  dello  stile  bello  che  ancor  adesso  conservasi  nel- 
Tarchivio  del  dnomo  di  Girgenti  ^,  e  più  tardi  se  ne  rinvennero  molti 
esemplari  di  tal  bellezza  che  anche  i  vasi  di  Girgenti  furono  stimati 
al  pari  dei  più  belli.  Ma  questi,  come  quasi  tutte  le  antichità  agri- 
gentine, furono  dispersi  o  per  altre  città  di  Sicilia  o  per  paesi  fo- 
restieri. La  collezione  molto  importante  del  canon.  Panìtteri  fu 
acquistata  nell'anno  1824  da  S.  M.  Ludovico  I  re  di  Baviera  per  il 
museo  di  Monaco  2.  Allo  stesso  museo  giunsero  alcuni  vasi  della 
collezione  di  Baf,  Politi  ^\  famoso  artista  ed  antiquario,  che  in  più 
di  venti  scritti  ha  pubblicato  ed  illustrato  vasi  agrigentini.  Ma  la 

Siù  gran  parte  dei  vasi  trovati  in  Girgenti,  come  pure  la  statuetta 
i  Esculapio  e  la  raccolta  di  medaglie  del  Baimondi ,  fu  trasferita 
nella  capitale  Palermo  dove  ora  si  conservano  nel  museo  pubblico  ^ 
(eretto  nel  già  convento  dei  Filippini  airOlivella),  fra  i  quali  basta 
nominare  i  più  celebri,  il  vaso  di  Trittolemo  (ÉL  cér.  ni  62)  e  quello 
di  Mida  {Mon,  d.  L  IV  10).  Alcuni  sono  venuti  in  Siracusa  ^  0  Ter-  * 
mini  o  Aci  Beale  0  in  altre  città  della  penisola.  Era  dunque  degno 
di  ogni  lode  il  progetto  di  conservare  tutte  le  antichità  agrigentine 
in  un  museo  locale,  progetto  ch'ebbe  ottimo  successo  e  che  devesi 
all'avvocato  Giuseppe  Picene,  benemerito  della  sua  patria  per  le  Jtfis- 
morie  storiche  Agrigentine  (Girgenti  1866).  A  sua  istanza  si  comin- 
ciò il  museo  comprando  la  raccolta  di  Baf.  Politi,  la  quale  fu  tra- 
sferita in  un  piccolo  ma  grazioso  locale,  cioè  in  una  cappella,  fab- 
bricata nello  stile  gotico  ed  ora  secolarizzata.  Il  sig.  Picene  che 
fu  verso  di  me  molto  compiacente  in  tutto  ciò  che  poteva ,  mi  fece 
vedere  anche  questa  s\ia  fondazione,  benché  non  ancora  fosse  ordi- 
nata, ed  io  profìtto  di  questa  occasione  per  dare  un  ragguaglio  delle 
cose  che  m' interessarono  maggiormente.  Ma  siccome  lo  stato  im- 
perfetto del  museo  ed  il  tempo  ristretto  impediva  uno  studio  accurato, 
cosi  debbo  dichiarare  espressamente  che  il  mio  scopo  non  è  di  dame 
una  esatta  e  compita  descrizione,  ma  piuttosto  di  dirigervi  l'atten- 
zione degli  archeologhi  che  si  recheranno  a  Girgenti  e  ne  sono  per- 
suaso -troveranno  al  par  di  me  il  sig.  Picene  prontissimo  ad  ajutarli. 
Eccettuata  una  iscrizione  ^  scolpita  in  pietra  calcarea  che  fu 

1  Paocrazi  ani.  di  S^l.  t.  I  p.  II  pag.  84.  fiiedesel   Béite  durdi  Sicilien 
und  Qroti-Orieehenìand  p.  36  sg.  Winckelmaim  (J^hér  d.  K.  d.  Hetr.  W.  in  p.  248.  > 
Mftnter  Naekr.  von  Neapel  ttnd  Sicilien  p.  274.  Baf.  Politi  osservaMioni  critiche  tul 
vaso  fittile  esistente  in  Girgenti  nello  archivio  del  duomo  Venezia  1828. 

2  Jahn  Catal.  dei  vasi  di  Monaco  pref.  p.  VI  n.745-702  (•ccettuati  n.  776  781.790) . 

3  Jàhn  1.  1.  e  p.  TEDI, 

4  HeydemuiA  Arch.  Zeit.  1870  p.  18.  1871  p.  58  sg. 

5  Benndorf  Aréh.  Zeit.  1867  p.  118.* 

6  L*  iaerìzione  di  ima  base  alta  0, 12  n.  rinTevata  nei  rnderì  di  stanze  eon 
patimenti  a  musaico  barbaramente  rappezzati,  dice 
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trovata  neiraimo  1866  dal  car.  Sav.  Cavallari,  e  due  torsi  di  marmo 
il  museo  non  contiene  che  vasi. 

I.  Vasi  con  figure  nere  sa  fondo  rosso. 

1.  Dagli  eredi  Aletto  fa  acquistato  nel  1867  on  vaso  di  fino 
disegno  trovato  in  Gir^enti. 

À.  Sopra  una  qoadriga  sta  Pallade  tenente  nella  destra  la  lan* 
eia,  nella  sinistra  le  redini  dei  quattro  cavalli,  i  quali  sono  neri 
eccettuato  uno  che  è  bianco.  Al  canto  della  quadriga  sta  Apolline 
vestito  di  lungo  chitone,  coronato ,  suonante  la  lira,  ed  incontro  a 
luì  Mercurio  con  petaso  e  stivali  alati,  tenente  un -lungo  bastone; 
innanzi  ai  cavalli  sta  una  donna  coronata  in  lungo  chitone. 

B.  Dioniso  barbato,  vestito  di  lunga  tunica  e  coronato  di  al«> 
loro ,  tenente  nella  sinistra  il  cantaro,  guarda  verso  una  ninfii  che 
porta  una  fiac|cola  ;  dietro  a  questa  sta  un  Sileno  coronato,  tenente 
una  lucerna.  Sull'  altro  lato  di  Dioniso  vedonsi  una  seconda  ninfa 
che^  porta  un  boccale  ed  un  lungo  ramoscello ,  e  Mercurio  barbato, 
con  petaso,  caduceo  e  stivali ,  velato  di  clamide ,  riguardante  verso 
la  ninfii. 

Tutti  gli  altri  vasi  fecero  una  volta  parte  della  raccolta  Politi. 

2.  Lel^hos  di  disegno  buono  su  fondo  giallo.'  Ercole  vince  la 
idra,  le  cui  teste  lolao  eknato  abbrucia  con  due  torcie.  Indietro  ad 
Ercole  sta  Pallade. 

3.  Anfora.  A.  Achille  alza  la  spada  contro  due  Amazzoni  che 
vengono  in  soccorso  di  una  terza  già  caduta  in  ginocchi  (Pentesilea). 
Tutte  e  tre  sono  olmate.  B.  Scena  bacchica. 

4.  Anfora  di  diseg  io  buono.  A.  Ercole  doma  il  lione  nemeo , 
circondato  da  due  compagni  barbati  ed  cimati,  d^  cui  Tnno  che  sta 
dietro  ad  Ercole,  vestito  di  abito  corto,  tiene  la  mazza  e  la  guaina 
della  spada,  mentre  V  altro,  vestito  di  lungo  chitone,  tiene  la  lancia 
nella  sinistra  ed  alza  la  destra. 

B.  Pallade  sta  sulla  quadriga. 

5.  Lekjthos.  Mercurio  (con  petaso,  clamide,  caduceo  e  stivali) 
tocca  Fornero  di  un  giovane  tenente  nella  destra  un^asta  o  bastone, 
nella  sinistra  una  lira  (Paride).  Seguono  una  donna  vestita  di  lungo 
chitone  ed  ornata  di  un  diadema  (àfiirui)  (Giunone),  Pallade  colla 
lancia  nella  destra  ed  un  gufo  nella  sinistra,  accompagnata  da  un 
Hone ,  ed  una  terza  donna  in  lunga  tunica ,  portante  nella  sinistra 
un  uccello  (Venere).  Si  confronti  il  vaso  pubblicato  dal  Gerhard  A.  V, 
m  174.175  ed  Hirzel  ArcKZeit,  1864  p.302.'Le  traccio  di  lettere 
che  si  trovano  appresso  le  figure,  sono  troppo  svanite  per  potersi 
leggere. 

(sarà  continuato)  B.  Foebstbb 
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I.  ADUNANZE  DELL' INSTITUTO. 

Decembre  15,  1871:  adv/nanza  solenne  intitolata  al 
natale  di  Winckelmarm.  B.  A.  Lanci  ani:  recenti  scoperte 
di  Boma  e  contorni  (tempio  di  Castore).  —  Helbig:  re- 
centi scoperte  capuane  {v.  Bullettino  ed  Annali  1872).  — 
Henzen:  diploma  militare  di  Traiano  (v.  BùlL  in  appresso). 

Fabblichiamo  in  quest'occasione  le  nuove  ascrizioni, 
a  cui  si  è  fatto  luogo  in  ricorrenza  dell'  anniversario  del 
natale  di  Winckelmann.  E  furono  nominati  memoro  ordi- 
na/rio il  sig.  dottore  ¥.  Matz  a  Gottinga,  e  socj  corri- 
spondenti i  sigg.  Odoabdo  Bbizio  a  Roma,  marchese  Oba- 
zio  Mattei  in  Avezzano,  arcidiacono  Giovanni  Tabantini 
bibliotecario  a  Brindisi,  Giovanni  Bomano  a  Còrfù,  A.  S. 
MuBBAT  a  Londra,  A.  Holm  a  Lubecca. 

Discorso  del  sig,  B.  A.  Lanciani  sulle  recerUi  scoperte  di 
Roma  e  contorni  ( cor^rmazione  ;  cf.  BvM.  1871 
p.  241  sgg.). 

XXXII.  L'anno  che  ornai  volge  al  sua  termine,  uditori 
cortesi ,  ha  arricchito  la  scienza  archeologica ,  ed  in  par  • 
ticolar  guisa  la  topografia  romana  di  belle  e  numerose 
scoperte.  Lo  spazio  interposto  fra  il  tabularlo  capitolino, 
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e  Tanfiteatro  va  liberandoBi  di  ^omo  in  giorno  dall'enorme 
terrapieno  che  lo  nasconde:  le  terme  antoniniane  ci  resti- 
tuirono musaici  e  scolture  decorative  di  particolare  con- 
servazione, non  altrimenti  che  la  dimora  dei  Cesari  sul 
Palatino,  è  T  antica  colonia  ostiense.  Di  siffatte  regolari 
investigazioni  dobbiamo  esser  grati  alla  somma  perizia  ed 
energia  del  eh.  comm.  Pietro  Bosa  sopraintendente  delle 
antichità:  mentre  un  altro  gruppo  di  scoperte  ò  dovuto 
sia  al  caso ,  sia  alla  iniziativa  di  privati  amatori.  Basti 
rammentare  lo  scavo  dell*  insigne  necropoli  di  vigna  Bo- 
iardi presso  la .  porta  Maggiore,  che  ha  restituito  oltre  a 
duecento  iscrizioni,  ed  ha  permesso  di  riempire  una  con- 
siderevole lacuna  nella  topografia  della  V*  regione. 

Invitato  per  cortesìa  speciale  della  Diresione  del  nostro 
Istituto  a  ragionare  in  questa  solenne  adunanza,  sacra  alla 
memoria  del  Winckelmann^  ho  creduto  di  non  poter  meglio 
adempire  all'onorevole  incarico,  che.  col  presentarvi  una 
brevissima  esposizione  di  uno  degli  odierni  «cavi,  vale  a 
dire  .di  quello  diretto  ad  isolare  il  tempio  dei  Castori, 
l'anello  di  congiunzione  fra  i  monumenti  del  foro  e  quelli 
del  Palatino.  Se  la  vostra  benevola  attenzione  non  sarà 
per  mancarmi,  io  mi  terrò  ben  pago  di  aver  recato  la  mia 
piccola  pietra  alla  ricostituzione  del  grande  edifizio  della 
romana  topografia,  al  cui  progresso  hanno  così  largamente 
contribuito  le  memorie  ,  e  le  osservazioni  del  sommo 
Winckelmann,  la  cui  effigie  incoroniamo  oggi  di  novello 
alloro. 

Il  tempio  di  Castore  e  Polluce ,  a  cui  per  concorde 
sentimento  degli  archeologi  spettano  le  tre  colonne  super- 
stiti presso  s.  Maria  Liberatrice ,  fu  edificato  in  com- 
meniorazione  della  vittoria  del  lago  Begillo  (Dion.  YI 13  ; 
Plutarco  ùmolcm.  3)  dal  duumviro  L.  Postumio,  Tanno 
di  Boma  270,  ai  15  di  luglio  secondo  Livio  (Il  42)  e 
Plutarco  (1.  e),  ai  27  di  Gennaio  secondo  il  calendario 
prenestinp  ed  Ovidio  (Fast.  1  705).  Onde  conciliare  siffatta 
divergenza,  supposero  alcuni,  p.  e.  il  Becker  (Topogr. 
p.  299),  che  la  data  di  Yerrio  Fiacco  si  riferisse  idla 
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riedificazione  iBittone  da  Tiberio  Cesari  Iranno.  769  (Dion. 
lY  77),  ovvero  all'altra  di  poco  anteriore  eseguita  da 
L.  Metello  Dalmatico  (Ascon.  in  Cic.  prò  Scauro  46).  Ora, 
secondo  ogni  probabilità,  il  calendario  prenestino  non 
avrebbe  mancato  di  indicarci  il  nome  del  novello  dedin 
canto,  e  d'altra  parte  la  data  dei  27  Gennaio  trovasi  con-> 
fermata  indirettamente  da  Folemeo  Silvio,  con  la  men^ 
zione  degli  antichissimi  ludi  ostiensi  in  onore  dell'  istesse 
divinità  (C.  I.  L.  1  p.  285  :  VI  K  febr,),  È  quindi  molto 
opportuna  l'opinione  del  Mommsen  aver  Livio  scambiata 
la  data  della  dedicazione  del  tempio  con  quella  della  bat^ 
taglia  sul  lago  Begillo,  che  Dionisio  infatti  fissa  agli  idi 
quintili  (VI  13). 

Di  questa  dedes  Castorum  abbiamo  memorie  non  solo 
dagli  scrittori,  ma  eziandio  da  alcuni  dei  rari  monumenti 
epigrafici  delibera  repubblicana:  per  esempio  dalla  legge 
Santina  dell'anno  630  circa,  la  cui  osservanza  doveva 
esser  giurata  dai  nuovi  magistrati  prò  aèDlÈ  CASTOBYS 
PALAM  LVCI  IN  FOBVM  VOESVS  {C.  I.  L  1 197,  17), 
indicazione  preziosa,  e  cLe  concorda  con  l'altra  data  da 
Livio  intorno  la  statua  di  Q*  Marcio  Tremulo  (quae)  in 
foro  decreta  est,  (el)  ante  templum  CastmHs  posUa  (IX  43  ' 
cf.  Plutarco  Sulla  33;  Cic.  Philipp.  VI  5).  È  nominata 
anche  nell'epistola  pretoria,  ai  Tiburtini  dell'anno  650 
incirca,  scoperta  nei  fondamenti  di  quella  cattedrale  di 
s.  Lorenzo  l'anno  1583  {C.  I.  L  I  201,  1),  a  proposito  di 
un  senatusconsulto  promulgato  nel  tempio  ,  secondo  un 
costume  molto  frequente  nel  perìodo  repubblicano  (cf.  Cic. 
Verr.  I  49),  e  che  da  Capitolino  {Mawimin.  16)  e  Trebellio 
Pollione  (  Valerian.  5)  sappiamo  mantenuto  fino  alla  seconda 
metà  del  secolo  terzo. 

Però  le  stupende  mine  che  veggiamo  tuttavia  presso 
s.  Maria  Liberatrice,  non  spettano  già  al  celeberrinmm 
clarissvnvumque  monumentam,  di  cui  Cicerone  descrive 
le  meraviglie  nella  prima  verrina  (  e.  49-51  ).  Le  tre 
colonne  superstiti»  come  pure  lo  stilobate  del  tempio,  ed 
il  suo  pavimento  appartengono  alle  due  riedificazioni  del*' 
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Tepoca  imperiale,  la  tiberiana,  di  cui  parlammo  di  sopra 
(cf.  Suet.  Tib.  20),  e  quella  di  Domiziano  mentovata  nel 
catalogo  dell'Eccardo  (cf.  Nibby  Roma  nel  1838  II  p.  87). 
Ciò  è  dimostrato  non  dirò  dallo  stile  della  costruzione  e 
delle  modinature,  ma  dal  fatto  che  le  colonne  della  aedes 
repubblicana  eran  di  pietra  intonacata  di  stucco  (Oic.  in 
Verr.  act.  Il  1,55  145),  non  altrimenti  che  quelle  del 
tempio  detto  della  Fortuna  virile,  e  di  quell'altro  antichis- 
simo, le  cui  vestigia  furono  recentemente  scoperte  alFan- 
golo  N.  0.  del  Palatino,  presso  gli  avanzi  della  casa  Xibe- 
riana. 

Lo  scavo  definitivo  di  questo  nobile  monumento  fu 
incominciato  per  cura  del  eh.  comm.  Bosa  sul  principio 
del  decorso  ottobre,  dopoché  l'intera  superficie  della  basi- 
lica Giulia  era  stata  restituita  alla  luce  (cf.  Pellegrini 
Bull.  1871  Ottobre;  Voce  della  Verità  Dee.  1871).  Disgra- 
ziatamente anche  da  questo  lato  abbondavano  le  me- 
morie di  scavi  e  devastazioni  anteriori,  e  ne  era  così  tolta 
quella  piacevole  ansietà  di  inattese  scoperte,  tanto  oppor- 
tuna a  mitigare  la  monotonia  di  uno  scavo  lungo  e  penoso. 

Noi  non  sappiamo  in  qual  epoca,  ed  in  qual  modo 
sia  avvenuta  la  rovina  del  tempio  dei  Castori;  bensì  ab- 
biamo memoria  di  una  via  trium  columnarum  tra  s.  Ma- 
ria delle  Grazie  e  s.  Maria  Liberatrice  fino  dagli  inizii 
del  quattrocento  (anon.  in  cod.  urb.  n.  410  fol.  203  v.), 
lungo  la  qual  via  esistevano  allora  alcune  arcate  laterizie 
(evidentemente  qu^iUe  della  basilica  Giulia)  demolite  sotto 
il  pontificato  di  Eugenio  lY  (1435  circa),  come  appren- 
diamo da  un  anonimo  nel  cod.  vat.  6311  (f.  58)  citato 
dal  Zaccagni  nel  Magnm  Cataiogiis  Eocles.  Urb.  pubblicato 
dal  Mai  {Spicileg.  rom.  IX  p.  424). 

Fino  dall'epoca  di  Pomponio  Leto  si  intrapresero  ri- 
cerche presso  le  tre  colonne,  in  aede  Caskyris  et  Polhi^is  in 
paiate  Fori  Romani  ve^^sus  palaUum  {Rom.  hist.  comp.  I 
in  Dee).  Francesco  Albertino  sembra  accennare  all'  istesso 
scavo  nel  suo  trattato  de  mirahilibus  (p.  XXXIY  v.)  di- 
cendo :  Tem^Vwm  Castoris  et  Poli,  in  ma  sacra  Fo.  Ro.  sub 
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palatio..,  in  qUfO  loco  effossa  fuere  uesHgia  cum  (hbabus 
tabulis  marmoreis  dedicatione  ipsius  test.  pomp.  letae  (sic) 
q.  eas  mdisse  affirmat  - .  Filippo  Aurelio  Visconti  illustrando 
le  scoperte  avvenute  nel  medesimo  luogo  Tanno  1816 
opinò  che  le  due  dedicazioni  accennate  dall'Albertino  sien 
quell  'istesse  che  il  Mazochi  e  lo  Smezio  descrivono  come  esi- 
stenti presso  Marco  Altieri  (Mazochi  Epigr.  CXXXXIIII  5  ; 
Smezio  XXXII  1):  ma  esse  appartengono  ai  fasti  di  un 
collegio  privato  d'artefici,  e  non  hanno  alcuna  relazione  con 
l'edificio,  di  cui  trattiamo.  È  però  molto  probabile,  come  ap- 
parirà dai  fatti  che  esporrò  in  seguito,  che  appunto  dalle 
ricerche  accennate  dal  Pomponio  e  dall'Albertino  sia  ve- 
nuto alla  luce  il  frammento  dei  fasti  capitolini  che  il  Gio- 
condo (cod.  Magi.  83  ;  veron.  74-76),  il  Mazochi  (f.  121 
V.  e  122),  e  il  Panvinio  (pref.  ai  Fasti)  ci  descrivono  sic- 
come murato  alla  porta  di  s.  Maria  in  Publicolis,  come 
pure  gli  altri  pezzi  esistenti  sulla  fine  del  secolo  XV 
presso  Antonio  de  Busticis  (Qiocond.  1.  e.  f.  .88) ,  Fran- 
cesco de  Pabi  (Mazochi  1.  e.  f.  145  v.),  e  nella  tribuna 
della  basilica  ostiense. 

In  vero  la  singolare  dispersione  di  quei  frammenti 
può  esser  avvenuta  in  epoca  di  gran  lunga  anteriore  agli 
scavi  accennati  da  Pomponio,  ed  alle  compilazioni  del  Gio- 
condo ,  e  del  Mazochi.  Basti  rammentare,  non  dirò  le  vi- 
cende notissime  degli  atti  arvalici,  venuti  alla  luce  dal  V** 
miglio  della  via  Campana,  come  dai  sacri  cemeteri  dell'Ap- 
pia  (de  Bossi  Ann.  deWInst.  1858  p.  54  segg.),  ma  la  sco- 
perta recentissima  nel  pavimento  di  s.  Maria  in  Trastevere 
di  una  parte  dell'iscrizione  monumentale  di  Valente  e  Gra- 
ziano, che  l'anonimo  di  Einsiedeln  avea  copiata  neirVIII® 
secolo  fra  i  ruderi  del  macello  di  Livia.  Ciò  non  ostante 
la  debolissima  corrosione  del  frammento  già  impiegato  prò 
limine  ostii  aedis  S.  Mariae  in  Publicolis  (Panvin.  1.  e.) 


^  L^edìficio,  a  ctd  accennano  il  Pomponio  e  TAlbertino,  sem- 
bra essere  quello  rettangolare,  di}cai  rimangono  giganteschi  avanzi 
accanto  s.  Maria  Liberatrice,  vicinissimo  alle  tre  colonne. 
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ove  Io  videro  Angelo  Poliziano  ed  Erniolao  Barbaro  (Of. 
Sassi,  praef.  ad  Yan-Waassen  fast.  XXYlil),  mi  fa  sup- 
porre che  fosse  solo  da  pochi  anni  collocato  in  quell'  igno- 
bile posizione,  cioè  in  epoca  non  molto  lontana  dagli  scavi 
cui  allude  il  Pomponio. 

Circa  Tanno  1540  furono  intraprese  grandi  investi- 
gazioni nello  spazio  interposto  fra  il  tempio  dei. Castori  e 
quello  di  Antonino  e  Faustina.  Fu  allora  che  per  testi- 
monianza del  Marliano  ifopogr.  p.  42),  e  del  Fabricio 
{Rima  1550  e.  XIY  p.  138)  farono  scoperte  e  devastate 
le  venerande  reliquie  dell'arco  Fabiano,  e  trasportati  al 
Campidoglio  i  massi  di  travertino  contenenti  T  iscrizione 
monumentale  (Ligor.  cod.  vat.  ottob.  3374  p.  283).  Le 
ricerche  avranno  continuato  nel  luogo  medesimo,  piti  o 
meno  interrottamente,  fino  al  1546,  anno  a  cui  il  codice 
del  Waelscapple  fissa  la  scoperta  degli  elogi,  o  titoli  di 
statue  (cod.  Waelsc.  p.  24,  6)  riconosciuti  dal  Momm^en 
(i4nn.  deWIst.  1858  p.  173-181),  dietro  la  scorta  del  com- 
mentatore Gronoviano  primo  (ad  Verr.  I  7 ,  19 ,  Orelli 
p.  393)  come  facenti  parte  del  nominato  arco  Fabiano.  TJn 
breve  cenno  di  questi  scavi,  sui  quali  debbo  intrattenermi 
un  istante,  perchè  intimamente  connessi,  con  quelli  del 
nostro  tempio ,  è  dato  dal  Palladio ,  il  quale  appunto  in 
quei  giorni  era  stato  condotto  dal  Trissino  a  studiare  i  mo- 
numenti della  nostra  prisca  grandezza.  Egli  non  potè 
vedere  e  disegnare  lo  stilobate  del  tempio  di  Antonino 
e  Faustina ,  se  non  in  seguito  degli  scavi ,  di  cui  par- 
liamo; ed  asserisce  inoltre  di  esser  stato  testimone  della 
demolizione  di  alcuni  avanzi  di  opera  quadrata  e  di  bel- 
lissimi ARCHI  (Pallad.  Arch.  Venezia  1570  IV  e.  9).  Nel- 
l'istessa  occasione  deve  esser  stato  scoperto  il  titolo  di 
Q.  Fabio  AUobrogicino  Massimo,  che  nel  codice  vaticano 
(6035)  e  da  altre  autorevoli  testimonianze  (Grut.  627, 2, 
cod.  vat.  5234  p.  649)  è  indicato  siccome  esistente  ad  Fo- 
rum hoarivmh  in  hortis  Maximorum,  insieme  alle  epigrafi 
del  restauro  dell'arco.  L'illustre  comm.  G.  B.  de  Bossi, 
nell'erudita  sua  illustrazione  dell'  arco  Fabiano ,  rimase 
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incerto  se  quell'iscrizione  fosse  stata  acquistata  dai  Màssimi 
per  ornamerUo  della  loro  villa  quasi  arUica  memoria  di 
kr  famiglia,  ovrero  fosse  realmente  originaria  degli  orti 
stessi,  dove,  secondo  è  accennato  nel  codice  yaticano,  putatv/r 
fuisse  Fàbiorum  domus  (ef.  de  B^m  Ann.  deWIst.  1859 
p.  315-16).  L'iscrizione  di  Q.  Fabio  AUobrogicino  fu  cer- 
tamente ottenuta  dai  Massimi  dagli  scavi  del  foro,  insieme 
con  le  altre:  anzi  dobbiamo  credere  che  gli  scavi  mede-» 
simi  fossero  eseguiti,  o  in  tutto  o  in  parte,  per  cura  di 
quegli  illustri  patrizi.  Ne  ho  testimonianza  da  un  passo 
del  manoscritto  ligoriano ,  che  dalla  biblioteca  Canonici 
venne  alla  Bodleiana  di  Oxford ,  insieme  ad  una  ricca 
collezione  di  autografi  dei  secoli  XIV  e  XV,  e  notato 
col  n.  138  nel  catalogo  compilato  con  molta  cura  ed 
erudizione,  dal  conte  Alessandro  Mortara  (Oxon.  e  typogr. 
Glarend.  1864).  È  ornai  stabilito  che  per  quanto  grande 
fosse  l'audacia  del  vaferrimo  impostore,  egli  può  gene- 
ralmente più  nell'alterare  che  nell' immaginare  di  pianta 
monumenti,  iscrizioni,  med^^lie,  e  scoperte  di  topografia  : 
di  guisa  che,  se  valesse  la  pena  di  occuparsene,  potremmo 
con  lieve  fatica  rintracciare  quasi  tutti  i  documenti  genuini 
che  servirono  di  base  alle  sue  falsificazioni.  Il  manoscritto 
bodleiano  merita  inoltre  fiducia  maggiore  di  qualunque 
altro  siccome  contenente  gli  appunti  originali  di  otto  libri 
della  sua  grande  opera  sulle  antichità  (6^,  10**,  11^,  12*, 
14*,  IS"",  24*,  e  26*),  documenti  in  massima  parte  genuini, 
come  mi  proverò  «a  dimostrare  in  altra  occasione  col  con-^ 
fronte  di  non  dubbie  testimonianze.  In  questo  volume  per-»' 
tanto,  a  carte  28,  dopo  disegnata  con  sufiicente  esattezza 
la  pianta  e  l'alzato  del  tempio  di  Antonino  e  Faustina, 
aggiunge: 

«  Hora  racoontarò  d'alcune  reliquie  di  '  marmi  tror 
«  nate  iui  appresso  al  tempio  cauandosi  d'auante  per  leuar 
4c  li  scalini  co  quali  si  montana  nel  Portico  di  esso,  in. 
«  seruitio  della  fabrica  di  Sanpietrp,  il  che  fu  tqi^a  moHd 

«  orrenda oue  fu  trouato  un  certo  pezzo  de  liÌBtoi;iai 

«  niella  quale  era  sculpito  certe  Ne^èide  àpcauàllo'  a   i 
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«  delfini....  Faui  trouato  un  pezzo  della  figura  che h 

«  su  il  fastiggio  la  quale  è  tirata  dai  caualli  del  che  i 
«  scarpellini  l'han  guasta  et  fattane  uil  lavoro.  Funi  tro* 
<  nato  certi  pesamenti  onero  Acroterii  quadrate  che  erano 
«  sul  detto  Fastiggio:  et  ni  fu  scoperto  una  base  qua- 
«  drata  la  quale  era  per  tutte  quattro  i  lati  sculpiti  di 
«  mezzo  rilieuo  con  figure  di  maniera  come  che  Egyt- 

«  tia il  quale  è  stato  portato  uia  da  Eoma.  Trouorono 

4c  ancora  un  altra  base  del  medesimo  lauoro  con  altri  dei 
«  corrotti  dal  fuoco  la  quale  base  è  d*auante  la  casa  di 
«  M.  Mario.  Maccarone.  Yi  furono  scoperti  infinite  statue 
«  in  mille  pezzi,  et  guaste  dal  fuoco,  con  mille  altre  relì- 
«  quie  d'altri  lauori  massime  cornici  di  pili  edificii,  et 
«  presso  à  questo  Tempio  era  una  calcara  oue  si  facevan 

«  calce  delle  cose  antiche,  i  scalini alti  un  piede.  Eraui 

«  anchora  una  base  di  statua  molto  bello  che  sopra  alla 
«  quale  era  la  imagine  di  Antonino  pio  postagli  dalla  com- 
«  pagnia  dei  fornari,  la  quale  riserba  lo  illustrissimo  car- 

«  dinal  Mafeo  (p.  12  v) per  fianco  al  tempio  sono  state 

«  tolte  uia  molte  altre  belle  cose......  Queste  sono  gli  orna- 

«  menti  del  detto  Tepio  de  quali  pabte  ne  sono  state 

«  OYASTE   DALLI  MASSIMI. 

Questa  descrizione,  la  quale  ha  per  così  dire  in  cauda 
venermm,  è  dimostrata  veritiera  dalle  notizie  serbate  da 
altri  scrittori,  per  non  nominare  col  Fea  {Fasti  LXXII)  il 
codice  vaticano  3374  (p.  168)  ove  il  Ligorio  ripete  presso 
a  poco  le  stesse  cose.  La  casa  di  M.  Mario  Maccarone  è 
nominata  anche  dalFAldovrandi  siccome  contenente  altri 
oggetti  di  antichità.  La  fornace  ove  dei  marmi,  e  delle  sta- 
tue si  facea  «alce,  fa  veduta  anche  dal  Panvinio  (pref.  ai 
Fasti),  il  quale  teme  non  vi  sia  perita  gran  parte  dei  fasti 
capitolini.  Finalmente  la  base  dedicata  dal  corpus  pisto- 
rum  ad  Antonino  è  indicata  dal  Grutero  Romae  in  domo 
Mafeiorum  ad  Agrippinas  (255,  1  cf.  Boissard  V  14; 
Fea  1'.  e),  cio%  nel  luogo,  istesso  óve  la  dice  trasportata  il 
Ligoriò. 

Nulla  quindi!  impedisce  di  prestar  fede  alla   notizia 
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dei  guasti  fatti  dai  Massimi  nel  corso  degli  scavi  ;  ed  ecco 
perchè  ho  potuto  asserire  di  sopra  che  l'iscrizione  di 
Q.  Fabio  AUobrogicino  proveniva,  come  le  compagne,  dal 
foro,  e  non  ha  nulla  che  fare  con  una  supposta  casa  dei 
Fabii  ad  Forimi,  Boa/rwm  in  hortis  maximorum. 

In  quest' istesso  anno  1546  secondo  il  Metello  (cod. 
vat.  6039  f.  204  sg.),  e  lo  Smezio  :  ai  15  di  agosto  secondo 
il  Ligorio  (cf.  Arm.  delVIst.  1853  p.  246),  continuandosi 
gli  scavi  sul  lato  meridionale  del  tempio  dei  Castori  si 
rinvenne  un  rudere,  sul  cui  essere  non  abbiamo  ragguagli 
precisi,  ma  che  certamente  conteneva  affissa  in  opera  la 
terza  colonna  dei  fasti  consolari  e  trionfali  capitolini  (cf. 
C.  L  L  I  p.  416  sg.).  Il  Ligorio  lo  chiama  un  Giano  Quor 
drifrorUe,  a  cui  facean  capo  quattro  strade,  e  asserisce  che 
fu  finUo  di  spiarUare  infra  giurni  XXX.  Il  Panvinio  lo 
chiama  primieramente  locus  antiqutis,  e  quindi  crypta. 
Sì  Tuno  che  l'altro  asseriscono  che  le  proporzioni  del- 
l'edificio furono  delineate  da  Michelangelo  ed  altri  archi- 
tetti, e  riprodotte  poi  esattamente  nel  monumentino  del 
palazzo  idei  Conservatori,  ove  furono  in  seguito  affissi  i  fasti 
per  cura  dell'Agostino,  dell' Egio,  del  Faerno,  del  Pan- 
tagato,  e  specialmente  del  celebre  canonico  lateranense  Del- 
fino Gentile,  così  spesso  mentovato  nella  silloge  gruteriana 
(cf.  Pea  Fa^i  X).    . 

Ma  quanto  cauti  dobbiam  procedere  nel  prestar  fede 
a  tutte  queste  particolarità,  lo  ha  dimostrato  il  eh.  profes- 
sore Henzen  nella  sua  prefazione  ai  fasti  pubblicati  nel 
C.  L  L.  In  primo  luogo  nessuno  è  concorde  nell' indicare 
con  precisione  il  luogo  della  scoperta.  Il  Marliano  li  dice 
rinvenuti  nel  foro  :  il  Panvinio  tra  il  foro  e  la  via  sacra 
innanzi  S.  Lorenzo  in  Miranda:  lo  Smezio  nel  comizio:  il 
Ligorio  finalmente  ad  lanv/m  Irrmm  ove  la  via  nuova 
partivasi  dalla  sacra.  Ma  le  scoperte  avvenute  in  epoca 
più  recente  dimostrano  che  l'unica  indicazione  positiva 
si  ha  dal  Metello  nel  codice  vaticano  6039,  ove  li  dice 
rinvenuti  in  foro  domano  prope  tres  colv/m/na$  iUic  ere- 
ctas,  cioè  lungo  il  lato  meridionale  del  tempio  de'  Castori, 
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nel  sito  istesso  ove  altri  frammenti  vennero  alla  Ince 
Tanno  1816.  E  che  gli  scavi  fossero  giunti  sino  a  quel 
punto,  si  può  dedurre  da  un  altro  passo  del  Ligorio  nel 
codice  citato  (cod.  yat.  3374  f.  244)  ove  h  fatta  menzione 
della  scoperta  di  due  massi  giganteschi  della  cornice  del 
tempio,  con  uno  dei  quali  il  Lorenzetto  scolpì  il  famoso 
Giona  della  cappella  Chigi  a  S.  M.  del  Popolo,  mentre 
dall'altro  fu  ricavata  la  base  della  statua  equestre  di 
M.  Aurelio  sul  Campidoglio. 

Nasce  quindi  spontanea  la  questione  già  proposta  dal 
Fea,  se  non  forse  le  tavole  consolari  e  trionfali  stessero 
affisse  ai  muri  eterni  della  ceUa  del  tempio  {Fasti  X  sg). 
Tale  supposizione  è  convalidata  dalla  gravissima  autorità 
.del  Borghesi,  testimonio  oculare  delle  scoperte  del  Fea, 
e  che  scrisse  :  egli  (il  Fea)  d  mostrerà  che  quei  fasti  erano 
esposti  nella  cella  del  tempio  di  Castore  {fram/m.  dei  fasti 
I.  p.  5).  Però  non  mancano  fortissimi  argomenti  in  con- 
trario, e  soltanto  la  prosecuzione  delle  odierne  ricerche 
potrà  ammaestrarci  se  non  debbasi  dare  la  preferenza  al- 
Topinione  del  Detlefsen  che  li  volle  attribuire  alFatrio 
regio,  ovvero  alla  Begia  istessa  (C.  L  L.  1.  e),  posta,  sic- 
come ò  noto,  fra  l'angolo  N.  ET  del  palazzo,  e  il  tempio  de' 
Castori  (cf.  Becker  Top.  p.  222).  Mi  si  permetta  oiò  non 
ostante  una  osservazione.  La  gradinata  del  tempio,  a  dif- 
ferenza^di  cento  altri  esempii  che  conosciamo,  non  è  costi- 
tuita da  una  sola  rampa  chiusa  da  due  dadi  o  ante,  ma 
da  una  rampa  centrale,  due  laterali  minori.  I  dadi  che 
formano  intelaratura  a  quest'  ultime,  presentano  sul  pro- 
spetto del  tempio  una  superficie  di  inusitata  ampiezza.  La 
ragione  di  questo  partito  architettonico  non  potrebbe  ri- 
conoscersi nella  necessità  di  trovare  un  posto  sufficiente 
ed  evidentissimo  per  collocare  i  fasti  sulla  fronte  di  un 
edificio,  nel  quale  il  senato  ebbe  tante  volte  ricetto? 

Dall'anno  1547  fin  verso  la  fine  dello  scorso  secolo 
non  rimane  memoria  di  ulteriori  ricerche  intraprese  nei 
luoghi,  di  cui  trattiamo*  Ma  nell'anno  1773  si  tornò  nuo- 
vamente a  scavare  attorno  le  tre  disgraziate  colonne,  com- 
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promettendosene  gravemente  resistenssa,  mediante  la  sot- 
trazione non  solo  del  rìrestimento  marmoreo  dello  stilo- 
bate ,  ma  anche  dei  massi  di  travertino  che  formavano 
base  alle  colonne  medesime  (Fea  Ya/r.  p.  120)  e  sappiamo 
inoltre  dairOberlin  {Ea>posé  d'une  découverte  ecc.  Stras- 
bourg 1796)  che  si  giunse  perfino  a  demolire  senta  ra- 
gione alcuna  la  parte  tuttavia  esistente  della  cella  del 
tempio  (cf.  Fea  Fasti  123). 

Vaij  anni  dopo,  cioè  nel  1796  si  replicarono  le  in- 
dagini alquanto  più  al  Sud;  e  una  strada  parallela  alla 
via  Sacra  fu  scoperta  alla  profonditìi  di  m.  4,  46  presso 
l'angolo  N.  E.  del  recinto  degli  orti  famesianì  (Id.  /Vo- 
dromo  p.  16). 

L'anno  1811,  costruendosi  una  chiavica  fra  il  tempio 
di  Antonino  e  Faustina  e  s.  Maria  Liberatrice,  si  rinvenne 
un  frammento  degli  atti  del  collegio  degli  auguri,  illu- 
strato dal  Cardinali  e  dal  Borghesi  (Card.  mem.  rom. 
d'avU.  II  87,  Borghesi  Oss.  rmmism.  Dee.  VII  7,  Or.  Hen- 
zen  6021,  Fea  Fasti  n.  10).  E  finalmente  nelFanno  1816 
in  occasione  del  trasporto  alla  fontana  del  Quirinale  del 
labro  di  granito^  scoperto  due  secoli  prima  innanzi  la 
chiesa  di  8.  Martino  (Vacca  m&m.  n.  69),  e  che  serviva 
di  pubblico  abbeveratoio  presso  le  tre  colonne,  si  mise  di 
nuovo  soBsopra  il  terreno  fino  alla  considerevole  profon- 
dila di  9  metri  sotto  il  piano  di  s.  Maria  Liberatrice. 
Oltre  la  strada  ohe  circondava  il  tempio  dal  lato  meri- 
dionale, si  scuoprirono  alcuni  scalini  tnarmorei  spettanti 
alla  gradinata  laterale  del  pronao;  una  gamba  di  cavallo 
di  bnona  maniera  ;  tegoli  o  comici  di  marmo  ;  muri  di 
piccole  fabrìche  incerte;  e  il  frammento  dei  fasti  capito* 
lini  così  sagacemente  illustrato  dal  Borghesi  {Oei^vres 
VI  58  cf.  Fea  Prod/romo  19).  Neil'  anno  1818  gli  scavi 
avean  raggiunto  la  parte  posteriore  del  tempio,  ed  anche 
questo  lato  apparve  spogliato  tanto  del  rivestimento  mar- 
moreo ,  quanto  del|muro  d'opera  quadrata ,  che  formava 
sostruziònè  alle  colonne  del  peristilio:  alla  profondità  •  di 
m.  7,  BO  si  rinvenne  la  platea  dì  fondamento:  e  finalmente- 
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ai  17  di  luglio  dell'anno  istesso  si  po^e  a  nudo  Tangolo  del 
tempio  rivolto  al  Velabro  (cf.  ZWow'io  romano  1  agosto  1818). 
Degli  scavi  descritti  in  quest'  ultimo  paragrafo  abbiamo 
numerose  illustrazioni  e  disegni  pubblicati  dal  Eea,  dal- 
TAngelini,  dall'  Uggeri,  dal  Canina,  ed  altri.  Ma  nessun 
disegno  supera  in  accuratezza  e  precisione  quelli  dovuti 
alla  mano  maestra  del  Valadier ,  incisi  nell'  opera  sulle 
più  insigni  fabriche  di  Roma  pubblicata  da  Filippo 
Aurelio  Visconti  nel  1818 ,  e  di  cui  ho  1'  onore  di  mo- 
strarvi gli  originali  per  cortesia  del  eh.  sig.  contfe  Ve- 
spignani,  alla  cui  ricca  biblioteca  appartengono. 

Dopo  una.  serie  così  longa  di  devastazioni,  era  ben 
naturale  l'immaginare  in  antecedenza,  che  lo  scavo  attuale 
non  avrebbe  presentato  alcuna  attrattiva  di  novità.  Esa- 
minando i  laceri  avanzi  di  cotesto  edifizio  ,  ora  che  tro- 
vasi del  tutto  isolato  per  tre  lati,  rimane  difficile  il  con- 
cepire a  prima  vista,  qual  ne  fosse  la  forma  e  la  dispo- 
sizione primitiva.  Evidentemente,  il  piantato  del  tempio 
era  costruito  in  due  maniere  diverse:  l'intelaratura  esterna, 
come  pure  i  muri  transversali,  su  cui  poggiavano  la  fac- 
ciata della  cella  ed  il  portico  octostilo  ,  erano  d'  opera 
quadrata  di  grandi  massi  di  tufs^  e  travertino  :  tutto  il 
resto  è  d'opera  a  sacco.  Quest'  ultima,  atteso  il  suo  mo- 
dico valore  come  materiale  da  costruzione  ,  è  stata  di- 
sprezzata dai  moderni  devastatori:  ma  della  prima  riman- 
gono appena  pochi  massi  sul  fianco  meridionale,  alcuni  dei 
quali  presentano  sigle  sconosciute,  che  potrebbero  giudi- 
carsi marche  di  cava.  Egli  è  perciò  che  il  piantato  del  tem- 
pio ci  apparisce  ora  di  proporzioni  cotanto  ristrette,  e  di- 
viso inoltre  in  tre  parti  ;  appunto  in  seguito  della  sot- 
trazione dei  massi  che  le  collegavano  Tuna  dall'  altra,  e 
che  ne  formavano  il  ri\estimento  esteriore. 

Le  rovine  del  tempio  ci  presentano  un'  altra  anoma-^ 
lia  nella  diversità  di  livello  fra  il  piano  della  cella  ,  e 
quello  dell'  ambiente  peristilio.  Il  primo  ci  ò  dato  dagli 
avanzi  di  finissimo  musaico  bianco  e  nero  d'  epoca  tibe- 
riana  or  ora  scoperti  ;  il  secondo  è  indicato  con  non  mi- 
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iKnre  certezza  dal  plinto  delle  tre  colonne  superstiti.  È 
questo,  se  non  erro,  il  primo  esempio  di  un  tempio,  alla 
cui  cella  discendevasi  in  luogo  di  salire  ;  del  qual  fatto 
non  potrei  rendere  ragione  so  non  supponendo  che  V  in- 
cendio, 0  il  guasto  qualunque  avvenuto  dopo  il  restauro 
tiberiano,  avesse  risparmiato  la  cella,  e  che  Domiziano  si 
limitasse  a  risarcire  lo  stilobate  e  il  peristilio  modifi- 
candone le  disposizioni  primitive.  Non  mancano  però  esem- 
pi .  di  pavimenti  sovrapposti  l'uno  all'altro  in  epoche  dif- 
ferenti: in  una  delle  celle  della  domus  Ubericma  sul  Pa- 
latino veggiamo  uno  strato  d'opera  spicata  sovrapposto  ad 
un  piano  di  musaico:  ho  indicato  altrove  (BulL  dd- 
Vlnit.  1870  p.  80)  che  il  grazioso  musaico  policromo  rap- 
presentante la  caccia  dell'ippopotamo  sulle  sponde  del  Nilo 
ora  al  museo  kircheriano,  fu  scoperto  sull'Aventino  sotto  un 
primo  pavimento  di  verde  antico:  ai  quali  esempi  un  terzo 
ne  hanno  aggiunto  gli  scavi  dal  sig.  avv.  Guidi  fra  il  IV** 
e  y^  miglio  della  Labicana,  presso  il  casale  di  Gentocelle 
(Marzo-Giugno  1866),  allorché  gli  venne  fatto  di  scuoprire 
sotto  un  piano  di  opera  signina  i  due  stupendi  musaici 
che  egli  tuttavia  possiede.  La  larghezza  delle  due  sostru- 
zioni laterali  d'  opera  quadrata  equivale  alla  metà  della 
larghezza  totale  del  tempio.  Tanta  solidità  dei  fondamenti 
trova  spiegazione  nella  cattiva  qualità  del  suolo  circo- 
stante ;  al  quale  proposito  gioverà  riassumere  alcune  os- 
servazioni molto  utili  ad  illustrare  la  topografia  e  le  tra- 
dizioni di  questa  parte  della  valle  del  foro. 

Sappiamo  da  Dionigi  di  Alicarnasso  che  dall'angolo 
N.  E.  del  Palatino  stillava  una  fonte,  le  cui  acque  anche 
dopo  il  prosciugamento  del  Yelabro  impaludavano  nella 
convalle  sottoposta,  formando  uno  stagno  o  laghetto  pro- 
fondo (^'ofunda  palus  Livio  I  13)  tra  il  tempio  di  Vesta 
e  quello  dei  Castori,  che  da  Ovidio  {Fast.  I  705)  e  Ploro 
(II  12)  ò  posto  circa  JuPurnae..,.  lacv^  (Dionys.  I  20 , 
cf.  Plutarco  Aem.  PavU.  25,  Val.  Max.  I  6).  Le  traccio  di 
queste  sorgenti  non  son  poi  tanto  nascoste,  quanto  lo  fa- 
rebbero supporre  le  discussioni  del  Cassio  {Ac(fm  I  8,  407), 
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del  Naffdini  (  Ihma  ant.  Y  5  ) ,  e  del  Gtuattam  (  R&ma 
p.  32).  Certo  l'enorme  sopraelevaiione  del  suolo  modemo, 
comprimendo  la  forza  delle  vene»  le  naeeonde  alla  vista  : 
ma  esse  non  cessarono  di  scaturire  e  di  scorrere  per  8ot« 
terranei  meati  dalla  parte  del  Tevere  ^  Nella  storia  della 
basilica  di  S.  Ua/ria  in  Cosmedin  del  Crescimbeni   è  ri- 
portata una  relazione  di  Angelo  Maffei ,  con  la  data  4el 
25  settembre  1715,  ove  leggonsi  queste  parole:  mi  ri- 
cordo 'ma  questo  successe  ne'miei  più  teneri  anni,.,..,., 
avere  vedu4o  nel  foro  Romano......  vicino  alle  tre  colonne 

di  Giove  StOftore,  ove  si  vede  urub  bocca  di  cloaca^  esservi 
naiuralmente  ced^o  il  terreno,  ed  avere  aperta  una  «o- 
ragine  al  mio  credere  pofonda  da  50  e  piò  cubili,  e  nel 
fondo  delia  quale  si  vedeva  passare  Vacqua  (1  o.  p.  14). 
Questo  fatto,  originato  dalla  frana  di  qualche  grande  ca* 
vita  sotterranea,  scavata  dalla  violwza  delle  acque,  non 
deve  essere  avvenuto  soltanto  all'epoca  di  Angelo  Maffei, 
ma  anche  nei  secoli  di  mezzo,  nel  corso  dei  quali  troviamo 
designato  costantemente  quest'angolo  del  foro  col  nome  di 
Inferno  (cf.  Mirabilia  ed.  Farthey  p.  21,  2)  d'onde  il  tir 
telo  dell'  attigua  chiesa  di  S.  Maria  libera  nos  a  poenis 
inferni,  Giorgio  Fabricio  {Roma  p,  94,  270,  294)  s^nbra 
distinguere  cotesta  chiesa  dall'altra  detta  di  S.  Silvestro 
in  laou,  che  gli  antichissimi  topografi  accennano  aver  esi- 
stito in  questi  luoghi.  Ma  dalle  testimonianze  del  Parisio 
presso  il  Felini  {Merav.  di  R,  1625  p.  269),  del  Palladio 
("Antich.  tit.  dei  ForiJ,  del  Fauno  (  AnUqq.  II  9),  del  Qb^ 
mucci  {Antich.  ed.  1569  p.  62),  del  Lucio  Mauro  {Antich. 
ed.  1562  p.  38),  ed  altri  risulta  che  i  due  titoli  accennati 
appartengono  ad  un  edificio  solo,  e  quindi  ci  danno  una 
pregevole  conferma  d^lle  tradizioni  medioevali  sulla  sor- 
gente prossima  al  tempio  dei  Castori,  e  sul  lago  curzio 
da  essa  alimentato.  Che  anzi  la  narrazione  istessa  benché 
apocrifa  degli  atti  di  S.  Silvestro  e  dell'uccisione  dal  me* 
desimo  compiuta  di  un  dragone  nel  fondo  di  uno  speco,  a 

^  Gf.  mOMk  a  de  Bossi  AM  acc.  Lincei  anno  XXIV  p.  368. 
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cui  discendevasi  per  ima  scala  di  150  gradini  (cf.  Net. 
antiqq.  Urb.  armi  1375  nel  cod.  vat.  4265  f.  214)  sem- 
bra doversi  riferire  alla  confusa  memoria  di  un  fenomeno 
identico  a  quello  indicato  dal  Mafifei.  Uni  consimile  fatto 
può^  aver  dato  luogo  nel  lY^  secolo  di  Soma  alla  tradii 
zionale  avventura  di  Q.  Curzio  (Livio  VII  6):  e  benché  Li- 
vio sembri  ascrivere  quello  sprofondamento  del  suolo  ad 
un  terremoto ,  ossia  alla  azione  non  ancora  spenta  del 
tutto  del  vulcanismo  laziale,  pure  è  certo  che  si  manifestò 
nel  fondo  paludoso  della  convalle  (cf.  Livio  I  12). 

Nella  $toria  dei  solenni  possessi  dei  romani  pon- 
tefici del  Gsmcellieri  è  riportata  dal  diario  del  Yalesio , 
sotto  la  data  24  maggio  1702 ,  la  notizia  di  uno  scavo 
intrapreso  nel  giardinetto  delle  monache  di  Tor  di  Spec- 
chi, presso  S.  Maria  Liberatrice  ,  che  condusse  alla  sco- 
perta di  insigni  avanzi  della  vetusta  chiesa  de  Canepa- 
ria,  0  de  Inferno  (1.  e.  p.  370  n.  4,  cf.de  Bossi  Bull.  arch. 
crisi.  1868  p.  16).  Ma  ciò  che  il  citato  diario  ha  ommesso 
notare,  si  è  che  i  lavori  di  sterro  non  furono  condotti  a 
termine,  in  conseguenza  dell'  apparizione  di  limpide  vene 
d'  acqua  (cf.  Fea  Variàà  p.  122).  Un'altra  polla  abbon- 
dante 'apparve  nel  Marzo  1816  innanzi  le  tre  colonne 
(id.  Prodromo  p.  16)  :  quindi  nell'agosto  1818  all'  angolo 
N.  0*  dell' istesso  edificio;  Sotto  il  piano  della  selciata 
laterale  si  trovò  un  fondo  di  acqua  per  tuMo  il  traUo 
scavato  di  più  canne  in  giro  tastandosi  in  tutti  i  punti 
U  terreno  con  lancetta  di  ferro  lunga  15  palmi  senza 
trovar  fondo  (id.  Var,  p.  121).  Seguiva  appresso  un  chia- 
vicene coperto  di  grosse  lastre  di  marmo,  cui  la  sostru- 
zione  del  tempio  formava  sponda;  in  esso  entrati  li  scoli 
di  violentissima  pioggia,  immediatamente  sparirono,  quasi 
che  la  cloaca  conservasse  tuttavia  una  diretta  comunica- 
zione col  Tevere. 

Anche  nel  corso  degli  scavi  attuali  da  parecchi  punti 
del  vico  Tusco  scaturirono  potentissime  vene  :  e  mentre 
deliberavasi  sul  modo  di  liberarsi  da  siffatta  molestia,  d'im- 
provviso un  tratto  del  selciato  avvallò:  e  le  acque  pene- 
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trando  nelle  fenditure  del  suolo  vi  trovano  da  sette  mesi 
un  esito  proporzionato  al  bisogno. 

Questa  singolare  catena  di  fatti  dimostra  che  gli  an- 
tichi scrittori  nel  tramandarci  le  tradizioni  de 'primi  tempi 
di  Boma  non  furon  poi  tanto  creduli  ed  inavveduti  quanto 
vorrebbe  farcelo  supporre  lo  scetticismo  così  in  voga  ai  dì 
nostri.  Potremmo  anche  dedurne  importanti  conseguenze 
sulla  ubicazione  di  alcuni  monumenti  che  i  cataloghi  e 
gli  scrittori  ci  additano  aver  esistito  in  questi  luoghi;  ma 
tornerebbe  superfluo  il  farlo ,  quando  le  attuali  ricerche 
non  mancheranno  di  diradare  in  breve  ogni  dubbio.  Da 
esse  apprenderemo  parimenti ,  se  la  parte  mancante  dei 
fasti  capitolini  ò  stata  realmente  in  calcem  .  . .  decocta 
(Panv.  1.  e  ),  ovvero  attende  tuttavia  la  provvida  mano  che 
la  restituisca  alla  luce.  In  vero  il  Panvinio  ci  assicura 
che  sviamo  stvdio  et  diligentia  cawtum  est ,  ut  v/nde- 
quoque  in  circuitu  longe  lateque, .  eoccava/rePur:  ma  que- 
ste investigazioni  furono  eseguite  per  mezzo  di  gallerie 
sotterranee  per  cuniculos  ;  e  uno  di  essi  infatti  è  stato 
riconosciuto  nei  decorsi  giorni  alto  m.  1,  80  1,  40, 
ripieno  di  frantumi  marmorei  e  laterizii;  mentre  le  sponde 
appariscono  relativamente  vergini.  Inoltre  attorno  il  peri- 
metro dello  scavo  già  appariscono  sconosciute  costruzioni 
rettilinee  e  circolari.  Tutto  quindi  permette  di  sperare  che 
r  opera  distruggitrice  del  tempo  e  degli  uomini  non  ab- 
bia potuto  raggiungere  un  risultato  completo  ;  e  che  gli 
scavi  del  foro  così  sagacemente  diretti  dal  comm.  Bosa 
non  mancheranno  di  arricchire  la  scienza  di  nuove  ed 
inaspettate  scoperte. 
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II,  MONUMENTI 

'  ^'  ©.'  Atifìn».  Peléo  coronato  lotta  con  Tetìde ,  le  cdi  Vstreiiiità 
sec^hdo  iWtfci'vaii  di  ^nesto^  stilev  sorto  Ibianphe,  mentre  ifcofore 
bianco  della  fg^ccia;  delle  braccia  e  delle  gambe  di  Peléo  si  deve  ad  un 
.  penbello  moderno.  Il  gruppo  è  circondato  da  diie  donne,  di  bui. iW 
sta  faggendà ,  T altra  s' accinge  ad  impedire  Timpresa  deiretok*'Si 
coìrfbohli  ir  lèkythos  di  Gela  conservato  nel'  museo  di'PàÌemio'(Hey- 
é^mmn  Areh/Zeit.  1870  n.  17  p.  14)'.     ' 

»B.  Valcailò  tenente  il  martello  cavàlpa  s'opra  uìi  asino  itifàllico 
ohe  vlen  condotto  da  una  donna  e  accompagnato  da  W^èatifó  jti- 
i^Kco  tenente  un  rhyton.  o-;.      . 

•  "    7.  Idiia.  A.  TOà  iigura  femminile  alatai  (iJikè?)  vola  soi^ft  (Jue 

pieeole  figure  umane  sedenti.  bV  Scena  bacchica.    '■  '      *'  ..*    '' 

/    '      ,8  e-  9.  Due  leiythoi  esibiscono  Dioniso  sedente  è  tenènte  il 
rhyton*  »  ^ 

*  .  '  n.  yasi  con  figure  rosse  su  fondo  nero.. 

1.  Anfora  di  uno  stile  bellissimo  e  di  ui;ià /verùicé  inagni^ca. 

A.  ploniso  barbato,  vestito  di  chitone,  senza  maniche  e  con  pelle 
panterina  sul  braccio  sinistro,  s'avanza  con  premura  guardando  in- 
dietro e  tenendo  un  ramoscello  di  lauro  nella  sinistra  ed  un  bastone 
nella  destra. 

B.  Un  Sileno  calvo  tiene  un  qtre  col  braccio   sinistro  steso. 

2.  cratere  di  stile  bellissimo.  A.  Un  toro  vien  condotto  mediante 
una  cordella  lunga  da  un  giovane  coronato  e  vestito  di  abito  lungo 
stellato,  innanzi  al  toro  sta  un  altro  giovane  di  apparenza  eguale 
tenente  una  cordella  legata  all'altro  corno  del  toro.  -  B.  Due  efebi 
stanno  ai  canti  di  un  altare,  l'uno  appoggiato  sopra  un  totone, 
l'altro  tèneiite  uii  istrumento  ad' uso  dei  sacrifirf.  -' 

3.  Anfora  pure  di  stile  beilissimó.  Uri  giovane  inebbriato;- ve- 
stito di  clamide  che  sta  barcollando,  tiene  col  braccio  sìniistrò  una 
grande  anfora-,  nella  destra  distesa  ed  alzata  una  patera,  rivolgendosi 
verso  una  donna,;  la  quale,  vestita  di  lungo,  abito  e  di  tfn  fazzoletto 
da  tosta,  suona  le  tibie.' Dietro  ad  essa 'sta  un  nonio  Wbato  vestito 
di  clamide,  pure  inebbriato ,  che  tiene  un  boccale'  nella  sinistra  ed 
appo&^a  la  testa  pesante  colla  destra.  -  fl  rovescio  è  senza  disegno. 

4.  Anfora  pure  di  stilè  >  bellissimo.  A.  Quattro  donne  vestite 
di  belli  chitoni  conversano  fra  loro  in  due  gruppi;  l'una  tiene  uno 
specchio.  11  rovescio  mostra  due  efebi  vestiti  di  lunghi  abiii. 

Aggiungo  poche  notizie  sopra  alcuni  vasi  agrigentini  che  ho 
avuto  occasione  di  vedere  in  possesso  di. privati. 

18 
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cialetti,  che  me^  la  sinistra  al  mento,  -lai  destra  sol  petto.  -  B. 
Una  donna .  vestita  di  tonica,  langa  e  tre  ^vani  yesHti  neUa  steBss 
maniera , .di ^cui  dne  tengono  bastoni,. stanno  conters^ndo.  indne^ 
gruppi,  -  Non  parmi  fopdata  abbastanza  bene  la.  spiegazione  datane 
prima  dal.  padre  Paciaudi,  poi  accettata  dagli  altri,  che  snUa  parte 
anteriore  del  vaso  sia  rappresentato  il  coUoqvo  di  Ulisse  oon  Tiresia 
in  presenza  di  Anticleia»  Diomede  ed  EUpenore,  sol  rovesoio  Circe 
coi  compagni  di  Ulisse.  La  mancanza  di  attributi  pi&  speciali  rende 
probabile  che  dobbiamo  raTrisarvi  scene  generali. 

B.  FOBSTBB. 


h.  Postala  alla  p.  117. 

Debbo  notare  un  fatto  strano  ;che  ho  osservato  nel  vaso,  capuano 
d^^critto  p.  117  n.  1.  Mentre  cioè  questo  si  trasportava  a  Berna,  le 
gambe  del  Hermes  Kriophoros  si  ruppero  vicino  ai  malleoli  e  vi  si  ri- 
conobbe, ch'esse  già  erano  rotte  anticamente.  L'antico  ristanratore  le 
aveva  saldate  con  argento  e. per  nascondere  la  commissnra,  vi  aveva 
aggiunto  stivali  di  piastra  di  bronzo. 

W;  HiLBIG. 


INDICE. 

L  SCAVL 
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Scavi  di  Boma  e  suoi  dintorni  {Pellégnni)  pag.  129*>136,  LancianC) 
241-249;  257-272;  *-  eseavaaione  della  basilica  GiuHa  225-233;  ^ 
sepolcri  antichi  rinvenuti  alla  porta  Salaria  {Henzen)  66.  98-115. 
.—  Sc^vl  nella  necropoli  albana  (M,  S.  de  Rossi)  34<  35,  -^  di  Bolo-» 
gna  {Crespellani)  62-(J4,  — »  di  Capua  (Helbig)  115-124,  —  di  Golgos 
e  di  SoU  (Finsi)  22-28,  —  di  làone  {AUmer)  .183-lfi9,  —,di  Monte 
Cagnoletto  presso  Lanuvium  (Nardoni)  212.  213,  <~  di  ^&m{Henzen) 
53-62,  —  di  Palestrina  (MartineUi)  72-77^.-^  di  Pompei  {Trenr- 
delenburg)  171-182.  193-209.  233-237.  .249-254,  —  del  Trentino 
{de  Vigili,  Mommsen)  211.  212,  ^  di  Villanuova  di  Casale  (Maggiora 
Vergana)  210,  211. 

IL  MONUMENTI, 

a»  ScuUura:  Testa  di  Musa  (Trendelenburg)  21.  22.  —  Due 
sarcofaghi  rappr.  le  Mus^  (Trendelenburg)  18. 

b.  Bromi,  argenti,  pietre  incise:  Figurina  di  bronzo  rappr,  un 
A^pnorinp   nelFatto  di  ginocar  alla  palla  (Helbig)  65,  -r-  rappr,  nn 
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Ctìitatiiro  {Hdòig}S8,  -*  rap^r^  Veiwre  (Mbig)  41.  42,  -:  del  palazzo 
Sciarra- rappr.  un  ^ébo-  (MMgyiS.m  —  Cista  pi^ttestina'  rappr. 
Ercole*  coronato  da  ungiovto^(fltì»f^).  83,'^  rappr.  comiattimetiti 
di  Greci. -e  dentari  {Helbig}  4L  -*-  Specchi |prene8tim{^«5M>i^)  58, 

—  fappresentante  una  sciena  di  l)agno  (HiUbig)  63.  —  Incrostazioni 
lavorate  in  biroMO  stampato  d'una  cintura  •  (^^%)  65.  -*  Anello 
d'argento  in^pr.  un*  Arpia,  una  Chimera  ed  un  disco  solate  alato 
(Hébi4)  66.  — Iaspide  rappr;  Venere  (^6i^)  68,  '  _    . 

cTerteGòim  Rilievi  trov.  presso  ^Orte  {(Wri^)  66.  —  Sar- 
cofago colla  figura  della:  défdnta  (-flW%)'20.v^  tJrtla  cineraria  in 
forma  di  capanna  {M.  S,  de  Rossi)  34.  —  Lucerna  rappr.  la  dea 
Fortuna  in  atto  di  sacrMcare  {llukgrmnn)  67,  —  rappr.  il  giuco 
chiamato  a-KocTrspBa,  (Kluegmann)  40.  41.  —  Vasi  fittili  inargentati 
iniitattti  opere  toreutiche  {HelMg)\ÌS,.  —  Bicchieri  ornati  di  rilievi 
(Kluegmann)  67.  68. 

d.  Pittura-  paretaria:  Tomba  tarquiniese  {HdUg)  20. 
.  e:  Vasi  dipinti:  Pitture  vasculari  {Brisio)  154-159.  —  Varf 
capiiani  (/fó;%)  72.  —  Tazza  cornetana  (Fabretti,  ffensen)  152-154. 
•—  Vasi  di  Girgenti  {Foerster)  255.  256.  —  Vaso  rappr.  il  mito  di 
Lino  (Helbig)  65.  6Q^  —  raK>r.  la  convensazione  tra  Socrate  e  Dio- 
tima (Helbig)  18. 

f.  Epigrafia:  laciAzìoiìQ  d'un  marmo  grezzo  ^Màmmsen)  159. 160. 

—  Iscrizione  esistente  nel  palasse  miinicipale  di  Fano  (G,  B.  de  Rossi) 
71;  —  di  Marcouoa,  l'antica  Verecunda  (C7ier&onn«air)  238-240,  — 
trov.  sul  Palatina  (/fen«e/i)  34,  --  sacra  a  Giutuma  (Toiriassetti) 
71.  136-145.  —  Fasti  di  collegi  (Henzen)  148-151.  —  Cippo  ter- 
minale d^$i  MarìUòrata  (Henzen). 21.  —  Diploma  militare  ritr.  a 
Fels5-aTàtta  (Hemen)  42.  145-148.  —  Iscrizione  dedicata  dal  corpo 
del  corani  a  Costantino  (giuniore)  Cesare  (G.  B.  de  Rossi)  38.  161- 
170.  —  Tavola  lusoria  trov.  nella  Marmorata  (Bruzza)  68-71.  — 
Ghiande  missili  (Eroli)  83-85.  —  Clava  marmorea  con  epigrafe  ri- 
ferita a  Druse  maggiore  (Henzen)  20.  21.  —  Tessera  gladiatoria 
(Henzen)  66.  151.  152.  —  Tessera  d'osso  teatrale  (Henzen)  71.  72. 

—  Corniola  con  iscrizione  bilingue  (Henzen)  21.  —  Iscrizione  greca 
riguardante  Zenone  figlio  di  Polemone  e  Pitoride  (Bergmann)  78-33. 

—  Iscrizione  etrusca  trovata  nella  Valtellina  (Gorssen)  214-219. 

m.  OSSEBVAZIONL 

Sull'archeologia  nel  secolo  decimo  quarto  (G.  B.  de  Rossi)  3-17. 

—  Sull'andamento  delle  mura  di  Servio  (Laudani)  65.  —  Gruppo 
di  Menelao  riferito  ad  Oreste  ed  Ifigenia  in  Tauride  (Flasch)  66. 
190-192.  —  Alcune  statue  rappr.  Minerva  in  atto  di  combattere 
(Flasch)  66.  7-  Sull'altare  di  Giacinto  in  Araicle  (Trendelenburg) 
65.  124-128;  —  ara  pergamena  (Brunn)  28'SÌ.  —  Sulla  maschera 
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di  Ihtoae  detU  baoea  d^l»<  mrìtà  (iMMg)  22.  -^  Sullo  tiiSs  dei 
tipi  dell^Mt  grave  <ffe(it»  38.  39. -<-  Svi  vai*  di  OBnosa  lappr.  U 
morU  della  figlia  di  Ctednte  (Fiofc/K)  30;  <^  sol  taa»  cb  ViaiiBà 
nppr.  Io  custodita  da  Ai^o  {Sn^dmann)  19.  20.  -~  Intgroo  ad  m 
frammeato  d'iscrùdone  ni  a  G.  Cesare  (^eiixm)  22.  -m-  Bistaiifo 
della  lapide  del  divo  Romolo  fl^o  di  Maàwnsio  Avffoato  {Bènaun!^ 
22.  «—  Sopra  qb  l^amnaato  d'i5cr.  del'ìttw.  Kirch«iiaao  (Aisnswi) 
34.  —  Sulla  cronologia  deirattratà  yoleairica  del  cratere  alì^aao  e 
siUraea  gravo  trovato  dentro  il  peperino  (if.  .S^.  de  M^sài,  Pomi^ 
mhq^  a.  B.  ^  Mom)  95-88.  88-40.  4%ò^  96. 

I¥,  LBTTEBATUKÀ. 

H.  Brumi  ProHemM  in  der  G^aMekte  dtr  Vasnuruderà  (Bt&iff) 
66.  85-96.  —  a.  Jatta  Catalogo  del  musea  Jatta  {Ha^dtman^  21»- 
224.  —  Caialago  dii  vati  del  museo  hritanmeo  voL  II.  {ShieffBfiann) 
18.  —  Giormh  <k(^  icavi  di  FampeL  Nuova  Serio  I.  II  1.  2 
{iMbi§)  3&  84. 

¥.  ADUNANZE  flOLENNI. 

Adunania  aolenBO  ìatitolata  al  Baialo  dì  WiacMniaoii.  1870 
p«  3;  1871  p.  257;  ^  alla^  fondaàoBO  di^Boma  97. 

VI.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Avviao  rdalLTo  alle  pttbblicasioai  dell' Istituto  p«r  FanAo  1&70: 
31»  32,  ->*  xolatiTo  a  novella  aserìsioai  a  pronosioal  18.  97.  267. 


■  ^  ^  ■  .^^^^^^1^4 


IHiMilleftto  11  tfi  ai  llecemliré  1991 


ELENCO 


DE'  PARTECIPANTI   DELL' INSTITUTO 

DI 

CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 
LUGLIO    1871 


\ 


INSTITDTO  DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 


IN  ROMA 


L'Augusto  Protettore  dell'Instituto  nostro  S.  M.  Gu- 
glielmo, Imperatore  della  Germania  e  Be  di  Prussia,  per 
ordine  governativo  dato  da  Versailles  il  dì  2  Marzo  1871 
ha  conferito  ad  esso  Instituto  una  organizzazione  perpetua, 
affidando  nel  medesimo  tempo,  secondo  gli  statuti  da  Lui 
approvati,  la  direzione  generale  di  quello  alla  B.  Acca- 
demia delle  scienze  di  Berlino,  come  sarà  piti  ampiamente 
dichiarato  nel  prossimo  rendiconto  dell'  Listituto.  In  con- 
seguenza di  ciò  si  son  resi  necessari  alcuni  cambiamenti 
nel  personale  dell'amministrazione  dell'Instituto  medesimo, 
de'  quali  vien  data  pubblicazione  mediante  la  presente 
ristampa  straordinaria  del  solito  elenco  de'  partecipanti. 


La  Direzione 


PROTETTORE 

S.  M.  GUGLIELMO,  IMPEBATOBE  DELLA  GERMANIA 

E  RE  DI  PRUSSIA 


\ 


Membri  ordinai^  della  Direzione  Centrale 

j»egldenii  In  Berlino 


Sigg.  E.  CUBTIUS. 

»  M.  Haupt. 

»  A.  EjBCHHOFr. 

»  B.  Lepsius. 

p  T.  MoiofasN. 

»  H.  Abekbn. 

»  B.  Hkbohkr 


membri  dell'Accademia  R.  delle  seienu  di  BerUnp. 


Memlnso  esterno  della  Dlreai< 


Big.  G.  DB  WiTTB,  Parigi, 

'fik^sretarlato  romano 

Sigg.  G.  Henzbn,  primo  segretario, 
»    W.  Helbig,  secondo  segretario, 
»    ¥:  Lanci,  consigliere  d^amministraxione. 


onorari  della  lUreaione 


Sigg.  conte  G.C. GoinBSTABiLB,.Peruj;ia. 
»    G.  FiOBELLi,  Nàpoli, 
»    G.  MiNBAYon,  iVa|)ol2. 
»    barone  A.  de  Pbokbsgh-Ostbn, 

CosUmlinopoli, 
»    G.  B.  db  "RoBSiyRoma, 
»    P.  E.  ViscofNTi,  Roma. 
»    E.  WOLFf ,  ./toma. 
»    H.  Bbuhn,  Jionaeo, 


Sigg.  S.  BiACH)  Londra, 

»  F.  GuEBKA.  T  Obbb,  Madrid. 

»  0.  Lbbkans,  Leida. 

»  A.  db  LoNaPÀBiBB,  Pat^', 

»  0.  Newtok,  Londra. 

»  L.  Benibb,  Parigi. 

»  A.  DE  Bbuhont,  Bonn. 

»  L.  Stepha^  Pietroburgo. 

»  conte  G.  j>'\J»ìt>oì^ì  Cavlsruhe. 
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Meiiiliri  onorari  dell^IiMÉiluto 


S.  A.  L  e  B.  Fedebico  Guglielmo,  prin- 
cipe EREDITÀRIO  dell'impe- 
ro GBRMAinCO  B  DI  PBUSSU, 

Berlino.  ^ 

Sigg-  Gì.  d'Agostini,  Campolaltaro, 
»    barone  d'Aillt,  Roanne. 
»    prìna.  M.  A.  Borghese,  Boma. 
»    M.  A.  Castani,  duca  di  Sermo- 
NETA,  Roma, 


Sigg.  Colucoi-Bey,  Alessandria, 
»    march.  DuRAZZO,  Genova, 
»    conte  GrOZZADiNi,  Bologna. 
Sig.*  contessa  E.  Loyatelli-Oaetani, 

Roma. 
Sigg.  £.  DE  Mebster  db  Bayestein, 
McUines. 
»    M.  Santangelo,  Napoli. 
»    conte  S.  Stroganopf,  Pietroburgo. 


Membri  ordinari  deiramrtltuto 


Sigg 

.  H.  Abbken,  Berlino. 

m 

» 

F.  Adler,  Berlino. 

» 

G.  G.  Baghofen,  Basilea. 

» 

» 

A.  DE  Barthélémy,  Parigi. 

» 

» 

0.  Bbnndorf,  Zurigo, 

» 

» 

T.  Bergk,  Bonna. 

» 

» 

S.  Bbtti,  Roma. 

» 

» 

E.  Beulé,  Parigi. 

» 

» 

S.  BiRCH,  Londra. 

» 

» 

G.  Blackte,  Edinburgo. 

» 

> 

E.  Le  Blant,  /%irt^\ 

» 

» 

M.  BODKIN,  Pietroburgo. 

» 

» 

C.  Bottioher,  Berlino. 

» 

» 

A.  De  Boissieu,  j&ton^. 

» 

» 

E.  Bormann,  Berlino. 

» 

> 

G.  Brandis,  Berlino. 

» 

> 

E.  Brugsgh,  6^airo. 

» 

» 

W.  Brunbt  de  Preslk,  Pangfi, 

» 

» 

H.  Brunn,  Monaco. 

» 

» 

L.  BRUZZAt  BsÈna, 

» 

» 

S.  Cavallari,  Palermo. 

> 

» 

Chabouillet,  Parigi. 

> 

» 

conte  G.  C.  Conbst  abile,  Perugia. 

» 

» 

A.  Gonze,  Ftwna. 

» 

» 

E.  Curtius,  Berlino. 

» 

» 

A.  Delgado.  Madrid. 

» 

» 

C.  Dilthey,  Bonna. 

» 

» 

0.  Donner,  Roma. 

» 

» 

E.  Egger,  Panali. 

» 

» 

Bustratiades,  Atene, 

» 

.  F.  DB  Farbnheid,  Beynuhnen 
(Prussia  orientale). 
G.  FiORELLi,  Napoli. 

P.  FORGHHAMMER,  Kiel. 

C.  Friedebichs,  Berlino. 
G.  Fribdlaender,  Berlino. 
L.  Fribdlaender,  Konigsberg. 
W.  FrOhner,  Pan^'. 
F.  Gamurrini,  Firenze. 
R.  Garruogi,  floma. 
S.  GinÉDÉONOFF,  Pietroburgo, 
L.  Gruner,  Dresda. 

F.  Guerra  y  Orbe,  Madrid. 
,D.  GuiGNUUT,  Parigi. 

M.  Haupt,  Berlino. 
W.  Helsig,  Aoma. 

G.  H^zen,  Roma. 
B.  Hebgher^  Berlino. 
L.  Heuzey,  Parigi. 

R,  HBYDracÀNN,  Berlino. 
E.  HiNGK,  /{orna. 

E.  HfiBNER,  Berlino. 
H.  Jordan,  Konigsberg. 
S.  IvANOFF,  floma. 

B.  Eìekulé,  Bonna. 

A.  Kirchhoff,  Berlino. 

A.  ELdGMANN,  i^oma. 

U.  EOhleb,  Atene. 

conte  A.  de  Laborde,  Parigi. 

F.  Lanoi,  floma. 


\ 


Sigg 

.  B.  A.  Lanctani,  Roma. 

Sigg. 

» 

A.  E.  LàtasD)  iQndra» 

» 

» 

C^  TiltKMANS,  Zéicla. 

» 

» 

B.  Lepsius,  Berlino. 

» 

» 

A.  DE  LoNGPÉBiBB,  Parigi. 

» 

» 

M.  Lopez,  Parma. 

» 

» 

C.  Lorrntzen,  Berlino. 

» 

» 

Mahmuu-bby,  Ciwyo. 

» 

» 

C.  Malsb,  Monaco. 

» 

> 

A.  Ma&istte,  (7airo. 

» 

» 

A.  Mauby,  Parigi. 

1 

» 

A.  MiOHABLis,  Tubinga. 

» 

> 

G.  Mtnbrvini,  ilTapoZi. 

»-  ' 

» 

T.  ICOMMSEN,  Berlino. 

»' 

» 

L.  MfUiLEB,  Copenhagen. 

» 

» 

C.  Nbgm,  Firenze. 

» 

> 

C.  Nkwton,  Londra. 

» 

> 

H.  NissBN,  Marhurg  (Hassia), 

» 

» 

G.  Oppbbt,  Pari>'. 

> 

» 

G.  OyEBBBOK,  /ipjia. 

> 

» 

G.  E.  Pabkeb,  /{oTTia. 

» 

» 

G.  Pabthbt,  Berlino. 

» 

» 

A.  PblIìEGBINI,  Bmna, 

» 

> 

G.  Pbebot,  PanVi. 

» 

» 

P.  PEBYAHoaLU,  Atene. 

» 

» 

E»  PbtFiRSBN,  P/oen. 

» 

» 

E.  PiNOEB^  Gassel. 

» 

» 

H.  Pindbb,  Berlino. 

» 

» 

G.  PoiHZi,  flowi. 

•  » . 

» 

barone  A.  db  Pbokbsou-Osten^ 

» 

QosianUnopoli. 

» 

» 

C.  Pbcmis,  Ton/k). 

» 

» 

D.  Pbojos,  Tonno. 

» 

» 

F.  DB  PULSZKÌ^  Pw/. 

> 

» 

A.  Bizo  JUVGABÉ,  Atene. 

» 

» 

M.  D^  R^uoH,  Berlino. 

» 

> 

A.  Bbiffbb^ghisid,  Breslavia. 

E.  BenaK,  Parigi. 

L.  Bbkibb»  Paril;». 

A.  DE  Beumont,  Bonna. 

P.  BiTSCHL,  Lipsia. 

P.  BofiÀ,  5oma. 

G.  B.  DE  Bossi,  Roma. 

M.  St.  de  Bossi,  /?oma. 

visconte  E.  de  Bougé,  Parigi. 

G.  BouLBZ,  Geni. 

A.  SaIiIHAS,  Palermo. 

P.  DE  Saulcy,  PaNgtf. 

G.  ScHABFF,  Londra. 

II.  SCHMIDT,  Marhurg  (Hassia). 

B^  SCHONB,  /To/Ze. 

G,  Sekpbb,  Zurìgo. 

principe  A.  Sibibsky,  Pietroburgo. 

G.  Spano,  Gagliari. 

B.Stabk,  Heiddberg. 

L.  Stbphani,  Pietroburgo. 

G.  E,  Stback,  Berlino. 

L.  Ublichs,  Wùnburg. 

L.  UssiNG,  Copenhagen. 

L.  Vbscovali,  Boma. 

E.  ViNBT,  Parigi. 
G.  ViscHBB,  Basilea. 
C.  L-  ViaooNTi,  /loma. 
P.  E.  Visconti,  Roma. 

conte  M.DB  VpGtLÉ,  Costantinopoli. 
H.  Waddxngton,  Pan'gfi. 
C.  Wbsoheb,  Parigi. 

F.  WlfiSBliEB,  Gottinga. 

G.  WiLKiNSOK,  Londra. 

G,  DB  WiiiMOFSKY,  Trevifi.     '^ 
G.  DB  WiTTE,  PanVjf». 
E.  WoLPP,  ifewia. 
L  ZoBBii  DB  Zakgboniz,  alle  Fin 
Ivppine* 


•     » 
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HekÉhbH  tMnpUpmMeuM  dcll<IlMMtat» 


[.     CIÉ 

JALFINL 

Bergamo: 

»ìgg 

.  oàn.  G.  FiNAZzi. 

'— 

Bellona: 

> 

G.  Biktfóom, 

IN 

ìtàlVa. 

Bojano: 

V 

B.  XJmOYITTI. 

Bologna: 

% 

L.  FHAtl. 

Rwna: 

Sigg 

.  Ras*?.  Am^bosi.        ! 

> 

F.  Ròcchi. 

» 

F.  BfeLLt.                      1 

% 

A.  ZàSkonl 

'% 

B<Anxmi.                  ^ 

Brescia: 

)^ 

!P.  da  PONTfc. 

*» 

BOVBT.                          J 

Capua: 

> 

•G.  JÀlrafeiiTiT. 

■ 

% 

Al,  Caè(tell'ani. 

S.Maria^iCapiUi^ì^ 

Simmaco  Dobu..  * 

» 

AUO.    OASTBLLAliri.    ' 

Gasale: 

» 

G.  Canna. 

^ 

L.  CftBKTiT.I. 

Gaserla: 

% 

F.Pattitbblll 

■  • 

% 

e.  BBSOBlÉtT. 

GasteUifAbbrusii^ 

D.  CoKCBzio  Rosa. 

» 

B.  E^RdELMAÌm. 

Galania: 

V 

0.  SilVe^tbi. 

i 

A.  FLÀdCà.              1 

Gatantaro: 

V 

OBYMALm. 

» 

A.    €hTOIIELM0TTI.     : 

Gentorhi: 

> 

F.  Aksìldl 

t 
» 

O.  LfONAÌ^A. 

GhieU: 

■  > 

Pablìdobe. 

V- 

ta.  LòvatItl            , 

Ghiusi: 

"» 

oan.  G.  "ÉìROGfi. 

3^ 

MABTINETiri. 

Gividale: 

•*> 

DeOblandis. 

$ 

L.  SiTJÌiUft.    ■ 

GivitacasteUima:  » 

B.  »P«D*tL 

*: 

C.  Smelali. 

Gollelongo: 

* 

Kj:  MA»CINI. 

^ 

P.  TBSSfERT: 

Gori: 

> 

cà*.  G.  CkRtJsi. 

» 

L.  Tocco. 

Gorneto: 

^ 

m0ii8.  D.  Si^SL 

» 

G*.  TokA8l8B*PTI. 

Gremona: 

•  * 

St.  BlÉ3dLA4«L 

• 

'1k 

li.  TOlffSIOfBei. 

i 

'^.  Robo'lo'Wl 

» 

A.  TBBHÌteLl^BUBG. 

Eboli: 

» 

•  G.  AO^R'TiTiUSZL 

^ 

V.  M  VA'. 

Bste: 

^ 

'GAS^ABfin. 

Aci'Beale: 

• 

L.  VtW.  ' 

> 

yj.PlETRdOBANDE. 

Adria: 

V 

P.  A'.  Bdboifcr. 

Fano: 

s^' 

can.  ÌL.  biLLi. 

Agrume: 

i^ 

F.  8.  Ckkmoksse. 

Ferentino: 

*i 

A.  Gi(m€lL 

Amalfi: 

>" 

M.  Oì'mbba. 

Ferrara: 

» 

tfon^:  A^OlTELLL 

Anagni: 

)» 

{^EffitOCÌft. 

'i 

B^BOttlNT. 

Asiin:' 

=  •    •   % 

L^biSWfXnì. 

Firenze: 

\ 

'^.^TmiÉR. 

Aquila: 

» 

A.  LSOSIKI. 

.  '       »              t  ' 

*'¥ 

•A;>€n»l!rABBLLI. 

Areno: 

> 

A.  Fabbboni. 

» 

C.   GOMZALEZ. 

Arienzo: 

» 

G.  B.  CatiCabale. 

» 

T.  Heyse. 

Ascoli: 

> 

G.  Paci. 

^ 

» 

conte,  G.STBOZZL 

Asti: 

» 

E.MAGOI0BA  YbEGANA 

Gallipoli: 

i^ 

N.  Cataldl 

BetviverUo: 

» 

A.  Mancini. 

Genova: 

» 

A.  Sanguinetl 

» 

G.  Fallante. 

» 

Santo  Yabnl 

» 

S.  Sorda. 

Gensano: 

» 

F.  Jaoobinl 

» 

V.  Colle  db  Vita. 

Grosseto: 

» 

oan.  G.  Chelli. 
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Gubhiò:        1 

Sigg 

'.  U.  Baldelli.             1 

f> 

Sanyitale. 

i^ 

conte  Beni. 

PatU: 

». 

e.  SCIUTL 

» 

march.  F.  Bànghiasgi 

Penne: 

> 

Frlzani. 

Brancaleoni. 

Perugia: 

> 

B.  Bartoccinl 

Como: 

» 

C.  Vignati. 

» 

conteG.B.Rossi-  Sctotti. 

Macerata: 

» 

march.    Baffaelli. 

% 

P.  B.  ZlNANOT. 

Mantova: 

* 

conte  C.  d'Arco. 

Pesaro: 

» 

G.  Vanzolini. 

• 

» 

W.  Braghirolli. 

Piacenza: 

% 

conte  R.PALL  ASTRBLLI. 

% 

Mainardi. 

Pisa: 

» 

D.  COMPARETTL 

j> 

A.  Portigli. 

Potenza: 

% 

G.  d'Errico. 

Milano: 

» 

B.  BlONDELLI. 

Recanati: 

» 

conte  A.  MazzìgàLIà. 

• 

» 

Seveso. 

Reggio  /Gai.) 

:> 

D.    VlTRIOLL 

» 

Carlo  Morbio. 

ReggiofBmil.):i^ 

G.  Chiericl 

Mileto: 

» 

Lombardo  Comite. 

Rimini: 

» 

L.  Tonini. 

Mirabella: 

» 

V.  Ferri. 

Ruì)o: 

» 

S.  Fenicia. 

Modena: 

i> 

P.  Bortolotti. 

» 

G.  lATTA. 

Montalcino: 

» 

G.  Santi. 

S.  Salvatore 

Montelione: 

» 

F..A,  Pellicano. 

presso  Telese.> 

Pacelli. 

» 

march:  Sitizzano. 

Satiseverino: 

» 

conte  SERVANZI-COLLto. 

Montenero  della 

t 

Sirzana: 

» 

march.  A.  Remedi. 

Bisaccia: 

» 

A..  Oarabb^. 

Sspino: 

» 

G.  Mucci. 

Muro: 

» 

L.SfACJGIOLL 

Siena: 

» 

conte  Borghesi. 

Napoli: 

» 

R.   GA.RGITJLO. 

> 

G.  Giuli. 

> 

D.  GfuiDOBALDi  de'ba- 

» 

<j.  Porri. 

'ronf  di  S.  Egidio.    ; 

Siracusa: 

» 

Arezzo  Targia: 

^ 

S:  Labriola.              j 

«» 

E.  di  Natale. 

Ì)> 

€.  MlNDBRI-RlCCI. 

» 

S.  Politi. 

» 

G.  Noti. 

Tolta: 

» 

Valeriani. 

> 

"G.  di:  Petra. 

Torino: 

» 

A.  Fabrettl 

^ 

G.  Riccio. 

'^ 

G.  MUller. 

i^' 

R.  Smith. 

Vasto: 

»• 

Marchesanl 

1 

'# 

G.  ZtGARELLI. 

Vf^hafro: 

» 

*G.  Sannicola. 

Novara: 

V 

Step;  Grosso. 

Venezia: 

» 

G.  Valentinelli. 

Nami: 

% 

march.  G.  Eroli. 

Venosa: 

» 

G.  LiOY. 

Orbetàìó: 

> 

R.  DE    WiT. 

Verona: 

» 

A.  Bertoldi. 

» 

F.  Marcellianl 

VelraUa: 

» 

M..  Lattanzi. 

Osimo: 

> 

I.  MlONTANARI. 

Viterbo: 

)► 

G.Bazzichelli.* 

Padova: 

'» 

E.  ferrai. 

Volterra: 

•» 

A.  GtìTòr.  • 

PalazznoM 

'  '» 

4.  Italia  Nicastro. 

Palermo:  "" 

'>•' 

G.  Dennis. 

1 

Palestrinar 

'* 

i).  Bonanni. 

2 

.  m  SPAGNA. 

■ 

1 

» 

P.  Cicerchia. 

• 

» 

Pàim^ 

> 

Lombardi. 

Madrid:      Sigg 

.  Carderera. 

Parma: 

> 

L.   ClPELLL 

» 

P.  de  Gayangos. 

'• 

u-i^: 

L.  PlQORINI. 

f 

%.  Saavedra. 
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Barcelona: 

Sigg.  Alvaso  Campanéb 

Sigg 

.A.  POSTOLAKKAS. 

Y    FUEBTB. 

» 

A.  RUUSOPULOS. 

»   Manuel  de  Bofarul 

» 

E.  ZiLLER. 

T  Sartorio. 

Gipro(Larnakaj:i^ 

Cerrutti. 

Godìi: 

»       M.  Buiz  Llull. 

Gostantinopoli:  » 

PlERIDES. 

Cangas  de  Onisi  »    II.  Fbasginelli. 

» 

E.  JOANNIDES. 

Cordova: 

»    L.  M.  Bamibkz  y  de 

» 

G.  Romano. 

\ 

LAS  CASAS  DeZA. 

Missolunghi:      » 

W.  E.   COLNAGHI. 

Biche: 

»    A.  Ibabba  y  Mak- 

Rodi: 

» 

Salzmann. 

ZONI. 

Smirne: 

» 

IVANOPF. 

Granada: 

»    L  P.  RiAno. 

TerafSantorinoj.i^ 

G.  DE  ClCALLA. 

»    M.  de  Gongoba. 

Malaga: 

»    R.  Beblanga. 

5.  IN  APRICA. 

»      G.  LOBINO. 

»    I.  Oliver  Hubtado. 

Gairo: 

Sigg 

.  M.  Kabis. 

. 

»    M.  OliverHurtado. 

Algeri: 

» 

A.  Chkrkonneau, 

MedinaSidonia:  »    M.  Pàsdo  de  Figu- 

^ 

EROA. 

Paima: 

»   LM.BoyEBRossELLò. 

IL 

TRANSALPINL 

»     LM.  QUADBADO. 

— 

SeviUa: 

»    I.  M.  DE  Alava. 

»     D.  DE  LOS  Bios. 

L 

IN  GERMANIA. 

larragona. 

»      ilERNANDEZ      Y  SA- 

NAHUYA. 

Arriìmrgo: 

Sigg 

.  A.  KlESSLING. 

Valencia: 

»    V.  Boix. 

» 

G.  Petbrsen. 

» 

Berlino: 

W.  CORSSEN. 

G.  Ebbkam. 

3. 

IN  PORTOGALLO. 

> 

B.  Gbaseb. 
H.  Gbimm. 

Lisboa: 

Sigg.  A.  SOROMENHO. 

> 

B.  EOnig. 

Braga: 

»    J.J.  DE  Silva. 

» 

G.  KONEB. 

. 

>    Pereira   Caldas. 

> 

L.   LOUDE. 

Opork>: 

»     J.  GOKEZ  MONTEIRO. 

• 

> 

E  Magnus. 

SetùM: 

»     P.M.DA  GAMA  XarO. 

» 

F.  PiPEB. 

Vixew 

»    P.  DB  Olivbtra  Be- 

» 

A.  F.  deQuast. 

rardo. 

» 

L.  DE  Ranee. 

• 

i 

» 

R.  SOHOLL. 

4. 

NELLA  GRECIA 

L.  WlESE. 
H.  WlTTICH. 

E   NELLA  TURCHIA. 

» 

A.  WoLPP. 

. 

G:  WOLFK. 

Andrizzena:  Sigg.  Blastos. 

i             , 

» 

A.  G.  ZtJMPT. 

Alene: 

»    C.  Blondel. 

Bonn: 

» 

L  FBBUDENB^Ba. 

»      G.  PlNLAY. 

Breslama: 

» 

R.  FOBSTBB.    . 

\   . 

»    St.  Ktjmanudes. 

». 

M.  Hertz. 

/ 
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Burg: 

Garlsrvho: 

Cassd: 

Danzig: 
Dresda: 


Dusseldorf: 
Enns: 
Franeoforte  s 

Giessen: 
Gluckstadt: 
Gotha: , 
GoUinga: 


Greifswald: 
Halle: 


Hannover: 


Jena: 

Klagenfurli 
Lubecca: 
Magonza: 

Mannheim: 
Monaco: 

Norimberga: 

Potsdam: 
Qttedlinburg: 
Schleswig: 
Strassburg: 


Sigg.  A.  BOSSBACH. 

»    0.  Peick. 

»  hoohstabttbb. 

»  L.  S.  BUHL. 

»  H.  E.   SOHUBABT. 

»  H.  Stein. 

»  P.  Becker. 

»  conte  Bludopf. 

»  F.  HULTSCH. 

»  E.  VOLLABD. 

»  N.  Wendt. 

»  A.  voN  Zahn. 

»  I.  Sghneideb. 

»  G.  Gaisberger. 

.M.>  J.  Becker. 

»  P.  Umppenbaoh. 

»  E.  LaBBERT. 

»  D.  Detlefsen. 

»  e.  Zangemeister. 

»  0.  Hirschfeld. 

»  F.  Matz. 

»  e.  Wachsmuth. 

»  Preuner. 

»  R.  GOSCHE. 

»  G.  !Kramer. 

»  E.  Kejl. 

»  H.  L.  Ahrens. 

>  C.  L.  Grotepend. 

»  H.  ESTHER. 

»  DE  WeRLHOFF. 

»  C.  BUBSIAN, 

yn  Jabornegg.    . 

»  G.SCHUBRING. 

.  »  II.  Lindenschmitt. 

»  WlTTMANN. 

»  C.B.A.FICKLB». 

»  G.  Christ. 

»  F.  Beber. 

»  B.  Bergau. 

»  M.  ZURSTRASSBK 

»  B.  SCHILLBAOH. 

»  B.  Merkel. 

>  A.  MOMMSEN. 

»  M.   DE   BlNG. 

)►  L*  Spach. 


Trento: 
Treviri: 


Trieste: 

Tùbingeru 

Vienila^ 


Stuttgart:    Sigg.  A.  Haaokh. 

»  G.  LùBKE. 

»  E.  Paulus. 

»  C.  F.  DE  Staelin. 

»  G.  B.  Zanella. 

»  Ladner: 

»  C.  G.  Schmidt. 

»  Schneehann. 

»  P.  Kandleb. 

»  E.  Herzog. 

»  ElTEL. 

»  W.  DE  Goethe. 

>  G.  Karajan. 

»  F.  Eenner. 

»  H.  de  LflTzow. 

»  E.  Beinisch. 

»  baitene  de  Saokbn. 

»  G.  Seidl. 

P  WOLPARTH. 

»  P.  SCHLIE. 

»  F.  FlEDLBR. 

»  DI  COHAUSE». 

»  F.  G.  Habel. 

»  e.  BOSSEL. 


Wesel: 
Wiesbaden 


Parigi: 


Aix: 


2.  m  PBANCIA. 

»  V.  Baltard. 

>  H.  Cohen. 

»  H.  Daumet. 

»  DE  BACQ. 

»  P.  Degharme. 

»  E.  Desjardins. 

>  Th.  Devéru. 
»  E.  Guillaume. 
»  P.Lenormant. 

».  Fr.  J.  Michelet. 

»  MÓREY. 

»  Oppermann. 

»  E.  Piot. 

»  Ch.  Bobbrt. 

»  J.  Sabatier. 

»  conte  Tyskiewicz. 

»  A.  Deville. 

»  E.  BOUARD. 
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Arles:         ^ 

Sigg^  H.  CLUfi. 

Londra: 

Sigè.  ^'  "S.  W.  Vaux. 

Autun: 

9) 

Dbspliges  db  Marti- 

»     R.    WESTMAOOTt* 

G»Y. 

Bath: 

>     H.  M.  SGASTH. 

Bdlay^: 

^ 

ab.  Martignt. 

Gaerleon: 

»    Od.  Lee. 

Caen:^ 

# 

A.  dbCaumont. 

CamMépe: 

»    Ghubghill  Babino- 

GhàUmrsur- 

TON. 

Saone: 

1^ 

F.  Chabas. 

Ghesters: 

»    J.  Catton. 

Dieppe: 

> 

.COCÉET. 

DuUin: 

»    Pbtbie. 

Dunkerque: 

^ 

fi.  DE  ConSSEMASEB. 

»    J.  H.  Todd. 

SL  Germain:  i^ 

DE  BrEUVBBT. 

Edinburgr. 

»    W.  C.  Trbvelyan. 

)► 

ROSSIONOL. 

Harrow: 

»    e.  Wobdswobth. 

Lyon: 

)► 

A.  Allueb. 

Landulpk: 

»    Pb.V.1.  Arundbll. 

X 

<► 

E.  e.   Martin-Daus- 

SI«NY. 

Manchester: 

»    Rev.  T.  P.  Lws,  ve- 
scovo. 

MarseiUe: 

!^ 

Cabpentin. 

NewcasUe^pon-i^  J.  Collikgwoob 

Narbonne: 

!► 

TotJItNAL. 

Tyne: 

Bbuce. 

ìHsme»: 

» 

A.  Pelet. 

Swanscom%e: 

»    G.  C.  REKOimiifK 

Orléans: 

» 

Mantbllieb. 

Wynham: 

»    A.  Way. 

> 

e.  F.  Vebonaud-Roma- 

GHESI. 

York: 

»    J.  Eenbick. 

Ourscamp  fPi^ 

PmaNÉ    DELAGOfTBT. 

4.  N'ELLA  SVIZZERA. 

cardie): 

• 

Totdouse: 

» 

E.  Barry. 

Avenches: 

SifiTfir.  A.  Caspabt. 

3.  NELLA  GRAN  BRETTAGNA. 


Londra:      Sig^.  J.  Y.  Akebhan. 

»  S.  I.  AlNSliiEY. 

>  J.  W.  Donaldson. 

i>  L  Evans. 

•»  E.  «Faleenbb. 

»  R.  Pebgusson. 

»  C.  D.  E.  Pobtnum. 

»  A.  "W.  Pranks. 

»  lord  R.  Houghtcn. 

»  Watkiss  Lloyd. 

»  E.Oldfield. 

»  F.  €.  Pensose. 

»  R.  S.  POOLE. 

»  L.  Sghmitz. 

»  C.  RoAGH  Smith. 

»  GiOBGio  Smith. 

»  Sphatt. 


Zurigo:  >    F.  Eelleb. 

5.  NEG-LI  ALTRI  PAESI 
SBTTENTRIONALi. 

NELLA  DANIMARCA. 

Copenhagen:  -Sigg.  C.  Hansen. 

»    Wobsaae. 

NELLA  SVEZU. 

Stockhokn:     Sig.  bar.  de  Bsbskow. 


Geni: 


^EL  BELGIO. 

Sig.  A.  Wagenbb. 
IN  OLANDA. 


Aja:  Sigg.  I.  RUTGMW. 

HerzogerUmsch:  »    C  B.  Hebmanns. 


NELrUNGHERIA. 

PesU  Sigg.  A.O»  KuBortì. 

»    G.  Patjb. 

»     F.  BOMEB. 

Fiume:  »    S.  Ljubic'. 

NELLA  CROAZIA. 

Agram:         Sigg.  F.  Sàg'Ki. 

»    Sablyab. 

CONFINI  IULITARI. 
Mitromc:  »    Z.  I.  Gbuic\ 

NELLA  TRANSILVANIA. 
Deva:  Sigg.  Ad.  Yaiudi  ds  Ke- 

MEND, 

Gerendo  Thorda:*    conte  Eemheny. 
Klausenburg:     »    C.  de  Toema. 
6!a^o  Udvarhely.tt    A.  Bàbdocz. 

NELL'ILLIRICO 
E  NELLA  DALMAZIA. 

Lesina:  Sigg.  G.  Màghiedo. 

Ragusa:  >    KasnacìC. 


18  — 

Spaiato: 

Zara: 


Sigg.  V.  Andric\ 
»    F.  Lakza. 
>    M.  GLAyimG'. 

»     CUPILLI  FeBBABI. 

NELLA  BUSSLi. 


BMngfors:  Sigg.  Gtldsm. 
Moscovia:  >    Buslaie99. 


Pietroburgo: 


>  C.  G0BTZ. 

»  P.  LBONTIiy». 

»  conte  Al.  Outaboff. 

>  T.  Stbuyb. 

»  DOBLL. 

»  B.  DE  KOHNB. 

»  M,  KUTOBQA. 

»  C.  LUOEBIL. 


6.  NELL'ASIA. 

Schang-hai  {dna):  Big.  GOODWIN. 

7.  NELL'AMERICA, 

Meadvitte:      Sig.  G.  F.  Comfobt. 
New-York:         »    R.  K.  Haight. 


«-nwvr— *w«*.w>^»v^rw«n«v«aw» 
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PARAGRAFI  DEGLI  STATUTI  RELATIVI  AGLI  STIPENDI 

PER  VIAGGI  ARCHEOLOGICL 


§.  19.  Per  avvivare  i  studii  archeologici  e  divulgare,  per  quanto 
è  ^posaibile,  le  nozioni  esatte  della  classica  antichità,  e  specialmente 
per  formare  bnoni  direttori  air  Institato  romano  di  corrispondenza 
archeologica  e  maestri  di  archeologia  alle  università  patrie,  il  sud- 
àeifo  Instituto  in  Roma  è  dotato  di  due  annui  stipendi  di  seicento 
talleri  ciascuno  per  viaggi,  i  quali  stipendi  debbono  essere  compar- 
titi sotto  le  seguenti  condizioni.    ; 

§.  20.  Per  concorrere  ai  suddetti  stipendi  è  necessario  il  do- 
cumento che'  il  candidato  abbia  ottenuto  il  grado  dottorale  in  filo^ 
sofia ,  0  in  una  università  prussiana  o  nell'  accademia  di  Mfinster , 
ovvero  sia  stato  approvato  nell'esame  prò  facuUaie  docendi  in  Prus- 
sia, ed  abbia  mostrato  in  esso  la  capacità  d'insegnare  le  lingue  an- 
tiche nelle  classi  superiori  dei  ginnasi.  Deve  inoltre  il  candidato 
provare  che  dal  giorno,  in  cui  fu  addottorato  o  riuscì  nell'esame  di 
maestro  superiore  e,  se  ottenne  ambedue  le  cose,  dal  giorno  in  cui 
ha  ottenuto  l'ultima,  fino  al  giorno  nel  quale  il  domandato  stipen- 
dio gli  dovrebbe  essere  pagato  (§.  26),  non  corra  uno  spazio  mag- 
giore di  tre  anni. 

§.  21.  n  concorrente  deve  inoltre  procurarsi  l'  approvazione 
della  facoltà  filosofica  di  una  università  prussiana  o  dell'accademia 
di  Munster  ovvero  di  qualche  singolo  profossore  esercente  in  filolo- 
gia ed  archeologia  in  una  di  esse,  intorno  ai  suoi  lavori  scientifici 
ed  alla  sua  capacità,  ed  aggiungere  tale  approvazione  alla  sua  do- 
manda, e  nel  caso  avesse  pubblicato  qualche  lavoro  scientifico,  pos- 
sibilmente unirlo  alla  domanda  stessa.  Deve  anche  indicare  in  brevi 
termini  il  particolare  scopo  del  suo  viaggio.  È  nello  spirito  di  que- 
sta fondazione  che  il  viaggiatore  visiti  anche  Roma. 

Tali  disposizioni  non  hanno  luogo  per  le  domande  di  prolun- 
gazione deUo  stipendio  ;  nel  qual  caso  però  è  necessario  esporre  in 
compendìo  i  risultati  finora  ottenuti  nal  viaggio,  e  se  lo  stipendiato 
ha  visitato  Roma,  o  vi  si  trattiene  tuttora ,  allora  è  necessario  un 
certificato  del  segretariato  dell'  Instituto  sulla  sua  applicazione  e 
capacità. 

§.  22.  Le  domande  per  lo  stipendio  devono  inoltrarsi  ogni 
anno  prima  del  15  Maggio  alla  Direzione  centrale  dell'Instituto  ar- 
cheologico in  Berlino,  la  quale  ne  &  la  scelta.  In  caso  di  parità  nel 
valore  scientifico  essa  Direzione  darà  la  preferenza  a  quei  concorrenti, 
i  quali  hanno ,  oltre  la  indispensabile  istruzione  filologica ,  già 
acquistato  un  certo  grado  di  conoscenza  dei  monumenti  e  della  sto- 
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ria  dell'arte,  e  che  promettono  di  divenire  nn  giorno  utili  alllnstitato 
archeologico,  agli  istituti  d'insegnamento  dello  stato,  o  al  Museo  di 
Berlino. 

§.  23.  I  due  stipendi  non  possono  essere  accumulati  nò  dati 
per  più  di  un  anno;  la  prolungazione  del  godimento  però  è  ammis- 
sibile per  un  secondo  anno. 

§.  24.  n  Ministro  degli  a£&ri  ecclesiastici,  istruzione  pubblica 
e  medicina  accorda  in  casi  speciali  la  dispensa  dalle  prescrizioni  sta- 
bilite nei  §§.  20,  21  e  23  dopo  aver  consultato  la  Direzione  centrale. 

§.  25.  La  Direzione  centrale  annualmente  prima  del  V  di 
Luglio  presenta  al  Ministro  degli  affari  ecclesiastici,  istruzione  pub- 
blica e  medicina,  la  scelta  da  lei  fatta,  unendo  tutte  le  domande  ri- 
cevute, ed  esponendo  i  motivi  della  scelta  che  sottopone  all'appro- 
vazione. Regolarmente  la  decisione  definitiva  è  comunicata  ai  nuovi 
stipendiati  prima  della  fine  del  mese  di  Luglio ,  ed  il  loro  nome 
è  inserito  nel  Monitore  dell'Impero  germanico  e  della  Prussia. 

§.  26.  Lo  stipendio  scade  ogni  anno  il  l"*  d'Ottobre,  e  la  Cassa 
generale  del  Ministero  per  gli  affari  ecclesiastici,  pubblica  istru- 
zione e  medicina  ne  paga  in  una  sola  volta  l' intera  somma ,  con- 
tro quietanza  allo  stipendiato  o  al  suo  incaricato  legalmente  auto- 
rizzato. 

§.  27.  I  stipendi  che  non  fossero  stati  assegnati,  sono  rimessi 
all'  anno  seguente  e  si  conferiscono  colle  stesse  norme  insieme  ai 
stipendi  ordinarii  di  quell'anno. 

§.  28.  Lo  stipendiato  ha  l'obbligo  in  tutto  il  tempo  della  sua 
dimora  in  Roma  di  assistere  regolarmente  alle  sedute  dell'Instituto. 
Egli  deve  inoltre  durante  il  suo  viaggio  favorire,  per  quanto  è  pos- 
sibile, lo  scopo  dell'Instituto,  e  dopo  aver  finito  il  viaggio,  mandare 
alla  Direzione  centrale  un  rapporto  sommario  dei  risultati  ottenuti. 


